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Uopo  aver  nei  tre  volumi  della  nostra  Sto- 
ria ( i ) descritti  i fasti  della  Italiana  Letteratura 
dall  origine  della  lingua  sino  al  terminar  del 
secolo  XVIII , ed  averne  mostrato  le  mirabili  ric- 
chezze da  Dante  al  Monti,  dal  Boccaccio  al 
Gozzi , dal  Villani  al  Muratori  ed  al  Giannone , 
ci  sembrava  di  aver  renduto  un  qualche  servigio 
alla  nostra  patria  , il  quale  se  non  facesse  fede 
del  nostro  ingegno , attestasse  però  il  nostro  buon 
volere,  e le  fatiche  da  noi  per  molti  anni  soste- 
nute nel  letterario  aringo.  Pubblicata  appena 
r opera  fummo  sempre  intenti  ad  udire  il  giudi- 
zio del  Pubblico,  pronti  a ricrederci,  ad  emen- 
dare , a correggere , ben  sapendo  che  in  lunga 
opera  sorgiunge  furtivo  il  sonno  anche  ai  più 
perspicaci  ingegni  ; e che  ciò  doveva  chiarirsi 
molto  più  in  noi,  che  conoscevamo  la  scarsa  no- 
stra lena  ed  il  lungo  cammino  che  imprendemmo 


(i)  Milano,  i8a5  , co' torchi  della  Società  tipografica 
de'  Classici  italiani. 
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a percorrere.  Ma  ci  confortò  e ci  fece  obbliare 
la  noia  ed  il  male  della  passata  via  quel  benigno 
compatimento  con  cui  il  Pubblico  accolse  il  no- 
stro lavoro  (i),  e che  ci  stimolò  ad  aggiungervi 
la  storia  anche  de’  primi  sei  lustri  del  secolo  in 
cui  viviamo. 

Alcuni  perspicaci  e gentili  ingegni  ci  avverti- 
rono di  varie  mende  da  correggersi  in  una  se- 
conda edizione , come  di  qualche  fatto  e rifles- 
sione, che  quantunque  sieno  conformi  al  vero , 
pure  si  sarebbero  potuti  tralasciare  senza  al- 
cun pregiudizio  delf  opera , che , destinata  par- 
ticolarmente alt  istruzione  della  gioventù , può 
far  senza  di  alcune  cose  che  non  vanno  trattate 
con  franchezza  e con  libertà  che  in  un  lavoro 
piu  ampio , e dettato  solamente  per  gli  eruditi. 
Si  mosse  da  altri  querela  per  alcune  ammissio- 
ni ; e fra  questi  dobbiamo  fare  distinta  menzione. 


(i)  Se  dicci  ristampe  , e tutte  in  copioso  numero  d' e tem- 
pli tri  , che  si  fecero  in  pochi  anni  in  diverse  parti  d' Italia , e 
singolarmente  in  Firenze  ed  in  Napoli  ; il favorevole  giudizio 
di  molti  accreditati  giornali  d‘  Italia , di  Germania  , di  Fran- 
cia e persino  d’ Inghilterra , ed  il  rapidissimo  smaltimento 
della  prima  edizione  originale  servir  dovessero  a provare 
l'utilità  della  Storia  delia  Letteratura  italiana  ria  me  per  la 
prima  volta  pubblicata  nel  i8a5  , nessuna  la  potrebbe  met- 
tere in  dubbio.  Sarà  almeno  questa  un' evidente  prova  del 
bisogno  che  l’ Italia  aveva  d‘  un  sunilc  Compendio  ad  istru- 
zione della  gioventù.  — Animato  da  sì  lusinghiero  successo  , 
mi  determinai  a pubblicare  una  seconda  edizione  , in  cui  si 
troveranno  moltissimi  cambiamenti  che  mi  fi irono  suggeriti 
da  ragguardevoli  personaggi. 
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del  chiarissimo  signor  Giustino  Pochetti , dal 
quale  ci  venne  indiritta  una  lunga  lettera  in  cui 
si  annoverano  ben  cento  sessantotto  Napoletani 
illustri  nelle  lettere  o nelle  scienze.  Questa  lettera 
è un  monumento  delt  amor  patrio  e della  pere- 
grina erudizione  del  signor  Pochetti , ma  non  ci 
può  servir  di  guida  nel  nostro  lavoro , poiché  noi 
ci  siamo  prefissi  di  dar  la  storia  di  quei  classici 
che  tolsero  dalla  culla  l’ italico  idioma,  lo  creb- 
bero e lo  educarono  ed  il  riposero  in  trono.  Ec- 
covi la  Raccolta  dei  Classici  stampata  in  Milano 
che  comincia  da  Dante  e giunge  fino  alla  nostra 
età  ; narrateci  le  vicende  di  questi  scrittori  ; diteci 
quali  sieno  i pregi  ed  i difetti  delle  loro  opere , 
onde  le  possiamo  leggere  con  frutto  (*).  Noi  non 
ci  obbligammo  pertanto  che  a parlare  dei  così 
detti  Classici  italiani , ed  a porre  dall  un  de’  lati 
i verseggiatori  caduti  in  obblio  o poco  celebri  ; i 
dotti  che  han  dettato  le  loro  opere  in  latino  , o 
che  non  sono  saliti  in  fama  per  qualche  impor- 
tantissima scoperta  ; gli  scrittori  in  somma  che 
non  hanno  gran  fatto  vantaggiata  la  letteratu- 
ra , e che  non  divennero  modelli  di  corretto  ed 
elegante  stile.  Che  se  avessimo  abbracciato  il  si- 
stema del  signor  Pochetti  di  far  menzione  di 
tutti  i professori  che  hanno  illustrate  le  varie 
Università  delt  Italia , di  tutti  gli  eruditi  o Pre- 

(*)  V.  qui  in  appresso  la  Prefazione  alla  nostra  prima 
ettizione,  oltre  varie  riflessioni  sparse  qua  e là  nel  testo 
steli' opera. 
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lati  che  onorarono  la  romana  porpora  , di  tutti 
gli  archeologi  che  dieder  luce  a qualche  punto 
di  storia , di  tutti  gli  scrittori  che  hanno  con  buon 
successo  trattate  le  materie  scientifiche , e per- 
fino di  tutti  gli  autori  di  scolastica  e di  magia  ; 
se , dico , avessimo  impreso  a parlare  di  tutta 
questa  innumerabile  schiera , avremmo  dovuto 
moltiplicare  i volumi  a segno  che  essi  avrebbero 
oltrepassato  il  numero  di  quelli  dell  Enciclope- 
dia. Sieno  però  grazie  al  signor  Pachetti  perchè 
ci  abbia  indicato  alcune  vere  ammissioni , a cui 
abbiam  supplito  in  questa  seconda  edizione  ; co- 
me sono  quelle  di  Porzio  Camillo  autore  della 
Congiura  de’  Baroni  del  regno  di  Napoli  ; di  Ma- 
rio Pagano , che  dettò  i Saggi  Politici , e tant’ al- 
tre opere  di  legislazione  sublime  ; e di  Domenico 
Cirillo,  uno  de’ più  celebrati  medici  e naturalisti 
del  passato  secolo.  Facendo  poi  menzione  qua  e 
là  di  alcuni  valenti  scrittori  e dotti  del  regno  di 
Napoli , chiariremo  il  signor  Pachetti  del  gran 
conto  che  fatto  abbiamo  de'  suoi  avvertimenti  ; e 
queste , come  crediamo , saranno  le  migliori  gra- 
zie che  per  noi  si  possano  rendere  ad  un  animo 
cosi  gentile  e sapiente , che  si  diede  la  cura  di 
esaminare  con  tanta  attenzione  le  nostre  carte  , 
di  ammonirci  di  non  poche  mende  ; ufficio  del 
quale  nessun  altro  può  essere  nè  più  gradito  nè 
più  profittevole , come  quello  che  è diretto  a sco- 
prire la  verità  , ed  a far  guerra  alt  errore. 

Per  riguardo  alla  giunta  che  or  abbiam  fatto 
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alt  opera  , diremo  che  ci  piacque  di  parlare  in 
essa  di  tutti  que’  celebri  Italiani  che  hanno  colti- 
rate  con  gran  successo  le  lettere  o le  scienze  ne- 
gli anni  del  secolo  XIX  che  giunsero  insino  alla 
fine  del  trentadue  ; onde  non  abbiamo  omesso  di 
far  menzione  di  que'  grandi  nell  astronomia  e 
nella  medicina , che  or  ora  cessarono  di  esistere  , 
Orioni  e Scarpa . Ma  quanto  fummo  solleciti  nel 
noverare  le  glorie  degl  Italiani  che  non  sono  più , 
altrettanto  fummo  rispettivi  nel  ragionar  dei  vi- 
venti , di  cui  non  abbiarn  tenuto  discorso  che  con 
brevità  e per  incidenza.  Tutti  sanno  che  doven- 
dosi parlare  di  coloro  i quali  spirano  ancora  le 
aure  di  vita  bisogna  usare  molti  riguardi , men- 
tre dei  morti  si  può  dir  francamente  la  verità. 
Divenne  pertanto  celebre  quella  sentenza  di  Poi- 
taire  , che  fu  posta  in  fronte  alla  Biografia  uni- 
versale e a quella  de’ viventi,  e che  dice  argu- 
tamente esser  noi  debitori  di  riguardi  ai  vivi , e 
di  sola  giustizia  ai  morti  : On  doit  (ics  égards  aux 
vivans  ; on  ne  doit  aux  morts  que  la  vérité. 

A ciò  ponendo  mente , abbiamo  parlato  di 
que  soli  che  già  furono  , e solo  fatto  alcun  cen- 
no delle  opere  de'  più  celebri  autori  che  ancor 
sono  in  vita.  Quantunque  ci  siamo  ristretti  in 
questi  limiti , vedranno  i leggitori  qual  vasto 
campo  ci  si  dischiude  davanti  , e qual  numerosa 
schiera  di  sommi  uomini  abbia  esercitato  la  no- 
stra penna. 
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P HE  F A Z IO  i\  E 
ALLA  PRIMA  EDIZIONE 
DELL'  ANNO  MDCCCXXr 


-»  ra  gli  studi  più  utili  e più  ameni  annoverar  si  dee  certa- 
mente quello  della  storia  delle  lettere  e delle  scienze , che 
dispiega  e contempla  i progressi  dell’  umano  ingegno , e ci 
dimostra  come  si  vada  perfeziona  tulo  questa  umana  fami- 
glia , alla  quale  apparteniamo.  Tutte  le  colie  nazioni  co- 
nobbero la  verità  di  una  tale  sentenza , e molti  dotti  fati- 
carono intorno  a questo  genere  di  storia  ; onde  la  Francia, 
la  Spagna  e la  Germa  nia  vantano  i loro  fasti  Ietterai  j , 
che  sono  men  gloriosi  di  quelli  dell ' Italia  , perchè  minori 
e di  numero  e di  merito  sono  i loro  scrittori  appetto  di 
que'  tanti  che  venner  partoriti  dalla  classica  terra  italiana, 
la  quale  a buon  dritto  fu  appellata  D'  ogni  alla  cosa  ìnse- 
gnotricc  altrui, 

Nessuna  moderna  nazione  in  fatto  può  vantare,  una 
letteratura  sì  vasta  ed  educata  da  tanti  peregrini  ingegni  , 
quanto  l’  italiana  , che  contrappone  agli  Omeri  ed  al  suo 
stesso  Virgilio  il  Dante , V Ariosto  ed  il  Tasso  ; ai  Piada- 
ri  ed  al  suo  Orazio  il  Petrarca  , il  Testi  ed  il  Chiabrera  ; 
ai  Sojorll  ed  agli  Euripidi  il  Metastasio  e V Alfieri  ; ai 
Demosteni  ed  al  suo  Cicerone  il  Boccaccio , il  Casa,  il 
Segneri  ; agli  Aristoteli  , ai  Teofrasti  , ai  Seneca  , ai  Pii - 
nj  il  Redi , il  Galilei,  il  Magalotti,  gli  Zanotti ; agli  Ero- 
doli  , ai  Tucididi  , ai  Livj  , ai  Taciti  il  Guicciardini  , il 
Machiavelli  , il  Segni , il  Varchi , il  Sarpi. 

All’  Italia  fiertanto  si  dee  /’  onorando  titolo  eli  madre 
delle  scienze  e delle  lettere , di  nutrice  di  fecondissimi  in- 
gegni , e di  gelosa  custode  del  sacro  fuoco  della  filosofia  e 
delle  belle  arti.  E tanto  più  giustamente  a lei  si  debbono 
siffatti  elogi  per  aver  prima  di  tulle  le  altre  scosse  dal  prò • 
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fondo  letargo  dell’  ignoranza  le  menti  , tratte  fuor  delle 
barbariche  ruinr.  le  lettere  , c richiamate  le  Muse,  raminghe 
dal  lungo  esigilo.  « Rendiam  giustizia  all'  Italia , dice  uno 
scriUor  francese  (l),  e fuggiamo  un  rimprovero  che  i suoi 
scrittori  ci  fanno , di  esser  troppo  invidiosi  della  sua  glo- 
ria e di  non  voler  riconoscere  i nostri  maestri.  Convien 
conjessarlo  : a’  Toscani , alla  testa  de’  quali  si  dee  porre  il 
Petrarca , noi  dobbiamo  la  luce  del  giorno  che  or  ci  ri- 
splende ; egli  ne  è stato  in  certo  modo  V aurora.  Questa  ve- 
rità venne  riconosciuta  da  un  uomo  (a)  che  tra  voi  occupa 
un  luogo  assai  distinto.  Egli  c’  insegna  che  i Toscani  fe- 
cero rinascere  le  scienze  tutte  col  solo  genio  loro  proprio  , 
prima  che  quel  poco  di  scienza  che  rimasta  era  a Costanti- 
napoli  , passasse  insiem  colla  lingua  greca  in  Italia  per  le 
Conquiste  degli  Ottomani-  » 

1 fasti  di  una  sì  ricca  e gloriosa  letteratura  furono  de- 
scritti da  molti  profondi  ingegni , diesi  dischiusero  un  va- 
sto arringo  in  cui  mietere  gloriose  palme.  Primo  ci  si  pre- 
senta il  dottissimo  conte  Giammaria  M àzzucchelli  autore 
dell’  opera  intitolala  gli  Scrittori  italiani  ; ma  i sei  volumi 
che  videro  la  luce  comprendono  le  sole  due  prime  lettere 
deli  alfabeto  ; e l’erudizione  e la  diligenza  con  cui  la 
maggior  parte  degli  articoli  sono  distesi  ci  rende  troppo 
dolorosa  la  memoria  dell’  immatura  morte  da  cui  fu  rapito 
i autore  (3).  P erigono  poi  gli  storici  letterarj  delle  varie 
città  e provinole  italiane  , che  pressoché  tulle  possono  mo- 
strare gli  annali  delle  loro  lettere  : il  Foscarini  diede  la 
Storia' della  Letteratura  veneziana  ; il  Sona , il  Barbieri 
ed  il  Napoli- Signorelli  quella  del  Regno  napoletano  ; il 
Marini  e P Amlifredi  quella  in  parte  dello  Stato  Ecclesia- 
stico ; il  Fantuzzi  , di  Bologna  ; il  Cerei , di  Bassotto  ; il 
Bettinelli , di  Mantova  ; il  Gioviti , di  Como;  altri,  di 
altre  città  e di  var/  rami  di  Ictteratwa  Mancava  però  al- 
t Italia  ima  storia  generale , ed  a questo  difetto  supplì  il 
'Tira boschi  con  un'  opera  d'  immenso  stiulio , che  non  pi <ù 

(i)  De  Sade , Mèra.  tom.  I , Prefjz. 

(a)  Voltaire,  Hist.  L'niv.  tomo  il,  jiay,  17^. 

(■•5)  Tiraboscbi , Frefaap. 
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ventiti  ni  da  verun' altra  nazione.  In  essa  egli  si  propose,  di 
scrivere  la  Storia  della  Letteratura  , e non  de’  Letterali  ita- 
liani ; e tocco  la  meta  , quantunque  spesso  egli  abbia  fter- 
duto  in  troppo  minute  notizie  biograjiche  ed  in  discussioni 
cronologiche  quel  tempo  che  sarebbe  stato  meglio  impiegato 
in  un  più  accurato  esame  dei  pregi  e dei  difetti  delle  varie 
opere  italiane. 

Ma  la  Storia  del  Tiraboschi  non  giunge  che  al  seco- 
lo XV J 11 , il  quale  se  non  J'ossc  stato  preceduto  dai  seco- 
li XIV  e XVI , dovrebbe  appellarsi  il  secolo  dell'  italiana 
poesia  ; giacché  il  Melastasio  perfezionò  il  dramma  musi- 
cale , ed  il  Goldoni  la  commedia  ; l’  difieri  creò  la  trage- 
dia italiana  , riconducendola  alt  utile  e terribile  scopo 
de'  Greci  inventori  ; ed  il  Parini  seppe  trovare  un  genere 
di  satira  sconosciuto  agli  antichi  ed  ai  moderni , e lo  ornò 
di  nuova  nobilissima  poesia.  In  questo  secolo  poi  la  meta- 
fisica , l’  etica  , la  legislazione  , le  matematiche  e tutte  le 
scienze  i saturali  fecero  portentosi  progressi  nell’  Italia , ove 
il  Galileo  uvea  propagata  la  verace  filosofia  , la  quale  vi 
si  sostenne  contro  gli  sforzi  del  Peripato  e della  supersti- 
zione , e non  ostante  la  divisione  de’  governi , delle  opinioni 
e degl’  interessi.  Dalla  scuola  di  quel  grande  uscirono  pro- 
fondissimi filosofi  che  illustrarono  il  principio  del  XI  III 
secolo  ; ed  uno  di  essi , il  Cassini  ,fu  per  mezzo  secolo  mae- 
stro alla  Francia  dell’  italiana  filosofia  , e l’  abate  Conti 
fu  creato  arbitro  delle  loro  contese  dal  Faeton  e dal  Lei- 
builz.  La  giurisprudenza  e le  altre  scienze  politiche  ed  eco- 
nomiche vennero  dagf  Italiani  trattale  con  tanta  profon- 
dità , che  gli  stranieri  gli  ebbero  a maestri  ed  a precursori 
ilelle  loro  dottrine  (i).  Il  solo  picciol  libro  Dei  delitti  e 
delle  pene  di  Cesare  Beccaria  ebbe  forza  di  strappare  dalle 
mani  de"  carnefici  le  ruote  e le  tanaglie , di  rompere  gli 
a ulci , e di  far  sedere,  la  filosofia  nei  santuarj  della  giu ' 
staiti.  Quanti  errori  furono  distrutti , quante  lagrime  asciu- 
gate mercè  la  sapienza  politica  del  Beccarla , di  P.  Verri 

(i)  Vedi  l’eloquente  Prefarione  alla  Raccolta  dei  Classici 
italiani  del  secolo  XV HI , posta  in  fronte  al  primo  volume 
delle  Tragedie  di  V.  Alfieri. 
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e del  Filangieri  ! Il  Corniani  p ertanto  r V Ugnai  tentaro- 
no di  far  conoscere  la  gloriosa  letteratura  di  questo  secolo , 
e. fecero  opera  veramente  italiana  riparando  alla  mancan- 
za del  Tiraboschi  , il  quale  essendo  vissuto  fino  al  1794  > ** 
sarebbe  venduto  sempre  più  benemerito  della  sua  patria  , se 
acesse  condotta  la  sua  Storia  almeno  sino  alla  metà  del  se- 
colo trapassalo . 

L’  opera  del  Tiraboschi  non  è fatta  nè  per  gli  uomini 
affaccendati  che  possono  consacrare  brevi  istanti  alle  lette- 
re , nè  f>ei  giovani  che  bramano  di  erudirsi  nella  patria 
letteratura  senza  gran  dispendio  di  tempo.  SI  gli  uni  che 
gli  altri  si  spaventano  alla  vista  di  molti  grossi  volimii , e 
chieggono  un’  opera  più  compendiosa.  Si  potrebbe  ad  essi 
porgere  la  Storia  del  Tiraboschi  compendiata  da  Antonio 
Laudi  : ma  oltreché  questo  Compendio  fu  scritto  in  lingua 
francese , e traslatalo  poi  in  italiano  , esso  non  ha  il  van- 
taggio della  brevità,  essendo  contenni o in  cinque  volumi  ( 1 ). 
Nè  maggior  fama  ottenne  il  Compendio  del  Tiraboschi 
fatto  in  italica  favella  dall’  abate  Lorenzo  Zenoni , il  qua- 
le ha  comune  coll’  originale  la  mancanza  della  storia  del 
secolo  XV IH. 

Sembrerà  ad  alcuni  che  i Secoli  della  Letteratura  ita- 
liana del  Corniani  possano  essere  sostituiti  alla  Storia  vo- 
luminosa del  Tiraboschi;  ma  quest’  opera  insiem  con  quella 
dell’  l/goni  sulla  Letteratura  italiana  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV11I  è compresa  in  dodici  volumi  ; onde  è 
troppo  breve  pei  dotti  , troppo  lunga  e dispendiosa  pei  gio- 
vani , e per  coloro  che  non  vogliono  spendere  molto  tempo 
nell’  erudirsi  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  dei  più  illustri 
Italiani.  Io  spesso  ho  udito  le  querele  de ’ miei  scolari  e 
degli  amatori  delle  lettere  italiane  , di  cui  v’  ha  gran  copia 
in  Germania , i quali  van  dicendo  esser  d’ uopo  il  compi- 
lare una  storia  letteraria  in  cui  si  dia  bando  a tanti  sluc - 

(1)  Storia  della  Letteratura  italiana  di  Girolamo  Tirabu- 
sciò compendiata  in  lingua  francese  da  Antonio  Landi , con- 
sigliere e poeta  della  Corte  di  Prussia  ed  accademico  fiorenti- 
no, ed  ora  tradotta  in  lingua  italiana  dal  P.  G.  A.  M.  Vene- 
aia  , 1801. 
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chei'oli  commentatori , a tanti  scempiali  astrolabi  ed  empi- 
rici , a tanti  meschini  poeti,  a tanti  gretti  cronisti , a tanti 
digiuni  trattatisti , a tanti  aridi  grammatici , a tanti 
scrittori  Jinalmenle , i quali  disdegnando  di  far  uso  <i.  I 
materno  parlare  preferirono  un  ronzo  latino,  e non  al- 
tro composero  che  sgraziati  centoni.  Noi  vogliamo , sog- 
giungali eglino , la  storia  dell’  italiana  letteratura , di  quei 
Classici  che  tolsero  dalla  culla  l’  italico  idioma , lo  creb- 
bero , lo  educarono  ed  il  riposero  in  trono.  Eccovi  la  Rac- 
colta dei  Classici  stampala  in  Milano , che  incomincia  da 
Dante  , e giunge  fino  alla  nostra  età  : narrateci  le  viccmlc 
di  questi  scrittori  ; diteci  quali  sieno  i pregi  ed  i dif  etti 
delle  loro  opere  , onde  le  possiamo  leggere  con  frutto  (1). 

Avendo  io  date  pubbliche  lezioni  di  letteratura  ita- 
liana per  più  anni  nell'  università  di  Salisburgo  , c conti- 
nuandola ora  già  da  nove  anni  ad  insegnare  in  Monaco , 
ebbi  non  rade  tolte  a sentire  la  mancanza  di  una  siffatta 
storia  compendiosa  da  proporre  a’  miei  discepoli.  Ho  sup- 
plito co’  miei  manoscritti  ; ma  ognuno  può  intendere  il  po- 
co profitto  che  uno  scolaro  dee  ritrarre  da  lezioni  che  ode 
soltanto  dalla  viva  voce  del  precettore  e non  ha  sotto  gli 
occhi  ; onde  mi  sentii  spesso  ripetere  la  vulgatissima  sen- 
tenza di  Orazio  , che  le  cose  le  quali  varcano  per  1’  orec- 
chio , più  debolmente  scuotono  le  anime  , che  non  fa  quella 
esposta  alla  sguardo  fedele  , e che  lo  spettatore  dipinge  a 
se  stesso  (a). 

Per  quelarc  somiglianti  querele  io  ho  posto  mano  al 
presente  Compendio , in  cui  non  si  parla  che  della  vita  e 

(1  La  milanese  edizione  dei  Classici  italiani  antichi  e mo- 
derni è giunta  finora  a 35o  volumi  in  8.»  (a). 

(a)  Avverta  il  Lettore  eh*  io  scrive»  nel  i825.  Ne'  trascorsi  «ette 
anni  essendosi  condotta  a temiioe  la  lì  accolta  de*  Classici  moderni 
in  i36  volumi  } 1'  intiera  edizione  è di  388;  impresa  tipografica  a 
ninna  seconda  per  la  grandezza  di  sua  mole  , e bellissimo  monu- 
mento di  gloria  italiana. 

(a)  Segnili*  irritane  ani/nos  de  miss  a per  aurctn  , 

Qua/n  quae  sunt  ocalis  subjecta  fideìibus . . . 

Hon.  Art.  Poèt. 
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delle  opere  ili  coloro  i quali  nobilitarono  l’  italianri  fa- 
vella , onde  , intralasciata  la  letteratura  degli  Etnischi  e 
ile’  Romani,  non  mi  sono  occupato  che  dell’  ilaliaiut  ; e 
parlando  di  tutti  i Classici  , ho  voluto  mostrare  i/uasi  ad 
un  girar  di  ciglio  la  nascita  , i progressi  ed  il  perfeziona- 
mento dell’  idioma  c delle  lettere  del  bel  paese  parlilo  da- 
gli Appennini  e circondato  dall’  Alpi  e dal  mare. 

Contenendo  una  tale  opera  un  racconto  delle  tante  e. 
varie  vicende  degli  scrittori  italiani , ed  lui  giudizio  in- 
torno alle  più  importanti  loro  opere.  , accoppierà  l' utile 
all’  aggradevole  , e sarà  un’  amena  lettura  anche,  pel  bel 
sesso  e per  la  gioventù  delle  estere  nazioni  , specialmente 
per  l’ alemanna  che  prende  ad  imparare  il  vaghissimo 
idiom  a , che  figlio  del  latino  , lo  eguagliò  in  bellezza  ed 
in  armonia.  Me  ne  dovranno  altresì  sapere  il  buon  grado 
tutti  i professori  di  lingua  e letteratura  italiana  , i quali 
tanto  nelle  loro  pubbliche  quanto  nelle  private  lezioni 
avranno  una  strada  ila  percorrere  , che  fu  mercè  le  mie.  vi- 
gilie sgombra  dai  bronchi  e dalle  spine  che  rendevan  ar- 
duo e travaglioso  il  cammino  ; c facemlo  spiegare  ni  disce- 
poli l’opera  che  loro  adesso  io  offro  .faranno  sì  che  ne. 
ricavimi  tre  vantaggi  : di  conseguire  un’  esatta  notizia  del- 
1‘  italiana  letteratura , di  esercitarli  nella  lingua  che.  loro 
insegnano , e di  destare  in  ess  i un  vivo  desiilerio  di  leggere 
le.  opere  classiche  che  la  illustrarono  ; senza  di  che  nessuno 
speri  di  conoscere  ben  addentro  una  favella  straniera  che 
si  shulia  in  un  luogo  ove  non  è comune , e non  risuona  sulle, 
labbra  di  tutti.  E chi  mai  ignora  , che  apprese,  le  regole 
grammaticali  di  qualunque  siasi  idioma  , bisogna  vederne 
l'  applicazione  negli  egregj  scrittori  che  lo  educarono  , e 
gli  diedero  forza  , armonia  , ricchezza  e venustà? 

Il  presente  Compendio  è diviso  in  cinque  libri:  nel  pri- 
mo si  tratta  dell'  origine  tirila  lingua  italica  e.  della  per- 
fezione a cui  giunse  nel  trecento  mercè  i divini  ingegni 
di  Dante  , del  Petrarca  e del  Boccaccio  : nel  secondo  si 
comprciule  la  storia  letteraria  del  quattrocento  , in  ali  si 
raffreddò  l’ amore  verso  la  r<o  Igarr  favella  , e le  menti  si 
volsero  ad  erudite  ricerche , finché  Lorenzo  de’  Medici 
chiamò  i più  leggiadri  ingegni  della  sua  età  a coltivare  il 
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volgare  , ed  il  Poliziano  dettò  stanze  sì  eleganti  , ed  il 
Ptdci  cd  il  Boiardo  gitlarono  i semi  del  poema  romanze- 
sco , che  sì  rigogliosi  germogliarono  nel  seguente  secolo  : 
nel  terzo  si  espongono  le  grandi  letterarie  dovizie  del  cin- 
quecento: nel  quarto  si  discorre  del  seicento  , che  in  mezzo 
a tanti  seguaci  del  tumido  c del  falso  stile  ci  presenta  nou 
pochi  gravi  cd  eccellenti  scrittori  : il  quinto  finalmente  è 
consacrato  al  settecento , in  cui  le  arti  , le  lettere  e la  filo- 
sofia si  diedero  a vicenda  la  mano. 

Nell’  ordine  mi  piacque  d’ imitare  il  Gìnguené , che 
con  ampio  sapere  delle  cose,  italiane  e con  rara  filosofia 
compone  la  sua  Storia  letteraria  dell’  Italia  , e si  rendette 
benemerito  non  solo  dell’  Italia  e della  Francia  , ma  mu-o 
delle  nazioni  tutte  alle  quali  si  estende  la  cognizione  della 
francese  favella.  Vate  alcune  brevi  notizie  sulla  nascita  , 
sulle  vicerde  e sulla  morte  degli  scrittori  , mi  sono  interte- 
nuto  a favellare  con  maggiore  ampiezza  delle  loro  opere  , 
e ne  scrissi  V analisi.  Ogni  mio  articolo  pertanto  sarà  di- 
viso in  due  parti,  la  prima  delle  quali  si  potrà  chiamar 
biografica , critica  Li  seconda  ; ed  in  questa  , cioè  nel  pro- 
nunciare il  giudizio  intorno  alle  opere  de’  grandi  maestri 
italiani , non  fasi  fidanza  i.  'me  medesimo , ma  ho  seguito 
la  sentenza  de' più  celebri  critici  , come  del  Gravina,  del 
Parini  , del  muratori , del  Sidvim , dii  Tini ibasM , del 
Gozzi , del  Zonati , e via  discorrendo.  In  tal  giusti  non 
mi  si  potrà  dar  taccia  di  aver  seguito  il  mio  talento  nel 
giudicare , ma  btnsi  il  comune  consenso  de’  più  dotti  criti- 
ci. Perchè  poi  i leggitori  conoscono  le  fotui  da  età  ho  tratti 
i varj  giudizi  , apposi  ad  ogni  pagina  alcune  annotazioiù 
in  cui  sono  àulici  te  le  opere  delle  quali  mi  piacque  di  gio- 
varmi , onde  possa  chi  ne  ha  vaghezza  ricorrere  alle  sor- 
genti, e studiare  fiii  ampiamente  ciò  che  io  con  brevità  ac- 
cennerò. « Io  non.  condanno  l’  usanza  delle  annotazioni  , 
diceva  il  Zanolti^i')  ; anzi  se  le  annotazioni  sono  necessa- 
rie al  testo , come  talvolta  sono , tanto  più  le  lodo  , quanto 
meno  lodo  il  testo  che  non  contenga  hit  to  quello  che  era  ne- 
■ cessano , e che , j;  l’ autore  avesse  voluto , polca  contenere  ; 


(i)  Prefazione  all’  Arte  poetica. 
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ir-  poi  non  son  necessarie , lama  più  parati  che  sia  da  rin- 
graziare chi  le  abbia  falle  , avendo  voluto  per  piacere 
a’  leggitori  affaticarsi  eziandio  in  cosa  non  necessaria . » 

Per  le  quali  cose  sarà  ingiusto  chi  mi  vorrà  dar  taccia 
di  plagio  perchè  andrò  scegliendo  fior  da  fiore  né'  campi 
altrui.  Mio  divisarne  rito  non  fu  già  quello  di  presentare 
l’ Italia  d’ un’ opera  nuova,  ma  di  erudire  la  Gioventù 
principalmente  intorno  ai  Classici  italiani , dando  in  tre 
soli  volumi  raccolto  quanto  di  pregevole  e d'  importante  fu 
scritto  su  questa  materia  in  molli  grossi  volumi.  Quindi  ho 
tolto  ad  imitare  le  operose  api  che  vanno  ncogliaulo  qua 
e là  il  mele  nelle  circostanti  campagne , e lo  depongono 
poscia  nelle  arnie. 

Per  ciò  che  riguarda  lo  stile , mi  adoperai  a tuli’  uomo 
perchè  fosse  lontano  e dall’  affettazione  e dalla  soverchia 
negligenza  ; e per  quanto  le  fievoli  mie  forze  il  permisero  , 
mi  sono  limito  Tra  tosti]  dei  moderni  e il  seroon  prisco; 
a ciò  confortato  dalle  gravi  parole  del  cavalier  Monti,  il 
quale  mostrò  che , nel  fatto  dello  scrivere  , il  cero  e solido 
gusto  sta  nel  tener  questo  mezzo.  « Delira  il  moderno  insid- 
iando agli  antichi  , sul  sacro  capo  de’  quali  riposa  da  tanto 
corso  di  anni  la  riconoscenza  e la  riverenza  de’  savj.  Deli- 
ra il  fanatico  adoratore  degli  antichi  cotculcando  i mo- 
derni , -davanti  alla  sapienza  ile’  quali  , dii  fianco  princi- 
palmente delle  cognizioni  progressive,  gli  antichi  medesimi, 
se  J'osser  vivi  , s’  inchinerebbero  rispettosi  » ( i ). 

Prego  il  benigno  leggitore  a non  drnenlicnrsi  che  io 
scri\k>  principalmente  pei  Tedeschi  amarori  dell’  italiana 
letteratura.  Non  dispero  però  di  riuscire  ed  utile  e non  di- 
scaro agl’  Italiani  , i quali  han  difetto  di  un  Compendio 
disteso  coll'  ordine  da  me  seguito.  Gli  è perciò  che  ho  vo- 
luto che  esso  uscisse  dai  torchi  di  una  italiana  tipografia , 
ed  ho  scelto  quella  che  , secondo  la  mia  sentenza  , ottenne 
maggior  fama , mettendo  alla  luce  quei  Gassici  che  io  nel - 
/’  opera  mia  ho  tentato  d’ illustrare. 

(i)  Proposta  di  alcune  Correzioni  ed  Aggiunte  al  Voca- 
bolario della  Crusca , tomo  1 , par.  1 , pag.  aiti. 
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DAL  SECOLO  XI  FINO  AL  XV 
Capo  I. 

Stato  dell'  Italia  dopo  il  mille.  — Origine  delle  Repubbliche 
Italiane.  — I-ega  Lombarda.  — Pare  di  Costanza,  e 
suoi  effetti.  — Anlore  negli  studj  legati , ed  università  di 
Bologna.  — Stato  di  Roma  e del  regno  bielle  Due  Sicilie. 
Vicende  di  Federico  lì. 


Nè  la  caduta  dell'Impero  occidentale  , nè  le  invasioni  dei 
Barbari , nè  i guasti  di  tanti  eserciti , nè  le  orreude  calamità 
d'  ogni  maniera  , che  per  si  lungo  tempo  disertarono  la  bella 
Italia,  aveano  spento  ne' suoi  abitatori  quel  fuoco  immor- 
tale che  animò  prima  gli  Etruschi  e poscia  i Latini.  Se  in 
mezzo  alle  dense  tenebre  che  coprirono  la  terra  (ter  beo  cin- 
que secoli , ed  estinsero  ogni  lume  di  lettere , rimase  pur 
qualche  favilla , essa  si  tenne  celala  nelle  terre  italiane  , c si 
raccese  nell’  undecitno  secolo  , in  cui  ci  si  presenta  il  grande 
spettacolo  dello  spirito  umano , che  solca  con  qualclie  rag- 
gio di  luce  la  notte  della  barbarie  e dell’  iguoranza  che  era 
giunta  al  colmo  nel  decimo. 

Le  Crociate  die  dischiusero  l’Oriente  all’Occidente,  e 
mostrarono  ai  rozzi  Europei  i capolavori  delle  lettere  e delle 
arti  greche  ; lo  stabilimento  degli  Arabi  nelle  parti  meridionali 
dell'  Italia,  i quali  aprirono  la  famosa  scuola  di  medicina  in 
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Salerno  (i)  , e fecero  conoscere  molti  antichi  Classici  ; un'al- 
tra scuola  «li  giurisprudenza  aperta  in  Bologna,  ove  Imi-rio 
o Guarnerio  dettava  il  rotnauo  diritto  ; la  scoperta  di  un 
novello  sistema  di  musica  latta  da  Guido  Aretino  , clic  mi- 
gliorò il  canto,  ed  agevolò  la  via  ad  apprender  quest'arte 
per  lo  addietro  difficile  ; lo  spirito  cavalleresco  che  ingentilì 
gli  animi , e fece  in  essi  nascere  vaghezza  di  segnalarsi  colle 
armi,  o colla  lira;  l’origine  delle  repubbliche  italiane,  in 
cui  i cittadini  tentavano  in  mezzo  alle  fazioni  di  poggiar  alto 
colla  forza  del  dire  non  meno  che  col  valore  nelle  guerre  ; 
l’ introduzione  di  una  nuova  lingua  che  prometteva  di  pa- 
reggiare in  bellezza  quella  da  cui  avuto  avea  il  nascimento  , 
e colla  quale  cominciavano  gih  gl'  innamorati  a cantare  la 
bellezza  delle  loro  vaghe  , e gli  uomiui  d’  arme  a rallegrare 
di  qualche  inno  le  loro  vittorie  ; tutto  in  somma  tendeva  a 
risvegliare  gl’  Italiani  dal  pigro  sonno  in  cui  per  lunga  pezza 
sepolti , aveano  posto  in  obblio  gli  antichi  trionfi , e la  glo- 

(i)  Se  Bologna  fu  la  sede  della  giurisprudenza  civile  ed 
ecclesiastica,  Salerno  lo  fu  della  medicina,  ed  il  nome  della 
sua  scuola  e de’ suoi  precetti  divenne  «lebratissimo.  Il  Clan- 
none  affermò  che  essa  dovette  la  sua  istituzione  agli  Arabi;  ma 
il  Napoli-Signorelli  ha  dimostrato  che  fin  dal  decimo  secolo 
erano  celebri  i maestri  Salernitani  di  medicina , mentre  le 
scorrerie  dei  Saraceni  nell'Italia  non  cominciarono  che  nel 
nono;  che  i primi  invasori  non  doveano  essere  che  corsari , e 
perciò  a nnll’  altro  opportuni  che  a recar  seco  libri  ed  a pro- 
movere gli  studj  , e che  è assai  più  verosimile  che  lo  studio 
della  medicina , che  fioriva  presso  i monaci  di  Monte  Cassino, 
si  propagasse  anche  in  Salerno,  e quivi  specialmente  fiorisse, 
quando  vi  si  stabilì  il  dotto  Costantino  Affricano.  I precetti 
di  questa  scuola,  esposti  in  rozzo  e talvolta  maccaronico  lati- 
no , sono  come  proverbi  o sentenze  confermate  dall*  espe- 
rienza. 

Si  libi  dejicìar.t  medici,  medici  libi  fiant 

Haec  (ria : meni  hilaris,  requies.  moderala  diaria. 


Vina probantur odore , sapore,  nitore , colore. 
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ria  ancor  più  splendida  delle  lettere.  Noi  reggiamo  cangiarsi 
ogni  cosa  dopo  il  mille  ; sparisce  lo  squallore  prodotto  dalla 
folle  opinione  che  in  quell’anno  dovesse  l’universo  discio- 
gliersi ; onde  gli  uomini  quasi  scampali  da  presentissimo 
naufragio  risorgono  a novella  vita , e con  grande  energia  e 
coraggio  si  volgono  a compensare  la  passata  trascuranza , e 
depongono  le  vecchie  pratiche  , e le  foggie  delle  vesti  c de- 
gli arnesi. 

L"  amore  di  liberti  che  avea  scaldati  i petti  degl’ Italiani 
nell’  undecimo  secolo , s’ accrebbe  nel  duodecimo  ; e le  città 
lombarde , approfittando  dei  tumulti  del  regno  di  Enri- 
co IV , pressoché  tutte  si  dichiararono  indepcndetui  •,  onde  la 
lotta  fra  il  sacerdozio  e l’ impero  tornò  favorevole  a coloro 
che  amavano  reggersi  a popolo.  Le  guerre  atroci  con  cui  si 
travagliarono  a vicenda  queste  repubbliche  sotto  1‘  impero 
di  Enrico  V , esercitarono  il  coraggio  dei  loro  cittadini , che 
si  conservarono  liberi  sotto  Lotario  li,  ultimo  imperatore 
della  casa  di  Francouia , e di  Corrado  Ili  che  fu  lo  stipite 
di  quella  di  Svevia  , cioè  fino  alla  metà  del  secolo  duodeci- 
mo ( i i5a) , in  cui  si  assise  sul  trono  imperiale  il  famoso 
Federico  Barharossa  , giovane  ambizioso  e guerriero  , che 
brandite  le  armi  discese  nella  Italia  per  sottomettere  le  città 
lombarde.  Istruite  queste  dalle  sveuture  e dalle  crudeltà 
esercitate  contro  di  esse  da  un  vincitore  esasperato  , che  le 
trattava  quali  ribelli , e principalmente  dalla  miseranda  ro- 
vina della  più  florida  di  esse  (di  Milano,  presa  due  volte 
ed  allìue  adeguata  al  suolo  da  Federico) , dcposcro  le  pri- 
vate loro  inimicizie , e formarono  quella  celebre  lega  lom- 
barda , contro  cui  si  ruppero  tutte  le  forze  dell’  Impero , e 
nulla  valse  il  coraggio  dell’  intrepido  Imperatore,  che  dopo 
ventidue  anni  di  ostinala  guerra , in  cui  vide  perire  sette 
formidabili  eserciti  o di  morbo  o di  ferro , dovette  final- 
mente inchinar  l’ animo  agli  accordi.  Nella  pace  di  Costan- 
za , fermala  l’anno  n83,  fu  riconosciuta  con  cesareo  re- 
scritto la  libertà  delle  città  italiane  , die  cominciarono  a 
reggersi  da  sè  sole  , senz’  altra  depcndenza  dagl’  imperadori 
che  quella  dell’  alto  dominio,  delle  appellazioni , e di  qual- 
clie  altro  diritto  : stato  die  sembrò  ad  esse  il  più  lieto  e le- 
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lice  , ma  di  cui  non  tardaron  molto , come  vedremo , a sen- 
tire gravi  e funestissimi  danni  (i). 

In  questa  lunga  e violenta  lotta  era  impossibile  che  gli 
animi  non  acquistassero  una  maggiore  energia , elevatezza  e 
curiosità.  Posciachc  le  città  cominciarono  a governarsi  co' loro 
consoli  e Comuni , lu  d’  uopo  dare  a ciascuna  una  giurispru- 
denza municipale  ; onde  tanto  più  crebbe  lo  studio  delle 
leggi,  e si  vide  nel  governo  e negli  uflicj  de' magistrali 
un’immagine  dell’antica  romana  repubblica.  Si  moltiplica- 
rono auco  le  scuole  ; e basti  il  sapere  die  nell'atrio  interno 
della  metropolitana  milanese  erauvi  due  scuole  lilosolìclic , 
iu  cui  i cherici  della  chiesa  e della  diocesi  venivano  in  di- 
verse scienze  ammaestrali , e che  ai  professori  si  pagava  an- 
nualmente dagli  arcivescovi  il  dovuto  stipendio  (a). 

Ma  infra  tutte  le  pubbliche  scuole  di  questo  secolo  por- 
tava il  vanto  l’università  di  Bologna,  ove  si  crede  clic  lr- 
nerio  avesse  prima  introdotti  i gradi  che  conducono  al  dot- 
toralo, i titoli  di  baccelliere  e di  dottore  , il  berretto , e gli 
altri  ornamenti  che  distinguono  i diversi  gradi;  ben  cono- 
scendo egli  quanto  l’ esterno  corredo  sia  possente  a sedurre 
l’ immaginazione  , e quanta  forza  l’ immaginazione  abbia 
sull’  animo (3).  Questi  istituti  in  l'atto  aveano  destata  grande 
emulazione  ed  ardore  negli  scolari,  alcuni  de’ quali  conse- 
guirono tanta  celebrità  , die  allorquando  F ederico  Barba- 
rossa nella  Dieta  di  Roncaglia  raccolse  un  immenso  senato, 
a dar  giudizio  solenne  dei  diritti  dell’  Impero  , dei  pontefici, 
dei  vescovi  e dei  feudi , elesse  quattro  giurisprudenli  bolo- 
gnesi e scolari  di  Irnerio , perchè  a guisa  di  presidi  sedesse- 
ro in  quel  tribunale  (4). 

£ ceitamcnte  se  mai  vi  fu  tempo  in  cui  necessario  oltre- 

(i)  Tirabusciò , tomo  III,  lib.  IV,  cap.  i.  — Ginguenè, 
HisL  Littér.  d’Ital.  tomo  I , cap.  3.  — Muratori,  Antiq.  Ilal. 
dissert.  48-  De  Societatc  Lombardorum , et  de  Pace  Veneta 
et  ConstantiensL 

(a)  Tirabusciò , tomo  III,  lib.  IV,  cap.  i. 

(3)  Comiani , Sec.  della  Letter.  Ita),  tomo  I , art.  4- 

(4)  Bettinelli , I\  Volgimento  d' Italia,  cap.  3. 
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modo  fosso  lo  studio  delle  leggi,  era  quello  di  cui  ragioniamo. 
1 Longobardi,  i Franchi  egli  Alemanni  che  si  erano  stabiliti 
neir  Italia  aveano  ottenuto  di  poter  vivere  secondo  le  leggi 
della  lor  nazione  ; e convenne  tollerare  una  siffatta  confu- 
sione , perchè  era  male  più  lieve  l’introdurre  una  tale  mol- 
liplicità  di  leggi  in  Italia  , che  il  fare  in  guisa  che  tutte  fos- 
sero dimenticate  e neglette  coll’  assoggettare  tutti  malgrado 
loro  alla  legge  medesima.  Perlochè  addiveniva  che  i magi- 
strali ed  i giudici  doveano  conoscere  tutte  le  leggi  di  questi 
popoli  per  poter  giudicar  rettameute  delle  vite  e delle  so- 
stanze de’ varj  cittadini  (i). 

Mentre  le  citili  lombarde  e Bologna  erano  intente  allo 
studio  delle  leggi , Roma  , che  un  tempo  era  stala  il  sole  da 
cui  partivano  torrenti  di  luce  , giaceva  ancora  nella  notte 
dell' ignoranza  , ed  era  lacerata  dalle  fazioni  de' suoi  figliuo- 
li. Un  tribuno  coperto  dalla  cocolla,  l’ eloquente  ed  impe- 
tuoso Arnaldo  di  Brescia  avea  ristabilito  un  fantasma  di  re- 
pubblica , che  non  spari  se  non  in  capo  a dieci  anni , ed  al 
ferale  splendore  delle  fiamme  del  suo  rogo.  Adriano  IV  per 
far  abbruciare  Arnaldo  si  era  giovato  del  braccio  di  Fede- 
rico Barbarossa , che  ne  fu  rimeritato  colla  corona  imperiale. 
Arnaldo  fu  arso  vivo  non  come  sedizioso  , ma  come  eretico  ; 
ed  Adriano  nel  ricuperare  la  suprema  possanza  non  chiese 
altro  che  di  vendicare  la  fede.  Dopo  la  morte  di  questo  pon- 
tefice gli  scismi  lacerarono  di  nuovo  il  grembo  della  Chiesa. 
Alessandro  III  suo  successore,  fuggendo  dal  Valicano,  ben- 
ché fosse  legittimo,  vide  quattro  antipapi  sostenuti  da  Fede- 
rico contendergli  successivamente  la  tiara.  Dopo  dicci  anni 
di  esiglio  egli  fu  richiamato  dalla  Francia  a Roma  dai  setta- 
tori medesimi  della  libertà  , e divenne  in  certa  guisa  il  capo 
delle  italiane  repubbliclte  ; ed  allorquando  la  lega  lombarda 
fondò  una  novella  città  per  opporla  a Federico,  mostrò  tutta 
la  sua  affezione  al  pontefice  nominandola  Alessandria  (a). 

Intanto  si  ergeva  nelle  Due  Sicilie  un  trono  su  cui  do- 
veva sedere  il  famoso  Federico  II,  e si  apriva  una  corte  in 
Citi  questo  magnanimo  principe  dovea  crescere  e abbellire  la 

(i)  Tiraboschi , tomo  III , lib.  Ili , cap.  5, 

(a)  Gingucnc , tomo  I , cap.  3. 
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nostra  lingua,  c renderla  illustre,  aulica,  cortigiana.  È 
cosa  degna  di  osservazione  die  quando  appunto  la  Lombar- 
dia si  divideva  in  tante  repubbliche,  il  famoso  Ruggero  git- 
iava  le  fondamenta  del  regno  di  Sicilia,  ed  univa  gli  Stati 
di  tanti  duchi  e principi  sotto  un  solo  goveruamento  verso 
il  1 1 4o.  11  commercio  di  questo  regno  coi  Greci  sparse  in  esso 
la  luce  delle  lettere  ; c Tancredi  conte  di  Lecce  , divenuto 
poi  re  di  Sicilia  , lasciò  fama  di  astronomo , di  filosofo  e di 
gran  letterato  per  1’  educazione' che  avca  ricevuta  nella  Gre- 
cia (i).  Dopo  la  morte  di  questo  principe  lo  scettro  della  Si- 
cilia passò  dalla  casa  normanna  a quella  di  Svevia.  Arrigo  VI 
avendo  sposata  Coslauza  , contese  la  successione  al  regno 
siciliano , e fatto  prigioniero  il  giovinetto  Guglielmo  111 , lo 
ottenne  , e lo  lasciò  al  suo  figliuolo  Federico  11 , nato  iu  Jesi 
ni  iti  di  dicembre  del  1194.  Questo  principe  era  stato  per 
opera  del  padre  eletto  re  di  Germania  e d’Italia,  benché 
fanciullo  ancora  di  due  auui.  Ma  dopo  la  morte  del  padre 
surscro  due  possenti  rivali  a contendergli  il  trono  , ed  iu  un 
interregno  di  dicci  anni  arsero  più  che  mai  feroci  e sangui- 
nose le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini , della  ari  origine 
c pur  d’  uopo  che  qui  da  uoi  con  brevità  si  favelli. 

Due  principali  famiglie  della  Germania  , chiamata  l’una 
degli  Arrighi  di  Ghibelinga,  e I’  altra  de’  Guelfi  d’  Altdorfio, 
avean  diviso  l’Impero  e contribuivano  a perpetuarne  le  di- 
scordie. Avendo  1’  antica  famiglia  de’ Guelfi  , che  allor  pos- 
sedevano la  Baviera  , gareggialo  di  potenza  e di  credito  cogli 
stessi  imperatori , il  nome  di  Guelfo  era  divenuto  quello  di 
un  partilo  opposto  all’  Impero.  Molli  principi  della  casa  gbi- 
bclinga  aveano  mossa  guerra  ai  pontefici , i Guelfi  loro  anta- 
gonisti aveann  impreso  a difenderli  , ed  il  nome  di  Ghibel- 
lino tanto  nella  Germania  , quanto  nell’ Italia  si  applicò  ai 
partigiani  dell’  imperatore  (3). 

Nell’  intervallo  di  dieci  anni  in  cui  Ottone  IV  , capo  del 
partito  guelfo  in  Germania  , contese  il  trono  a Filippo  duca 
di  Svevia,  die  come  discendente  dalla  famiglia  dei  principi 

(1)  Bettinelli , Risorg.  d'Ital.  cap.  3. 

(1)  Muratori,  Antiq.  Ital.  dissert.  41.  — Dcnina , Rivol, 
d’ Italia  , lib.  XI,  cap.  1. 
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ghibellini  era  lavorilo  da  questa  fazione  , molle  città  della 
Toscana,  che  fin  allora  erano  stale  soggette  all’  autorità  im- 
periale , alzarono  il  grido  di  libertà  ; si  ressero  alla  foggia  di 
quelle  di  Lomliardia  , e furono  lacerate  dalle  più  pertiuaci 
discordie,  rodendosi  1'  un  l’ altro  di  quei  che  un  muro  ed  una 
fossa  serrava.  Finalmente  Ottooe,  dopo  la  violenta  morte 
del  suo  rivale  Filippo,  che  avvenne  nel  it»o8,  rimase  pa- 
cifico possessore  della  corona  imperiale  ; ma  nel  cingersela 
divenne  ghibellino , ed  il  pontefice  Innocenzo  111  vide  la 
necessità  di  opporgli  un  possente  rivale.  La  regina  Costanza 
lo  avea  eletto  tutore  del  fanciullo  Federico  11  , onde  crebbe 
•11*  ombra  del  trono  pontificale  il  futuro  successore  di  tanti 
monarchi  che  erano  stati  nemici  dei  papi , e destinato  ad  es- 
serlo egli  pure  più  che  alcun  altro.  Innocenzo  111 , volendo 
vendicare  i diritti  del  suo  pupillo , lo  oppose  ad  Ottone , che 
egli  trattava  da  usurpatore  ; invocò  f ajuto  dei  re  d:  Arrogo- 
na  e di  Francia  ; ma  morì  prima  di  poter  condurre  a termi- 
ne il  suo  diseguo  (i). 

Onorio  HI  suo  successore  non  volle  nemmeno  dopo  la 
morte  diOttouc  incoronar  Federico  imperatore  , se  non  dopo 
avergli  fatto  giurare  che  alla  testa  de’  Crociati  si  sarebbe 
trasferito  in  Terra  Santa.  Ma  Federico,  fatto  accorto  della 
necessità  della  sua  presenza  nell’Italia  c nella  Germania  , si 
scbenu'i  sempre  dall’ adempiere  al  giuramento.  Finalmente 
si  accinse  alla  partenza;  ma  fu  costretto  a differirla  per  un 
contagio  che  travagliava  le  sue  truppe  e lui  medesimo:  Gre- 
gorio IX  , più  impaziente  ancora  del  suo  antecessore  Onorio, 
fulminò  contro  di  lui  l’anatema.  Federico  parti  alfine,  e 
composte  le  cose  di  Terra  Santa  sotto  le  migliori  condizioni 
clic  potè  col  Soldano  d’ Egitto , navigò  subito  in  Italia  per 
difeudere  i suoi  Stali.  Gregorio  avea  bandita  contro  di  lui 
una  Crociala  ; egli  sconfisse  gl’  invasori  del  suo  regno  , c si 
preparò  a combattere  la  nuova  lega  lombarda.  Innocenzo  IV 
irato  contro  di  Federico  II , lo  depose  formalmente  nel  con- 
cilio di  Lione  (ta/JS),  ® dichiarato  vacante  l’Impero  fece 
eleggere  successivamente  due  anti-Cesari.  Federico  mostrò 
la  più  grande  magnanimità  iu  mezzo  alle  più  gravi  sciagu- 


(t)  Tirabusciò , tomo  IV,  Iib.  I,  cap.  i. 
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re  ; lottò  intrepidamente  contro  la  lega  lombarda  ; ma  la  tua 
vita  fu  travagliata  fino  all’  estremo  istante  , e se  si  dee  cre- 
dere ad  alcuni  scrittori , fa  troncata  da  un  parricidio  ; giac- 
ché si  credette  che  Manfredi , suo  figliuolo  uaturale  , il  fa- 
cesse affogare  con  alcune  coltri,  come  giò  avea  fatto  Caligola 
con  Tiberio.  Egli  cessò  di  vivere  nella  Puglia  1’  anno  »a5o 
dopo  aver  sofferto  il  cordoglio  di  non  poter  mai  soggettare 
le  città  lombarde , e di  veder  1'  anno  innanzi  fatto  prigione 
dai  Bolognesi  Enzo  suo  figliuolo  naturale  da  lui  dichiarato 
re  di  Sardegna  (t). 

Tali  furono  le  politiche  vicende  del  magnanimo  Federi- 
co , che  frappoco  considereremo  come  poeta  e letterato, 
dopo  di  aver  tenuto  discorso  intorno  all’  origine  della  lingua 
italiana , che  fu  nella  corte  di  questo  splendido  monarca 
innalzala  a stato  geutiie,  ed  adoperata  a trattar  l’arme  e 
gli  amori. 


Capo  II. 

Varie  opinioni  intorno  all’  origine  della  lingua  italiana.  Essa 
nasce  dal  romano  rustico , o dalla  lingua  romanza.  Divie- 
ne illustre  nella  corte  di  Federico  11  e fra  i Siciliani.  Poe- 
sie e cultura  di  questo  principe  , e de’  suoi  figliuoli  Enzo  e 
Manfredi.  Pier  delle  Vigne  suo  segretario.  — Testimo- 
nianza di  Dante  a favore  di  Federico  e dei  Siciliani. 

Que’  chiari  ingegni  che  indagarono  l’ origine  della  vaga 
nostra  favella  si  divisero  in  due  schiere,  e sostennero  due 
diverse  sentenze.  Leonardo  Bruni , seguito  poi  da  Celso 
Cittadini , dal  Gravina  , dal  Quadrio  e da  altri , sostenne 
essere  la  lingua  italiana  antica  al  pari  della  latina , e che 
amendue  al  tempo  medesimo  fossero  usate  in  Roma;  la  pri- 
ma dal  rozzo  popolo  e ne’ famigliar!  ragionamenti , la  secon- 
da dai  dotti  scrivendo  e parlando  nelle  pubbliche  assemblee. 
E lo  confermò  coll’  esempio  dei  comici  latini , che  facendo 

(t)  Denina  , Rivol.  d’ Ita),  lib.  XI , cap.  g.  — Muratori,  Azi. 
dall’anno  ng8finoal  ia5o. 
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parlare  i plebei  ne  imilarono  la  l'avella  , e<l  usarono  di  molle 
parole  che  ai  aouo  poi  falle  deli’ italico  idioma,  c che  non  si 
udivano  sulle  labbra  dei  dotti  e dei  magistrati  romani.  Ag- 
giunse che  siccome  infra  noi  studiano  i giovaui  la  colla  fa- 
vella , cosi  i Romani  erano  ammaestrali  non  solo  nella  lingua 
greca,  ma  anco  nelle  eleganze  della  latina  (1).  11  iMallei 
aggiunse  « che  la  trasformazione  della  lingua  latina  nella 
volgare  provenne  dall’  abbandonar  del  tutto  nel  favellare  la 
latina  nobile , grammaticale  e corretta , e dal  porre  in  uso 
gencralmeuie  la  plebea  scorretta  e mal  pronunciata.  Quinci 
quasi  ogni  parola  alterandosi  , e diversi  modi  preudendo , 
nuova  lingua  vcune  iti  progresso  di  tempo  a formarsi.  Nè  si 
creda  che  da’ barbari  recata  fosse  cosi  fatta  scorrezione  e 
falsa  pronuncia  , si  perchè  del  tutto  opposto  se  ne  sarebbe 
per  essi  iudotto  il  cambiamento , e si  perchè  molto  prima 
de’  barbari  era  già  tutto  questo  in  Italia  » (a). 

11  Muratori , lo  Zeuo , il  Fontanini  e molti  altri  sono 
d’  avviso  che  la  lingua  italiana  si  sia  formala  dal  corrompi- 
mento  della  latina  , e dalla  mischianza  di  molte  voci  e di 
molti  modi  che  si  tolsero  dagl’  idiomi  de’  barbari  che  si  era- 
no stabiliti  nell’Italia.  11  latino  già  corrotto  da  molti  secoli 
e da  diverse  cause , giusta  la  sentenza  del  Muratori , non 
cessò  di  essere  la  liugua  comune  dopo  le  invasioni  dei  popo- 
li settentrionali  : i vincitori , che  sono  sempre  in  minor  nu- 
mero dei  vinti , impararono  la  liugua  del  paese  in  cui  si 
erano  stabiliti , come  quella  che  era  più  dolce  della  loro , e 
necessaria  alle  bisogne  della  vita  ; ma  la  pronunciavano  ma- 
le , e la  imbastardivano  colle  loro  barbare  parole  ed  espres- 
sioni. Vi  introdussero  gli  articoli , sostituirono  le  preposi- 
zioni alle  desinenze  variate  delle  declinazioni , ed  i verbi 
ausiliarj  a quelle  delle  conjugazioni.  Terminarono  alla  lati- 
na un  gran  numero  di  vocaboli  celtici , franchi , germani  e 
lombardi , e spesso  diedero  ai  latini  le  terminazioni  di  que- 
ste lingue.  Gli  abitatori  dell’  Italia  uou  seguendo  più  nè  l’au- 
torità degli  scrittori , uè  1’  uso  signore  degl’idiomi,  abbrac- 
ciarono un  si  (fatto  coitolo  pimento  , e nasci  nati  da  una  pre- 
fi) Tirabusciò  , tomo  111 , prefaz. 

(a)  Maffei , Verona  Illustr.  lib.  XI , par.  1. 
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polente  r lunga  consuetudine  non  credettero  di  aver  cangiato 
linguaggio , mentre  le  forme  ed  anco  le  costruzioni  dell'  an- 
tifo  erano  mutate;  ed  appellarono  sempre  latina  una  lingua 
che  non  lo  era  più.  I notai  però  costretti  a compilare  in  lati- 
no i loro  atti , lordavano  le  carte  di  un  laido  stile  , con  cui 
talvolta  coprivano  ai  popoli  la  loro  ignoranza.  E qui  il  pa- 
ziente archeologo  vien  citando  moltissime  parole  che  si  usa- 
rono non  solo  nell'  undecimo  e duodecimo  secolo  , ma  anco 
negli  anteriori  , le  quali  non  sono  altrimenti  latine , ma  ri- 
masero poscia  all’ italiana  favella  (■). 

In  mezzo  a tanta  discrepanza  di  opinioni  che  faremo  noi 
per  sceverare  il  vero  dal  falso  ? Entreremo  forse  nella  schie- 
ra di  chi  crede  l’italiana  favella  antica  al  par  della  latina, 
o seguiremo  gli  altri  che  la  vogliono  formata  dal  corrompi- 
mento  di  questa,  e dall’ introduzione  delle  voci  barbare 
de'  popoli  che  sovra  i carri  colle  mogli  e co’  figli  passarono 
I’  Alpe  e recarono  la  scarmigliata  lor  grammatica  nel  nostro 
l>el  paese  ? Nè  agli  uni  nè  agli  altri  si  vuol  prestar  fede  al- 
l’ intuito,  ma  scegliere  il  vero  dalle  varie  loro  sentenze  e 
renderle  concordi , mentre  a prima  giunta  sembrano  contra- 
rie. E noi  tenteremo  di  far  ciò  calcando  le  orme  di  un  mo- 
derno filologo  , del  conte  Perticar! , di  cui  per  grave  danno 
delle  lettere  fumano  ancora  le  ceneri.  Ma  per  chiarire  que- 
sta materia  è necessario  che  col  pensiero  ci  trasportiamo  ai 
tempi  in  cui  i Romani  dettavano  leggi  dal  Tarpeo  al  soggio- 
gato universo. 

Questi  vincitori  del  mondo  bramosi  d’imperare  alle 
genti  non  solo  , ma  anco  di  sottoporle  alle  foggie  , alle  voci 
ed  alle  condizioni  di  Roma,  imposero  ad  esse  non  solamente 
il  giogo , ma  anco  1’  obbligo  di  parlare  la  loro  lingua  (a)  , 
ordinando  che  col  solo  latino  si  rendesse  ragione  ai  vinti , si 
pubblicassero  le  risposte  de’ principi,  gli  editti  de’ procon- 
soli e de’  pretori.  « I Padri  nostri , dice  Plinio  , congregava- 
no gli  sparsi  imperj , e ne  mitigavano  le  costumanze,  e tante 
discordi  e fiere  lingue  di  popoli  univano  al  laccio  d’  una  sola 
favella  , a fine  che  P uomo  conoscesse  l’umanitlt , e la  divi- 

(■)  Muratori , Antiq.  Ital.  dissert.  3a. 

(a)  S.  Agostino , De  Civit.  Dei , lib.  XIX  , cap.  7, 
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sa  famiglia  delle  genti  avesse  una  sola  patria  (i).  » Mentre 
cosi  ampiamente  si  era  diffuso  infra  i popoli  il  linguaggio 
latino  , si  tolse  da  Roma  la  corte , che  venne  trasportata  in 
Costantinopoli , e fu  pure  tolto  ad  essa  il  dire  cortigiano  ed 
illustre  , e solo  le  rimase  il  dialetto  de’  rustici  e delia  plebe, 
che  fu  anch’  esso  bentosto  mutato  dalle  incursioni  de’  nemi- 
ci. Imperocché  le  italiche  terre  , occupate  prima  dagli  Eruli 
e dai  Turingi  sotto  Odoacre  , poi  dagli  Ostrogoti  sotto  di 
Teodorico  , caddero  per  dugent’  anni  nel  fondo  della  barba- 
rie sotto  gli  Unni  ed  i Longobardi , i quali , al  dir  del  Ma- 
gno Gregorio  , mieterono  V umana  generazione  come  biada 
spesta , posero  a sacco  le  città , arsero  i templi , atterraro- 
no le  castella  , e tutta  questa  contrada  de ' suoi  abitatori 
mula  rimase  un  deserto.  Ma  della  vinta  Italia  avvenne  ciò 
che  Orazio  dice  della  debellata  Grecia  : la  terra  vinta  domò 
il  fiero  suo  vincitore.  Nondimeno  molte  voci  barbare  sozza- 
rono il  latino  ; « per  cui , dice  il  Perticari  (a)  , è da  fare 
una  considerazione  assai  bella , e forse  nuova  ; cioè  che  leg- 
gendo le  scritture  di  quell’  età  , vergiamo  che  le  parole^  per- 
tinenti al  vivere  sono  per  lo  più  dei  Latini , e quelle  perti- 
nenti ai  magistrati  e alla  guerra  per  lo  più  sono  dei  barbari. 
Perchè  quella  corruzione  era  governata  da  queste  due  neces- 
sità ; che  il  vinto  cioè  imparasse  quelle  voci  che  gli  dettava 
la  forza , e il  vincitore  quelle  che  dettava  il  bisoguo.  Laonde 
il  Goto , che  voleva  il  pane , e udiva  dire  da’  plebei  latini  da 
miài  illuni  panem  , cercava  imitarli  per  essere  inteso,  e 
dicea  da. . . mi  .. . il .. . pane  ; le  quali  parole  essendo  latine 
erano  solamente  mozze  secondo  le  native  profferenze  di 
que’ selvalichi.  Ed  al  contrario  i nostri  per  la  ragione  della 
forza  apprendevano  da  coloro  i nomi  dell’arme  che  li  op- 
pressero , e de'  nuovi  reggimenti  che  si  fondavano.  » 

E qui  cade  in  acconcio  il  considerare  col  Castelvetro  e col 
Muratori  come  facilmente  abbiano  potuto  gl’ Italiani  seguir 
l’ uso  dei  Longobardi  c dei  Franchi  di  anteporre  l’ articolo  ai 
nomi.  Facilmente  dal  latino  pronome  ille,  illa,  illi,  ec.,  si  foo 
ma  tono  gli  articoli  del  volgare  ; giacché  poteudo  la  plebe 

(i)  Plinio  , lib.  Ili , cap.  5. 

(■a)  Della  Difesa  di  Dante , rap.  8. 
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«lire  ilio  cobalto  , illa  hastn , Ulne  feminac  , lasciando  la 
prima  o l’ ultima  sillaba  di  essa  pronome,  incominciò  per 
amore  di  brevità  a dire  il  cavallo , a lo  cavallo  , la  asta , le 
femmine.  La  quale  opinione  mirabilmente  si  conferma  dal 
pronome  loro,  formato  senza  alcun  dubbio  da  illorum,  tolto- 
ne il , come  si  chiarisce  da  alcuni  documenti  dell’  età  di 
Callo  Magno.  Sembra  altresì  che  negli  antichi  secoli  per 
distinguere  l’ illi  dativo  dal  nominativo  plurale  si  dicesse 
illui;  onde  nacque  lui , che  però  dal  Bignon  e dal  Menagio 
si  reputa  formato  dall’  illius  (i). 

Ma  alcune  voci  mutate  od  aggiunte  non  potevano  cangiar 
subito  il  latino , nè  formare  la  nostra  favella  , che  empiendo 
quasi  tutte  le  voci , e chiudendole  colle  vocali , non  poteva 
essere  a noi  portata  dai  ruvidi  settentrionali , che  tutte  le  ter- 
minano in  consonanti.  Durò  adunque  il  latino,  uon  gih  l’ il 
lustre,  che  si  udiva  nel  senato  e nella  corte  di  Cesare , c 
die  era  stato  educato  da  tanti  egregj  scrittori , ma  quel  ro- 
mano rustico  che  suonava  sulle  labbra  dell’  iulero  volgo 
dell’  Europa  latina , e che  si  corrompeva  sempre  più  per  la 
trascuraggine  di  que’  dotti  che  si  davano  vanto  di  spregiarne 
apertamente  ogni  legge  (a).  Lo  stesso  Gregorio  Maguo,  uo- 
mo di  romano  sangue  , che  da  prefetto  della  citili  era  dive- 
nuto pontefice , credeva  bello  il  confessare  di  non  inchinarsi 
ad  osservare,  il  suono  e i casi  voluti  dalle  preposizioni  ; sti- 
mando iniquo  che  le  parole  de'  Celesti  si  stringessero  alle 
regole  di  Donato. 

Intanto  il  romano  rustico  penetrava  lè  dove  non  era 
giunto  il  buon  latino  ; ed  il  Mczerai  narra  <•  che  i popoli 
della  Neustria  e i più  lontani  dal  Reno  a poco  a poco  ab- 
bandonarono , intorno  il  sesto  secolo , la  favella  germanica, 
c da’  Galli  tolsero  la  romana , che  dicevasi  ancora  latina 
rustica  , generata  dal  cenere  del  buon  latino  , e solo  diver- 
samente piegata  ed  acconcia  all’  indole  delle  nazioni  e a’ dia- 
letti delle  svariate  provincie.  » Dal  che  si  conchiude  che  due 
lingue  allora  si  divisero  l’ imperio  dell’  Europa  , cioè  la  ro- 
mana e l’ alemanna  ; e si  conferma  col  solenne  giuramento 

(i)  Muratori , Antiq.  Ita!,  dissert.  3a. 

(a)  Perticar! , Dif.  di  Dante , cap.  8. 
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con  cui  Lodovico  re  di  Germania  c Carlo  il  Calvo  re  di  Fran- 
cia fermarono  pace  1’  anno  84 a ai  i5  marzo  in  Strasburgo. 
Ognuno  di  que'  due  principi  giurò  nella  favella  del  suo  ne- 
mico ; ed  avendo  Carlo  parlato  tedesco , Lodovico  parlò  ro- 
mano. Ora  riscontrando  la  lingua  di  costui  da  un  lato  colla 
latina  del  quinto  secolo , dall’  altro  coll’  italica  del  dugento, 
si  vedrà  come  stiasi  in  mezzo  a queste  due , fatta  figliuola 
alla  latina  e madre  all’italica  (i). 

Il  rustico  romano  o la  lingua  romanza  non  fu  , come 
mal  s’ apposero  alcuni , ristretta  nei  soli  termini  della  Pro- 
venza, ma  divenne  generale  e comune  a tutti  que’ popoli 
die  furono  sottoposti  a Carlo  Magno , la  cui  dominazione  si 
estendeva  su  tutto  il  mezzodi  della  Francia , sovra  gran 
parte  della  Spagna  , e su  quasi  tutta  l’ Italia.  Questa  lingua 
era  il  vincolo  che  rannodava  i Francesi  , gl'  Italiani  c gli 
Spagnuoli  , che  senza  vocabolarj  e senza  grammatiche  s’ in- 
tendevano con  quella  loro  favella  romanza  meglio  che  ora 
noi  non  facciamo  coll’uso  de’libri  e de’  maestri,  come  lo  pro- 
vano i documenti  che  si  possono  leggere  nel  Mabillon  e nel 
Muratori , e principalmente  il  Capitolare  di  Carlo  Magno  , 
che  nell’ anno  8i  3 ordinò  che  si  predicasse  Cristo  a tutti  i 
suoi  popoli  nel  volgare  romano  (a). 

Quando  per  la  novità  de’  feudi  e de’  baronaggi  quel  fran- 
cese impero  , dice  il  Perticari , si  squarciò  a brani , il  Comu- 
ne Romano  anch’  esso  fu  partito  nel  Limosino  , nel  Proven- 
zale , nell'Italico,  nel  Vallone,  nel  Catalano  ed  in  altri. 
Ma  i Provenzali  innalzarono  bentosto  il  dir  romano  a stato 

(i)  F,  prezzo  dell'  opera  il  leggere  il  giuramento  di  Lodo- 
vico  nell’  opera  del  Perticari , che  scrisse  in  carattere  maiusco- 
lo quelle  lettere , le  quali  sono  comuni  ai  tre  stati  della  nostra 
lingua  ; cioè  al  latino  , al  romano  e all’  italico  , rimanendo  le 
minuscole  a notarne  le  distinzioni.  « Che  se  alcuno , dice  egli, 
in  tutti  e tre  questi  esempj  andrà  leggendo  le  sole  majuscole, 
vedrà  con  sua  meraviglia  uscirne  una  sola  e stessa  lingua  ; e 
la  romana  , che  è posta  fra  le  due , tanto  prendere  dalla  de- 
stra quanto  concede  alla  sinistra.  » Della  Difesa  di  Dante , 
cap.  9. 

(a)  Cap.  Regn.  Frane.  81 3. 


unno  ramo 

•li  lingua  illustre,  lo  scrissero  prima  del  novecento,  e con 
esso  cantarono  i loro  amori  e le  imprese  guerresche.  E cu» 
addivenne  , perche  le  lingue  scritte  non  create , uè  conser- 
vale dalla  plebe , lo  sono  nei  parlamenti  delle  repubbliche 
e nelle  corti  delle  monarchie  ; ed  i Provenzali  ebliero  prin- 
cipi c cortesi  e magnanimi , ira' quali  si  distinse  Raimondo, 
al  cui  palagio  convenivano  i letterati  ed  i gentiluomini  della 
Francia,  dell'Italia  e della  Catalogna,  onde  giostrate 
ne’  tornei  per  le  dame , e disputare  nelle  corti  d'  amore  in- 
torno a quella  che  essi  chiamavano  la  gaja  scienza  (i;. 

Non  cosi  avvenne  del  romano  che  si  parlava  nell’Italia, 
e che  mollo  più  tardi  si  fece  illustre  e gentile.  In  quelle 
ubbiose  ed  eterne  fazioni  dei  Guelfi  c ilei  Ghibellini  non 
v'  erano  corti  splendide  di  principi,  non  consessi  in  cui  span- 
dere si  potessero  i fiumi  dell'eloquenza;  ed  i piccoli  Stali 
italiani  o schiavi  o discordi  soffrivano  1’  onte  della  servitù  , 
od  i furori  della  licenza  ; posciachè  od  erano  lacerati  dal- 
l' intollerando  orgoglio  di  ricchi  corrotti  e superbi , o dal- 
1'  arrogante  viltà  di  plebei  timidi  c loquaci.  Solo  i oberici  ed 
i notai  scrivevano;  ma  seguivano  il  falso  loro  latino,  anzi- 
ché vergare  le  loro  carte  nel  polito  volgare.  Cosi  fino  verso 
il  1 160  giacque  inonorata  questa  lingua  ; si  perchè  non  poco 
spazio  di  tempo  fu  necessario  a renderla  cosi  diversa  dalla 
latina  che  divenisse  altra  lingua  ; si  perchè  essendo  ella  usala 
solo  dal  volgo , non  pareva  che  all’  onor  de’  dotti  si  conve- 
nisse l’ introdurla  ne’  libri  (a). 

Fu  il  maguanimo  Federico  II  che  tolse  la  nostra  lingua 
dai  trivi  , la  introdusse  nella  corte , c la  coltivò  insieme 
de'  suoi  figliuoli  Manfredi  ed  Enzo  , e di  Pier  delle  Vigne 
suo  segretario.  Egli  poetava  nell’  età  giovanile , c cento  e 
più  anni  avanti  che  Dante  scrivesse  il  suo  poema , ed  esiste 
ancora  una  sua  canzone  in  cui  celebra  la  sua  donna , can- 
tando che  nuli’  uomo  potria  vostro  pregio  cantare:  di  tanto 
bella  siete  ! E donde  mai  egli  avea  tolta  questa  favella  ? 
Dalle  sue  corti  di  Napoli  e di  Palermo , ove  raunato  avea  il 
fiore  di  tutta  l’Italia;  giacché  si  legge  in  un  amico  novellie- 
ri; Perticar! , Dif.  di  Dante , cap.  1 1. 

(a)  Tiraboschi , tomo  III , prefaz. 
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re , et  che  la  geme  che  aveva  boutade  veniva  a lui  da  tutte 
le  parti  : c 1’  uomo  donava  molto  volentieri , e mostrava  belli 
seminanti  : e chi  aveva  alcuua  speciale  bontà  a lui  venivano; 
trovatori  e belli  parlatori  »(l).  Egli  fondò  l’università  di 
Napoli  , che  beutosto  fiori  in  quella  popolosa  metropoli  ; 
apri  varie  scuole  in  Palermo  e nelle  altre  città  siciliane  ; 
diede  un  novello  splendore  a quella  di  Salerno  che  languiva; 
e promosse  lo  studio  della  storia  naturale  , di  cui  si  dilettò 
siffattamente  , che  scrisse  un  libro  intorno  alla  caccia  degli 
uccelli  (a)  , in  cui  tratta  di  tutte  le  specie  di  questi  animali, 
della  struttura  dei  loro  corpi , e del  modo  di  nutrirli. 

Enzo  e Manfredi  imitarono  il  valore  del  padre  nel  poe- 
tare ; e del  secondo  narra  Matteo  Spinello  , « che  spesso  la 
notte  esciva  per  Barletta  , cantando  strambotti  e canzoni  ; 
ed  iva  pigliando  il  fresco,  e con  esso  ivano  due  musici  sici- 
liani che  erano  grandi  romanzato»»  (3).  Con  questi  re  can- 
tava il  famoso  Piero  delle  Vigne  segretario  di  Stalo  , di  cui 
ci  rimangono  alcune  stanze  amorose  dettale  in  polito  volga- 
re , e distinte  da  alcune  belle  comparazioni.  Egli  vien  can- 
tando d'  aspettare  buon  tempo  e stagione  , 

Com’  uom  eh’  è in  mare  , ed  ha  spene  di  gire  , 
Quando  vede  lo  tempo , ed  elio  spanna  (4). 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  desire  , 

E donami  speranza  e si  gran  gioja , 

Che  non  curo  sia  doglia  , o sia  martire  , 
Membrando  l’ ora  eh’  io  vengo  da  voi. 

Un  altro  componimento  poetico  di  Pier  delle  Vigne  , pub- 
blicalo dall’  Allacci  nei  Poeti  Antichi , è diviso  in  due  qua* 
dt-rnarj  ed  in  due  ternarj  rimali , ed  ha  la  forma  di  un  vero 

fi)  Cento  Novelle  antiche,  nov.  ao. 

(a)  L)e  Arte  Venandi  cum  avibus.  Augustae  Vindelicorum , 
>596 , in-8. 

(3)  Muratori,  Script.  Rer.  itati,  voi.  VII,  pag.  1095. 

(4)  Forse  , dice  il  C.  Pertica»,  spannare  èqui  osato  in 
forza  di  spiegare  il  panno , cioè  sciogliere  la  vela;  ed  è da 
aggiungere  alle  dichiarazioni  di  questo  verbo  poste  nel  Vo- 
cabolario. 


T.1BRO  PRIMO 


a4 

sonetto;  il  clic  prova  clic  questa  maniera  di  poesia  e d'ori- 
gine siciliana  , e risale  fino  al  secolo  XIII  (i).  E qui  calle 
in  acconcio , posdatile  si  fece  menzione  di  versi  rimali , 
l'osservare  che  antichissimo  è l'uso  della  rima;  che  i Latini 
singolarmente  fin  da'  più  remoti  tempi  composero  alcuni  ver- 
si rimati  ; che  quanto  più  venne  degenerando  la  purezza 
della  loro  lingua  , tanto  più  frequente  divenne  la  rima  , co- 
me se  alla  grazia  dell’ espressione  che  mancava,  si  volesse 
supplire  coll'  armonia  ; che  quanto  di  ornamento  la  rima  ac- 
cresce all'italiana  poesia,  tanto  ne  toglie  alla  latina;  clic  il 
verso  latino  formato  singolarmente  , come  dicono  i gram- 
matici , dalle  misure  del  tempo  si  chiama  metrico , mentre 
E italiano  formato  dal  numero  delle  sillabe  c dagli  accenti 
vieti  chiamato  armonico  (a). 

Un  si  gentile  poeta  qual  era  Pier  delle  Vigne  avea  con- 
seguila gran  fama  anco  nella  giurisprudenza  c nell’oratoria. 
Nato  da  oscuri  parenti  in  Capua  , avea  studiato,  bruche 
povero,  in  Bologna;  conosciuto  da  Federico,  divenne  il 
suo  confidente,  e seco  lui  divise  i travagli  della  fortuna, 
mostrando  sommo  accorgimento  e zelo  nelle  più  importanti 
ambascerie.  Parlò  in  una  solenne  assemblea  al  cospetto  del 
popolo  di  Padova  per  difendere  la  causa  dell’ Imperatore 
contro  il  Pontefice.  I sei  libri  di  lettere  clic  egli  dettò  in  latino, 
c che  fino  a noi  pervennero  , spargono  gran  luce  sulla  storia 
de' suoi  tempi,  e ci  chiariscono  della  protezione  data  alle 
lettere  non  meno  dal  Monarca  che  dal  suo  segretario.  Or  al- 
1‘  uno  or  all’  altro  di  questi  celebrati  personaggi  venne  attri- 
buito un  libro  che  cagionò  gravi  scandali , celie  noti  esistette 
giammai  ; quello  dei  Tre  impostori.  Finalmente  l’ invidia 
dei  cortigiani , che  1*  Alighieri  appella 

La  meretrice  , che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 

Morte  comune  , e delle  corti  vizio , 

In/.  i3. 

(i)  Gitigliene  , tomo  I , cap.  6. 

(a)  Muratori,  Antiq.  Ital.  dissert.  \o.  — Tirabusciò  , to- 
mo III , lib.  IV,  cap.  4. 
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lo  trasse  in  rovina  , giacché  Federico  da  essi  ingannalo  il 
fe'  accecare , onde  Piero  disperato  si  diè  da  sé  stesso  la 
morte  (i). 

Per  le  quali  cose  tulle  giovi  il  coiicliiiiilerc  che  il  primo 
asilo  della  vaga  nostra  lascila  fu  la  corte  dell' imperatore 
Federico  II  , e clic  essa  fu  l'aringo  in  cui  i peregrini  ingegni 
si  esercitarono  ne' più  ameni  e nobili  studi;  ed  a toglierne 
ogni  dubbiezza  noteremo  qui  le  solenni  parole  di  Dante.  » 
Ora  questa  fama  della  terra  di  Sicilia  , se  drittamente  guar- 
diamo, appare  che  solamente  por  obbrobrio  degl' italiani 
principi  sia  rimasta  , i quali  non  più  al  modo  degli  eroi , ma 
alla  guisa  della  plebe  seguono  la  superbia.  Ma  Federico  Ce- 
sare , e il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi  , illustri  croi , 
dimostrando  la  nobili!)  e drittezza  della  sua  forma , mentre- 
.che  fu  loro  favorevole  la  fortuna,  seguirono  le  cose  umane, 
e disdegnarono  le  bestiali.  11  perché  coloro  che  erano  d'alto 
cuore  e di  grazie  dotati  si  sforzarono  d’aderirsi  alla  macstli 
di  s'i  gran  principi;  talché  in  quel  tempo  tutto  ciò  clic  gli 
eccellenti  Italiani  componevano,  lutto  parimente  usciva  alla 
corte  di  sì  ahi  monarchi.  £ perchè  la  regale  lor  sedia  era  in 
Sicilia  ( cioè  iti  Palermo  ed  in  Napoli  ) , accadde  che  lutto 
quello  che  i precessori  nostri  composero  , si  chiama  sicilia- 
no: il  che  ritenemmo  ancor  noi,  ed  i nostri  posteri  non  lo 
potranno  mutare  » (a).  Dopo  la  quale  testimonianza  , a cui 
si  aggiunge  quella  del  Petrarca  , il  quale  cantò  che  i Sici- 
liani fur  primi  (3) , nessuno  negherò  clic  il  buon  volgare  fu 
per  la  prima  volta  udito  nella  Sicilia  ; che  nella  corte  di  Fe- 
derico si  mondò  d’ ogni  bruttura  plebea  , e chiamossi  dal 
suo  nido  col  nome  di  aulico  e di  siciliano. 

(i)  Tiraboschi , tomo  IV  , lib.  I , cap.  a. 

(a)  Della  Volgare  Eloquenza  , lib.  I , cap.  ta. 

(3}  Trionfo  d’  Amore,  cap.  li  ; Epist.  fam.  prefaz. 
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Capo  HI. 

Altri  Poeti  siciliani.  - Guido  delle  Colonne.  Iji  Nino  di  Dante 

da  Majano.  - Poeti  bolognesi.  Guido  Guinicelli.  - Toscani. 

Fra  Guittone  d' Areno.  Brunetto  Latini.  Guido  Cavalcanti. 

- Prosatori.  Cronache  di  Matteo  Spinelli  e di  Buoi  dono 

Malespini.  Pier  Crescenti. 

I poeti  furono  quelli  die  innalzarono  tutte  le  lingue  a 
«tato  gentile  , perchè  osando  di  ribellarsi  alla  consuetudine 
si  fecero  veri  trovatori  del  dire  illustre , e mostrarono  la 
dolcezza  e la  forza  del  dir  comune  , e crearono  la  novità  e 
l'armonia.  Sorgono  poi  gli  oratori  che  pigliano  il  volgare 
illustre  dai  poeti,  onde  quello  che  è in  versi  rimane  fermo 
esempio  alle  prose , dice  Dante,  e lo  conferma  coll’ esem- 
pio di  se  stesso  e di  Cino.  « E che  il  volgare  di  cui  parliamo , 
sia  da  magisterio  innalzato , si  vede , essendo  egli  di  tanti 
rozzi  vocaboli  italiani,  di  tante  perplesse  costruzioni,  di 
tante  difettive  pronunzie , di  tanti  contadineschi  accenti , 
cosi  egregio , cosi  districato , cosi  perfetto  e cosi  civile  ridot- 
to , come  Cino  da  Pistoia  e l’ amico  suo  nelle  loro  canzoni 
mostrano  » (1). 

Questa  sentenza  è chiarita  vera  dalla  storia  della  lingua 
italiana  , la  quale  fu  prima  coltivala  dai  poeti  siciliani.  II 
pregio  della  maggiore  antichità  fra  di  essi  si  dee , non  già  a 
Federico  II  od  a Pier  delle  Vigne  , ma  a Ciullo  d’ Alcamo  , 
di  cu!  nulla  sappiamo,  se  non  che  egli  verso  il  1 ig3  dettò 
una  canzone  , la  quale  essendo  scritta  in  dialetto  siciliano , 
anziché  nell'  illustre  italico , fu  causa  clic  Dante  ne  cacciasse 
1'  autore  fra  i poeti  plebei. 

Ma  più  di  Ciullo , e di  Odo  dalle  Colonne  , e d’ Arrigo 
Testa  , e di  altri  poeti  siciliani , fu  celebre  quel  Guido  dalle 
Colonne  , cugino  di  Odo  c giudice  di  Messina , verso  il  1 276, 
clic  vien  dal  Muratori  reputato  il  rimatore  più  terso  fra  i suoi 
contemporanei.  Egli  non  fu  soltanto  poeta,  ma  scrisse  lati- 
namente la  Storia  della  guerra  di  Troia , il  cui  volgarizza- 

(1)  Della  Volgare  Eloquenza,  lib.  I,  cap.  17. 
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mento,  adottato  dai  compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca, 
venne  attribuito  al  medesimo  Guido  dal  Rembo , da  Paolo 
Manuzio,  dal  Salviati  e da  altri.  Ma  il  Castelvetro  non  si 
sapca  persuadere  che  questa  versione  fosse  lavoro  di  Guido, 
a motivo  della  pulitezza  del  dire  che  in  esso  ammirava  , e 
che  a lui  pareva  incomparabile  colla  rozzezza  del  secolo  in 
cui  visse  (i). 

Perfino  le  donne  della  Sicilia  ebbero  vaghezza  di  distin- 
guersi poetando,  ed  alto  suona  il  grido  della  Nina  siciliana, 
di  cui  avendo  udito  narrare  un  tal  Dante  da  Maiano , can- 
tore non  ignobile  tra’ Toscani  del  dugento,  come  ella  era  in 
fama  di  poetessa,  se  ne  accese,  e le  scrisse  alcuni  versi, 
richiedendola  d'amore.  Nina  gli  rispose  cortesemente,  di- 
cendogli che  gioiva  di  avere  un  tale  amante  , e soio  deside- 
rava di  vederlo , e di  conoscere  se  La  sua  peuna  avea  buona 
consonanza  col  cuore.  Questo  strano  affetto  nato  di  versi  fu 
di  versi  nudrito,  alcuni  dei  quali  si  leggono  ancora  nelle 
raccolte  delle  rime  antiche;  i quali  se  non  sono  versi  d’oro, 
sono  però  sceverali  dalle  plebee  brutture  (a). 

11  grido  dei  Siciliani  risuonò  non  solo  sulle  rive  del  mare 
che  circonda  l' Italia  , ma  penetrò  anco  nelle  sue  terre  a de- 
starvi gli  abitatori  ; e Bologna  , e Perugia , e Firenze  , e 
Padova , e molte  altre  citili  della  Lombardia  udirono  canti 
composti  nella  nuova  favella.  Primi  ad  imitare  i Siciliani 
furono  i bolognesi  Guido  Guinicelli , Guido  Ghisilieri , Fa- 
bricio  ed  Onesto.  L’ Alighieri  fu  largo  di  encomj  al  Guinicelli , 
chiamandolo  nobile  nel  Convito  , massimo  nel  libro  della 
Volgare  Eloquenza  , e padre  di  se  e degli  altri  suoi  miglio- 
ri , che  mai  rime  d’  amore  usar  dolci  e leggiadre , nella 
Divina  Commedia  (3).  Dopo  aver  lodate  le  sue  rime,  e det- 
togli che  sarebbero  eterne,  fìnge  il  poeta  che  quel  sommo 
Bolognese  gli  risponda  additandogli  Arnaldo  Daniello  ; che 
questi  fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno,-  che  soverchiò 
tutti  versi  d‘  amori  , e prose  di  romanzi  ; che  ad  esso  i soli 
stolti  anteponevano  Gerardo  di  Limosi:  siccome  quegli  stoltis- 

( i)  Corniani , Epoca  II , art.  3. 

(a)  Perticar»,  Dif.  di  Dante,  cap.  7. 

(3)  Purg.  canto  aC. 
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simi  fra  gl’  Italiani , che  volgendosi  più  alla  fama  che  al 
irro  , davano  questo  pregio  a Guit Ione,  senza  conoscere  che 
in  colui  non  era  nè  ragione  nè  arte.  Ma  di  un  poeta  che 
meritò  tanti  elogi  dal  divino  Alighieri  non  altro  sappiamo , 
se  non  che  egli  fioriva  verso  la  fine  del  Xlll  secolo;  che  era 
uscito  da  una  nobilissima  famiglia  di  Bologna  detta  dc’Prin- 
cipi , e cacciata  perchè  seguiva  il  partito  imperiale  ; che  era 
uomo  di  guerra , saggio , eloquente;  che  compose  varie  rime, 
fra  le  quali  si  distingue  una  canzone  in  cui  tratta  filosofica- 
mente d’ amore  , e che  venne  inserita  nelle  Rime  antiche 
de’ Giunti.  Più  scarse  ancora  sono  le  notizie  che  abbiamo 
intorno  agli  altri  Bolognesi , e principalmente  ad  Onesto  , 
del  quale  fece  onorevole  menzione  lo  stesso  Petrarca  (1). 

Auco  nelle  terre  di  Toscana  gli  animi  gemili  cominciarono 
a disfogare  coi  versi  la  loro  amorosa  passione.  Ma  Dante  li 
biasima  , perchè  pretendevano  contro  ogni  diritta  ragione  , 
che  il  dialetto  loro  volgare  fosse  quell’ illustre  e cortigiano 
che  ei  tanto  esalta  , e perchè  poetavano  nel  medesimo  loro 
dialetto;  come  fu  Guittone  d’ Arezzo  il  quale  non  si  diede 
mai  al  volgare  cortigiano , Bonagiunta  da  Lucca , Gallo 
pisano , Mino  Mocalo  senese  , Brunetto  fiorentino  , i detti 
dei  quali , se  si  avrà  tempo  di  esaminarli , non  cortigiani  , 
ma  proprj  delle  loro  cittadi  essere  si  ritroveranno  (a).  Le 
vite  di  questi  toscani  poeti,  tranne  Guittone  e Brunetto, 
sono  involte  nelle  più  dense  tenebre  , onde  di  que’  due  soli 
terremo  qui  ragionameuto. 

Che  Guittone  fosse  nato  in  Arezzo , ce  lo  manifesta  il 
nome  di  questa  città  che  al  suo  si  suole  aggiungere.  Egli  si 
chiamò  frale  non  già  perchè  avesse  vestita  la  cocolla , ma 
perchè  fu  dell’ Ordine  dei  cavalieri  Gaudenti,  istituito  in 
Linguadoca  l’anno  1208  in  occasione  della  crociala  che  si  ‘ 
bandi  contro  gli  Albigesi.  Le  pratiche  seguile  da  questi  ca- 
valieri cran  facili  c di  lieve  momento,  come  si  può  dedurre 
da  una  lettera  dello  stesso  Guittone  indiritta  ai  cavalieri  di 
Pisa.  « Non  può  dire  alcuno , iscusando  sè , io  uou  posso  o 

(1)  Trionfo  d’Amore , cap.  4.  - Tiraboschi,  tomo  IV,  lil>. 
Ili , cap.  3. 

(a)  Volg.  F.loq.  lib.  I,  eap.  i3. 
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non  voglio  da  femmina  astenere  clic  ritogliere  aggio  ovvero 
aver  voglio;  che  permessa  è a lui  o voglia  pila  religione 
venire , o no  , salva  di  matrimonio  ogni  ragione.  Nè  deve 
lasciare  i figliuoli  , nè  aslener  dalle  carili , nè  gravarsi  di 
grandi  digiuni , nè  portare  cilicio , nè  drappi  villereschi  e 
grossi  e laidi , non  mendicare  , uè  ire  a piedi  ; che  a condi- 
zione nuova  ha  Dio  trovata  la  nostra  religione  , ove  tutte  le 
prefate  gravezze  son  tolte , e consentesi  lui  avere  quanto 
domanda.  Solo  è imposto  odiare  e fuggire  il  vizio , desiare  e 
seguire  la  virtù  , ed  alcuna  soave  soavissima  regola  data  in 
segno  di  onestà  in  remissione  d'ogni  peccalo,  ed  in  premio 
d’eterna  vita  ».  In  quest’ordine  furono  accolte  anco  le  donne 
che  si  chiamarono  militisse  e cavalieresse  ( i ).  Fra  Guittone 
diede  egli  stesso  l'esempio  di  quelle  virtù  che  prescriveva  ai 
cavalieri , dicendo  che  la  nobiltà  esser  deve  nemica  di  dire, 
o far  villania  , e schifare  il  vizio  , e amica  di  mostrare 
valore,  sapere , onestà,  candidezza  e verità.  L’amore  della 
solitudiue  e del  ritiro  lo  indusse  nel  iat)3  a fondare  il  mo- 
nastero degli  Angioli  dell'Ordine  Camaldolese  in  Firenze  ; 
ma  non  ebbe  tempo  di  vederlo  finito  , essendo  egli  morto 
nell’  anno  seguente  (a). 

Il  libro  Vili  della  Raccolta  de’ Poeti  Antichi  de’ Giunti 
è composto  di  sonetti  e di  canzoni  di  Fra  Guittone , e molle 
altre  sue  rime  si  leggono  in  altre  raccolte.  Monsig.  Bonari 
pubblicò  quaranta  lettere  italiane  di  questo  toscano  scrittore, 
che  sono  il  più  antico  esempio  che  ci  rimanga  di  lettere  scritte 
nel  volgar  nostro  linguaggio.  Secondo  la  sentenza  dell’  Ali- 
ghieri , biasimevole  era  lo  stile  con  cui  Guittone  vergava  le 
sue  carte  , che  erano  fredde  e vote  d’ affetto.  Nè  pago  egli  di 
averlo  proverbiato  nel  canto  a6  del  Purgatorio , come  abbia- 
mo sopra  notato , e di  aver  detto  di  lui , e del  Notaio  da 
Lenliuo  , come  di  due  « che  s’ erano  tenuti  di  qua  dal  dolce 
stile  da  lui  trovato , perchè  affetto  alcuno  non  dettava  loro 
quel  che  cantando  volevano  significare  (3)  » ; gridò  nel  libro 

(i)  Storia  dei  cav.  Gaudenti  del  P.  Federici.  - Lettere  di 
Fra  Guittone  d’Arezzo,  con  note  diM.  fiottaci.  Roma,  1745. 

(a)  Tiraboschi,  tomo  IV,  lib.  Ili , cap.  3. 

(3)  Purgai,  canto  a4- 
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«Iella  Volpare  Eloquenza  : cessino  i seguaci  della  ignoranza, 
che  estollono  Guidone  d’ Arezzo  ed  alcuni  altri , i quali 
sogliono  sempre  ne’  vocaboli  e.  nelle  costruzioni  somigliare 
la  plebe  fi).  Anco  il  Petrarca  tolse  il  primato  a Citinone 
d'  A re  zìo  cantando  di  lui  nel  Trionfo  di  Amore  : 

Che  di  non  esser  primo  par  eh’  ira  aggia. 

Brunetto  Latini , più  celebre  per  aver  insegnato  a Dante 
comel’uom  s’eterna,  che  per  le  sue  opere  , nacque  in  Firenze 
da  illustre  famiglia,  ma  non  si  sa  in  «jual  anno.  Solo  ci  narra 
Ricordano  Malespini  che  nel  1360  egli  era  uomo  di  gran 
senno,  e seguace  del  partilo  guelfo  che  avea  cacciati  i Ghi- 
bellini , e che  per  debellare  Maufredi  venuto  in  soccorso  di 
costoro,  tentato  avea  di  opporgli  Alfonso  re  di  Castiglia. 

Venne  spedilo  a lui  ambasciatore  Brunetto,  il  quale  in 
tornando  riseppe  che  i Ghibellini  erano  entrali  in  1 irenze  , 
e ne  aveano  discacciati  i Guelfi.  Rifuggitosi  in  Francia  vi 
rimase  per  molti  anni , e ritornato  in  patria  vi  sostenne  ouo- 
revolmente  alcune  pubbliche  cariche  , c vi  mori  nell’  an- 
no iap4  (a),  come  attesta  Giovanni  Villani , che  lo  dipinge 
come  gran  filosofo , come  sommo  maestro  in  retlorica  , e 
come  quegli  che  comini'iò  a digrossare  i Fiorentini , e fargli 
scorti  in  bene  parlare , ed  in  sapere  giudicare  e reggere  la 
repubblica  secondo  la  politica.  Filippo  Villani  poi  aggiunge 
che  fu  Brunetto  motteggevole , dotto  e astuto,  e di  certi  motti 
piacevoli  abbondante  , non  però  senza  gravità  , e tempera- 
mento di  modestia  , la  quale  faceva  alle  sue  piacevolezze 
dare  fede  giocondissima.  Fu  officioso  e costumato. ...  e per 
abito  di  tutte  le  virtù  felicissimo , se  con  più  severo  «nimo 
le  ingiurie  della  furiosa  patria  avesse  potuto  con  sapienza 
sopportare  (3). 

Il  Tesoro  è l’ opera  io  cui  Brunello  vive  ancora  , e può 
essere  considerata  come  una  specie  di  Enciclopedia , in  cui 

(i)  Voi.  Eloq.  lib.  Il,  cap.  6. 

(a)  Tirabosohi , tomo  IV,  lib.  Ili , <»p.  5. 

(3)  Gio.  Villani,  lib.  Vili,  cap.  io;  Filippo  nella  \ ila  di 
Brunetto. 
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1’  autore  ha  voluto  raccogliere  tutto  lo  scibile  de’ suoi  tempi. 
Essa  è un  compendio  di  una  parte  della  Bibbia , di  Plinio  il 
Naturalista  , di  Solino  , e di  altri  autori  che  trattarono  di 
varie  scienze  : è divisa  in  tre  parti  , c ciascuna  parte  in  varj 
libri.  1 cinque  della  prima  parte  contengono  la  storia  dell’an- 
tico e del  nuovo  Testamento  , la  descrizione  degli  elementi 
e del  cielo  , quella  della  terra  ovvero  la  Geografia , final- 
mente quella  dei  pesci  , dei  serpenti , degli  uccelli  e dei 
quadrupedi.  La  seconda  parie  , compresa  in  due  libri , rac- 
chiude un  sunto  della  morale  di  Aristotile  , ed  un  trattato 
intorno  ai  vizj  ed  alle  virtù.  La  terza , divisa  pure  in  due 
libri  , tratta  primamente  dell'  arte  del  ben  dire  , indi  del 
modo  di  rettamente  governare  la  repubblica  (t).  L’originale 
francese  di  quest’opera  di  Brunetto  non  vide  mai  la  luce; 
ed  a chi  ci  chiedesse  per  qual  ragione  lo  scrivesse  l'autore  in 
una  lingua  a lui  straniera  , risponderemo  colle  sue  stesse 
parole  : che  ciò  è per  due  cose  : l’ una  perchè  noi  siamo  in 
Francia  ; e l’altra  per  ciò  che  la  parlatura  francesca  è piit 
dilettevole  e più  comune  che  tutti  gli  altri  linguaggi.  11  Te- 
soro fu  volgarizzato  da  Bono  Giamboni  Giudice  ; e questa 
versione  fu  per  la  prima  volta  stampata  in  Trevigi.  1’  an- 
no 1 474-  Quella  parte  poi  che  contiene  il  compendio  dell’E- 
tica d’Aristotile  venne  tradotta  dal  celebre  medico  fiorentino 
Taddeo  che  a questi  tempi  viveva.  11  Tesoretto  non  è già, 
come  ha  pensato  il  conte  Mazzucchelli , un  compendio  del 
Tesoro;  ma  contiene  solo  alcuni  precetti  morali  esposti  in 
versi  settenarj  rimati  insieme  a due  a due  (a).  Se  ne  ragio- 
nerà da  noi  allorquando  riferiremo  l'opinione  del  Ginguenc, 
il  quale  è d'avviso  che  da  quest’operetta  Dante  abbia  tratta 
l’idea  del  mirabile  suo  poema. 

Essendo  stato  Brunetto  ben  accollo  e soccorso  da  un  do- 
vizioso suo  concittadino  , mentre  errava  esule  iu  Francia  , 
tradusse  a sua  richiesta  in  lingua  italiana  il  primo  libro 
dell’Oratore  di  Cicerone,  apponendovi  i suoi  commenti, 
ed  a Brunetto  si  attribuisce  pure  il  volgarizzamento  di  alcu- 
ne orazioni  di  Cicerone,  che  vennero  pubblicate  in  Lione 

(i)  Ginguené,  tomo  1,  cap.  6. 

(a)  Tiraboschi,  tomo  IV,  lib.  Ili,  cap.  5. 
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nel  1VÌ7.  Finalmente  egli  lasciò  scrilta  un'  opera  , intitolata 
il  Pataffio,  clic  al  dir  ilei  conte  Perticar!  si  può  bandire  per 
una  delle  più  triste  e pazze  cose  clic  s’  abbia  mai  viste  l' Ita- 
lia , porcile  non  pago  Brunetto  d’ avervi  consumala  tutta 
la  l'avelia  del  postribolo  c del  mercato , lo  empi  di  bisticci  , 
d‘  equivochi  e d’ altre  inezie  (1). 

Nascerli  certamente  vaghezza  ne'  leggitori  di  conoscere 
la  cagione  per  cui  Dante  non  pago  di  aver  nel  libro  dei 
Volgare  Eloquio  gittate  il  suo  maestro  Ira  i plebei , lo  cac- 
ciasse anco  ira  i dannati  per  sodomia.  Alenili  furono  d'avviso 
che  cosi  adoperasse  Dante  Ghibellino  ed  esule  coulra  Bru- 
netto Guelfo  e Fiorentino  ; ma  il  conte  Perticar!  dimostra 
che  questa  dannazione  fu  immaginata  daH'Alighicri , poeta 
nobiliss'mo,  contra  Brunello  autore  dell’osceno  Pataffio,  in 
cui  il  laido  Fiorentino  fece  P apologia  dei  sodomiti.  Ne  ci 
possiamo  noi  confortare  col  Tiraboschi , il  quale  gioiva  che 
questo  laido  scritto  non  fosse  pubblicalo , posciachè  cadde 
in  pensiero  ad  alcuni  moderni  di  bruttar  con  esso  i tipi  ed 
anche  di  lodarlo  (a). 

Se  Brunetto  fu  il  maestro  dell’  Alighieri , Guido  Caval- 
canti fu  il  primo  fra  i suoi  amici,  come  egli  stesso  lo  appella 
nella  E ita  Nuova.  Nato  Guido  da  un  padre  che  era  in  voce 
di  epicureo,  fu  creduto  tale  aneli’ egli;  principalmente  die, 
come  narra  il  Boccaccio,  egli  alcuna  rolla  sfieculando  mollo 
astrailo  dagli  uomini  diveniva  ,■  e perciò  che  egli  al(/uanto 
teneva  dalla  opinione  degli  Epicurei , si  dicea  tra  la  genie 
volgare  , che  queste  sue  speculazioni  eran  solo  in  cercare  se 
tiovar  si  potesse  che  Iddio  non  fosse  (3).  Avendo  Guido 
contralto  nozze  con  una  figliuola  di  Farinata  degli  liberti  , 
divenne  acerrimo  Ghibellino  , ed  in  uno  scontro  con  Corso 
Donali  capo  dei  Guelfi  rimase  ferito  iu  una  tuauo.  Corso  uvea 

(lì  Degli  Scritt  del  trecento,  lib.  1,  cap.  4. 

(a)  Notiamo  qui  i primi  tre  versi  di  questa  lantafeiata  , c 
sarà  per  noi  un  novello  Edipo  chi  li  potrà  spiegare. 
Sqtiasimodeo  introcque , c a fusone 
N'e  bai,  ne  hai  piloni  con  mattana, 

Al  can  la  tigna,  egli  è mazzamarronc. 

(3)  Decani,  gior.  VI , nov.  9. 
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tentato  di  farlo  trucidare , mentre  egli  andava  pellegrinando 
a S.  Giacomo  di  Galizia , ma  non  gli  venne  fatto.  Non  è dato 
di  poter  si  agevolmente  conciliare  un  somigliante  pellegri- 
naggio di  Guido  colla  taccia  di  epicureo  che  gli  si  suppoue , 
se  non  si  riflette  che  spesso  gli  uomini  cangiano  pensiero. 
Giunto  a Tolosa  fu  preso  dalla  bellezza  di  una  certa  Man- 
netta  o Mandelta  , di  cui  spesso  parla  nelle  sue  poesie.  Tor- 
nalo in  patria  raccese  la  rabbia  delle  fazioni  affrontando  di 
nuovo  il  Donati  , oude  il  Comune  di  Firenze  [ter  quetarc  si 
funesti  tumulti  esiliò  i principali  capi  di  queste  sette,  e Guido 
In  confinalo  a Sai  zana  , ove  per  la  insalubrità  dell'aere  fu 
assalito  da  una  lenta  febbre , che  lo  spense  verso  il  i3oo, 
dopo  che  avea  potuto  rivedere  il  loco  natio  (i). 

Guido  venne  appellato  da  Benvenuto  da  Imola  il  secondo 
occhio  della  toscana  letteratura  , di  cui  Dante  era  il  primo. 
Ma  egli  era  più  filosofo  che  poeta,  e spregiava  Virgilio;  per- 
chè , come  dice  il  Boccaccio,  la  filosofia  gli  pareva , siccome 
ella  èjùlo  molto  più  che  la  poesia  (a).  Nelle  sue  rime  iu 
fatu/jclie  lo  chiariscono  poeta  pe’  tempi  suoi  assai  colto  c 
leggiadro,  egli  si  mostra  profondo  conoscitore  del  cuore 
umano  e della  morale.  La  sua  canzouc  più  famosa  è quella 
che  tratta  della  natura  d’ amore  , ed  è si  oscura  che  molti 
ingegni  sottili  faticarono  nel  chiosarla.  Il  Muratori  per  pro- 
vare la  nobiltà  , la  fortuna  ed  il  buon  gusto  della  nostra  vol- 
gar  poesia  infitto  a que’  tempi , nota  prima  un  sonetto  e due 
ballate  del  Cavalcanti  ; ed  osserva  che  quando  gli  autori  fin 
qui  memorati  altro  merito  non  avessero  che  quello  di  essere 
stati  padri  dell’italica  volgar  poesia,  pur  sarebbero  degne 
l’ opere  loro  di  comparire  alla  luce.  Da  essi  il  Petrarca  e i 
rimatori  seguenti  presero  molle  gemme , più  che  Virgilio  non 
fece  da' versi  di  Ennio.  E di  fatto  s’ osservano  quivi  semi 
d’  altissime  cose  , nobili  pensieri  e vive  immagini  (3). 

Posdatile  i poeti  ebbero  nobilitato  il  volgare  italico  colle 
loro  rime , i prosatori  li  seguirono  abbandonando  il  loro 
rozzo  latino.  La  prima  prosa  volgare  è la  Cronaca  di  Matteo 

(1}  Tirabusciò  , tomo  IV,  lib.  Ili,  cap.  5. 

(a)  Coni,  al  canto  lo  dell'  Iuf. 

(3)  Muratori,  Perf.  Poesia  , lib.  I,cap.  3. 
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Spinello  napoletano,  che  dall' anno  i a/{“  si  estende  fino 
al  1268;  ma  l’onore  di  avere  scritta  la  Storia  in  un  linguag- 
gio non  incolto  si  dee  al  (ìorentiuo  Ricordano  Malespini,  die 
mori  verso  il  1281  (1). 

Anco  gli  scrittori  delle  scienze  o delle  utili  arti,  posto 
dall’un  de’  lati  il  barbaro  Ialino , dettarono  le  loro  opere  nel 
volgare , od  almeno  in  esso  furono  da  altri  traslatate.  Cosi 
addivenne  dell’ Agricoltura  , o sia  della  Utilità  drlla  villa 
di  Pier  Crescenzi.  Nato  in  Bologna , o , come  egli  stesso  dice, 
in  Bononia , Bonn  per  omnia,  dopo  la  metà  del  secolo 
deeimoterzo  , vedendo  mutato  il  pacifico  stato  della  sua  pa- 
tria in  discordia  , odio  ed  invidia  , nè  volendo  partecipare  a 
quella  perversa  divisione , si  aggirò  per  lo  spazio  di  tren- 
t’anni  per  diverse  provincia , donando  fedele  e leal  consiglio 
ai  rettori , ossia  Podestà  , e le  cittadi  in  loro  quieto  e paci- 
Jico  stato  a suo  poter  conservando  ; e molti  libri  d’  antichi 
e dei  novelli  savi  lesse  e studiò ; e diverse  e varie  operazio- 
ni ile'  coltivatori  delle  terre  vide  e conobbe.  Finamente 
essendo  riformala  la  sua  patria  , di  ritornar  gli  parve  alla 
propria  magione  (2).  11  Tiraboschi  è d’  avviso  che  egli 
abbandonasse  la  sua  patria  nel  1274,  anno  famoso  nelle 
storie  bolognesi  per  la  cacciata  della  fazione  dei  Lambertacci, 
e che  nel  i3o4  vi  facesse  ritorno , e che  circa  questo  tempo 
pubblicasse  la  sua  opera  che  fu  dedicata  a Carlo  11  re  di 
Sicilia  , il  quale  nel  i3oq  cessò  di  vivere  (3). 

11  Crescenzi  nella  sua  opera  raccolse  i precetti  degli  scrit- 
tori che  lo  aveano  preceduto  , aggiungendovi  le  sue  consi- 
derazioni. Trattò  della  situazione  e dei  comodi  della  casa 
villereccia,  della  coltura  dei  campi  in  generale,  ed  in  par- 
ticolare degli  alberi , delle  vili  e del  vino , degli  orti , dei 
prati,  dei  boschi  e degli  animali  che  giovano  l'nomo  nell  a- 
gricoltura  : nè  tacque  dei  giardiui , ne’ quali  mostrò  come  si 
possa  accoppiare  l’utile  coll’ ameno.  Nel  decimo  libro  di- 
scorse i vari  modi  di  caccia  e di  uccellagione  ; e nel  duode- 

(1)  Muratori , Script.  Rer.  Ital.  tomo  VII  e Vili. 

(a)  Abbiamo  qui  parlate  le  parole  dello  stesso  Crescenzi  1 
togliendole  dal  proemio  del  suo  Trattato. 

(3)  Tiraboschi,  tomo  V,  lib.  I,  cap.  3. 
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cimo  insegnò  all’agricoltore  che  debba  operare  in  ciascun 
mese  dell’anno.  Per  chiarire  i leggitori  della  profonda  co- 
gnizione che  l’ autore  avea  di  siffatte  materie , li  confortiamo 
a leggere  il  solo  cap.  > 5 del  lib.  Ili , in  cui  favella  della 
coltivazione  del  lino  , prescrivendone  l’ opportuna  concima- 
zione e la  doppia  aratura,  l’una  profonda  prima  del  verno, 
1’  altra  snperfìciale  in  primavera  , e sponendo  ottimi  metodi 
intorno  alla  erpicatura  ed  alla  macerazione.  Ma  quando  egli 
alla  pratica  volle  far  precedere  la  teorica  , spiegando  la  ve- 
getazione ed  altri  fenomeni  naturali  colle  dottrine  di  Aristo- 
tele e de’  barbari  suoi  commentatori,  cadde  in  tutti  gli  strani 
arzigogoli  della  scolastica , e bevette  tutti  gli  errori  della 
sua  età  vedova  ancora  della  luce  delle  scienze  fisiche  e 
naturali  (i). 

Apostolo  Zeno  provò  contro  il  Bembo,  il  Redi  ed  il  Fon- 
lanini  , che  Pier  Crescenzi  scrisse  i dodici  libri  della  sua 
opera  in  latino , e che  a lui  si  attribuisce  falsamente  la  gloria 
di  averli  voltati  in  ottima  lingua  italiana.  Ma  noi  ignoriamo 
il  nome  di  colui  che  rendette  un  si  importante  servigio  alle 
nostre  lettere.  « Chi  dal  latino  , dice  il  P.  Bartoli , traspor- 
tasse nel  volgare  italiano  il  trattato  dell’  Agricoltura  di  Pier 
Cresceuzi , non  si  può  indovinare,  come  nè  anche  il  quando, 
se  non  che  l’ottima  lingua  in  che  egli  è tradotto,  mostra 
che  ciò  si  facesse  in  quel  secolo  che  ottimamente  parlava  » (a). 

(t)  Corniani,  Epoc.  Il,  art.  6. 

(a)  Del  torto  e del  diritto  del  Non  si  può  , prefaz. 
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Dante.  Notizie  intorno  alla  sua  vita.  Sue  rime.  Vita  Nuora. 
Convito.  Libri  della  Volgare  Eloquenza.  Trattato  della 
Monarchia.  Divina  Commedia.  — Originalità  di  questo 
poema.  Scopo  politico  e morale.  Analisi  dell'  Inferno,  del 
Purgatorio  e del  Paradiso.  Pregio  della  elocuzione.  Difetti. 
Celebrità  di  questo  poema.  — Commentatori. 

Eccoci  al  trecento  , a quel  secolo  che , giusta  la  sentenza 
dell’  Alfieri,  diceva  ; che  non  fu  vinto  ancora  iu  un  certo 
candore  di  voci  nate  e non  fatte , e in  una  certa  brevilo- 
quenza e leggiadria  , quantunque  autori  ornati  d’ogui  sa- 
pienza, che  crebbero  l’italica  lingua,  sicno  fioriti  da  quel 
secolo  inaino  al  nostro  (i);  che  si  ammantò  di  un  modesto 
lume  più  bello  delle  forme  coloritissime  de’moderni;  onde 
coloro  che  noi  vedono,  sono,  per  usare  di  un  nobile  para- 
gone dell’ Alighieri , come  quelle  valli  volte  ad  Aquilone, 
ovvero  quelle  spelonche  sotterranee  dove  la  luce  del  sole  mai 
non  discende  se  non  ripercossa  ; che  finalmente  produsse  un 
Dante  , un  Petrarca , un  Boccaccio. 

Dante  solo  basterebbe  ad  illustrare  un  secolo,  una  na- 
zione , anzi  l’intera  letteratura  di  un  popolo:  egli  tolse  dalla 
culla  l’italiana  favella,  e la  ripose  in  trono;  egli  a dispetto 
della  rozzezza  de’  suoi  tempi  non  per  anco  dirugginali  dalla 
barbarie  osò  immaginare  un  poema  , in  cui  esporre  quanto 
v’  era  di  più  recondito  nella  dottrina  de’leologi  e de’  filosofi; 
egli  adunò  tutti  i tesori  della  scienza  allora  sparsa  nel  mon- 
do, nelle  sue  tre  cantiche;  egli  seppe  eleggere,  quanto 
Omero  c Virgilio , un  argomento  nazionale  che  adescasse 
tutta  Italia,  anzi  tutti  quegli  animi  in  cui  la  cattolica  reli- 
gione si  stende;  egli  finalmente  divenne  il  segnale  della 
decadenza,  o della  floridezza  della  nostra  letteratura,  che 
crebbe  quando  fu  letto  e gustato  il  suo  poema  , divenne 
artificiata  , vana  e frondosa  quando  non  si  bevette  a questa 
fonte.  E quando  mai  in  fatto  si  cessarono  le  frascherie 

(t)  Perticari , degli  Scrittori  del  trecento , lib.  II,  cap.  i. 
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arcadiche  c frugonianc , che  avean  rendula  la  nostra  poesia 
una  oiiosa  ciancia , se  non  allorquando  si  vide  nascere  fra 
poeti  italiani  la  gara  d'intrinsecarsi  nella  Divina  Commedia, 
e si  mirò  Dante  redivivo  nel  Cantore  di  Bassville? 

Essendo  stato  l’Alighieri  non  solo  il  padre  dell’italiana 
eloquenza  , ma  anche  grand’uomo  di  Stato , ed  avendo  espe- 
rimentati  i tristissimi  effetti  della  rabbia  delle  fazioni  che 
laceravano  l’ infelice  Italia , crediamo  opportuno  di  dar  qui 
una  breve  descrizione  delle  vicende  politiche  della  mede* 
sima  dopo  la  melò  del  secolo  xm. 

Federico  li  avea  lasciato  il  mondo  cosi  sconvolto  alla 
sua  morte  come  lo  era  al  suo  nascimento  ; il  suo  figliuolo 
Manfredi  dopo  aver  lottato  coi  pontefici , fattosi  corollare 
in  Palermo , avea  preso  il  titolo  di  re  di  Sicilia , dopo  avere 
diffuso  uti  falso  grido  della  morte  di  Corradino  solo  legit- 
timo rampollo  della  schiatta  di  Federico  II.  Rassodatosi  sul 
trono  imprese  a difendere  i fuorusciti  Ghibellini  di  Firenze , 
de’ quali  era  capo  il  famoso  Farinata  degli  liberti.  La  batta- 
glia di  Monte  Aperto  abbattè  la  possanza  dei  Guelfi  nella 
Toscana , e con  essa  anco  quella  dei  papi.  Ma  questi  per 
abbassare  la  Casa  di  Svevia,  le  opposero  gli  Angioini.  Cle- 
mente IV  condusse  a termine  il  disegno  de’ suoi  due  ante- 
cessori Innocenzo  IV  ed  Urbano  (1)  : investi  del  regno  di 
Napoli  Carlo  d'Anjou,  il  quale  non  aveva  alcun  diritto  sopra 
di  esso.  Manfredi  affrontò  intrepidamente  l’ usurpatore , e 
peri  djtseroe  colle  armi  in  pugno  nelle  vicinanze  di  Bene- 
vento.  Il  sangue  del  giovane  e sventurato  Corradino  macchiò 
poco  dopo  il  trono  di  Carlo;  ma  i Vespri  Siciliani  lo  vendi- 
carono, quantunque  essi  abbiano  dato  ai  re  Arragonesi  la 
sola  Sicilia  senza  potere  strappar  lo  scettro  di  Napoli  dalle 
mani  dell'Angioino  monarca,  che  stringendolo  con  una  mano 
ferma  lo  tramandò  a’  suoi  discendenti  (a). 

Nella  Lombardia  e nella  Marca  Trivigiana  l’ immanissimo 
Ezzelino  non  fu  precipitato  dal  soglio,  che  egli  avea  cretto 
sopra  un  mucchio  di  cadaveri,  e bagnato  col  sangue  di  tanti 
infelici  da  lui  o spenti  o mutilati , se  non  dai  colpi  di  una 

(i)  Muratori,  Ann.  d’Ital.  an.  i365. 

(a  i Denina  , Rivol.  d’Ital.  lib.  XIII,  cap.  a e 3. 
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lega  quasi  generale  , anzi  da  una  crociala,  che  fu  bandita 
dalla  religione  per  vendicare  l’ umanità.  Intanto  sorgeva  in 
Verona  la  potenza  degli  Scaligeri  per  gli  accorgimenti  ed  il 
senno  diMarlino,  ed  il  potere  moderato  de’ marchesi  d'Este 
si  estendeva  a poco  a poco  da  Ferrara  a Modena  ed  a Reggio. 
La  rovina  della  casa  da  Romano  non  diede  però  la  suprema 
possanza  ai  Guelfi  in  Lombardia;  giacché  Martino  della 
Torre  , capo  del  partito  popolare  in  Milano , chiamava  il 
marchese  Pelavicino  che  era  alla  testa  della  ghibellina  fa- 
zione , e dischiudeva , suo  malgrado , la  via  ai  Visconti  di 
dominare  (1). 

Le  due  possenti  repubbliche  di  Genova  e di  Pisa  si  con- 
tendevano l’ impero  dei  mari , allestivano  tali  (lotte , quali 
appena  ora  uscirebbero  dai  porti  di  possenti  monarchi , e 
tingevano  le  onde  del  loro  sangue.  Pisa  alla  fine  debellala 
nella  battaglia  della  Meloria  , assalita  dai  Guelfi  fiorentini 
che  aveano  prevalso  contro  i Ghibellini  , attaccata  nello 
stesso  tempo  dai  Lucchesi , affidò  imprudentemente  la  sua 
difesa  al  conte  Ugolino,  la  cui  avara  ed  astuta  tirannide  fu 
scritta  a note  di  sangue  nella  storia , e la  cui  orrenda  morte 
venne  consacrata  dalla  più  sublime  poesia  (a).  In  mezzo  a 
questi  tumulti  Firenze  gittava  le  fondamenta  del  suo  gover- 
no popolare , all’  ombra  del  quale  vide  rinascere  le  lettere 
e le  arti  non  ostante  il  disordine  cagionato  dalla  violenza 
degli  odj  e dal  furore  delle  sette. 

I marchesi  di  Monferrato,  unendo  varie  città  all’avito 
loro  dominio , aveano  a dismisura  accresciuta  la  loro  pos- 
sanza , e Guglielmo  detto  il  Lungaspada  tentava  di  rapire 
Milano  a’Visconti.  Ma  l’arcivescovo  Ottone  più  di  lui  scaltro 
fece  si  che  egli  fosse  preso  dai  cittadini  di  Alessandria , e 
chiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  ove  fra  due  anni  mori.  Una 
si  grave  sventura  del  Marchese  fissò  il  primo  periodo  della 
grandezza  dei  Visconti  (3).  Cosi  da  un  canto  all’  altro  del- 
l’Italia suonava  l’ orrendo  grido  di  guerra:  dai  disordini  e 
dal  dispotismo  era  nata  la  libertà  italiana  ; dalla  licenza  po- 

(i)  Muratori,  Ann  dal  al  1970. 

(a)  Gingnené,  tomo  1,  eap.  6. 

(3)  Denina,  Rivol.  d’Ital.  lib.  XII,  cap.  3;  XIII,  cap.  5. 
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polare  e dalla  rabbia  delle  fazioni  nascevano  novelli  prin- 
cipali e varie  coiti,  nelle  quali  vedremo  l’esule  Dante 
errare  chiedendo  asilo  Gli  imperatori  Rodolfo  ed  Alberto 
soffrivano  che  il  giardino  dell’Impero  fosse  deserto,  nè  si 
movevano  a compassione  di  Roma'  che  piangeva  fatta  ve- 
dova e sola.  Tale  era  lo  stato  dell’Italia  , quando  surse  il 
primo  lume  della  sua  letteratura. 

Dante  nacque  in  Firenze  nel  marzo  del  ia65da  Alighiero 
degli  Alighieri  e da  Bella.  Il  suo  primiero  nome  di  Durante 
fu  cangiato  per  vezzo  in  quello  di  Dante.  La  sua  famiglia 
nobile  ed  agiata  discendeva  da  Cacciaguida  che  ebbe  un  fi- 
gliuolo detto  Aldighiero  ossia  Aligiero , il  qual  nome  gli 
venne  dato  dalla  madre, che  era  degli  Aldighieri  di  Ferrara; 
e da  quell’  epoca  in  poi  i discendenti  di  Cacciaguida  furono 
appellati  degli  Alighieri.  I natali  di  Dante  vennero  accom- 
pagnati da  oroscopi  c da  prouostici  onorevoli , come  avvenne 
di  tutti  gl’illustri  personaggi  nati  in  secoli  in  mi  dominava 
la  superstizione.  Quantunque  egli  avesse  perduto  il  padre 
in  età  assai  tenera,  pure  fu  con  sopima  cura  educato,  e Bru- 
netto Latini  gli  insegnò  le  belle  lettere  e la  filosofìa,  ed  anco, 
come  si  crede,  a scrivere  perfettamente  (i).  Coltivò  anche 
il  disegno,  onde  divenne  molto  amico  di  Giotto  e diOderisi 
da  Gubbio,  eccellente  miniatore  de’ suoi  tempi;  nè  lasciò  di 
apprendere  la  musica , e non  sembra  improbabile  die  egli 
avesse  per  maestro  £uel  Casella,  la  cui  armoniosa  voce  solea 
cjuelar  tutte  sue  voglie,  come  egli  stesso  cantò  nel  secondo 
canto  del  Purgatorio  (a). 

L’ amore  dettò  a Dante  i primi  versi  : all’eth  di  nove  anni 
egli  conobbe  la  figliuola  di  Folco  Portinari  nomata  Bice, 
diminutivo  di  Beatrice  , nome  s\  spesso  da  lui  ripetuto  e in 
l ima  e in  prosa.  Bice  , al  dir  del  Boccaccio , di  tempo  non 
trapassava  l’ anno  oliavo  ; era  leggiadretta  assai , e ne’ suoi 

(i)  Leon.  Aretino  attesta  che  Dante  era  scrittore  perfetto  ; 
ed  era  la  lettera  sua  magra  e lunga  e molto  corretta , secondo 
egli  ha  veduto  in  alcune  epistole  di  sua  propria  mano  scritte. 
Vita  di  Dante. 

(a)  Pelli,  Memorie  per  servire  alla  Vita  di  Dante, art.  5 e 6. 
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costumi  piacevole  e gentilesca  ; bella  nel  viso , e nelle  sue 
parole  con  più  gravezza  che.  la  sua  piccola  eia  non  ridi ic  - 
riera  : e Dante  così  la  ricevette  nello  animo  , che  altro  so  - 
prawegncnle  piacere  la  bella  immagine  di  lei  spegnere  ne 
potè  , nè  cacciare,  (i).  Cosi  il  Boccaccio  narra  1"  origine  di 
questo  amore,  e la  sua  auLorilà  è certo  di  gran  momento  : 
perchè  quantunque  si  dica  che  egli  scrivesse  la  Vita  di  Dante, 
come  se  a scrivere  avesse  il  Filocopo  o la  Fiammetta , tanto 
infiammandosi  in  quelle  parti  d’amore  , che  ricorda  le  cose 
leggiere  e tace  le  gravi;  pure  noi  siamo  d'  avviso  col  Pelli  , 
che  essendo  stato  il  Boccaccio  quasi  coetaneo  di  Dante  , non 
si  dee  dispreizare  tutto  ciò  che  in  questa  sua  operetta  egli 
racconta.  Imperò  noi  non  imprenderemo  a combattere  coloro 
i quali  son  d’avviso  che  sotto  il  nome  di  Beatrice  intender 
solo  si  debba  la  sapienza  o la  teologia  , non  gili  una  dorma 
clic  fosse  formata  d’ossa  e di  polpe  : ma  solo  noteremo  che 
Beatrice  mori  nel'ventcsimo  sesto  anno  dell’età  sua  ai  9 ili 
giugno  del  lago  ; che  il  tempo  non  potè  in  Dante  cancellarne 
la  rimembranza  , e che  egli  le  innalzò  il  più  grande  monu- 
mento nella  sua  Divina  Commedia  (a).  Narrano  alcuni  clic 
la  memoria  di  Beatrice  non  abbia  avuto  forza  di  distorlo  da 
altri  amori  ; c che  in  Lucca  egli  sospirasse  per  una  certa 
Gcnturca  , e che  in  eli  più  avanzata  si  invaghisse  nelle  AIjm 
del  Casentino  di  una  gozzuta  femmina  ; le  quali  avventure 
non  altro  proverebbero , se  non  clic  anco  i più  sublimi  inge- 
gni vanno  soggetti  alle  umane  fralezze^ 

Nè  l’amore,  nè  i severi  e gli  ameni  studi  ritrassero  Dante 
dall’ adempiere  al  primo  dovere  d'ngni  cittadino,  quello 
cioè  di  servire  la  patria.  Novello  Socrate  depose  il  Glosofic» 
mantello  per  vestir  l’ armatura  , e stette  combattendo  a ca- 
vallo nella  prima  fila  contro  i Ghibellini  d’Arezzo  che  furo» 
rotti  nella  battaglia  di  Campaldino,  e pugnò  nel  seguente 
anno  1190  contro  i Pisani.  Dopo  le  qnali  imprese,  bramando 
di  godere  della  domestica  felicità  , deliberò  di  tor  moglie  , e 
si  congiunse  a Gemma  dei  Donati , clic  fu  s'i  bnrhottona  ni 

(i>  Vita  di  Dante. 

(a)  Amori  e Rime  di  Dante  Mantova,  iSal. 
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indiscreta , che  da  lei  partitosi  iuta  volta  il  marito  nè  volle 
mai  dov'ella  fosse  tornare , nè  eh’  ella  andasse  là  dove  ci 
fosse  (i). 

Datoci  tutto  l’Alighieri  al  governo  della  repubblica,  ebbe 
in  ciò  la  fortuna  si  seconda,  che  in  tutti  gli  ailari  di  mag- 
gior momento  la  sua  deliberazione  si  attendeva.  Noi  non 
affermeremo  con  Mario  Filelfo  che  ei  sostenesse  in  nome 
de’ Fiorenti  ni  quattordici  ambascerie , che  ad  esse  sarebbe 
venuto  meno  il  tempo , anche  supponendo  che  prima  dcl- 
l’ esiglio  non  altro  avesse  fatto  che  viaggiare  ; ma  afferme- 
remo col  Boccaccio  , che  in  lui  tutta  la  pubblica  fede  , in 
lui  tutta  la  speranza  pubblica  , in  lui  sommamente  le  divine, 
cose  e l’ umane,  parevano  esser  fermate.  All' età  di  trcula- 
einque  anni  fu  eletto  priore,  c questa  carica  gli  tornò  fatale, 
e divenne  la  sorgente  di  tutte  le  sug  qgjagure. 

1 Guelfi , che , cacciati  i GhilxollflHLùo  rimasti  signori 
di  Firenze  , si  erano  divisi  fra  le  d^^^Hglic  dei  Cerchi  c 
dei  Donati.  Una  siffatta  divisione  vfflne  - accresciuta  dalle 
parti  dei  Bianchi  e dei  Neri , che,  nate  in  Pistoia  fra  quelli 
della  famiglia  dei  Cancellieri , ricorsero  per  sostenersi  alle 
due  ridette  famiglie  di  Firenze,  ed  i Bianchi  si  congiunsero 
ai  Cerchi , i Neri  ai  Donali.  Queste  varie  sette  unite  esposero 
la  città  di  Firenze  a tutta  la  rabbia  delle  guerre  cittadine. 
I Neri  ristrettisi  nella  chiesa  della  Trinità  deliberarono  di 
trattare  con  Bonifacio  Vili , perche  egli  confortasse  Carlo 
di  Valnis,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  da  lui  chiamalo  in 
Italia  con  altro  divisamento , a portarsi  a Firenze,  onde 
sedare  i tumulti  e riformare  lo  Stato.  I Bianchi  esasperati 
da  questa  deliberazione  si  radunano,  brandiscono  le  armi, 
ed  apprescntatisi  ai  priori , accusano  i lor  nemici  d'avere 
in  una  privata  assemblea  ardito  di  deliberare  intorno  al  pub- 
blico reggimento.  1 Neri  a neh'  essi  dan  di  piglio  alle  armi , 
e si  querelano  coi  priori  che  i lor  nemici  abbiano  osato  di 
unirsi  e di  armarsi  senza  l' ordine  dei  magistrati , e chieg- 
gono ad  alte  grida  che  sieno  puniti  quai  perturbatori  della 
pubblica  quiete.  La  città  tutta  era  in  arme;  le  leggi  erano 
prostrale  dai  faziosi  ; i più  savj  c dabbeti  cittadini  viveano 

(i)  Boccaccio,  Vita  di  Dante. 
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in  sospetto.  I priori  confusi  ed  incerti  invocarono  il  consiglia 
di  Dante , ed  egli  in  questa  occasione  mostrò  la  prudenza  e 
la  fermezza  di  un  magistrato.  Confortò  i suoi  colleghi  ad 
esigliare  i capi  dei  due  parliti , ed  i Neri  furono  confinati 
alla  Pieve  presso  a Perugia , ed  i Bianchi  a Sarzana.  Costoro 
ottennero  poco  dopo  la  permissione  di  ritornare  al  loco  natio, 
e Dante  venne  accusato  dai  Neri  di  non  aver  pensato  che  a 
favorire  i Bianchi  pe’ quali  egli  parteggiava  , ed  a rendere 
inutile  la  deliberazione  che  appellava  Carlo  di  Valois  a 
Fiorenza  (i). 

11  vecchio  Bonifacio  Vili  temendo  che  prevalessero  i 
Bianchi , fra  i quali  si  noveravano  molti  Ghibellini  , e che  i 
Neri , i quali  seguivano  pressoché  tutti  la  parte  guelfa  , fos- 
sero oppressi  e tenuti  lontani  dal  governamento  della  repub- 
blica , avea  ferma t<)jdi^4£. entrare  Carlo  di  Valois  in  Firenze 
colle  sue  trupp^-CaffiLu-ctjtrò;  ma  invece  di  mettervi  pace 
se  ne  impadronì y aUjgc Ubando  ai  Neri , che  rientrarono 
trionfanti  nella  chl£^prfS?ro  le  case  dei  Bianchi  a sacco  , e 
trassero  dalle  carceri  qualunque  o per  pubblica  o per  pri- 
vata cagione  vi  era  ritenuto.  Dante  fu  1*  oggetto  principale 
della  rabbia  di  questi  faziosi.  Erasi  egli  portato  come  am- 
basciatore presso  il  Pontefice  per  piegarlo , ed  iudurlo  a 
consigli  di  moderazione  e di  pace.  Mentre  egli  rendeva  que- 
sto importante  servigio  in  Roma  , si  pubblicò  in  Firenze  un 
bando  (37  gennaio  del  1 3oz) , in  cui  fu  condannato  ad  una 
multa  di  ottomila  lire  e a due  anni  di  esigilo;  e quando  ei 
non  pagasse  l’ imposta  somma  , si  ordinò  clic  ne  fossero  dati 
al  fisco  i beni , come  di  fatto  avvenne.  Una  più  severa  sen- 
tenza fu  pubblicata  contro  di  lui  nel  marzo  del  seguente 
anno  ; in  essa  Dante  e molti  altri  furono  dannati  ad  esser 
arsi  vivi , se  per  mala  lor  sorte  cadevano  nelle  mani  dei 
Comune  di  Firenze.  Noi  uou  possiamo  credere  che  Dante 
fosse  veramente  reo  delle  tante  baratterie  che  in  questa  sen- 
tenza gli  vengono  apposte  : la  sua  condotta  e le  sue  opere 
ci  chiariscono  che  il  santo  suo  petto  non  poteva  esser  nido 
di  lauta  malizia.  Ma  in  que’  tempi  di  turbolenze  e di  di- 

(1)  Machiavelli,  Stor.  Fior.  lib.  IL  — Sismondi,  Hist.  dea 
Rép.  Irai.  cap.  04. 
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scordi c era  assai  frequente  l’apporre  falsi  delitti,  che  si 
credevano  facilmente  e volentieri  da  coloro  che  volevano 
sfogare  il  loro  mal  talento  contro  quelli  che  odiavano  ( ì). 

Qual  core,  qual  sentimento  fosse  quello  di  Dante  al 
primo  annunzio  di  si  ingiusta  condanna,  ben  si  può  stimare. 
Egli  diede  subito  le  spalle  a Roma , profondamente  esacer- 
bato contro  Bonifacio,  di  cui  sospettava  che  lo  avesse  ad  arte 
trattenuto  sulle  sponde  del  Tevere  , mentre  si  tramava  la 
sua  rovina  su  quelle  dell’  Arno.  Si  trasferì  celeremente  a 
Siena , e chiaritosi  della  sua  sventura  raggiunse  i Bianchi  in 
Arezzo,  ove  conobbe  quel  Bosone  da  Gubbio , che  poscia 
ospitalmente  lo  accolse.  I Bianchi  tentarono  di  rientrare  in 
Firenze  a mano  armata  ; sparsero  il  terrore  fino  alle  porte 
della  città , vi  penetrarono  anche , ma  furono  respinti  ; e 
Dante,  che  probabilmente  ebbe  parte  a questo  improvviso 
assalto,  perdette  ogni  speranza  di  ritorno  nella  sua  patria. 
Allora  egli  si  ritirò  prima  in  Padova  (i3o6),  poscia  nella 
Lunigiana  presso  il  marchese  Morello  Malaspina,  indi  a 
Gubbio  presso  il  conte  Bosone , e finalmente  a Verona  , ove 
fermnssi  nella  corte  degli  Scaligeri.  E cosi  noi  interpretiamo 
quei  versi  posti  dall’  Alighieri  in  bocca  a Cacciaguida , che 
gli  predice  l’ esigilo; 

Lo  primo  tuo  rifugio  e’1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  ’n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  (a)  : 

che , cioè  , egli  dopo  aver  errato  in  Arezzo , in  Padova,  nella 
Lunigiana  , in  Gubbio,  si  stabilirebbe  alla  fine  in  Verona. 

Benché  nella  corte  degli  Scaligeri  Dante  sia  stato  accolto 
e trattato  con  grande  magnificenza  prima  da  Alboino,  e 
poscia  da  Can  Grande , pure  egli  incominciò  a provare  a 

(1)  Questa  seconda  syrffenea'fn  scoperta  dal  scnator  Savioli 
nell’ Archivio  del  coniane  di  Firenze,  e da  lui  comunicata  al 
Tiraboschi,  che  la  inserì  nella  sua  Storia  ( tomo  V,  lib.  HI, 
cap.  a ).  Essa  è scritta  in  latino  barbaro , anzi  maccaronico. 

(a)  Paradiso,  canto  17. 

* 


Digitized  by  Google 


44  LIBRO  PRIMO 

qual  caro  prezzo  fi  mangi  il  paue  altrui , e come  sia  duro 
calle 


Lo  scendere  e ’l  salir  per  l’altrui  scale. 

Dotato  egli  di  animo  libero  cd  elevato , disdegnava  di  ve- 
dersi confuso  tra  la  vii  turba  de’ cortigiani , de’  giullari  , 
de’  mimi  e de’  buffoni , che  il  suo  franco  parlare  tenevano  a 
vile.  Avendo  un  giorno  un  buffone  co'  suoi  gesti  e discorsi 
licenziosi  mossa  a riso  la  brigala  , c parendo  che  Dante  si 
movesse  a sdegno , Can  Grande , dopo  averne  dette  gran 
lodi  , chiese  al  poeta  onde  avvenisse  che  colui  fosse  amato 
da  tutti , mentre  egli  non  lo  era  : tu  non  ne  faresti  le  mera- 
viglie , rispose  il  poeta,  se  li  ricordassi  che  la  somiglianza 
di  costumi  suole  stringere  gli  animi  in  amicizia  (t).  Egli 
pertanto  non  ebbe  continua  stanza  in  Verona  ; e il  Boccaccio 
narra  che  s’aggirò  nel  Casentino,  nella  Lunigiana,  nei  monti 
presso  Urbino,  in  Bologna  , in  Padova  e perfino  in  Parigi  , 
ove  udì  e filosofia  c teologia  alcun  tempo,  non  senza  gran 
disagio  delle  cose  opportune  alla  vita  (a).  Altri  scrittori 
enumerano  altri  suoi  viaggi  ; c sembra,  dice  il  Tirabusciò  , 
che  non  potendosi  disputare  della  patria  di  Dante,  come  si 
fa  di  Omero  , moìte  città  d’ Italia  invece  contendan  tra  loro 
per  la  gloria  di  aver  data  in  certo  modo  la  nascita  alla  Divina 
Commedia  da  lui  composta.  Firenze  vuole  che  avesse  già 
finiti  i primi  sette  canti  quando  fu  esigliato;  il  MafTci  dà 
alla  sua  Verona  il  vanto , che  in  essa  principalmente  Dante 
si  occupasse  in  comporla;  que'  di  Gubbio,  ove  egli  abitò 
per  qualche  tempo  presso  il  conte  Bosonc , pretendono  che 
nella  loro  pania  ne  scrivesse  gran  parte,  od  almeno  ciò 
facesse  nel  loro  monastero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana. 
Altri  danno  per  patria  a questo  poema  la  città  di  Udine  e 
il  castello  di  Tolmino  nel  Friuli  ; altri  la  città  di  Ravenna  ; 
altri  la  valle  Lagarina  nel  territorio  di  Trento;  e lutti  ripor- 
tano autorità  di  gravi  scrittori  , epigrafi , tradizioni  e sen- 
ili Petrarca,  Rer  Mem.  lib.  II,  cap.  4. 

(a)  Boccaccio  , Vita  di  Dante. 
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lenze  dello  «tesso  Alighieri.  Noi  ce  ne  staremo  paghi  alla 
sola  opinione  del  Pelli , che  , cioè  , Dante  cominciasse  il  suo 
poema  prima  dell’ esigilo  ; e lo  terminasse  innanzi  alla  morte 
di  Arrigo  , che  avvenne  nel  1 3 1 3 ; altrimenti  non  avrebbe 
egli  potuto  preparare  a quel  Monarca  un  trono  in  Paradiso, 
e dire 


Clt’a  drizzare  Italia 
Verri»  in  prima  che  ella  sia  disposta  (i). 

La  discesa  nell’Italia  dell'Imperatore  Arrigo  di  Lus- 
semburgo rinverdì  la  speranza  già  quasi  morta  di  Dante  di 
tornare  nella  sua  patria.  Cessate  allora  le  querele,  e depo- 
ste le  sembianze  di  supplichevole,  scrisse  ai  re,  ai  principi 
dell'Italia  ed  ai  senatori  di  Roma,  confortandoli  ad  acco- 
gliere onorevolraeute  il  Monarca;  si  volse  ad  Arrigo  mede- 
simo , lo  esortò  con  uua  lettera  a volger  1’  armi  contro  di 
Firenze,  e si  portò  egli  stesso  ad  inchinarlo.  Ma  le  sue  spe- 
ranze furono  deluse  , e quell'imperatore  che  per  la  sua  ve- 
nuta avea  sollevato  tutta  Italia  in  aspettazione  di  grandissime 
novità , dopo  aver  minacciata  indarno  Firenze,  fu  nell’agosto 
del  1 3 1 3 colto  dalla  morte  in  Buonconvento  presso  di  Siena. 
Deluso  il  poeta  in  si  miseranda  guisa,  errò  per  le  varie  terre 
italiane,  tornando  sempre  a Verona  che  era  come  il  centro 
delle  sue  peregrinazioni  ; e quivi  al  cominciar  dell'anno  t3ao 
sostenne  pubblicamente  una  disputa  sui  due  elementi  della 
terra  e del  fuoco.  Finalmente  ricoveratosi  in  Ravenna,  cercò 
pace  sotto  l’ale  dell'aquila  da  Polenta;  ma  in  essa  lo  aspet- 
tava l’ultimo  suo  di , che  alle  fatiche  sue  dovea  impor  ter- 
mine. Guido  Novello  da  Polenta  lo  ricevette  onorevolmente  ; 
e conoscendo  , come  dice  il  Boccaccio , la  vergogna  de’  va  * 
lorosi  nel  domandare,  con  liberale  animo  si  fece  incontro 
al  suo  bisogno.  Egli  volle  dare  un  argomento  della  grande 
stima  in  cui  avea  Dante , mandandolo  ambasciatore  ai  Ve- 
neziani per  trattare  la  pace.  Ma  l’ avverso  destino  di  questo 
grande  personaggio  volle  che  ogni  prospera  ventura  fosse 
per  lui  foriera  di  nuove  calamità  ; giacché  l’ essere  eletto 


(i)  Parad.  canto  3o. 
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magistrato  fu  il  principio  de’ suoi  guai:  1’ am  (asceti  a al 
Pontefice  fu  1’  epoca  della  sua  ruina  ; quest’  ultima  ai  Vene- 
ziani quella  della  sua  morte.  Nou  avendo  potuto  ottenere 
udienza  dal  senato  di  Venezia.se  ne  tornò  dolente  ed  afflitto 
a Ravenna  , ove  poco  dopo  mori.  L’  anno  della  sua  morte  è 
notalo  da  Giovanni  Villani  con  queste  parole:  « Nel  detto 
anno  1 3 a ì del  mese  di  settembre  il  di  di  Santa  Croce  mori 
il  grande  e valente  poeta  Dame  Alighieri  di  Firenze  nella 
città  di  Ravenna  in  Rontagna,  essendo  tornato  d’ambasce- 
ria da  Vinegia  in  servigio  de’  Signori  da  Polenta  , con  cui 
dimorava  » (i). 

Guido  Novello  gli  fece  celebrare  magnifici  funerali , e 
volle  che  sopra  gli  omeri  de’ suoi  più  qualificati  cittadini 
fosse  onorevolmente  portato  infino  alla  chiesa  dei  France- 
scani. Egli  avea  divisalo  di  chiuderne  le  spoglie  in  un  son- 
tuoso sepolcro  ; ma  la  morte  che  poco  dopo  lo  colse,  gli 
impedì  d’eseguire  il  concepito  disegno,  che  uel  i4H3  lu 
condotto  a termine  da  Bertiardo  Bembo  pretore  di  Ravenna 
per  la  repubblica  di  Venezia.  La  tomba  fatta  innalzare  a 
Dante  dal  padre  del  celebre  Cardinal  Bembo  c adorna  di 
diverse  iscrizioni,  e di  un  epitaffio  in  versi  latini  rimali  die 
si  crede  composto  dallo  stesso  Alighieri  nelle  estreme  gior- 
nate di  sua  vita.  I Fiorentini  cercarono  più  volle  le  reliquie 
del  loro  immortale  concittadino  , ma  non  le  ottennero  mai  ; 
onde  giacquero  fuor  della  patria  le  ceneri  di  colui  che  ella 
non  seppe  onorare  , come  ben  si  meritava  , mentre  era  vivo  , 
e che  bramò  invano  di  possedere  dopo  la  morte  (a). 

La  storia  e le  belle  arti  gareggiarono  nel  conservarci  il 
ritratto  di  Dante  ; e siccome  anco  le  forme  esteriori  di  uu 
uomo  di  s'i  peregrino  ingegno  e di  un  cosi  forte  animo  sono 
degne  di  essere  conosciute  , cosi  noi  qui  le  descriviamo.  Egli 
fu  di  mezzaoa  statura , e nella  vecchiaia  andava  alquanto 
curvo,  ma  sempre  con  passo  grave  e maestoso  : ebbe  il  volto 
lungo  ed  il  naso  aquilino,  le  mascelle  grandi  ed  il  labbro  di 
sottoprotes  o tanto  che  alquanto  quel  di  sopra  avanzava  ; 
gli  occhi  erano  piuttosto  grossi , la  barila  ed  i capelli  folli , 

(i)  Gio.  Villani , lib.  IX,  cap.  i33. 

(a)  Pelli , Mem.  XV. 
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neri  e crespi  ; ed  il  suo  aspetto  appariva  d’ uomo  malinco- 
nico e pensoso.  Questi  lineamenti  erano  cosi  pronunciati , 
che  tutti  i ritratti  di  questo  poeta  si  rassomigliano.  11  Boc- 
caccio ce  lo  dipinge  altresì  come  composto  , cortese  e civile; 
e se  il  Villani  lo  dice  ronzo  , schifo  e sdegnoso  , ciò  si  dee 
attribuire  alla  vita  infelice  che  egli  menò  dopo  il  suo  esiglio. 
Era  assiduo  negli  studi , tardo  parlatore  , ma  molto  sottile 
nelle  sue  risposte  ; amava  di  vivere  solitario  e ritirato  dal 
conversare  cogli  altri  ; avea  assunto  quella  nobile  alterezza 
che  viene  ispirata  dal  merito  conosciuto,  e che  conforta  al 
ben  fare , quando  sia  rettamente  diretta  ; era  nemico  dei 
cattivi , e dei  loro  costumi  implacabil  censore.  Un  fatto 
narrato  da  Benvenuto  da  Imola  ci  dimostra  quanto  egli  fosse 
assorto  nelle  sublimi  contemplazioni.  Avendo  trovato  nella 
bottega  di  uno  speziale  un  libro  da  lui  Gn  allora  inutilmente 
cercalo , appoggiatosi  ad  un  banco  si  pose  a leggerlo  cou 
tale  attenzione,  che  da  nona  Gno  a vespro  si  stette  quivi 
immobile , senza  avvedersi  dell'  immenso  strepito  che  me- 
nava nella  contigua  strada  un  corteggio  di  nozze  che  di  111 
venne  a passare  (i). 

Dalla  moglie  Gemma  ebbe  Dante  cinque  Ggliuoli  ed  uua 
figlia , cui  pose  nome  Beatrice  in  memoria  del  suo  primo 
amore.  Tre  de’ suoi  figliuoli  morirono  in  tenera  eli  ; Pietro 
suo  primogenito  divenne  celebre  giureconsulto;  coltivò  au- 
che  la  poesia,  e fu  il  primo  chiosatore  del  poema  di  suo 
padre.  Jacopo,  suo  secondogenito,  commentò  anch’egli  la 
prima  parte  delia  Divina  Commedia , e ne  fece  un  compen- 
dio in  terzine  ; ma  egli  è si  lontano  dall’eccellenza  del  ge- 
nitore , quanto  le  tenebre  dalla  luce. 

L’opera  cuiDaute  va  debitore  della  gloria  che  non  verri 
mai  meno,  se  pria  l’universo  non  si  dissolve,  è il  suo  poema. 
Prima  però  di  ragionare  intorno  ad  esso  siamo  d’  avviso  di 
dover  dare  un'  idea  delle  altre  opere  sue  ; giacché  tutti  i parti 
di  si  nobile  ingegno  sono  preziosi  per  la  storia  delle  italiane 
lettere.  Prime  ci  si  presentano  le  sue  rime  composte  di  so- 
netti e di  canzoni , secoudo  il  costume  di  que’ tempi.  Molla 
vaghezza  ed  acume  hanno  i suoi  sonetti  : nel  secondo  egli  si 

(l)  Boccaccio,  Vita  di  Dante.  Pelli,  Mem.  XVI. 
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volge  alle  sue  rime , e sembra  disapprovare  un  componi- 
mento cbc  gli  era  tribuilo , e le  conforta  a non  riconoscerlo 
per  fratello  (1). 

O dolci  rime , che  parlando  andate 
Della  Donna  gentil  che  l' altre  onora , 

A voi  verrà  , se  nou  è giunto  ancora , 

Un  che  direte  : questi  è nostro  frate. 

Io  vi  scongiuro  che  non  lo  ascoltiate  , ec. 

In  un  altro  sonetto  il  poeta  maledice  il  di  che  vide  imprima 
la  luce  degli  occhi  traditori  della  sua  donna  ; e il  punto  in 
cui  ella  vcune  sulla  cima  del  core  a trarne  Vammi  di  fuori  ; 
e l’amorosa  lima  che  ha  pulito  i suoi  motti  ; e la  sua  mente 
dura , che  ferma  è di  tener  quel  che  lo  uccide.  Il  Muratori 
poi  parla  di  un  sonetto  che  si  legge  in  un  manoscritto  «lel- 
rAmbrosiaua,  e che  comprende  una  vaghissima  immagine. 
« Se  Amore , dice  egli , si  lasciasse  veder  tra  le  genti , onde 
si  potesse  far  querela  davanti  a lui,  immantinente  io  ine 
gli  gittcrei  a’ piedi  chiamandomi  offeso;  ma  poi  non  oserei 
dire  da  chi.  Non  potrei  però  far  di  meno  di  non  chiedergli 
ragione  conira  una  donna  che  mi  ha  furalo  il  cuore  » (a). 

Le  canzoni  di  Dante  sono  gravi  c sublimi , e provengono 
da  un  petto  pieno  di  filosofìa  , non  meno  che  da  un'alta  e 
feconda  immaginativa.  Esse  parlano  d' amore , e talvolta 
esprimono  lo  stato  dolente  dell'  esule  poeta  , il  quale  però 
altero  in  mezzo  alle  sue  sciagure  le  antepone  al  vizio  ed  alla 
vergogna.  Nella  canzone  xiv  tre  donne  gli  vengono  intorno; 
si  seggono  di  fuori , che  dentro  siede  Autore , il  quale  è in 
signoria  della  sua  vita. 

Ciascuna  par  dolente  e sbigottita , 

Come  persona  discacciata  e stanca , 

Cui  tutta  gente  manca , 

E cui  vertute  e nobiltà  non  vale. 

(■)  Rime  di  Dante,  ediz.  del  Zatta  1758,  torno  IV. 

(a)  Muratori,  Perf.  Poes.  lib.  I,  cap.  ai. 
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Tempo  fu  già  in  cui,  come  dicono,  J'iuon  dilette  ; or  sano 
<<  tutti  in  ir:t  ed  in  nuli  cale  ; e vengono  «delle  come  a casa 
d’  amico.  Mollo  si  (Iole  l'ulta  con  parole; 

E ’n  sulla  man  si  posa  , 

Come  succisa  rosa  ; 

11  nudo  braccio  di  dolor  colonna 
Sente  lo  raggio  cbe  cade  dal  volto  ; 

L'  altra  mantiene  ascosa 
La  faccia  lagrimosa  , 

Discinta  e scalza  , e sol  di  se  par  donna. 

I.'  amore  le  interroga  ; una  di  esse  rivela  il  suo  nome  e quello 
delle  sue  compagne  : esse  sono  la  drittura , o rettitudine  , la 
generosità  e la  temperanza  che  mendicando  vanno.  L’amere 
le  raccoglie , ed  il  poeta  allora  si  conforta  d’esscr  esule  con 
tali  virtù  , anziché  grande  e ricco  e felice  nel  loco  natio  in 
mezzo  ai  vizj. 

Ed  io  ch'ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  e dolersi 
Cosi  alti  dispersi , 

L’esilio  che  tu’ è dato  onor  ini  leguo  : 

E se  giudizio  o forza  di  destino 
Vuol  pur  ch’il  mondo  versi 
I bianchi  fiori  in  persi , 

Cader  tra'  buoni  è pur  di  lode  degno. 

Varie  altre  rime  di  Dante  si  leggono  nella  Vita  Nuova , 
che  è la  storia  de’  giovanili  suoi  amori  con  Beatrice , fram- 
mischiala a diversi  componimenti  che  per  essa  compose.  In 
un  sonetto,  encomiato  dal  Muratori , si  trova  una  vaga  e 
viva  immagine  , la  quale  comecché  sia  espressa  con  umili 
parole,  tuttavia  è maravigliosamente  aiutata  da  una  gra- 
ziosa purilé  (i).  Essendo  morta  la  sua  donna,  egli  dice 
d’aver  trovalo  Amore  che  veniva  per  la  via  mesto  e con  gli 


(i)  Vita  .Nuova  , pag.  ta. 
tap.  i5. 


— Muratori , Perf.  Poet.  lib.  I, 
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«o  lii  lussi , come  nonio  eh’  abbia  perduto  fignoria  , o «ia 
caduto  da  alto  stato. 

Cavalcando  l’altr'icr  per  un  cammino , 

Pensoso  dell'  andar  che  mi  sgradia  , 

Trovai  Amore  in  mezzo  della  via  , 

In  abito  leggier  di  pellegrino. 

La  prosa  della  Vita  Nuova  è distinta  da  un  certo  can- 
dore, ed  è colorita  da  una  dolce  melanconia,  che  era  lo  stalo 
abituale  dell' anima  del  poeta.  Vi  si  legge  un  sogno  che  è 
pieno  di  affetto,  e destato  da  una  viva  sensibilità.  « E quando 
ebbi  pensato  alquanto  di  lei  (di  Beatrice),  ed  io  ritornai 
pensaudo  alia  mia  debile  vita  ; e reggendo  come  leggiero 
era  il  suo  durare  , ancoraché  sano  tossi , cominciai  a pian- 
gere fra  me  stesso  di  tanta  miseria;  onde  sospirando  forte 
■licea  fra  me  medesimo  : Di  necessiti  con  verri  che  la  gen- 
tilissima Beatrice  alcuna  volta  si  muoja.  E però  mi  giunse 
mi  si  forte  smarrimento , che  io  chiusi  gli  occhi  e cominciai 
a travagliare  come  frenetica  persona , e ad  immaginare  in 
questo  modo  : Che  nel  cominciaineuto  dello  errare  che  fece 
la  mia  fantasia  apparvero  a me  certi  visi  di  donne  scapigliate 
clic  mi  diceano  : Tu  pur  morrai.  E poi,  dopo  queste  donne, 
in’  apparvero  certi  visi  diversi  ed  orribili  a vedere  , li  quali 
mi  diceauo:  Tu  se’ morto.  Cosi  cominciando  ad  errare  la 
mia  fantasia,  venni  a quello  che  io  non  sapeva  dov’io  ini 
fossi  ; e veder  mi  parea  donne  andare  scapigliale  , piangendo 
per  la  via  , maravigliosamente  triste  : e pareami  vedere  lo 
sole  oscurare , sicché  le  stelle  si  mostravano  di  colore  , che 
mi  laccano  giudicare  che  piangessero , e parevami  che  gli 
uccelli  volando  per  l'aria  cadessero  morti  , e che  fossero 
grandissimi  treiuuoti.  E maravigliandomi  in  tal  fantasia  , 
e paventando  assai , immaginai  alcuno  amico  che  mi  venisse 
a dire  : Or  non  sai  ? la  tua  mirabile  donna  è partita  di  que- 
sto secolo.  Allora  incominciai  a piangere  molto  pietosa- 
mente : e non  solamente  piangea  nella  immaginazione , ma 
piaugea  cogli  occhi , bagnandogli  di  vere  lagrime.  Io  imma- 
ginava di  guardare  verso  il  cielo , e pareami  vedere  molti- 
tudine di  augeli,  li  quali  tornassero  in  suso,  ed  avesser 
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<l 'manzi  di  loto  una  uebuietta  biauchissima  : e pareami  die 
questi  angeli  ramassero  gloriosamente  . . . Allora  mi  pavesa 
die  il  cuore  , ov’  era  lauto  amore , mi  dicesse  : Vero  è che 
morta  giace  la  nostra  donna  ; e per  questo  mi  purea 
andare  per  vedere  il  corpo , uel  quale  era  stala  quella  no- 
bilissima e beala  anima.  E fu. si  forte  la  errante  faulasia  , 
die  mi  mostrò  questa  donna  morta , che  pareami  che  donne 
la  covrissero  (cioè  la  sua  lesta)  con  un  bianco  velo;  c pa- 
reami che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto  d’ umilili,  che 
parea  che  dicesse  : Io  sono  a vedere  il  principio  della  pace. 
In  questa  immaginazione  mi  giuuse  tanta  umiltà,  per  ve- 
der lei , che  io  chiamava  la  morte  , e dicea  : Dolcissima 
morte  , vieni  a me , e non  m essere  villaua  ; perocché  tu  dei 
esser  gentile  ; in  tal  parte  se'  stata  : or  vieni  a me  , che 
mollo  ti  desidero , e tu  il  vedi , eh’  io  porto  già  il  tuo  co- 
lore . . . cessò  la  forte  fantasia  . . . apersi  gli  ocdti , e vidi 
ch'io  era  ingannato  ».  Una  siffatta  visione  diede  al  poeta 
l’ argomento  di  una  cauzone  che  incomincia  : Donna  pietosa 
e di  novella  etate , e che  è una  delle  migliori  infra  quelle 
che  veunero  inserite  in  quest’  opera , nella  quale  promette 
di  dire  di  Beatrice  quello  che  mai  non  fu  detto  d’ alcuna. 

In  età  provetta  , anzi , come  si  crede  , negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  , Dante  cominciò  un’  allr'  opera  in  prosa  , cui 
diede  il  titolo  di  Convito  , nella  quale  avea  fermato  di  com- 
mentare quattordici  sue  canzoui  ; ma  la  lasciò  imperfetta  , 
non  avendone  commentate  che  tre  sole.  « Il  Convito  ( dice 
il  cav.  Monti  ) è la  prima  prosa  severa  che  vanti  la  lingua 
illustre  italiana , e la  prima  che  parli  filosofia.  Fallita  filo- 
sofia , il  concedo , massimamente  ove  spaziasi  a ragionare 
del  sistema  celeste  e della  potenza  de’ pianeti  sugli  umani 
appetiti  ; ma  sublime  e scesa  dal  cielo,  come  già  disse  Tullio 
quella  di  Socrate  , quando  infiammasi  nelle  lodi  della  stessa 
filosofia , e la  chiama  figlia  di  Dio  ; e quando  entralo  nel 
santuario  della  morale , con  gli  stimoli  della  più  gagliarda 
eloquenza  invita  e sproua  le  genti  a innamorarsi  della  virtù, 
• nella  sola  virtù  fa  consistere  la  nobiltà  delie  schiatte  , e 
getta  nel  fango  coloro  che  cou  vilissime  operazioni  la  uo- 
bil  tir- elisoli  ora  no  de’  virtuosi  loro  antenati.  Come  poi  tocca 
il  lagrimevole  stalo  dell'  ingrata  e sempre  amata  sua  patria , 
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e fermasi  a contemplare  le  piaghe  della  povera  Italia  dalle 
interne  ire  straziala  , e dalle  esterne  conculcata , divorata  , 
avvilita  , di  che  tenera  compassione,  di  che  magnanimi  sde- 
gni s'accende  tutto  il  suo  direi  Per  lo  che  tutto  insieme 
considerato , tale  in  quest'  opera  si  dimostra  1’  altezza  del- 
l’animo suo , che  ti  solleva  il  pensiero,  e tale  l’immenso 
suo  sapere  in  un  secolo  d’ immensa  ignoranza , che  tiene 
qualità  di  prodigio  « ( i ). 

Piacque  all’Alighieridi  intitolar  Convito  questa  sua  opera, 
perchè  in  essa  egli  tenta  di  ministrare  il  cibo  della  sapienza 
a chi  ne  ha  difetto , seguendo  il  costume  dei  generosi  che 
sanno,  i quali  porgono  della  loro  buona  ricchezza  olii  veri 
poveri,  e sono  quasi  Jbnte  vivo,  della  cui  acqua  si  rifrigera 
la  naturai  sete  di  sapere.  Egli  vuole  , che  se  la  Vita  Nuova 
è fervida  e passionata , il  Convito  sia  temperato  e virile  ; e 
se  nella  prima  spira  l'amore  di  Beatrice  , il  secondo  è rav- 
vivato dalla  carità  di  patria,  « Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispen- 
satore dell’universo  (sciama  egli)  che  la  cagione  della  mia 
scusa  mai  non  fosse  stata  ; chè  nè  altri  contro  a me  avria 
fallato,  nè  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente;  pena,  dico, 
d’esiglioedi  povertà.  Poiché  fu  piacere  de’ cittadini  della 
bellissima  e famosissima  figlia  di  Roma  , Fiorenza  , di  git- 
tartni  fuori  del  suo  dolce  seno  ( nel  quale  nato  e nodrito 
fui  fino  al  colmo  della  mia  vita  , e nel  quale , con  buona 
pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l’ani- 
mo stanco,  e terminare  il  tempo  che  m’è  dato)  pèr  le  parti 
quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino, 
quasi  mendicando  , sono  andato  , mostrando  contro  a mia 
voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustameute  al 
piagato  molle  volte  essere  imputala.  Veramente  io  sodo  stato 
legno  senza  vela  e senza  governo  portalo  a divcrS  pofti  e 
foci  e liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  . 
e sono  vile  apparito  agli  occhi  a molli,  che  forse  per^fcuna 
fama  in  altra  forma  mi  aveano  immaginato  ; nel  cospetto 
de’ quali  non  solamente  mia  persona  invil'io , ma  di"  minor 

(i)  Saggio  de’ molti  e gravi  errori  trascorsi  in  tutte  le  edi- 
xioni  del  Convito  di  Dante,  del  cav.  V.  Monti , Leti.  ded.  — 
Milano  , Società  tipog.  de’  Class,  italiani , i8a3. 
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pregio  li  fece  ogni  opera , fi  già  fatta,  come  quella  che  fosse 
a fare  «.  Dante  non  potea  nè  meditare  nè  scrivere  , che  la 
benedetta  immagine  della  sua  terra  non  gli  fosse  ognora  e 
nella  mente  e sugli  occhi;  onde  in  un  altro  luogo  del  Con* 
vito  esclama  ; « Oh  misera  1 misera  patria  mia  1 quanta  pietà 
mi  stringe  per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa 
che  a reggimento  civile  abbia  rispetto  1 » 

Allorquando  f Alighieri  ripose  ogni  sua  speranza  in  En- 
rico VII , si  adoperò  a tutt’uomo  per  rafforzarne  il  partito 
nell’  Italia  , e si  giovò  principalmente  della  sua  penna.  Egli 
compose  un  latino  trattato , cui  diede  il  titolo  De  Monar- 
chia, nel  quale  imprese  a dimostrare:  t.°  che  la  monarchia 
è necessaria  alla  felicità  dell’  universo;  e In  prova  colla  si- 
militudine d’ una  famiglia  che  ha  il  naturale  suo  capo,  e con 
quella  aucora  delle  facoltà  umane  , che  sono  dirette  dalla 
sola  ragione  ; a.0  che  il  popolo  romano  ebbe  il  diritto  di 
esercitare  questa  universale  possanza  monarchica  ; 3.®  che 
l’ autorità  dei  sovrani  viene  immediatamente  da  Dio , e non 
può  andar  soggetta  nel  temporale  all’ autorità  della  Chiesa; 
onde  egli  limita  la  potenza  dei  papi , e confuta  la  pretesa 
donazione  di  Costantino  ed  il  dominio  temporale  ad  essi  con- 
ceduto da  Carlomagno.  Colle  formole  matematiche  prova 
dappoi,  che  l’autorità  ecclesiastica  non  può  essere  la  sor- 
gente della  imperiale  (t). 

1 fautori  del  Papa  alzarono  il  grido  contro  qoest’ opera, 
e bandirono  la  croce  addosso  a Dante , le  cui  ossa  sarebbero 
state  arse  insieme  col  libro , e date  al  vento  le  ceneri  del 
più  illustre  Italiano , se  la  pietà  di  due  cavalieri  non  avesse 
impedita  si  sacrilega  vendetta.  11  Boccaccio  ci  narra  questo 
fatto , ed  è prezzo  dell’  opera  il  notar  qui  le  sue  parole. 
« Fu  il  detto  libro,  sedente  Giovanni  papa  XXII,  da  mes- 
sere Beltrando  cardinale  del  Poggetto  , allora  per  la  Chiesa 
di  Roma  legato  in  Lombardia , dannato,  siccome  contenente 
cose  eretiche , e per  lui  proibito  fu  che  studiare  alcun  non 
dovesse.  E te  un  valoroso  cavaliere  fiorentino,  chiamato 
Pino  della  Tosa , e messere  Ostagio  da  Polenta , li  quali 

(i)  Sii  Ecclesia  A , imperiala  B , ec.  De  Monar.  — Cor- 
niani , tom.  I,  art.  7 e 8. 
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nmcnduni  appreso  del  Legalo  erari  grandi , non  avessero  al 
liiror  del  Legato  nbvìato  , egli  arebbe  nella  citili  di  Bologna 
insieme  col  libro  fatto  arder  1'  ossa  di  Dante  : se  giustamente 
o no  , Iddio  il  sa  » (i). 

Non  rimane  più  verun  dubbio  clic  Dante  abbia  scritto  in 
latino  i libri  della  Volgare.  Eloquenza , i quali  essendo  dap- 
prima usciti  alla  luce  solo  nella  lor  traduzione  italiana  , 
foron  creduti  supposti , c non  si  riconobbero  come  opera  di 
lui , se  non  quando  il  Corbinelli  pubblicò  in  Parigi  il  lesto 
latino,  correndo  l’anno  i *>77-  « Questo  Trattato  tnnlo  è 
suo , dice  Apostolo  Zeno , quanto  il  volgare  è traduzione 
del  Trissino.  Io  l’bo  a parte  a parte  esaminato  , e lio  fatti 
molti  curiosi  riscontri , per  far  avveduto  ciascuno  clic  la 
traduzione  non  è di  Dante  , ma  bensì  del  Trissino , che  in 
molti  lunghi  Ita  sbagliato,  non  intendendo  il  sentimento  del 
latino , confondendolo  ed  alterandolo  a suo  piacimento.  La 
dicitura  scopre  la  veri  ih  dell’  uno  e dell’  altro  , vedendosi  il 
latino  di  quella  barbarie  misto  che  era  in  uso  a quc’lempi,  c 
praticata  da  Dante  negli  altri  suoi  componimenti  latini  >3(2). 

Nel  primo  libro  della  Volgare  Elo/picnza , dopo  alcune 
osservazioni  generali  intorno  alle  lingue , che  dimostrano 
quanto  scarse  ed  imperfette  fossero  le  notizie  filosofiche  a 
questo  riguardo,  egli  cerca  quale  fra  i dialetti  delle  varie 
terre  italiane  meriti  per  eccellenza  il  titolo  di  lingua  italica; 
0 miti  li  danna  dalla  punta  di  Lilibeo  fino  alle  falde  delle 
Alpi  Per  primo  estirpa  il  volgare  romano  , e poscia  lo  spo- 
lehnn  , 1’  anconitano  ; e via  via  il  ferrarese , il  veneziano , 
il  bergamasco  , il  genovese , il  milanese.  Appella  irsuti  ed 
■ispidi  gli  altri  Trnspadnni  ; e dice  che  gl’  Istriani  parlano 
con  accenti  crudeli  ; e solo  móstra  qualche  affetto  per  la  fa- 
vella degli  antichi  Bolognesi , ma  alfine  la  riprova.  Chiama 
insensati  i Toscani , perché  pare  che  arrogantemente  s’  at- 
tribuiscono il  titolo  del  Volgare  illustre  ; ed  osserva  che  in 
questo  non  solamente  In  opinione  dei  plebei  impazzisce , 
stia  ritrova  molli  Uomini  fimosi  iiverla  avuta.  Conchiude 
che  il  Volgare  italiano  é quello  che  in  ciascuna  città  op- 
ti' Borraccio  , Vita  di  Dante. 

(a)  Zeno  , Lett.  tom.  I , pag.  65. 
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pare,  e che  in  uiuna  riponi  ; e die  \\  Volgare  Misi  re  , 
cardinale  aulico  e cortigiano  in  Italia  , è quello  il  tfualc 
è di  tutte  le  città  italiane  , e non  pare  che  sia  di  niunn  . 
col  quale  i volgari  di  tutte  le  città  d’ Italia  si  hanno  a mi- 
surare , ponderare  e comparare  (i).  In  parlando  della  va- 
rietà dei  dialetti  divide  l’ Italia  in  due  parti , cioè  nella  de- 
stra e nella  sinistra  per  lo  giogo  dell'Appenninn,  che  di  qua 
e di  là  piove  e distilla  su  diversi  piani , avendo  al  destro  lato 
il  Tirreno,  ed  al  sinistro  l'Adriatico  per  grondatojo.  Nel  se- 
condo libro  dimostra  in  qual  materia  e in  qual  modo  di 
rime  stia  bene  usare  il  volgare  illustre  , e tratta  delle  can- 
noni , dei  versi , delle  stanze  e dello  stile  delle  medesime. 

Si  crede  che  Dante  ponesse  mano  in  età  molto  avanzata 
alla  traduzione  o parafrasi  dei  sette  Salmi , che  quantunque 
scritta  in  istile  piano  e basso , pure  giusta  la  sentenza  del 
Pelli  apparisce  esser  lavoro  di  quel  sublime  ingegno  che 
compose  la  Divina  Commedia.  Finalmente  molle  lettere 
scrisse  Dante  nj^arj  tempi , tre  delle  quali  esistono  ancora, 
cioè  quella  indetta  al  popolo  fiorentino,  l'altra  ai  principi 
dell’Italia  ed  ai  senatori  di  Roma,  e la  terza  all’imperatore 
Arrigo.  Quella  poi  in  cui  si  lacera  la  fama  dei  Veneziani 
venne  chiarita  come  un’  impostura  del  Doni.  Il  Filelfo  fa 
menzione  della  Storia  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini , che  Dante 
•avea  scritta  in  volgare  , e ne  riporta  anzi  il  principio.  Se  ciò 
è v ero , noi  dobbiamo  piangere  la  perdita  di  un'  opera  che 
certo  sarà  stata  scritta  con  una  robustezza  e sublimità  che 
era  propria  di  un’  anima  che  s\  profondamente  sentiva  (3). 

Ma  tulle  queste  opere  , che  bastan  pure  a rendere  im- 
mortale l' Alighieri , sono  un  nulla  appetto  del  sacro  poema 
a cui  ha  posto  mano  e cielo  e terra.  Piacquegli  di  intitolarlo 
Divina  Commedia  , perchè  avendo  distinti  tre  stili , il  su- 
blime da  lui  detto  tragico , il  mediocre  che  egli  chiamò  co- 
mico , e l’ infimo  che  nomò  anche  elegiaco , si  era  prefisso  di 
scriverlo  nello  stile  di  mezzo  (3). 

Molti  scrittori  vollero  indagare,  ove  Dante  abbia  presa 

(1)  Lib.  I , capo  17. 

(»)  Pelli,  Mem.  XVIIL 

(3)  Voi.  Eloq.  lib.  Il , capo  4- 
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I'  idea  principale  del  suo  poema.  Il  Fotilan'ni  aflciniò  che 
egli  avea  desunta  l'invenzione  di  quelle  sue  tante  bolge  o 
ccrclij  infernali  dal  romanzo  intitolato  il  Meschino  , ove  si 
racconta  che  costui  entrò  nel  purgatorio  di  S.  Patrizio  posto 
in  Ibcrnia  , dove  andavano  i gran  peccatori  a purgar  le  loro 
colpe.  Ma  il  Bottari  mostrò  la  falsiti  di  questa  sentenza  con- 
frontando la  Divina  Commedia  coi  Romanzo  (1),  e dicendo 
che  questo  libro  fu  scritto  originalmente  in  provenzale , e 
trasportalo  nel  volgar  fiorentino  dopo  Dante;  onde  si  può 
sospettare  ragionevolmente  che  il  traduttore  lo  abbia  abbel- 
lito colle  idee  tolte  dalla  Divina  Commedia.  11  P.  A.  di  Co- 
stanzo fu  d’avviso  che  Dante  togliesse  l’idea  del  suo  poema 
dalla  scempiala  visione  di  Alberico  monaco  Cassincse.  L'a- 
bate Cancellieri  e Gherardo  de  Rossi  disputarono  intorno 
alla  conformità  di  queste  due  opere  , ma  il  De  Romania 
conchiuse  con  molto  acume  di  critica  vendicando  l' origina- 
lità della  Divina  Commedia  (a). 

Il  Denina  si  fece  capo  della  schiera  di  coloro  clic  pensa- 
rono avere  il  nostro  poeta  attinto  a due  fonti  francesi , ciò 
a due  novelle  del  dccimolcrzo  secolo,  una  delle  quali  è in- 
titolata Viaggio  deli  Inferno , c l' altra  il  Giullare  che  va 
ali  Inferno.  Finalmente  il  Ginguené  pretese  di  scoprire 
nel  TesoreUo  di  Brunetto  Latini  la  primiera  idea  delle  tre 
Cantiche  dell' Alighieri  Narra  Brunetto  che  tornando  dalla 
Spaglia  udì  per  via  l’ infausto  grido  clic  i Guelfi  fiorentini 
erano  stati  espulsi  dalla  patria.  Pel  dolore  smarrisce  la  stra- 
da , ed  immagina  di  avere  una  visiouc  in  cui  gli  appare  la 
Natura  producilricc  di  tutte  le  cose:  essa  gli  favella  lisc- 
iandogli tutti  gli  arcani  della  filosofia  e della  teologia  dei 
suoi  tempi.  Si  scontra  poi  in  Ovidio,  che  stava  raccogliendo 
le  leggi  d'  amore  por  porle  in  versi  ; indi  in  Tolotnco,  1 an- 
tico astronomo , che  comincia  ad  istruirlo  (3). 

• r 

(»)  Leti,  di  mnnsig.  Bottari  ad  nn  Accademico  della  Cru- 
sca inserita  nella  bella  edizione  di  Dante  fattasi  in  Padova  nel 
i8aa  , toni.  V. 

(a)  Vedi  nell'or  citato  volume  dell'edizione  di  Padova  la 
lettere  di  questi  Dotti. 

(3)  Ginguené , tomo  II , capo  8 , sez.  I. 
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Ma  qual  relazione  hanno  mai  queste  meschine  egrette  / 
visioni  eoli'  ammiramlo  poema  in  cui  si  descrive  fondo  a 
tutto  l'universo?  con  quel  doloroso  regno  in  cui  lauti  e di- 
versi supplizj  tormentano  i dannati  ? con  quel  purgatorio 
ove  l'umano  spirito  diventa  degno  di  salire  al  ciclo?  con 
quel  paradiso  ove  scorge  il  poeta  La  gloria  di  Colui  che 
tutto  move?  E chi  mai  fìa  si  ardito  da  porre  a confronto  le 
fole  «le'  romanzi  con  un  lavoro  che  contiene  la  descrizione 
del  mondo  e dei  cieli , i varj  caratteri  degli  uomini , le  im- 
magini delle  virtù  c dei  vizj , dei  meriti  e delle  pene , della 
felicità  e della  miseria,  di  tutti  insomma  gli  stali  della  vita 
umana  ? e il  lutto  adornato  con  tanta  erudizione  e dottrina  , 
c con  tanti  splendidissimi  lumi  e d' eloquenza  c di  poesia  e 
Ji  storia  , tratti  dalla  ricca  miniera  della  mente  del  poeta. 
Bisogna  adunque  cercare  in  questa  stessa  mente  il  tipo  della 
Divina  Commedia  , e discoprire  quali  circostanze  , quali  af- 
fetti l’ abbiano  ad  essa  ispirato. 

Se  il  poema  di  Dante  non  rassomiglia  a quelli  di  Omero, 
furono  pur  simili  le  politiche  cagioui  che  tanto  all’  uno 
quanto  agli  altri  diedero  origine.  Omero  vedendo  la  Grecia 
divisa  in  tanti  piccoli  Stali  , conobbe  che  la  libertà  poteva 
esser  volta  in  servitù  da  qualche  forza  esterna  maggiore  ; 
onde  dipingendo  i Trojani  vincitori  per  le  gare  dei  Greci , e 
debellali  viali' unione  di  questi , dimostrò  l' evidente  neces- 
sità della  concordia.  Simil  morbo  nell'  età  di  Dante  serpeg- 
giava per  entro  le  viscere  dell'  Italia , clic  dalle  fazioni 
guelfa  e ghibellina  miseramente  lacerala  e divelta  , chinava 
il  collo  sotto  il  giogo  or  dell'  una  or  dell'  altra  delle  nazioni 
da  lei  trionfate.  Vedea  l’ Alighieri  esser  vana  la  speranza 
che  ciascuno  degli  Stali  italiani  potesse  mantenere  la  libertà 
propria  senza  convenire  in  un  capo  e reggitore  armato  che 
li  difendesse  e dall'  invasione  straniera  e dalla  divisione  in- 
terna. Questo  reggitore  dovea  essere  il  capo  dell'  Impero  c 
dei  Ghibellini , che  non  d’altronde  se  non  da  Roma  il  titolo 
e l’ autorità  , come  da  sua  sorgente  , traesse.  Era  dunque 
necessario  di  sostenere  l’Imperatore  ed  il  partito  ghibellino, 
e di  fulminare  i Guelfi  ; ma  come  lo  potea  far  egli  esule , 
egli  povero  , egli  dannato  a mendicar  la  vita?  colla  forza 
della  parola  ben  più  possente  di  quella  delle  armi  : tutto 
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avea  perduto,  ma  gli  restava  il  divino  ingegno  , ed  il  petto 
gonfio  di  bile  ghibellina.  Fimo  adunque  un  inferno  in  cui 
confinò  lutti  que'  piccoli  tiranni  e que  rabbiosi  capi  di  parte 
che  empievano  a gara  le  misere  contrade  italiane  di  rapine  , 
di  violenze  e di  sangue  ; un  purgatorio  a cui  sospirassero  di 
volare  coloro  che  non  avevano  giovata  la  patria  non  forte 
animo  c con  ardite  imprese  ; ed  nn  paradiso  in  cui  si  deli^ 
ziassero  le  anime  di  quelli  che  al  lieti  fare  avean  posti  gl*  in- 
gegni , ed  ove  s’ innalzasse  un  gran  seggio  con  suvvi  una 
corona  a quell’  Enrico  che  egli  sperava  dover  ritornare  l’ Ita- 
lia all’antico  splendore  (i). 

Egli  volle  altresì  stabilire  una  lingua  connine  die  ranno- 
dasse d'  un  santo  laccio  la  bella  famiglia  abitatrice  del  paese 
partito  dagli  Appennini  e circondato  dall’Alpe  e dal  mare; 
e che  essa  fosse  l'unico  legame  d'unione  degl'italiani , giac- 
che tutti  gli  altri  per  forza  di  avverso  destino  erano  infranti  ; 
onde  della  vaga  nostra  penisola  avvenisse  ciò  che  della  Gre- 
cia , la  quale  , divisa  in  tanti  goverunmenli , accoglieva  un 
solo  popolo  unito  dalla  favella  di  Omero,  l’ose  pertanto  dal- 
1’  un  de'  lati  il  pensiero  di  scrivere  il  suo  poema  in  latino  ; 
ed  a ciò  s' indusse  tanto  più  di  buon  grado  , quanto  che  bra- 
mava che  da  ognuno  (osse  letto  ; c ciò  non  sarchile  addive- 
nuto se  vergato  lo  avesse  nella  lingua  del  Lazio,  essendo 
all’  intuito  perfino  dagli  stessi  principi  abbandonati  gli  studi 
liberali , e neglette  le  opere  di  Virgilio  e degli  altri  solenni 
poeti  ; onde  al  monaco  llario,  il  quale  si  stupiva  che  quegli 
altissimi  intendimenti  si  potessero  significare  per  parole  di 
volgo,  rispose  in  questa  sentenza.  « lo  medesimo  Io  pensai  ; 
c allorachè  da  principio  i semi  di  queste  cose,  in  me  infusi 
forse  dal  Cielo  , presero  a germogliare  , scelsi  quel  dire  che 
più  n’era  degno;  uè  solamente  lo  scelsi  , ma  iu  quello  presi 
ili  subito  a poetare  cosi  : 

Ultima  regna  canam fluido  contermina  mundo  , 

Spiritiius  quae  lata  patent  ; qua  e.  pru  etnia  solvunl 

Pro  mcritis  caicumque  suis. 

Ma  quando  pensai  la  condizione  dell’  eli  presente  , e vidi  i 

(i)  Gravina  , Ragion  Poetica  , lib.  II. 
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canti  degl’  illustri  poeti  quasi  tenersi  a nulla , e conobbi  clic 
i generosi  uomini , per  servigio  de'  quali  nel  buon  tempo 
scrivevansi  queste  cose,  avevano  falli  dolore  !)  abbandonate 
le  arti  liberali  alle  mani  de' plebei , allora  quella  piccinini» 
lira  , onde  annasami  il  fianco  , gittai , un'  altra  temprando- 
ne conveniente  all’  orecchio  de'  moderni  ; perchè  il  cibo  che 
è dnro,  si  appressa  indarno  alla  bocca  di  chi  è lattante.  Ciò 
detto  , molte  altre  cose  con  sublimi  affetti  soggiunse  » (i). 

Dichiarato  l' intelletto  politico  dell’  .■■ulore  della  Divina 
Commedia  , resta  a dimostrarsi  qual  meta  morale  egli  bra- 
masse di  toccare.  Primieranieutc  il  poeta  , al  dir  del  Gravi- 
na, ha  voluto  col  paradiso  significare  la  vita  beata  che  gode 
il  saggio,  quando  colla  contemplazione  si  distacca  dai  scusi. 
Alla  qual  beatitudine  non  si  perviene  senza  aver  fatto  mon- 
do l’ animo  nel  regno  della  ragione  figurata  nel  purgatorio  , 
dove  perciò  anco  Virgilio  entra  e viaggia;  nè  può  la  ragione 
contro  i vizj  esercitar  la  sua  forza , se  non  è spaventata  dal- 
1’  orribil  vista  dell'  inferno,  sotto  il  quale  viene  ombreggiala 
la  natura  de’ vizj  che  lacerano  coloro  i quali  àd  essi  si  danno 
in  preda  (a).  Lo  stesso  Dante  nel  suo  libro  Della  Monar- 
chia , dopo  aver  dello  che  l' uomo  composto  d’  anima  e di 
corpo  e un  certo  che  di  mezzo  fra  le  corruttibili  e le  non 
corruttibili  cose , afferma  die  due  fini  l’ ineffabile  Sapienza 
propose  all'uomo,  a' quali  dovesse  indirizzarsi;  cioè  una 
felicità  in  questa  vita,  che  consiste  nell’operazione  di  sua 
propria  virtù  , e nel  terrestre  paradiso  è figurata  , cioè  in 
uno  stato  d’ innocenza  c di  libero  arbitrio  non  aggravato  dalle 
colpe  ; e la  beatitudine  eterna  che  consiste  nella  fruizione 
dell' aspetto  divino,  alla  quale  non  si  può  salire  per  propria 
virtù  , se  ila  lume  divino  non  è aiutata  ; e questa  viene  dal* 
l’ intendete  che  cosa  sia  il  paradiso  celeste. 

Dopo  aver  trovalo  uu  altissimo  scopo  di  politica  e di 
morale  , ed  un'  invenzione  originale  e grandissima  , bisogna- 
va darle  regola  d’  arte  ; e 1’  argomento  uscito  di  cervello  al 
filosofo  dovea  essere  dal  poeta  vestito  e ridotto  ad  unità  e a 
varietà.  Innalzasi  dunque  Dante  dalle  riflessioni  filosofiche 


(i)  Ambr.  Traver.  Pref.  del  Melnis  , f.  Ito. 
(a)  Gravina  , Rag.  Poet.  lib.  II,  il. 
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ni  furore  poetico , per  considerare  tutti  i vizj  c le  virtù  poe- 
licameule  (i);  ed  eccolo  dalla  viva  sua  immaginazione  tra- 
sportato nell’ inferno,  nel  purgatorio  e nel  paradiso;  ed  ecco 
maraviglie  in  ogni  parte.  Per  lui  si  muovouo  la  divizia  Cle- 
menza , la  Grazia  illuminante  , la  Teologia , la  quale  è in 
Beatrice  cambiala  , che  amando  1'  amante  suo , ed  acccm- 
passionandolo  , lascia  il  celeste  suo  scanuo , discende  al 
limbo  ; e la  morale  Filosofia  sollecitando , che  con  la  perso- 
na di  Virgilio  è vestila  , la  manda  in  aita  del  suo  fedele , 
acciocché  fin  li  dove  egli  può , cioè  fino  al  paradiso  terre- 
stre , lo  guidi.  Ecco  per  lui  iu  azione  demouj  , angioli , san- 
ti ; ecco  un  mirabile  vero  die  ad  un  tratto  occupa  il  cuore , 
e si  acquista  la  fede  di  chi  legge.  Chi  mai  si  aperse  con  la 
poetica  immaginativa  tanto  mondo  e cosi  variato,  per  1 a- 
zione  di  un  poema  , c cosi  soprannaturale  , che  dappertutto 
egli  si  vegga  davante  nelle  infernali  bolge  la  divina  Giustizia 
che  i peccatori  saetta  e flagella  , o ne'  cercbj  del  purgatorio 
chi  le  anime  faccia  belle , e finalmente  nel  paradiso  la  glo- 
ria de’ beali  per  li  diversi  gradi , e a tanto  pervenga  , che 
fermi  1"  occhio  nella  divina  beatitudine  ? 

Veggiamo  ora  se  al  mirabile  del  poema  si  sia  aggiunta 
la  semplicith  e 1’  unitù.  Nel  canto  primo  itnmagiua  di  tro- 
varsi in  una  selva  oscura , iu  cui  non  sa  più  come  nò  dove 
aggirarsi  : vede  un  monte  la  cui  cima  è vestita  dai  raggi  del 
sole  , comincia  a salire  ; gli  s’ attraversano  tre  fiere  che  spa- 
ventandolo lo  respingono  ; l' ombra  di  Virgilio  gli  appare  , 
gli  dice  , quella  uon  essere  la  via  di  salire  al  monte  , e che 

(i)  Noi  seguiremo  qui  quell’ ameno  e dottissimo  ingegno 
del  C.  Gaspare  Gozzi , il  quale  nella  sua  Difesa  di  Dame  ha 
ritratto  egregiamente  il  carattere  morale  e letterario  di  Dante, 
e sviluppato  l’ artifizio  della  Divina  Commedia  con  una  chia- 
rezza e precisione  da  non  lasciar  più  nulla  o ben  poco  a desi- 
derare. Egli  dettò  quest' aurea  operetta  onde  confutare  le 
|Kixze  Lettere  virgiliane  scritte  dal  Bettinelli  per  vilipendere 
i nostri  Classici , e nominatamente  1'  Alighieri.  V.  la  Vita  del 
Gozzi  (scritta  dal  chiarissimo  dott.  Gio.  Gherardini)  premes- 
sa al  voi.  I delle  sue  Opere  nella  milanese  edizione  de’Classict 
del  secolo  XVIII. 
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lo  condurrà  per  altro  luogo;  Dante  ti  mostra  deliberato  a 
seguirlo  : ed  ecco  stabilita  la  proposizione  del  poema.  Nel 
secondo  canto  il  poeta  s'  appare -chia  a sostenere  la  fatica  e 
la  compassione  del  novello  cammino;  invoca  le  Muse,  l’In- 
gegno c la  Memoria  ; e ravviluppalo  negli  errori  , c punto 
dalla  coscienza , chiede  a Virgilio  che  prima  d’ affidarlo  al- 
l’alto passo  guardi  se  la  sua  virtù  è da  tanto.  Il  laliuo  poeta 
ne  lo  riprende , e gli  mostra  la  divina  Clemenza  , che  ve- 
dendolo in  pericolo  si  rivolse  alla  Grazia  illuminante  da  lui 
chiamata  Lucia , e le  raccomandò  il  suo  fedele  ; questa  andò 
a Beatrice,  cioè  alla  Scienza  divina,  c la  pregò  di  dargli 
«occorso.  Beatrice  avea  chiamato  Virgilio  , e pregatolo  ad 
essergli  guida  , se  ne  parti  lagrimando.  11  poeta  si  rinfran- 
ca , si  abbandona  liberamente  a Virgilio , ed  entra  nel  cam- 
mino. A Beatrice  egli  dò  tutto  l’onore  dell’impresa;  e tutto 
ciò  che  egli  vede  , opera  , od  ascolta  , tutto  fa  per  opera  di 
Beatrice  ; non  altrimenti  che  per  la  preghiera  fatta  da  Mi- 
nerva nel  consesso  degli  lddii  Ulisse  esce  dall’  isola  di  Cali- 
pso  , luogo  di  errori , come  la  selva  di  Dante  , e ritorna  alla 
patria  (i). 

Colla  scorta  di  Virgilio  o piuttosto  della  morale  Filosofia 
visita  l’Alighieri  lutti  i gironi  dell'  inferno  , e contempla  le 
sozzure  de’  vizj  figurate  nella  qualitk  delle  pene , le  quali 
sono  in  mirabil  guisa  analoghe  alla  colpa  che  esse  puniscono. 
1 ghiotti  sono  tormentati  dalla  piova  fredda  e greve , dalla 
grandine  grossa  , dall’  acqua  tinta  , che  fan  putire  la  terra , 
ed  offendono  le  nari  solleticate  prima  dal  grato  odor  delle 
vivande;  i lussuriosi  son  menati  in  volta  da  uua  bufera  in- 
fernale , che  voltando  e percuotendo  li  molesta  in  luogo  di 
ogni  luce  muto  , simbolo  della  ragione  spenta  dai  sensi  ; gli 
iracondi  sono  tuffati  nell’acqua  bollente,  ed  i violenti  iti 
una  riviera  di  sangue  ; gli  adulatori  in  una  immonda  e puz- 
zolente latrina  ; gl’  increduli  « sprezzatori  di  Dià  stanno 
ignudi  sovra  un  sabbione , su  cui  piovon  di  fuoco  dilatate 
falde;  gli  epicurei,  che. l’anima  col  corpo  morta  fanno,  sono 
sepolti  entro  arche  infuocate  ; gl’  ipocriti  sono  aggravali  da 

(i)  Gozzi , Difesa  di  Dante , tomo  V , pag.  8t  e seg.  della 
edizione  de’  Classici  italiani  del  secolo  XVIII. 
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cappe  ili  fuori  dorate,  c di  deulro  di  piombo;  i falsi  proleti 
e gl'  indovini  hanno  il  viso  rivolto  sulle  spalle  per  dinotare 
il  torlo  lor  modo  di  vedere;  i seminatori  di  scismi  e di  scan- 
dali hanno  le  membra  tronche  e lacere  ; i traditori  sono  fitti 
in  un  lago  ghiacciato , perchè  di  gelo  dee  essere  il  cuore 
dello  scellerato  clic  tradisce  l'amico,  come  Tolomeo  fece 
con  Pompeo.  Con  sommo  ingegno  poi  si  pone  Pluto  , dio 
delle  ricchezze  , nella  fossa  degli  avari , Cerbero  in  quella 
dei  golosi  ; e si  dà  per  compagno  Flegias  agl'  iracondi , il 
Minotauro  ai  violenti;  eGerione  conduce  i frodatori,  e Caco 
primeggia  infra  i ladri  (■). 

Alla  Gnc  dell'  Inferno  noi  ci  accorgiamo  che  la  sceua 
della  Divina  Commedia  non  è minore  di  tutto  il  creato,  e 
dell’  intiero  sistema  del  mondo , come  avverte  il  Conti.  Poi- 
che  dal  centro  della  terra  Dante  cammina  Gno  ai  pianeti , e 
da  questi  alle  stelle , c al  di  là  ; e per  dare  a s't  vasto  luogo 
un  legante  di  unità  immagina  quel  Lur.iterv  smisurato  , che 
cadendo  col  capo  in  giù  dalla  parte  della  Zona  non  abitala  , 
sloga  tanta  terra  che  solleva  la  montagna  del  purgatorio,  la 
quale  si  va  a congiungere  cui  pianeti.  La  gradazione  degli 
scaglioni  della  montagna  del  purgatorio  non  è meno  mira- 
bile die  quella  dei  gironi  c delle  bolge  dell'inferno.  Il  luogo 
«Iella  nuova  scena  che  il  poeta  si  propone  di  percorrere  è 
diviso  in  tre  parti  ; cioè  nel  basso  della  montagna  Gno  al 
primo  circuito  del  purgatorio  ; nei  sette  cerchj  che  innalzan- 
dosi 1'  uno  sopra  P altro  occupano  la  maggior  parte  della 
montagna,  e ne)  paradiso  terrestre  che  sorge  sulla  sommità. 
Dante  si  lava  il  volto  per  cancellarne  la  fuliggine  delle  for- 
naci infernali  ; mie  il  dolce  canto  di  Casella  ; mira  i negli- 
genti , e la  fuga  del  serpente  infernale  che  si  invola  al  solo 
romore  delle  ali  angeliche  ; ed  è in  sogno  portalo  da  Lucia 
o dalla  divina  Grazia  alle  soglie  del  purgatorio.  La  porla  si 
schiude  e gira  sui  cardini  ccn  orribile  fracasso;  e qui  si  scor- 
gono uuovc  pene  imposte  a quegli  stessi  peccati  che  si  vi- 
dero puniti  nell’  inferno  , e che  in  questo  regno  dopo  un 
verace  pentimento  si  purgano.  La  superbia  è espiata  sotto 

( i)  Esame  della  Divina  Commedia  di  Giuseppe  di  Cesare, 
«dizione  di  Dante,  voi.  V , pag.  437. 
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gravissimi  pesi  ; alcuna  anime  coverte  (li  v ile  cilicio  e cogli 
occhi  cuciti  da  un  filo  di  ferro  purgali»  il  peccato  dell’  invi- 
dia ; gli  accidiosi  snno  costretti  a correre  senza  posa  : gli 
iracoudi  sono  involti  iu  una  nebbia  fìtta  quanto  il  più  nero 
fumo;  gli  avari  si  strisciano  sul  proprio  ventre,  avendo  i 
piedi  e le  matti  legate  , onde  son  forzali  a riguardare  quella 
terra  alla  quale  in  vita  ebbero  sempre  rivolli  ed  occhi  e 
pensieri.  L'aspetto  e la  fragranza  dei  fruiti  di  un  aliterò  e la 
freschezza  di  un  ruscello  destauo  nei  golosi  una  fame  ed 
una  sete  divoratrici , ma  non  è loro  dato  di  saziarle , non 
polendosi  avvicinare  nè  all’  aliterò  nè  al  ruscello.  Gl'  iucon- 
linenti  espiano  le  loro  colpe  nel  fuoco  (i).  Ma  per  proceder 
oltre , il  poeta  dee  battere  utta  strada  tutta  occupata  dalle 
fiamme;  Virgilio  noi  può  persuadere  coi  più  gravi  argomenti 
a cimentare  quel  varco  ; lilialmente  gli  dice  : Tra  Beatrice  e 
le  altro  più  non  rimane  che  questo  muro.  — Al  sentir  ricor- 
darsi 1'  amata  donna  egli  vince  la  paura  e 1‘  orrore  , e si 
mette  dentro  le  fiamme  : sotto  pur  questi , sdama  il  P.  Ce- 
sari , vivi  lumi  di  sovrana  eloquenza  1 

Giunto  al  paradiso  terrestre,  Virgilio  fa  accorto  Dante 
che  oggintai  più  non  toccherà  a lui  di  guidarlo , e che  dee 
comparir  Beatrice.  All'  apparizione  di  lei  si  sdtiude  uu  tea- 
tro magnifico  e maraviglioso.  Una  divina  foresta  è spessa  sol 
quanto  possa  temperare  lo  splendore  di  que'  celesti  luoghi 
all'  occhio  umano  ; soavissimi  zefiri  con  leggiero  fiato  fanno 
le  fronde  e i rami  tremolare  , ina  non  piegar  si  che  gli  uc- 
ccllc.li  per  le  cime,  ricevendo  con  pictta  allegrezza  le  prime 
Are , non  accordino  l' armonia  del  canto  al  dolce  mormorio 
delle  foglie.  Qui  presentiamo  la  vicinanza  del  terrestre  pa- 
radiso : Dante  entra  nella  foresta , e gli  toglie  l' andar  più 
avanti  un  fiumicello  con  acque  s'i  monde,  che  le  più  limpide 
della  terra  verso  quelle,  che  nulla  nascondono  agli  occhi , 
parrebbero  avere  in  se  qualche  mescolanza.  Non  poleudo 
passarvi  oltre  , il  poeta  guarda  di  là  dalle  sponde  per  go- 
dersi 1 aspetto  di  quella  verdura.  Ed  ecco  nuova  marav  iglia, 
che  una  donna  gli  apparisce  , la  quale  cauta  con  soavissima 
armonia  , e sceglie  fiore  da  fiore  , de' quali  è dipinta  tutta 


(■}  Amori  e Rime  di  Daute,  parte  li. 
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In  via  dove  passa.  Tanta  festa  , lutila  tranquillità  ci  fa  cre- 
tine clic  appaia  Beatrice  ; ma  non  ne  siamo  a mezzo  ancora 
per  la  sublimiti!  e magnificenza.  Questa  non  è che  una  mes  • 
saggierà  ili  Beatrice , perchè  Dante  sappia  la  contlieionc  tlel 
luogo  ; che  quel  monte  è fallo  cosi  alto  tla  Dio  , perchè  il 
paradiso  terrestre  non  sia  turbato  da  esalazioni  di  acqua  o 
di  terra.  Compare  finalmente  la  trionfante  Beatrice  : mentre 
il  poeta  va  seguendo  i passi  dell'  innamorata  donna , che 
sull’ altra  sponda  cammina,  essa  l'avvisa  che  ascolti  e 
guardi.  Trascorre  un  repentino  splendore  per  tutta  la  fore- 
sta , come  lampo  , ma  sempre  durevole  : per  1 aria  lumi- 
nosa corre  ima  soave  melodia  : cresce  la  luce , e fuoco  sem- 
bra ; c già  la  melodia  per  canto  si  distingue.  La  lontananza 
la  patere  al  poeta  di  veder  sette  altieri  d'oro;  ma  accostatosi 
scopre  esser  sette  candelabri  si  risplendenti  c fiammeggianti, 
che  sembrano  luna  |>er  sereno.  Domanda  a Virgilio  che  cosa 
sicuo , ma  esso  più  non  parla  ; che  la  inorale  filosofia  non 
può  intendere  cose  cotanto  profonde.  Genti  vestile  di  bianco: 
iridi  formate  dalle  liste  che  lasciano  per  l'aria  i candelabri  ; 
nobilissimi  uomini  coronati  di  giglio  ; quattro  mistici  ani- 
mali , ognuno  incoronalo  di  fronda  verde  , ognuno  con  sei 
ali  e con  le  penne  occhiute  ; un  carro  trionfale  tiralo  da  un 
allegorico  grifone,  e si  magnifico  che  appetto  di  esso  quel 
del  sole  sana  povero  ; tre  donne  , ossia  le  tre  teologali  Virtù 
che  vengono  in  giro  dalla  destra  ruota  danzando;  le  quattro 
morali  vestile  di  porpora  dalla  sinistra  ; un  tuono  al  cui  ro- 
tuot  cggiarc  ogni  cosa  s’ arresta  ; cento  ministri  e messaggierì 
di  vita  eterna  che  si  levano  , benedicendo  e gitlando  fiorì  di 
sopra  c d' intorno  : ecco  il  magnifico  spettacolo  che  precede 
l'apparizione  di  Beatrice,  o della  Teologia  , che  dee  fare 
l'altra  parte  del  viaggio,  c condurre  il  poeta  dal  terrestre 
paradiso  al  celeste.  Dentro  una  nuvola  di  fiori  mostra  il 
capo  coverto  di  bianco  velo  c coronato  d' ulivo  , ed  è vestita 
di  un  manto  verde,  e sotto  di  un  abito  di  color  di  fiamma 
viva.  Sculc  il  poeta  la  gran  potenza  dell’ antico  amore  ; si 
volge  a Virgilio  per  dirgli  : 

Conosco  i segni  dell'  antica  fiamma  ; 
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ma  Virgilio  lo  uvea  lascialo  ; ond'  egli  bagna  il  viso  di  la- 
grime , sente  i rimproveri  di  Beatrice , alza  il  capo  da  lui 
prima  tenuto  basso  per  confusione , e mira  finalmente  il 
volto  della  sua  donna  , posciachè  costei  ha  rimosso  il  velo. 
Quella  Matilde  che  prima  lo  avea  immerso  nel  fiume  Lete  , 
che  cancella  la  memoria  da'  vizj , lo  conduce  ad  un  secondo 
fiume  detto  Eunoè , che  ravviva  l’ amore  della  virtù.  L'ani- 
ma del  poeta  esce  interamente  purificata  da  quell'  onde , 
coinè  albero  rabbellito  in  primavera  da  nuovi  rami  e nuove 
frondi , ed  è degna  di  salire  al  celeste  soggiorno. 

Il  volo  di  Dante  dalla  cima  del  monte  del  purgatorio  , 
ossia  dal  paradiso  terrestre  al  celeste  t è s'i  rapido  t 

Che  noi  scguitcria  lingua  nè  penna. 

Dieci  sono  i cicli  od  i cerchj  del  paradiso  dantesco  ; e la 
terra  è immobile  c centro  dell'  universo  : egli  percorre  in 
prima  i sette  pianeti  ; la  Luna  , Mercurio  , Venere , il  Sole, 
Marte,  Giove  e Saturno;  elitra  nell’ottava  sfeia  , ove  sono 
le  stelle  fisse  ; e finalmente  nell’ empirò.  11  pianeta  lunare 
riceve  Dante  entro  di  se,  come  l'acqua  riceve  il  raggio  della 
luce  : in  esso  si  contengono  1'  anime  di  coloro  che  avendo 
fatto  voto  di  verginità  e di  religione  , costretti  furono  a ri- 
nunciarvi. Abitano  il  pianeta  successivo  di  Mercurio  quei 
buoni  spirili  che  sono  stati  attivi  per  desio  d’  acquistarsi  nel 
inondo  onore  e fama  , e non  per  piacere  principalmente  a 
Dio.  Quivi  egli  vede  la  donna  sua  si  giuliva  , 

Che  più  lucente  se  ne  fe'  il  pianeta. 

Dante  nel  salire  di  cielo  in  cielo  fa  crescere  il  riso  degli  oc- 
chi e della  bocca  di  Beatrice  per  dimostrare  la  luce  via  via 
maggiore  , e insieme  la  forza  che  acquista  l’intelletto  nostro 
innoltrandosi  più  a più  nella  scienza  simboleggiata  in  Bea- 
trice , come  lo  stesso  poeta  afferma  nel  Convito  con  quelle 
parole  ; Beatrice  figura  la  divina  scienza  , risplendente  di 
tutta  la  luce  del  suo  soggetto  , il  r/uulc  è Dio  ( i ).  Nel  pia- 

(t)  Vedi  il  comenlo  del  Biagioli  al  canto  V del  Paradiso. 
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noia  di  Mercurio  prevede  Giustiniano  le  colpe  tanto  de’Gtielfi 
quanto  de' Ghibellini  : gli  uni  oppongono  all’  aquila  romana 
l’ insegna  de’ Gigli;  ma  Carlo  di  Valois  co’ suoi  Guelfi  non 
riuscirà  ad  abbatterla  ; tema  egli  piuttosto  degli  artigli  di 
essa , 


Ch’  a più  alto  leoti  trasscr  lo  vello. 

Gli  stessi  Ghibellini  vogliono  appropriarsi  l’ aquila  , e farla 
servire  ai  loro  disegni  ; ma  non  è più  degno  di  seguirla  chi 
mira  a separarla  dalla  giustizia.  Passalo  il  poeta  nella  stella 
di  Vcuere,  vi  trova  l’anima  di  coloro  che  furono  dominali  » 
dalla  passione  d’  amore  , che  infine  fu  rivolta  a Dio  ; ed  il 
nome  di  un  tal  pianeta , si  profano  nel  mondo,  quivi  abbella 
I’ anime  con  sua  gloria.  Con  un  salire  di  cui  non  s’ accorge , 
entra  il  poeta  nel  Sole  da  lui  sublimemeute  chiamato 

Lo  ministro  maggior  della  natura  , 

Che  del  valor  del  ciclo  il  mondo  imprenta  , 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Pur.  can.  X. 

« 

In  esso  stanno  i Santi  ed  i Dottori , come  quelli  che  furono 
i principali  lumi  della  Chiesa  , e cantano  inni , e danzano 
circolarmente  con  una  velocità  che  eccede  ogni  umana  e- 
spressione.  Nel  cerchio  di  Marte  son  beale  l’ anime  di  quelli 
clic  avevano  militato  per  la  vera  fede.  Fra  i lumi  che  com- 
pongono i due  lucidissimi  raggi  formanti  una  croce,  e che 
sono  1'  anime  de*  Beati , uno  si  fa  vicino  a Dante , ed  c lo 
spirilo  di  Cacciaguida  degli  Elisci  e suo  tritavo , che  gli 
conferma  ciò  che  udito  avea  nell'  inferno  intorno  al  suo  csi- 
glio.  Dal  mutamento  del  colore  di  Beatrice  s' accorge  il 
poeta  d'essere  salito  dal  pianeta  di  Marte  a quello  di  Giove, 
ovo  sono  guiderdonati  coloro  che  con  perfetta  giustizia  go- 
vernarono popoli  e regni.  Le  loro  anime  sembrano  d’ oro , 
mentre  il  foudo  del  pianeta  è d'argento;  ciascuna  è immersa 
nella  propria  luce;  e cantano  volitando,  c parlano  per  fi- 
gura di  lettere,  che  compongono  coll' unirsi  in  diverse  linee, 
che  infiammale  ivi  brillano  come  aurei  caratteri.  Fra  i priq- 
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cipi  che  quivi  «tanno  ni  scorge  Goffredo  Buglione  ; cd  il 
Ginguené  afferma  eh’  egli  sembra  attender  qui  nella  l'olla 
che  altro  grande  poeta  venga  a trarnelo  , per  coprirlo  d' im- 
mortale splendore  (i). 

Nel  settimo  ciclo  , ossia  in  quel  di  Saturno,  risiedono  i 
contemplativi , o gli  studiosi  di  solitaria  vita.  Nel  centro  di 
esso  si  scorge  una  scala  altissima  d’  oro  , su  cui  gli  spiriti 
salgono  e scendono  con  gran  rapidità.  In  meno  che  un  uomo 
metterebbe  e trarrebbe  il  dito  dal  fuoco.  Dante  sali  all’ot- 
tava spera  , da  cui  mira  il  globo  terrestre  , e gli  par  si  vile 
il  suo  sembiante  che  ne  sorride.  Ecco,  esclama  Beatrice  , il 
corteggio  che  circonda  il  trionfo  di  Cristo  seguitato  da  infi- 
nito numero  di  Beati  e da  Maria.  Gli  occhi  del  [meta  non 
possono  affisarsi  in  quello  splendore:  le  anime  fiammeggianti 
quali  comete  si  movono  intorno  ai  due  celesti  viaggiatori  ; 
si  grande  è il  gaudio  che  il  poeta  vede  brillar  sul  volto  della 
sua  Beatrice,  che  con  tutte  le  lingue  nudrite  del  dolcissimo 
latte  delle  Muse  non  potrebbe  significare  la  millesima  parte 
del  vero. 

Dopo  aver  miralo  il  trionfo  di  Cristo,  per  virtù  di  uno 
sguardo  della  sua  donna  viene  l'Alighieri  sospinto  alla  nona 
sfera  , in  cui  splende  1’  Essenza  divina  , velata  perir  da  tre 
gerarchie  d’ angeli  che  la  circondano.  Beatrice  spiega  a 
Dante  la  natura  dell’ empirò  in  cui  egli  è entralo,  e che 
racchiude  tutti  gli  altri  cieli , c loro  imprime  il  moto  : nove 
cori  degli  angioli  muovonsi  tripudiami  intorno  ad  un  punto 
infiammato , dal  (piale  ricevono  il  movimento  c la  luce , e 
che  rappresenta  la  Divinità.  La  bellezza  di  Beatrice  ognora 
più  sempre  cresciuta  , sccondochè  ella  era  venuta  montando 
su  verso  l’ empirò  , prende  finalmente  si  alto  grado  di  perfe- 
zione , che  il  poeta  non  la  può  esprimere.  Riguardando  in 
un  lucidissimo  fiume , prende  da  quello  tal  virtù  che  può 
mirare  il  trionfo  degli  angeli  e quello  dell’  anime  beate. 
Vede  egli  un  immenso  circolar  giro  di  sedie  che  si  digrada 
in  su  a guisa  d’  anfiteatro  , che  più  si  dilata  quanto  più  si 
alza  , ove  le  anime  sedenti  specchiandosi  nell’oceano  di  luce 
vi  bcono  l’ immortale  beatitudine  che  gl'  insempra.  Quivi 


(i)  Ginguené  , tomo  II , eap.  io. 
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1'  autore  contempla  1'  unione  iposlalica  della  natura  uinnua 
con  la  Diviniti  , e quivi  in  lui  finisce  1’  ardor  del  desiderio. 
Beatrice  è ita  a riporsi  nel  seggio  di  luce,  e dall’  immensa 
lontananza  in  cui  si  trova  lo  guarda,  gli  sorride,  e volge»! 
verso  la  sorgente  dell’ eterno  fulgore. 

Tali  sono  le  meraviglie  del  poema  di  Dante , il  quale  vi 
volle  inserirò  lutto  lo  scibile  de' suoi  tempi  ; e siccome  la 
teologia  era  pressoché  la  sola  scienza  che  allora  dominasse 
le  scuole  , cosi  tutta  ei  la  spiegò  nelle  sue  cantiche.  Ma  per 
grave  sventura  delle  lettere  essa  in  altro  non  consisteva, 
fuorché  in  vane  controversie  di  parole , con  cui  le  ostinate 
fazioni  scolastiche  procuravano  di  spiegare  colla  dottrina  di 
Platone  odi  Aristotele  i misteri  della  cristiana  religione  (i), 
pi  quantunque  Dante  fosse  un  ingegno  libero  e superiore  al 
suo  secolo , pure  non  seppe  tergersi  del  tutto  ]a  ruggine  sco- 
lastica , c talvolta  egli  appare  oscuro  non  al  sol  rozzo  volgo, 
ma  eziandio  ai  più  perspicaci  iute] letti , usando  il  barbara 
linguaggio  delie  scuole  sommamente  disdicevole  al  genia 
della  poesia  (2).  Ha  però  espresse  alcune  idee  scientifiche 
con  una  fclicitli  maravigliosa  , come  quando  significò  mollo 
prima  del  Galilei  l’ opinione,  clic  il  vino  altro  none  se  non 
foce  del  sole  mescolata  con  l' umido  della  vite. 

Guarda  ’l  calor  del  Sol  che  si  fa  vino  , 

Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola, 

Parlò  egli  altresì  del  flusso  e del  riflusso  del  mare , dipen- 
dente dai  moti  lunari  e dell'  aria  che  nell'  uscir  dallo  stro-. 
mento  si  modifica  in  fila  armoniose  ; onde  il  Redi , il  Maga- 
lotti  , il  Vallisnieri , esimj  restauratori  della  buona  filosofìa 
in  Italia  , innestarono  in  gran  copia  i versi  di  Dante  nelle 
loro  opere  fisiche  , a preferenza  di  quelli  di  qualunque  altra 
poeta  antico  o moderno  (3). 

L' Alighieri  sari  sempre  maestro  di  chi  ama  dipingere 
Con  verità  oggetti  patetici , teneri  ed  ispirati  da  uobile  carità 

(1)  Pariuì  , Princ.  di  Belle  Leti.  cap.  4- 
(a)  Muratori,  Perf.  Poes.  lib.  Ili,  cap.  7. 

(3  Corniani , Ionio  I,  Epoc.  II , art  7, 
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di  patria  ; ed  il  conte  Ugolino  , la  Francesca  d’ Arimini , il 
Sordello  saranno  sempre  la  maraviglia  di  tutti  i secoli.  Clic 
se  egli  luminosamente  grandeggia  nelle  descrizioni  di  cose 
terribili  e tnaravigliose  (di  che  può  servir  d’esempio  la 
sola  tremenda  descrizione  dello  smisurato  principe  de’  de* 
moli])  (i),  non  è men  grande  nel  dipingere  oggetti  vaghi, 
ridenti  e lieti , coll’  incanto  di  dolcissimi  versi , come  prin- 
cipalmente veder  si  può  nel  1 del  Purgatorio, 

Dolce  color  d’ orientai  zaffiro , ec. 

e nel  XXV11I  del  Purgatorio: 

Un'  aura  dolce , senza  mutamento , ec. 

Nel  Paradiso  poi  si  può  dire  col  poeta  che  tutto  sia  il  riso 
dell'  universo  ; tanta  è la  dolcezza  che  dentro  spira , tanta  è 
la  vivezza  delle  immagini  e l’armonia  incantatrice  de' versi. 
Grandiose  e veramente  terribili  sono  le  apostrofi  sparse  qua 
e là  nelle  tre  cantiche  , e vaghissime  ed  evidenti  le  simili- 
tudini , tra  le  quali  si  sogliono  dai  Critici  notare  quella  delle 
colombe  , de'  fioretti , del  tizzone  acceso , e dell’  arzanh 
de’  Veneziani. 

La  dantesca  frase  , più  che  a quella  de’  cantori  greci  e 
latini , somiglia  a quella  degli  Ebrei  e de’  profeti,  acuì  l’A- 
Iighieri , siccome  simile  nella  materia  e nella  fantasia  , cosi 
volle  ancor  nella  favella  andar  vicino  ; e di  ciò  riporteremo 
un  solo  esempio.  Egli  trasportò  la  fortissima  locuzione  dì 
Geremia  , ne  taceat  pupilla  oculi  tui , in  quei  due  versi  : 

Mi  ripingeva  là  , dove  il  Sol  tace  ; 

(i)  Lo  ’mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  liscia  fuor  della  ghiaccia,  CC. 

Immerso  Lucifero  nel  ghiaccio  insino  a mezzo  il  suo  corpo , 
che  secondo  i commentatori  è di  circa  duemila  braccia  , agita 
sci  ale  gigantesche  ; ha  tre  volti , e con  tre  bocche  spumanti 
dirompe  e maciulla  tre  peccatori.  Inf  c.  3/,. 
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1'  venni  iu  luogo  d’ogni  luce  muto. 

Osservò  il  Gravina  con  molto  senno  che  la  nostra  lingua, 
che  Dante  prese  sin  dalle  l'asce  ad  allevare  e nutrire , sareb- 
be molto  più  abbondante  e varia  , se  il  Petrarca  ed  il  Boc- 
caccio l’avessero  del  medesimo  sugo  c col  medesimo  artificio 
educata.  Ma  mentre  Dante  abbracciò  tutta  l’ universilh  delle 
cose,  onde  fu  costretto  a pigliar  parole  dalla  matrice  lingua 
latina  , c da  altri  più  ascosi  fonti , il  Petrarca  ed  il  Boccaccio 
le  scienze  e le  materie  gravi  scrissero  in  latiuo,  e la  volgar 
lingua  non  applicarono  se  non  che  alle  materie  amorose; 
perciò  le  parole  introdotte  da  Dante,  le  quali  sono  le  più 
proprie  e più  espressive,  rimasero  abbandonate  dall’uso, 
con  danno  della  nostra  lingua  e con  oscuriti  di  quel  poe- 
ma (i). 

Nè  la  reverenza  verso  il  sovrano  poeta  ci  ritrarrò  dal 
notare  i difetti  dell’elocuzione  clic  s’ incontrano  nella  Divina 
Commedia;  come  sono  pensieri  talvolta  falsi,  espressioni 
triviali , bisticci  e giuochi  di  parole  , immagini  basse  c qual- 
che fiata  indecenti , rime  strane , o dure  e stentale.  Ma  tali 
mende  non  sono  clic  poche  o leggerissime  macchie  iu  su  la 
faccia  del  sole  , se  poniam  mente  al  secolo  in  cui  Dante  scri- 
veva, ed  in  cui  l’ italiana  poesia  altro  non  era  che  un  sem- 
plice accozzamento  di  parole  rimate,  con  senti  menti  privi 
d’  ogni  scintilla  di  fuoco  poetico;  onde  ben  s’  appose  il  Pe- 
trarca chiamando  l'  Alighieri  il  nostro  duca  del  volgare 
eloquio , e dicendo  che.  in  lui  il  potere  era  uguale  al  vole- 
re  (a). 

Nessuno  ora  farà  le  meraviglie  se  pubblicata  appena  la 
Divina  Commedia  , essa  divenne  l’oggetto  della  comune  am- 
mirazione degl’italiani;  c se  delta  come  per  eccellenza  il 
libro,  veniva  cantata  dai  plebei  per  le  piazze  e per  le  con- 
trade. 1 dotti  posero  subito  roano  a chiosarla  , ed  in  questo 
campo  si  distinsero  il  Boccaccio , Benvenuto  da  Imola  e 

(i)  Rag.  Poct.  lib.  Il , 8. 

(al  Petrarca,  Fam.  lib.  XI,  ep.  ta;  Sen.  lib.  V,  3. 


,Digitized  by  Google 


capo  QtMirfo  71 

Francesco  da  Bini , che  tutti  tre  spiegarono  da  una  pubblica 
cattedra  il  poema  di  Dante  ai  loro  concittadini,  l’uno  in 
Firenze  , l'altro  iu  Bologna  ed  il  terzo  in  Pisa.  E degno  pur 
è d’osservazione  che  Giovanni  Boccaccio  spiegava  per  pub- 
blico decreto  la  Divina  Commedia  in  una  chiesa  ( di  S.  Ste- 
fano), mentre  erano  ancora  vivi  gli  amici  ed  i nemici  di 
Dante  ; e i Bianchi  c i Neri , e i figli  e i nepoti  de’  lodati  c 
de’ vituperati  si  assidevano  a quella  lettura  , e forse  avevano 
al  fianco  le  armi  tinte  d’  un  sangue  non  ancora  placato  (1), 
Altri  commentatori  tentarono  ne’  seguenti  secoli  di  agevolare 
l’ intelligenza  del  poema  di  Dante  ; ed  avrebbero  toccala  la 
meta,  se  come  è uffizio  de’ glossatori , ci  avessero  trasferiti 
ni  costumi , alle  storie  e al  linguaggio  di  que'  tempi , perchè 
potessimo  intendere  e godere  l'imitazione  della  natura  fatta 
dal  poeta  de’  costumi , delle  pratirhe  e dell’  elh  di  lui , e di 
tutte  quelle  allusioni  che  davan  diletto  ai  contemporanei. 

Un  dotto  Italiano , il  sig.  Leonardo  Antonio  Forleo,  socio 
della  Pontaniana  Accademia  , in  un  suo  discorso  accademico, 
in  cui  ha  mostrato  le  cause  e le  ragioni  che  fanno  classico  il 
poema  di  Dante , istituì  un  bel  paragone  tra  l’ Iliade  di 
Omero  e la  Divina  Commedia,  che  qui  riportiamo. 

et  . . . Origini  di  citth  , guerre  , imenei , battaglie , im- 
prese , ecco  i quadri  di  Omero , ecco  la  storia  rimota  dei 
Greci  cantata  dalla  Musa  dell’Epopea.  E le  fornirne  dinastie 
e i capi  delle  famiglie  e le  migrazioni  dei  popoli  donde  mai, 
se  non  dall’Iliade,  cavar  poleano  le  pruove  loro  più  belle 
ed  autentiche  I Cosi , la  geografia  naturale  e politica  era  de- 
lineata ne’  Canti  Meonii , e i popoli  greci  spesso  ricorrevano 
nelle  loro  discordie  all’arbitro  supremo  delle  civili  risse,  ad 
Omero , il  quale  quasi  in  modo  profetico  avea  cantando 
segnati  i confini  delle  terre  e delle  provincie , e collocato  il 
dio  Termiue  fra  popoli  c popoli , c scritti  i suoi  oracoli  per 
la  giustizia  geografica  , come  per  ischi var  le  guerre  e l’effu- 
sione di  greco  sangue.  L’orgoglio  de’  natali  si  pascca  di  quei 
canti , pe’  quali  ritrovava  in  Ercole  o in  Giove  o in  altro  Dio 
il  ceppo  della  sua  casa,  e l’eroico  antenato  da’ chiarissimi 
fatti  e le  splendide  parentele.  L'alterigia  delle  genti  menava 


(1)  Perticari,  Ani.  patr.  di  Dai. te,  IV. 
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vampo  della  tua  amichila  indigena,  delle  tue  imprese,  delle 
conquiste.  Ecco  adunque  un  poema  che  incanta  per  le  poe- 
tiche delizie  , che  istruisce  per  le  istoriche  o tradizionali 
memorie  , che  giova  ai  dritti , ai  possessi  , alle  divisioni 
delle  terre  , alla  fama  dei  popoli.  Ecco  le  muse  alleate  col 
dritto  pubblico,  colla  politica  , coll’istoria,  colla  geografìa. 
Libro  adunque  sacro  alla  nazione  era  l' Iliade.  Lo  consultai  a 
col  medesimo  religioso  rispetto  Pericle  nelle  guerre  di  terri- 
torio , Socrate  per  le  gemme  dell'Etica  , il  Re  di  Sparla  per 
la  storia  degli  Eraclidi , Aristotele  per  le  leggi  c i canoni 
eterni  della  bellezza  epica  e poetica  , e tutta  la  nazione 
pe’  tesori  dell’ispirazione  e del  pennello  poetico.  Quivi  l'a- 
dorazione dell’  Iliade  come  dì  cosa  divina  : e quindi  il  cullo 
a lei  reso  e niegato  in  tuli’  i tempi  e in  luti’  i luoghi  a qual- 
sivoglia altra  cosa  dell’  uomo.  — Ma  noi  concittadini  di 
Dante,  non  vantiamo  altrettanto  nelle  carte  della  Divina 
Commedia  ? Qual  parte  di  quel  maraviglioso  periodo  dell'i- 
talica stona  che  giunge  tino  a lui , e abbraccia  la  sua  vita, 
non  è a colori  eterni  lumeggiata  dall’alto  Ghibellino?  Più 
fortunato  di  Omero  , egli  fu  attore  e parte  di  molle  grandi 
vicende  da  lui  dipinte  alla  posterità.  Dante  comparve  sul 
teatro  politico  d' Italia  nel  secolo  infausto  alle  lettere,  for- 
tunato per  la  grandezza  italiana.  Ed  egli  creò  la  lingua  , la 
poesia  e le  lettere,  e fu  sciagurato  ed  infelice  come  uomo  e 
come  cittadino;  e pagò  le  pene  di  altissima  mente  e di  core 
purissimo  ; e si  trovò  spesso  strauo  fra  quella  generazione  di 
uomiui  avvolti  nel  buio  delle  passioni , e non  fatti  alla  luce 
della  morale  preziosa  di  cui  ardeva  il  suo  core  (t).  A tale 
uomo  e poeta  noi  andiam  debitori  de’  memorabili  fatti  ili 
quegli  anni  : quindi  nostra  affatto  e nazionale  ed  italiana  è 
quella  Divina  Commedia  , come  ai  Greci  era  l’Iliade.  Nè 

(i)  I.o  die’  egli  stesso  : 

...  quello  ingrato  popolo  maligno 

Ti  si  farà , per  tuo  ben  far,  nimico. 

Ed  è ragion  ; che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Inf.  XV,  6ir  seg. 
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sola  la  nostra  istoria  trae  vantaggio  «In  quelle  carte  immor- 
tali : l’ interesse  eterno  della  virtù  in  loro  si  spazia  , e cora- 
piacesi  di  leggere  in  quella  bell’  anima  di  Dante  tanta  gran- 
dezza ; e lo  ammira  cantar  la  gentilezza  e la  cortesia  di  quel 
Guido , e dimandare  sdegnoso  : 

Ov’è  il  buon  Lizio,  ed  Artigo  Manardi , 

Pier  Traversare  , e Guido  di  Carpigna?  (i) 

O Romagnuoli  tornati  in  bastardi  I (a) 

E poi  seguire  sfogando  i desidcrj  e i dolori  del  cuore  su- 
blime : 

Le  donne  e i cavalicr , gli  affanni  e gli  agi , 

Che  ne  invogliava  amore  e cortesia  , 

Là  dove  i cuor  son  fatti  si  malvagi  (3). 

La  quale  rimembranza  è incomparabilmente  a noi  più 
preziosa  di  qualsivoglia  altra  bellezza  puramente  poetica 
poiché  ne  fa  fede  della  cortesia  , virtù  e gentilezza  italiana 
in  que’  secoli  chiamati  incautameute  ruvidi  da  chi  le  doti 
del  core  misura  dai  lumi  delle  lettere  ». 

Molti  fra’  contemporanei  gittarono  il  tempo  nel  riscon- 
trare le  allegorie  ed  i misteri  della  Divina  Commedia , cre- 
dendo ebe  ogni  parola  contenesse  qualche  profondo  arcano, 
e spesso  attribuirono  al  poeta  pensieri  che  non  gli  caddero 
mai  in  mente  ; onde  il  molteggevole  Boccalini  fìnse  che  mon- 
signor Carrieri  da  Padova , Jacopo  Mazzoni  ed  altri  letterali 
aveano  coi  tormenti  della  tortura  forzato  l’iracondo  Ghibel- 
lino a dare  al  suo  poema  stridenti,  contorte,  mendaci  inter- 
pretazioni ; ed  egli  fortemente  vociferando  che  era  assassi  • 
nato , ad  alta  voce  chiedeva  aiuto.  Sieno  però  grazie  al  P. 
Lombardi  che  ha  apposte  egregie  chiose  alla  Divina  Com- 
media , ed  al  Biagioli  die  trovò  ancora  da  spigolare  in  questo 

(1)  Guido  di  Carpigna  del  Miratolo. 

(a)  Purgai.  XIV,  97. 

(3j  Purgai.  XIV,  109. 
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campo  , e più  di  tutti  al  cavalier  Monti , che  colla  face  della 
critica  ne  illustrò  molli  passi , ed  infervorò  coll’  esempio  «li 
animi  de’ giovani  allo  studio  ed  all’  imitazione  de’  divini  suoi 
versi. 

Vivendo  e scrivendo  io  nella  Germania  , mi  credo  in  do- 
vere di  avvertire  che  in  questa  parte  dell’Europa  si  legge , 
si  traduce  e si  commenta  la  Divina  Commedia  siccome  si 
conviene  a questo  divino  poema.  Una  recente  versione  di 
esso  usci  or  ora  in  Vienna,  ed  è opera  dell’egregio  doti. 
Hòrwarter,  ed  un'altra  dei  soli  dieci  primi  canti  dell’  Inferno 
è opera  del  dotto  Principe  reale  Giovanni  di  Sassonia  , che 
si  nascose  sotto  il  nome  di  Philatetha.  Quest’  ultima  tradu- 
zione ci  rappresenta  con  tale  maestria  e chiarezza  i concetti 
del  poeta , che  se  fosse  non  di  una  sola  parte  ma  di  tutto  il 
poema , l' Alemagna  ne  potrebbe  gustar  meglio  l’energia  e 
la  sublimali.  Nò  si  trascura  la  biografìa  di  Dante  fra  i Tede- 
schi; ma  se  l’egregio  consigliere  Wismayr  , autore  tanto 
benemerito  e stimato  anche  in  Italia  specialmente  per  le  sue 
Effemeridi  della  letteratura  italiana  dal  1800  al  i8o5, 
avesse  continuato  a dar  le  vite  dei  più  illustri  llaliaui,  come 
giù  diede  quelle  di  Dante,  Petrarca  e Boccaccio,  la  Germania 
non  avrebbe  a desiderare  altre  notizie  sulle  lettere  italiane. 

Caro  V. 

Altri  Poeti  italiani.  Cecco  d’ Ascoli.  Suo  componimento  intito- 
lato r Acerba.  — Faiio  degli  liberti.  Dittamondo.  — 
Francesco  da  Barberino,  e suoi  Documenti  d’ Amore.  — 
Ciao  da  Pistoja.  Notizie  intorno  alla  vita  di  lui.  Sue  Rime. 


■ f 


Dopo  aver  ragionato  di  Dante,  nasce  vaghezza  di  passar 
subito  al  Petrarca  che  ingentilì  quella  lingua  che  è scabra  , 
benché  sublimissima  nelle  bolge  infernali.  Ma  l'ordine  del- 
l’istoria vuole  che  ci  arrestiamo  a favellare  di  alcuni  inge- 
gni , che  se  sono  le  mille  miglia  distanti  dall’eccellenza  dei 
due  primi  splendori  dell’  italiana  letteratura  , contribuirono 
però  colle  loro  scritture  a crescerla  e ad  illustrarla.  Noi  però 
non  ci  tratterremo  a ragionare  nè  di  Guido  Novello  da  Po- 
lenta , nò  di  Busone  da  Gubbio  , nò  di  Bcnucci  Salitnbcni , 
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nc  di  Bindo  Bonichi,  che  ci  lasciarono  debolissimi  argomenti 
del  lor  valore  nel  poetare.  Nè  molto  diremo  di  Cecco  d'Asco- 
li,  di  Francesco  da  Barberino,  di  Fazio  degli  liberti,  per 
fermarci  alcun  poco  intorno  a Cino  da  Pistoja,  che  si  meritò 
gli  encornj  dell’  Alighieri  e del  Petrarca. 

La  vita  di  Francesco  Stabili,  detto  dalla  città  in  cui 
nacque  Cecco  d’ Ascoli , è involta  nelle  tenebre  , e solo  sap- 
piamo che  essendo  ancor  giovane  professò  l’assurda  scienza 
dell’ astrologia  nell’  Università  di  Bologna  ; che  in  appresso 
pubblicò  un  libro  intorno  a questa  pretesa  scienza;  che  per 
tal  motivo  fu  accusato  al  tribunale  dell' Inquisizione  per  ben 
due  volte;  nella  prima  fu  dannato  a pene  correttive , nella 
seconda  ad  esser  arso  vivo , il  che  avvenne  nel  1 3*7  in  Fi- 
renze. Giova  qui  riferire  la  cagione  per  cui  egli  fu  daunalo 
a cosi  orrendo  supplizio  , giacché  essa  ci  dà  la  più  evidente 
riprova  della  superstizione  e della  barbane  di  questo  secolo. 
« La  cagione  perchè  fu  arso  (dice  il  Villani)  si  fu  , perchè 
essendo  in  Bologna  fece  un  Trattato  sopra  la  Spera,  met- 
tendo che  nelle  spere  di  sopra  erano  generazioni  di  spiriti 
maligni,  quali  si  potevano  coslrigncre  per  incantamenti  sotto 
certe  costellazioni  a poter  fate  molle  maravigliosecose  » ( 1 ). 
Ma  le  cause  reali  e segrete  della  morte  di  Cecco  furono 
1 odio  e la  gelosia  contro  di  lui  di  un  medico  famoso  appel- 
lato Dino  del  Garbo,  e l’aver  lacerata  la  fama  dell’Alighieri 
e di  Guido  Cavalcanti,  co’ quali  avea  avuta  prima  amicizia', 
e poscia  astio.  1 suoi  motti  pungenti  contro  questi  due  illu- 
stri Fiorentini  si  leggono  in  un  suo  poema  , al  quale  non  si 
sa  per  qual  motivo  diede  il  titolo  di  Acerba  : esso  è scritto 
m sesta  rima  , cui  si  aggiungono  due  versi  rimati  fra  loro  , 
come  nell’  ottava  rima  ; onde  alcuni  attribuiscono  a Cecco 
l’ invenzione  dell’ottava:  tratta  di  materie  fisiche,  filosofiche 
e teologiche  , ma  senza  profondità  di  dottrina  , nè  eleganza 
di  poesia  ; e mostra  quanto  l’autore  fosse  invaghito  dell’astro- 
logia  giudiciaria  (a). 

1 az‘°  o Bonifazio  degli  Uberti  si  acquistò  molto  maggior 

(l)  Villani,  Stor.  lib.  X,  cap.  3g. 

(a;  Tiraboschi,  tomo  V,  lib.  II,  eap.  a.  — Maaaucehelli  , 
Scrii,  ital.  tomo  I,  part.  L 
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celebrili  non  col  censurare  l'Alighieri , ma  bensì  col  tentare 
di  premerne  le  orine.  Egli  fu  nipote  del  famoso  Farinata 
degli  Uberti , e uomo  studioso  e piacevole,  c«  e solo  , come 
attesta  il  Villani , d’  una  cosa  reprensibile  , che  per  guada- 
gno frequentava  le  corti  de’  tiranni  , adulava  e la  vita  e i 
costumi  de' potenti  ; ed  essendo  cacciato  dalla  patria  , le  lor 
laudi  fìngendo  con  parole  e con  lettere  cantava  ».  Sembra 
che  la  pena  d’esiglio  sofferta  da  Fazio  non  fosse  a lui  par- 
ticolarmente inflitta , ma  bensì  una  conseguenza  della  con- 
danna de' suoi  maggiori.  In  una  sua  canzone,  pubblicala 
nella  Raccolta  de’Giunli,  questo  poeta  si  duole  amaramente 
dello  stremo  di  povertà  a cui  era  condotto , e che  non  venne 
alleviala  dalle  lodi  con  cui  piaggiava  i potenti.  Egli  tentò 
di  temprare  il  suo  dolore  col  comporre  una  specie  di  poema 
in  terza  rima  , diviso  in  sei  libri , cui  diede  il  titolo  di  Dit- 
tamondo, che  formasi  da  due  parole  latine,  dieta  mundi. 
Siccome  Dante  avea  percorso  nella  sua  Divina  Commedia 
l’ inferno , il  purgatorio  ed  il  paradiso , così  egli  imprese  a 
discorrere  il  mondo  tutto  per  darne  in  versi  una  fedele  de- 
scrizione. L'A.Iighicri  avea  preso  per  duce  il  poeta  Virgilio  , 
e Fazio  immaginò  di  aver  per  guida  lo  storico  e geografo 
Solino.  Che  se  egli  non  si  può  paragonare  all’ autore  della 
Divina  Commedia  , è però  uno  de’ migliori  poeti  di  questa 
età  , principalmente  riguardo  alla  forza  ed  all’  energia  dello 
stile  (i).  Fazio  ucl  Diltamondo  ci  diede  anche  qualche  sag- 
gio della  perizia  che  avea  così  della  lingua  francese  in  cui 
introduce  a parlare  un  corriere  di  quella  nazione , come 
della  provenzale  in  cui  fa  ragiouare  un  pellegrino  Rumeo , 
nel  quale  s'incontra  per  via  (a). 

Francesco  da  Barberino  , che  secondo  il  Villani  nacque 

(l)  Ingombre  d’eurnri  sono  le  prime  due  stampe  del  Dit- 
tamondo del  1474  e del  iòni,  e piena  di  sconciature  è anche 
la  ristampa  fatta  in  Venezia  dall’ Andreola  nel  i8at.  Accurata 
riuscì  la  milanese  edizione  del  i8a6.  in  cui  venne  messo  a 
profitto  il  lavoro  intrapreso  dal  conte  Perticari  intorno  al 
poema  di  Fazio.  V.  Gamba , Serie  de’  tetti  di  lingua.  Venezia, 
i8a8,  pag.  ai  5. 

(a)  Tiraboschi , tomo  V,  lib.  Ili,  cap.  a. 
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r .1.1110  ia64  in  Barberino  castello  di  Valdelsa , ti  applicò 
alla  giurisprudenza  civile  e canonica  in  Padova  ed  iu  Bolo- 
gna , ed  ottenne  la  laurea  in  legge.  Ma  questi  studi  noi  di- 
stolsero dal  coltivare  la  poesia  , come  Io  prova  la  sua  opera 
intitolata  Documenti  d’amore,  scrìtta  in  varj  metri,  e pub- 
blicata in  Roma  da  Federigo  Ubaldini  nel  i64o.  Quantun- 
que lo  stile  di  essa  non  sia  il  più  facile  ed  il  più  elegante , 
e senta  troppo  il  gusto  della  poesia  provenzale , in  cui  Fau- 
tore era  assai  addottrinato  , pure  essa  è annoverata  infra  t 
lesti  di  lingua.  Nè  è giù  , come  a prima  vista  si  deduce  dal 
titolo,  un’opera  amorosa,  ma  bensì  un  trattato  di  filosofia 
morale  diviso  in  dodici  parli  , in  ciascheduna  delle  quali 
ragiona  di  qualche  virtù  , o de’  premj  ad  essa  destinati.  Un 
altro  libro  egli  scrisse  sui  costumi  delle  donne  , ed  esso  pure 
è dettato  io  versi  (t).  11  Mazzucchelli  è d'avviso  che  le  no- 
velle di  cui  alcuni  fanno  autore  Francesco,  non  sieno  opera 
punto  diversa  da  questa , poiché  in  essa  si  narrano  più  no- 
velle ad  istruzione  del  bel  sesso.  La  terribil  peste  del  1 348 
noverò  fra  le  sue  vittime  anco  Francesco  da  Barberino,  il 
quale  mori  in  età  di  ottantaquattro  anni  (a). 

Cino  da  Pistoja  diede  un  esempio  solenne  dell’  arte  di 
unire  le  amene  lettere  colle  severe  discipline;  e riunendo 
nelle  sue  opere  legali  e liriche  quanta  di  meglio  far  si 
seppe  prima  del  Bartolo  e del  Baldo  nella  giurisprudenza, 
e prima  di  Dante  e del  Petrarca  nella  poesia  , occupò  un 
luogo  distinto  nella  Storia  della  letteratura  italiana.  Egli 
nacque  iu  Pistoja  l'anno  1370  da  Francesco  della  nobile 
famiglia  dei  Sinibuldi,  o , come  altri  vogliono,  de’Sinibaldi, 
e dall'  avo  fu  detto  Guittoncino  , e poscia  Cino  per  la  po- 
polare costumansa  di  abbreviare  i nomi . Appresi  i primi 
rudimenti  delle  lettere  , si  applicò  alla  giurisprudenza,  come 
a quella  professione  che  in  que’  tempi  era  più  conveniente 

(1)  Del  reggimento  e de’ costumi  delle  Donne  di  messer 
Francesco  da  Barberino,  opera  tratta  dai  codici  della  Vatica- 
na , e per  la  prima  volta  pubblicata  dal  eh.  sig.  Guglielma 
Manzi.  Roma  , i8»5.  . 

{3}  Tirabusciò , tomo  V,  lib.  Ili,  cap.  a. 
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alla  civiltà  della  nascita  , e più  adatta  a dischiudete  la  via 
agli  onori.  Questa  scienza  andava  debitrice  del  suo  risorgi- 
mento alle  reciproche  gelosie  ed  ai  contrasti  dei  pontefici 
romani  cogli  imperatori , i quali  allorché  poco  speravano 
dal  favore  dell' armi,  o dalla  protezione  delle  fazioni , in- 
vocavano l'autorità  delle  leggi  ed  il  volo  de'giurisprudeuti  ; 
e talvolta  associavano  tutto  ciò  al  diritto  delle  armi,  onde 
nulla  mancasse  loro  per  assicurarsi  un  pieno  diritto  (1). 
Francesco  da  Colle  insegnò  a Cino  le  umane  lettere,  e Dino 
di  Mugello  le  leggi  ; e sembra  die  egli  abbia  seguilo  questa 
professore  in  Bologna  , ove  mollo  dopo  ottenne  la  laurea 
dottorale.  Tornalo  a Pistoja,  la  trovò  sconvolta  dalle  fazioni, 
ed  egli  parteggiò  pei  Biandti , ossia  pei  Ghibellini  ; e dopo 
avervi  esercitato  per  breve  tempo  l’uflìzio  di  giudice,  sembra 
che  voloutariameute  la  abbandonasse,  come  si  può  dedurre 
da  un  sonetto  a Druso  da  Pisa  : 

Druso , se  nel  partir  vostro  in  periglio 
Lassaste  '1  nido  in  preda  de'  tiranni , 

Son  di  gran  lunga  poi  cresciuti  i danni  , 

£ l'Arno  al  mar  n’  andò  bianco  e vermiglio; 

Ond’  io  m’ho  preso  un  volontario  esigi  io. 

Dacché  qui  la  virtù  par  si  condanni  ; 

E per  più  presto  gii  preparo  i vanni , ec. 

Ma  un  altro  sonetto  ci  induce  a credere  che  egli  fosse 
cacciato  dalla  parte  contraria  , perchè  volgendosi  ad  essa 
la  chiama  crudele , a motivo  che  gli  fa  sentir  pena  cU 
quel  che  non  commette.  Checché  ne  sia  delle  cagioni  del- 
P esiglio  di  Cino  , è certo  che  egli  errò  esule  in  Lombar- 
dia , e secondo  la  sentenza  di  alcuni  scrittori  passò  in  Fran- 
cia , ove  da  essi  fu  condotto  a Parigi , e senza  alcuna  ve- 
rosimiglianza a Montpellier.  11  Ciampi  osserva  che  i viaggi 
di  Cino  debbon  esser  posti  fra  il  1307  ed  il  i3io,  o cer- 
tamente prima  del  1 3 1 4 • perchè  in  quest’ anno  terminò  il 

(1)  Ciampi , Vita  e Poesie  di  M.  Cino  da  Pistoja , cap.  1. 
Pisa , 18 13. 
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Contento  tul  Codice  , dove  molte  cose  si  contengono  da 
far  credere  che  prima  di  compirlo  ei  fosse  già  stato  in 
Francia. 

lf  primo  rifugio  dell’  esule  Cino  fu  la  cortesia  di  Fi- 
lippo Vergiolesi  capo  dei  Bianchi  di  Pistoja  , il  quale  si 
era  co’  suoi  settatori  e colla  sua  famiglia  ritirato  in  Pitec- 
ciò , fortezza  della  montagna  pistojese  , a confiue  con  la 
Lombardia.  Ardeva  Cino  per  madonna  Selvaggia , figliuola 
di  Filippo,  che  fu  l’unico  oggetto  delle  sue  rime,  nelle 
quali  or  ne  celebra  la  bellezza  e le  virtù  , ora  all’uso  de- 
gli appassionati  amanti  si  duole  dell'  infedeltà  di  lei;  e final- 
mente ne  piange  la  morte , non  sperando  di  trovar  più  al- 
cuna cose  che  di  perdila  tanto  grande  lo  rinfranchi  e con- 
soli. L’ amore  adunque  dettò  a Cino  le  sue  rime  , come  già 
dettate  le  avea  all'  Alighieri , e come  le  dettava  al  Petrarca 
ad  al  Boccaccio;  onde  Selvaggia  fu  a del  bel  numer’  una 
delle  quattro  donne  salite  in  grido  presso  di  noi  per  la 
celebrità  dei  loro  amanti  ed  encomiatori  , cioè  Selvaggia , 
Beatrice  , Laura  e Fiammetta  » (i). 

Allorquando  Arrigo  , disceso  nell’  Italia  , risuscitò  le  già 
quasi  morte  speranze  dei  Ghibellini , Cino  passò  le  Alpi 
e gli  Appennini  insieme  con  Lodovico  di  Savoja  per  por- 
tarsi a Roma.  Visitò  in  passando  il  sepolcro  della  sua  Sel- 
vaggia , e baciando  quella  pietra , ove  V onestà  pose  la  sua 
fronte,  la  bagnò  di  amare  lagrime.  Quando  poi  Arrigo  mo- 
rendo lasciò  vedova  tanta  gente , Cino  si  diede  a difendere 
co’  suoi  ragionamenti  ciò  che  l' imperatore  avea  operato  con- 
tro Roberto  re  di  Napoli  e capo  dei  Guelfi.  Pigli  trattò  con 
tanto  calore  quest’  argomento  , che  ne  sostenne  pubblica  di- 
sputa in  Siena  per  testimonianza  del  Bartolo,  il  quale , 
sebbene  suo  scolaro  . fu  poi  di  sentimento  diverso.  Una  si 
franca  condotta  raggravò  l’ odio  dei  Guelfi  contro  di  Cino, 
che  incominciò  a scrivere  il  famoso  Comento  sopra  i pri- 
mi nove  libri  del  Codice,  e lo  terminò  agli  n di  Luglio 
del  z3 1 4 ; dando  cosi  una  chiarissima  riprova  del  suo  stra- 
ordinario sapere  nella  scienza  legale  , non  tanto  per  la  pro- 
fondità con  cui  trattò  le  materie  legali , quanto  per  la  nta- 

(t;  Ciampi , Vita  di  Cino , cap.  a. 
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ravigliosa  celerità  con  cui  i’  opera  tua  condusse  a termine. 
Appena  si  divulgò  questo  Comento , che  Cino  fu  invitato 
a leggere  in  varie  Università  ; e quella  di  Trevigi,  quan- 
tunque . nascente , tentò  di  acquistarsi  celebrità  col  dtia- 
marvelo  nel  i3iB:  ina  il  vero  teatro  della  sua  gloria  fu 
quella  di  Perugia,  a que' giorni  rinomatissima  , ove  ebbe 
scolaro  Bartolo  da  Sassoferrato , che  lo  ascoltò  dagli  anni 
quattordici  fino  ai  venti  con  tale  e tanto  vantaggio  da  aver 
confessato  egli  stesso  a Baldo  che  gli  scritti  e le  istruzioni 
di  Cino  avevano , come  egli  diceva  , fabbricato  il  suo  in- 
gegno. Da  Perugia  passò  1‘  anno  1 334  * Firenze  per  inse- 
gnarvi le  leggi  civili  ; ma  nessun  autorevole  argomento 
abbiamo  che  egli  fosse  professore  in  Bologna  ed  in  Parigi , 
se  non  vogliamo  credere  alla  nuda  affermazione  di  varj 
scrittori  : onde  è falso  che  il  Petrarca  studiasse  la  legge,  ed  il 
Boccaccio  il  diritto  canonico  sotto  Cino  nell’  Università  bo- 
lognese; e la  lettera  che  si  crede  scritta  dal  cantore  di  Selvag- 
gia a quello  di  Laura  , in  cui  lo  rimprovera  perchè  abbia 
abbandonata  la  giurisprudenza  per  amore  della  poesia  , è 
aprocrifa  e supposta  da  quel  matto  cervello  del  Doni;  ed 
il  Mazzucchelli  mostrò  essere  pur  tale  anche  quella  che  si 
crede  indiritta  dal  Boccaccio  a Cino.  Tornato  costui  a Pi- 
stoja  nel  i336,  vi  fu  sorpreso  da  gravissima  infermità, 
e mori  o nella  fine  dell’anno  medesimo  , o al  più  sull’ in- 
cominciare del  1337,  e fu  sepolto  nella  cattedrale,  ove 
gli  venne  eretto  un  magnifico  cenolafìo  vagamente  scol- 
pilo dal  celebre  Andrea  Pisano  (1). 

11  Petrarca  pianse  la  morte  di  Cino  , cantando  con  molta 
vaghezza  che  lasciata  di  sé  vedova  la  terra  rallegrar  fece 
il  cielo  che  lo  raccolse  ; invitando  a lacrimare  tutte  le  gen- 
tili donne  , delle  quali  tanto  soavemente  in  Selvaggia  avea 
cantato  le  grazie  , gli  amori , gli  sdegni  e le  paci  ; volendo 
che  ne  piangessero  Amore  stesso  e la  poesia  ; in  uua  pa- 
rola , richiamando  al  pianto  chiunque  il  conobbe  amoroso 
e caro  (a).  Tanti  elogi  suppongono  un  intrinseco  merito  ; 

(1)  Ciampi  , eap.  4- 

(a)  Vedi  il  son.  del  Petrarca: 

Piangete  o donne,  e con  voi  pianga  Amore, 
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«1  in  fatto  Ciao  crebbe  mollo  la  poesia  volgare  introdu- 
cendo nelle  sue  rime  vocaboli  dolci , metafore  quanto  leg- 
giadre altrettanto  naturali , e mostrandosi  sempre  facile  , 
amabile  e caro;  onde  Dante  lo  lodò  per  aver  con  ma- 
gistero innalzato  il  volgare,  spogliandolo  di  tanti  rozzi 
vocaboli , di  tante  perplesse  costruzioni,  di  tante  difettive 
pronuncie,  di  tanti  contadineschi  accenti  (i).  Ma  il  più 
valido  argomento  del  valore  di  Cino  nel  poetare  si  è che 
il  gentilissimo  Petrarca  non  isdegnò  di  trarre  dalle  sue 
rime  alcuni  concetti , come , per  recarne  un  esempio  solo, 
si  può  scorgere  da  questi  versi  sugli  occhi  di  Selvaggia  : 

Poiché  veder  voi  stessi  non  potete  , 

Vedete  in  alni  alinen  quel  che  voi  siete. 

11  Petrarca  fece  suo  questo  concetto  nella  canzone  agli  occhi 
di  madonna  Laura  ( Perchè  la  vita  è breve  ) : 

Luci  beate  e liete  ; 

Se  non  che  ’l  veder  voi  stesse  v’  è tolto  : 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Conoscete  iu  altrui  quel  che  voi  siete. 

Da  Cino  tolse  anche  il  cantore  di  Laura  quelle  fredde  allu- 
sioni fatte  al  nome  della  sua  donna  ogni  qual  volta  sotto  i 
nomi  di  lauro  o d' aura  la  simboleggiava  ; giacché  il  poeta 
pistoiese  volle  far  riconoscere  la  sua  Selvaggia  nell’  uso  va- 
rio dell’  aggettivo  selvaggio.  Nè  dispiacque  al  Petrarca  di  far 
soggetto  di  uDa  (a)  delle  sue  più  gravi  canzoni  un  pensiero 
tolto  da  quel  sonetto  di  Cino  che  incomincia  : 

Mille  dubbi  in  un  di  , mille  querele. 

Al  tribunal  dell’  alla  imperatrice , ec. 

11  poeta  ed  Amore  piatiscono  innanzi  al  tribunale  della 
Ragione,  che  Cino  appella  alta  imperatrice , ed  il  Petrarca 

(i)  Volg.  Eloq,  cap.  17  , lib.  1. 

la)  Quell’  antico  mio  dolce  empio  signore. 
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In  t eina  che  In  jmrte  divina  lien  di  nostra  natura  e ’n  cima 
siede.  Tanto  rifila  canzone  quaulo  nel  sonetto  il  poeta  si 
querela  di  Amore  , e questi  ribatte  le  accuse  : la*  Ragione 
gli  ascolta,  ma  non  decide;  1’ amatore  di  Selvaggia  le  fa 
rispondere  : a sì  gran  piato  convien  più  tempo  , a dar  sen- 
tenza l'era  ; quello  di  Laura  le  mette  in  bocca  le  seguenti 
parole  : Piacenti  aver  vostre  questioni  udite  ; ma  più  tempo 
bisogna  a tanta  lite. 

Il  Muratori  non  seppe  persuadersi  che  un  sì  bel  so- 
netto fosse  opera  di  Cino.  « Non  inciampo  io  qui  punto , 
dice  egli , in  certi  snervati  versi  , o in  alcune  scabre  pa- 
role clic  noi  compatiamo , non  lodiamo  in  altri  componi- 
menti di  messer  Cino  pistoiese  ; e se  pure  fosse  di  lui , 
il  giudicherei  una  rarissima  gemma  di  que’  tempi.  » Lo  at- 
tribuisce poi  a Gandolfo  Porri  no  buon  poeta  modenese , che 
il  mandò  al  Caslelvetro  , come  cosa  di  Cino,  e crede  che  lo 
componesse  ad  imitazione  del  Petrarca  per  ridere  alquanto 
della  credulità  degli  amici  (i).  Ma  il  Salvini , e dopo  di  lui 
il  Ciampi  vendicarono  i diritti  di  Cino  , e mostrarono  evi- 
dentemente essere  quel  sonetto  parto  felice  del  suo  ingegno  ; 
anzi  il  primo  chiosando  questo  passo  del  Muratori  scrisse 
queste  belle  parole.  « Se  uno  si  prende  la  pena  di  guardare 
uu  poco  ne  sonetti  di  messer  Cino , non  li  troverà  cotanto 
ruvidi  ; ma  ci  vuole  un  poco  di  riverenza  verso  i padri  no- 
stri , c autori  di  quella  bella  lingua  che  ci  fa  onore.  Questa 
schifiltà  verso  gli  antichi  ha  latto  perdere  molte  belle  cose 
tanto  dei  Latini  quanto  dei  nostri.  Virgilio  dal  pattume 
d' Ennio  ripescava  le  perle:  Tullio  era  adoratore  de’ poeti 
antichi  , e da  quel  loro  antico  , benché  non  si  dipaia  , credo 
clic  ne  traesse  suo  prò.  llannosi  da  stimate  i moderni , ma 
non  disistimare  gli  antichi  ; nè  si  dcono  così  facilmente  de- 
primere e sotterrare , perciocché  , se  non  aliro  , ci  scuopro- 
no  le  prime  orditure  e i primi  lineamenti  delle  lingue  e del- 
le arti , e se  ne  vede  il  principio,  che  molto  fa  a ben  inten- 
dere il  progresso  e la  perfezione.  « (a) 

(i)  Muratori,  Perf.  Foes.  lib.  IV. 

(a)  Salvini , AnnoL  alla  Perf.  Poes.  lib.  IV.  — Ciampi , 
Note  ed  illtistr.  al  I sonetto  della  par.  II  delle  Rime  di  Cino. 
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Francesco  Petrarca.  Notizie  intorno  alla  sua  vita.  Sue  ojieri 
latine.  Trattato  dei  Rimedi  dell' una  e dell'  altra  fettina. 
Libri  della  Vita  solitaria.  Dialoghi  De  Contempla  Mundi , 
o sue  Confessioni.  Opere  politiche , storiche  e geografiche. 
Lettere  famigÙuri , senili , varie  e senta  titolo.  Poema  del- 
1’  Affrica.  Altre  Voesie  latine.  Il  Canzoniere.  Suoi  grandis- 
simi pregi  e sua  celebrità.  — Petrarchisti.  — Influenza  del 
Petrarca  sul  risorgimento  delle  buone  lettere  sì  latine  che 
greche. 


Al  nome  del  Petrarca  non  si  scuotono  solo  gli  spiriti  gen- 
tili che  amano  l’ erotica  poesia , ma  s' inchinano  anche  i 
gravi  filosofi  , gli  oratori , gli  archeologi , i geografi , i poli- 
tici ; giacché  egli  non  fu  solo  un  poeta  colla  lira  in  mano  e 
colle  lagrime  sul  ciglio  passò  la  verde  c la  canuta  età  a pie- 
di o sul  sepolcro  di  Laura , ma  fu  il  ristoratore  delle  buoue 
lettere  da  lui  risuscitate  fuor  dalle  barbariche  rovine  ; fu  uu 
filosofo  che  trattò  le  gravissime  materie  di  Stato  e della  mo- 
rale ; fu  il  primo  archeologo  che  dopo  il  risorgimento  delle 
lettere  conobbe  gli  eroi  ed  i riti  della  veneranda  antichità  , 
c raccolse  medaglie  onde  porgere  lume  alla  storia  ; fu  un 
vero  Italiano  che  discorreva  nelle  patrie  contrade  per  estin- 
guere il  fuoco  della  discordia  ; fu  un  eloquente  oratore  che 
confortava  il  capo  dell’  Impero  a scendere  dalle  Alpi  per  se- 
dersi sul  trono  dei  Cesari , e per  abbattere  i tiranni  di  cui 
erano  piene  le  terre  italiane , e scongiurava  i pontefici  a la- 
sciare le  sponde  del  Rodano  per  ristabilirsi  su  quelle  del 
Tevere,  onde  ritornar  Roma  al  primiero  splendore  (i).  E 
dunque  necessario  il  far  conoscere  assai  bene  un  si  illustre 
italiano;  c per  toccar  questa  meta  è d'  uopo  il  descrivere 
brevemente  quale  fosse  lo  staio  dell' Italia  ne’ tempi  in  cui 
egli  fioriva. 

Non  mai  si  fece  cosi  manifesta  la  verità  di  quella  sen- 
tenza , che  dalla  tirannide,  nasce  il  governo  libero  , siccome 
dall’  abuso  della  libertà  rinasce  il  dispotismo , quanto  nelle 


(i)  De  Sade , Mcui.  pour  la  vie  de  Petr.  tomo  I , préf. 
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vicende  delle  repubbliche  italiane.  Date  in  preda  per  lungo 
sjrazio  d' anni  alla  rabbia  delle  fazioni  ed  agli  orrori 
dell'  anarchia  , cercarono  un  mezzo  di  unire  gli  animi  di* 
senni)  de’ cittadini , e di  difendere  lo  Stato  dagli  assalti  di 
fuori.  Alcuni  s’  avvisarono  esser  necessario  il  dar  piena  balia 
ovvero  il  supremo  dominio  a qualche  individuo  ricco  e pos- 
sente , che  unendo  le  forze  sue  proprie  con  quelle  del  Co- 
mune , di  cui  era  creato  capo  e signore,  avesse  poter  suffi- 
ciente onde  reprimere  i sediziosi , e sostenere  più  facilmente 
le  guerre  contro  i nemici  esterni , togliendo  la  lentezza  ed  i 
dispareri  inevitabili  ovunque  l’ autorità  del  comando  fra 
molti  è divisa  (i).  Questi  capi  furono  sempre  eletti  dalle 
famiglie  più  illustri  e doviziose  delle  città  , ed  esse  a poco 
a poco  ne  acquistarono  la  signoria  ; ed  in  tal  guisa  i Visconti 
dominarono  in  Milano,  gli  Scaligeri  in  Verona  , i Carraresi 
in  Padova , i Gonzaga  in  Mantova,  i Corretesela  in  Parma, 
gli  Estensi  in  Ferrara.  Altre  minori  famiglie  godettero  per 
qualche  tempo  del  dominio  di  piccole  città  , che  si  assogget- 
tarono dappoi  alle  mentovate  case  più  ricche  e potenti , e 
tali  furono  i Laugusco  ed  i Beccaria  iti  Pavia , i Fisiraga  in 
Lodi , i Rusca  in  Como,  i Bcnzoni  in  Crema  , i Cavalcai»  in 
Cremona  , i Brasati  in  Novara,  gli  Avogadri  in  Vercelli.  (2) 
Mentre  Venezia  ordinava  un  governo  aristocratico , Ge- 
nova e Pisa  gemevano  sotto  il  peso  delle  discordie  citta- 
dine , c la  seconda  preparava  insensibilmente  i ceppi  con 
cui  dovea  essere  avvinta  dalla  rivale  Firenze.  Castraccio 
Castracani , personaggio  fornito  di  profondo  ingegno  e di 
raro  valor  militare , otteneva  da  Lodovico  il  Bavaro  nel  i3a8 
il  dominio  sulle  città  di  Lucca  , di  Pistoja,  di  Volterra  , di 
Luni,  già  da  lui  soggiogate  o cogli  scaltrimenti  , o colla  forza 
dell’ armi;  ed  avrebbe  ingoiali  anco  i Fiorentini,  se  una 
immatura  morte  non  avesse  troncali  i suoi  trionfi.  In  tal  gui- 
sa Roberto  della  stirpe  degli  Angioini  e re  di  Napoli , che 
fattosi  capo  del  partito  Guelfo  in  Italia  tendeva  al  domi- 
nio di  essa  , fu  liberato  da  un  nemico  non  meno  formida- 
bile di  quel  che  lo  fosse  stato  prima  Uguccioue  della  Fag- 

(1)  Denina , Rivol.  d’ Ital.  lib.  XIII , cap.  7. 

(2)  Sismondi , Hist.  des  Rép.  Ital.  tomo  IV  c V. 
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giuda  , che  dopo  la  morie  di  Arrigo  VII  eletto  capo  dar 
Pisani  avea  fatto  trionfare  i Ghibellini  nella  Toscana. 

I pontefici  miravano  da  lunge  questi  tumulti , che  tutta 
ponevano  a soqquadro  l’ Italia.  Bertrando  di  Gotte  arcive- 
scovo di  Bordeaux  era  stato  eletto  pontefice , in  guisa  che 
sembrava  averne  tutto  l’obbligo  al  re  di  Francia  Filippo 
il  Bello,  ed  avea  assuuto  il  nome  di  Clemente  V.  Egli 
ricusò  bensì  di  abolire  la  memoria  di  Bonifacio  Vili , come 
avrebbe  voluto  Filippo , ma  gli  mostrò  la  sua  deferenza 
e gratitudine  col  chiamare  in  Francia  la  corte  con  tutti  i car- 
dinali , col  farsi  colà  incoronare , c col  fissare  la  sua  stan- 
za in  Avignone  cou  grandissimo  detrimento  di  Roma  , anzi 
dell’Italia  tutta.  « Cosi,  dice  il  Muratori , passò  in  Fran- 
cia la  Sede  Apostolica,  e vi  restò  poi  per  sedani’ anni , 
in  cattività  somigliante  alla  Babilonica  , perchè  schiava  delle 
voglie  dei  re  francesi  » (i). 

Tra  Giovanni  XXII  e l’ imperatore  Lodovico  il  Bava- 
ro  insorsero  contese  non  meno  scandalose  di  quelle  tra 
Bonifacio  Vili  e Filippo  il  Bello.  11  Papa  depose  Lodo- 
vico  come  eretico  notorio;  e questo  principe  disceso  nel- 
l’Italia e portatosi  a Roma,  si  fece  incoronare  da  un  ve- 
scovo , e creò  un  nuovo  papa , che  poi  cadde  nelle  mani 
di  Giovanni  XXI 1 , perchè  l’autorità  di  Lodovico  il  Ba- 
varo  venne  meno  , allorquando  Bellrando  del  Poggetto  , le- 
galo di  papa  Giovanni,  acquistò  gran  potenza  nell'Italia, 
ottenendo  la  signorìa  di  molte  città  lombarde  e di  Bologna , 
che  fu  come  la  principal  sede  e capitale  del  nuovo  Stato.  Ma 
divenuto  esòso  ai  popoli  questo  prelato , fu  costretto  di  riti- 
rarsi alla  corte  d’  Avignone  , portando  seco  gran  tesoro,  e 
lasciando  l’ Italia  quale  arena  in  cui  segnalarsi  a Giovanni 
di  Boemia  , ed  al  suo  figliuolo  Carlo  , quarto  infra  gli  im- 
peratori , il  cui  potere  crebbe  con  una  rapidità  pari  a quella 
con  cui  fu  poco  dopo  distrutto.  Intanto  l’Impero  era  riguar- 
dato come  vacante  , onde  in  Avignone  fu  eletto  imperatore 
Carlo  di  Boemia.  Dopo  la  rivoluzione  di  Cola  di  Rienzo  , il 
quale  avea  chiamati  i Romani  alla  libertà  , e fondato  quello 
che  egli  chiamava  il  buono  stato , ed  era  caduto  vittima  del 

(ij  Ann.  d’Ital.  an.  i3o5. 
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suo  fasto  ed  orgoglio,  Carlo  IV  discese  nell'Italia,  avvilii 
la  dignità  imperiale , corse  gravi  pericoli , eie  ne  tornò  coti 
poro  onore  nella  Boemia  ( i ). 

Ma  queste  guerre  civili , queste  domestiche  turbolenze  , 
dalle  quali  era  travagliata  l’ Italia  , non  impedivano  che  le 
arti  già  risorte  continuassero  a far  nuovi  progressi  ; e mentre 
imperversavano  le  furibonde  fazioni  si  vedeva  una  magnili- 
cenza  , un'  eleganza  , un  gusto  che  destavano  la  più  grande 
maraviglia.  Le  città  gareggiavano  già  da  qualche  tempo 
nell’ innalzare  sontuose  fabbriche;  i principi  aprivano  splen- 
dide corti  ; si  cingevano  le  città  di  mura  , e si  fortificavano 
con  torri;  si  scavavano  grandi  canali , e tutto  annunciava 
che  le  arti  italiane  doveano  fra  poco  tempo  emulare  le  anti- 
che del  Lazio  e della  Grecia.  Nel  passato  secolo  (Xlll)  i 
Milanesi  avevano  condotto  a termine  il  canale,  incomincialo 
nel  1179,  il  quale  volgarmente  dicesi  il  Naviglio  Grande,  e 
conduce  le  acque  pel  corso  di  oltre  trenta  miglia  del  Ticino  fino 
a Milano.  Elia  generale  dei  frati  Minori,  dimenticandosi 
dell’umile  povertà  di  S.  Francesco,  gli  avea  fatto  erigere 
un  magnifico  tempio  in  Assisi  dall' architetto  Jacopo,  il  cui 
figliuolo  Arnolfo  innalzò  in  Firenze  la  loggia  e la  piazza 
de'  Priori , la  gran  chiesa  di  S.  Croce , e quella  ancor  più 
magnifica  di  S.  Maria  del  Fiore.  Niccola  e Giovanni  pisani 
accrebbero  le  glorie  delle  arti  della  scultura  e dell’  archi- 
tettura ; e Cimabue  e Giotto  fiorentini  furono  s'i  avventurosi 
da  trapassare  ai  posteri  non  solo  pel  merito  delle  loro 
opere  , ma  più  certamente  per  le  laudi  che  ad  essi  largi- 
rono i tre  splendori  dell'italiana  letteratura  Dante,  il  Pe- 
trarca ed  il  Boccaccio.  Nè  la  sola  Toscana  si  potea  vantare 
come  ristoratrice  delle  belle  arti , ma  questo  vanto  le  veniva 
conteso  da  Bologna , da  Siena  , da  Venezia  , da  Napoli , che 
mostravano  pitture  molto  più  antiche  di  quelle  di  Cima- 
bue  (a). 

1 principi  cominciarono  a gareggiare  fra  loro  nella  muni- 
ficenza verso  le  arti  e le  lettere.  La  corte  degli  Scaligeri  era 
il  comune  rifugio  di  tutti  i personaggi  famosi  o per  chiarezza 

(1)  Denina  , Rivol.  d’Ital.  lib.  XV. 

(%,  Tirabosehi , tomo  IV , lib.  Ili , cap.  6. 
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fi- 
di stirpe , o per  rinomanza  d’  imprese , o per  rarità  di  dot- 
trina , i quali  dall’avversa  fortuna  erano  stali  costretti  ad 
abbandonare  la  patria.  Can  Grande  avea  voluto  che  diversi 
appartamenti  fossero  loro  assegnati , secondo  la  diversa  lor 
condizione  ; che  ciascheduno  avesse  i lor  servidori  ; che  a 
tutti  s’imbandissero  laute  vivande,  cui  si  aggiugnesse  il  pia- 
cere di  armoniche  sinfonie  , di  buffoni  e di  giullari.  Fece  poi 
dipingere  sulle  loro  stanze  simboli  o molti  diversi , e con- 
venevoli al  loro  stalo;  come  il  trionfo  pei  capitani  , la  spe- 
ranza per  gli  esuli,  il  Parnaso  pei  poeti,  Mercurio  per  gli 
artisti,  il  paradiso  pei  predicatori;  e dentro  le  camere  ma- 
gnificamente addobbate  amò  che  fossero  dipinte  alcune  sto- 
rie acconcie  singolarmente  a spiegare  la  varietà  e 1:  inco- 
stanza della  fortuna  (i). 

11  più  possente  fra  i principi  italiani  era  anche  il  più  dotto. 
Roberto  re  di  Napoli  non  fu  distornalo  dalle  pericolose 
guerre  che  lo  travagliarono  , dal  favoreggiare  gli  studi  non 
solo,  ma  anche  dal  coltivarli.  Narra  il  Boccaccio  che  questo 
principe  nell’  età  fanciullesca  era  di  si  leuto  e torpido  inge- 
gno, clic  non  giunse  ad  apprendere  gli  stessi  elementi  gram- 
maticali senza  grande  difficoltà  di  chi  lo  istruiva  , e che  di- 
sperando ornai  che  ei  potesse  progredire  nelle  scienze,  il  suo 
precettore  per  mezzo  delle  favolette  di  Esopo  gli  venne  a poco 
a poco  istillando  un  si  ardente  desiderio  di  studiare  e di  sapere, 
che  in  breve  tempo  non  solo  apparòle  arti  liberali,  ma  entrando 
ne’  più  profondi  misteri  della  filosofìa,  giunse  a si  alto  segno 
di  dottrina,  che  dopo  Salomone  non  v’  ebbe  al  mondo  alcun 
monarca  che  di  lui  fosse  più  dotto  (a).  Anche  il  Petrarca  non 
parlò  mai  di  Roberto  senza  colmar  di  elogi  la  sua  profonda 
dottrina.  « Egli  ancora  fanciullo , e , a dir  tutto  in  poco  , 
nato  nel  nostro  secolo,  soggetto  col  crescer  degli  anni  a più 
vicende  della  fortuna,  avvolto  in  assai  gravi  pericoli , stretto 
ancora  talvolta  in  carcere  ; pure  nè  da  «jpiacce,  nè  da  insul- 
ti, nè  da  lusinghe,  nè  dalla  malvagità  de’ tempi  si  lasciò 
mai  distornare  dagli  studi.  O fcse  occupato  negli  affari 

• 

(i)  Questa  corte  fu  descrit^dal  Cazzata , che  vi  era  stato 
onorevolmente  accolto.  Muratori)' Scrjj|(.«Rer.  ital.  tomo XVIII. 

(a)  Boccaccio , Geneal.  Deor.  lib.  XIV , cap.  9. 
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ili  guerra  o di  pace,  o si  ristorasse  dalle  sofferte  fatiche , 
di  giorno  e di  notte , passeggiando  c sedendo , volle  sempre 
aver  seco  de'  libri;  e soggetto  del  suo  ragionare  era  sempre 
qualche  sublime  argomento  , . . Non  solo  udiva  con  singoiar 
pazienza  coloro  die  gli  recitavano  cose  da  lor  composte  , ma 
li  applaudiva  ed  onorava  del  suo  favore.  Così  continuò  egli 
a fare  fino  all’  estremo  ; anche  gih  vecchio , Glosofo  e re 
quale  egli  era , non  vergognossi  mai  d' imparare  alcuna  co- 
sa , nè  mai  gl’  increbbe  di  farcene  parte.  Egli  dicea  sovente 
che  coll’  apprendere  e coll’ insegnare  Tuoni  si  fa  saggio. 
Quanto  finalmente  egli  amasse  le  lettere , lo  mostra  un  suo 
dello.  Dopo  aver  udito  che  il  re  di  Francia  non  coltivava  le 
lettere  , e mirava  come  suoi  nemici  i maestri  del  figliuolo  , 
sdegnossi  e inorridì  , e dopo  un  breve  silenzio , fiso  in  terra 
lo  sguardo c altamente  commosso  , come  beasi  leggea  nella 
froute  , levò  il  capo  , e , Tal  è , disse  , il  costume  degli  uo- 
mini ; così  vari  sono  i giudizi  loro  e i loro  sentimenti.  Quan- 
to a me , vi  giuro  che  assai  più  dolci  c più  care  mi  sono  le 
lettere  , del  regno  stesso  ; e che  se  dovessi  perdere  o le  une, 
o l'altro,  assai  più  volentieri  rimarrei  privo  del  diadema 
che  delle  lettere  » (i). 

Tale  era  lo  stato  dell'  Italia  nel  secolo  in  cui  fiori  il  Pe- 
trarca, le  cui  vicende  saranno  spesso  da  noi  narrate  colle 
sne  medesime  parole  (a).  « Nell’anno  i3o4  , a dì  20  di  lu- 
glio ( scrive  egli  ) , in  lunedi , in  sul  far  dell'  aurora  , nella 
città  d’ Arezzo  , nel  borgo,  come  dicono,  dell'Orto  , esule 
io  nacqui  da  pareuli  onesti , di  fiorentina  origine,  di  fortuna 
mediocre  ed  inclinata  , a dire  il  vero,  a povertà,  ma  dalla 
patria  loro  cacciati  « (3).  1 suoi  genitori  furono  Pelracco  o 
Petraccolo  notaio  di  Firenze  , ed  Eletta  Canigiani , ond’  egli 
fu  nomato  dapprima  Francesco  di  Pctracco , e poscia  di  Pe- 
trarca. ^Suo  padre  era  stato  bandito  da  Firenze  nell'  anno 

9 

• • 

(1)  Petr.  Rer.  Mem.'Iib.  II , cap.  a. 

(a)  Ci  gioveremo  dellp  Memorie  della  Vita  di  Francesco 
Petrarca  , che  egli*  stesso  tic  lasciò  scritte  nelle  sur  opere  la- 
tine , e che  il  professore  Ma*|and  pose  in  fronte  alla  magni- 
fica sua  edizione  del  Canzoniere. 

(3)  Petr,  Epist,  ad  Posteros. 
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stesso  i3o»  , in  cui  Dante  era  stalo  sottoposto  alla  pena 
dell'esiglio,  e con  lui  si  era  ritirato  in  Arezzo,  ove  il  fan- 
ciullo Petrarca  lo  conobbe.  « lo  noi  vidi  mai , se  non  una 
volta  che  mi  fu  mostrato  ne' primi  anni  della  mia  fanciul- 
lezza. Egli  visse  coll'avo  e col  padre  mio , d' eli  minore 
dell'avo,  maggiore  del  padre,  col  quale  in  un  medesimo 
di , in  una  stessa  cittadinesca  procella  ei  fu  caccialo  dai 
conimi  della  patria  » (1). 

La  madre  Eletta  trasportò  Francesco , che  avea  soli 
sette  mesi , ad  un  suo  podere  in  Ancisa  distante  quattor- 
dici miglia  da  Firenze;  ed  in  questo  viaggio  poco  mancò 
che  il  fanciullello  non  rimanesse  affogato  nell'  Arno  insieme 
con  colui  che  lo  trasportava.  Quivi  egli  visse  lino  al  settimo 
anno  , dopo  il  quale  passò  a Pisa  , indi  ad  Avignone.  Ma 
bello  è l’ udire  lui  medesimo  che  narra  le  vicende  della 
sua  infanzia,  a In  Arezzo,  dove,  come  ho  detto,  la  na- 
tura mi  avea  dato  alla  luce , fui  il  primo  anno  pur  non 
intero  della  mia  vita  ; i sei  anni  seguenti  in  Ancisa , nella 
villa  di  mio  padre , quattordici  miglia  di  sopra  di  Firenze  , 
essendo  stata  richiamata  la  madre  mia  dall'esiglio;  l’ottavo 
in  Pisa  ; il  nono  ed  altri  appresso  uclla  Gallia  Transalpina  , 
alla  riva  sinistra  del  Rodano  , in  Avignouc , ove  il  romano 
Pontefice  ritiene  e già  lunga  pezza  ritenue  in  esigilo  la  Chie- 
sa di  Cristo.  Quivi  alla  riva  di  quel  fiume  ventosissimo  pas- 
sai la  puerizia  sotto  la  disciplina  de’genitori,  indi  sotto 
quella  delle  mie  vaniti  tutta  l' adolescenza  ; pur  non  senza 
graudi  mutazioni.  Imperciocché  in  questo  tempo  io  dimorai 
quattro  intieri  anni  in  Carpentrasso , piccola  città  vicina  ad 
Avignone  verso  l’ oriente  ; nelle  quali  due  città  appresi qual- 
che  poco  di  grammatica  , di  dialettica  e di  reltorica,  quanto 
il  potei  in  quella  età  , quanto  cioè  nelle  scuole  si  suole  ap- 
prendere; il  che  quanto  poco  sia  stalo  , chi  legge  l’iuleu- 
derà.  Di  poi  venni  a Montpellier  per  isludiarvi  le  leggi , e 
vi  dimorai  altri  quattro  anni  ; indi  a Bologna  , e vi  stetti  tre 
anni , e vi  udii  leggere  tutto  il  Corpo  del  Diritto  civile  ; nel 
che  io  era  per  avanzare  assai , come  molti  stimavano , se 
non  me  ne  fossi  rimaso.  Ma  io  lasciai  tutto  quello  studio  , 

(1)  Petr.  Fam.  lib.  XII,  rp.  ìa , edit.  Lugd.  1601. 
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tosto  die  più  non  fui  sotto  la  cura  dei  genitori  ; non  perché 
non  mi  piacesse  1’  autorità  delle  leggi,  la  quale  senza  dubbio 
è grande,  ed  è piena  dell’  amichila  romana  che  mi  diletta 
assai , ma  perchè  l’ uso  di  quelle  spesso  è depravalo  dalla 
malizia  degli  uomini  ; però  ni'  filerebbe  d’ imparare  quello 
di  cui  non  avrei  voluto  usare  inonestamente  , ed  onesta- 
mente, a gran  pena  avrei  potuto;  e se  1’  avesti  voluto,  sa- 
rebbesi  ad  ignoranza  attribuita  l’ integrità  » (i). 

Petracco  desiderava  che  il  figliuolo  Francesco  attendesse 
con  gran  fervore  agli  studi  legali  -,  perchè  vedeva  che  le 
lettere  non  fruttavano,  c che  mentre  Dante  errava  povero  e 
ramingo,  Cino  da  Pisloja  vivrà  splendidamente  ncll  esiglio, 
mercè  il  suo  sapere  nella  giurisprudenza.  Ma  avendo  Fran- 
cesco incominciato  a gustare  la  dolcezza  delle  lettere,  di 
mala  voglia  attendeva,  come  egli  scrive  , ad  imparare  la 
natura  ed  i diversi  diritti  del  commodato,  del  mutuo,  dei 
testamenti  , dei  codicilli , delle  servitù  ruslicali  ed  urbane. 
« In  questo  studio  passai , o piuttosto  perdei , sette  anni  ; e 
se  dir  debbo  il  vero,  annoiato  dagli  studi  legali  , mi  trat- 
teneva a leggere  le  opere  di  Cicerone,  di  Virgilio  e d’altri 
poeti.  Lo  seppe  il  mio  genitore  , ed  all'improvviso  mi  ap- 
parve. Accortomi  dello  scopo  di  un  si  improvviso  viaggio  , 
nascosi  le  opere  di  que’  famosi  Latini  ; ma  il  padre  le  scopri 
e trattele  da  quel  nascondiglio  , le  diede  alle  fiamme  , come 
se  fossero  libri  eretici.  A tale  spettacolo  non  altrimenti  ge- 
metti , che  se  io  stesso  fossi  arso  da  quelle  fiamme.  11  geni- 
tore , reggendomi  si  afflitto , sottrasse  immatinenti  a quel- 
l’ incendio  due  libri  mezzo  bruciati , c tenendone  uno  , che 
era  Virgilio , nella  destra,  l’altro,  cioè  Cicerone,  nella 
manca  , sorridendo  li  porse  a me  lagrimantc  : prendi  disse  , 
Virgilio  ; serva  egli  qualche  fiata  a sollazzare  il  tuo  ani- 
mo : tieni  Cicerone  ; egli  ti  sarà  giovevole  nello  studio  del 
Diritto  civile.  Confortato  da  si  pochi  ma  grandi  compagni, 
frenai  il  pianto  » (a). 

Tornato  nel  i3afi  ad  Avignone,  e perduti  in  quell'anno 
od  in  quel  tomo  i genitori , vesti  l’ abito  clericale  , riceven- 
ti) Petr.  Epist.  ad  Posteros. 

(a)  Petr.  Sen.  Iib.  XV  , ep.  i. 
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do  però  la  sola  tonsura , insieme  col  fratello  Gherardo  di 
pochi  anni  più  giovane  di  lui , e finallora  suo  compagno  ne* 
gli  studi.  Contratta  amicizia  con  Jacopo  Colonna  figliuolo  di 
Stefano,  si  celebre  per  le  sue  contese 'con  Bonifacio  Vili , 
avrebbe  potuto  avanzarsi  nella  camera  ecclesiastica , se  non 
si  fosse  dato  al  bel  tempo.  Si  copriva  egli  sempre  con  can- 
didissime vestiamola , c si  assoggettava  ad  una  gran  noia 
per  indossarle  la  mattiua  e spogliarsene  la  sera  ; temeva 
sempre  che  le  chiome  perdessero  la  forma  ricevuta  dall'arte  ; 
che  una  lieve  aura  confondesse  i bei  ricci  della  zazzera  ; che 
1’  urto  dei  passeggieri  non  gli  macchiasse  le  fulgide  vesti , o 
ne  sconciasse  le  pieghe.  » Che  dirò  poi  delle  scarpe  (sciama 
egli  )?  Esse  invece  di  difendere  i miei  piedi,  li  premevano 
con  grave  e continua  guerra  ; anzi  me  ne  avrebbero  tolto 
l’uso,  se  finalmente  non  avessi  amato  meglio  di  offendere  gli 
sguardi  altrui , che  schiacciarmi  i nervi  e gli  articoli  » (i). 

Finalmente  accorse  l’ amore  ad  ispirarlo  ed  a dettargli 
quelle  rime  alle  quali  più  che  ad  ogn’ altra  opera  va  debito* 
re  dell’  immortalità.  Egli  vide  per  la  prima  volta  Laura 
nella  chiesa  di  Santa  Chiara  in  Avignone  a di  6 di  aprile  in 
sul  mattino  del  i3?7  : 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  1’  ora  prima  il  di  sesto  d’ aprile 
Nel  labirinto  intrai  ; nè  veggio  ond’esca  (a). 

Nel  qual  giorno  sesto  di  aprile  cadde  il  lunedi  santo , e non 
il  vcoerdi , come  sembra  accennare  il  Petrarca  in  due  luo- 
ghi , che  si  debbono  intendere  di  quel  lunedi  in  cui  potessi 
con  qualche  ragione  affermare  che  fosse  morto  il  Redentore. 
Chi  fosse  questa  Laura  s’ignorò  per  lunga  pezza  ; ed  il  Vel- 
lutello  che  era  andato  a bella  posta  in  Avigtionc  , non  ne 
riportò  die  un  errore , credendo  che  ella  fosse  figlia  di  Arri- 
go di  Chaban  signore  di  Cabrieres.  Era  riservato  ad  un  di- 
scendente del  marito  di  Laura  , all’  abate  di  Sade  , l’ onore 

(i)  Petr.  Variar,  epist.  17. 

(a)  Son.  176  della  par.  I , c 157  dell’ediz.  di  Marsand. 
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di  spargere  la  luce  della  verità  su  quest’  oscura  materia. 
Esaminando  i documenti  del  suo  archivio  (i) , lia  chiara- 
mente provalo  che  Laura  era  figlia  di  Audcberto  de  Nove» 
cavaliere  e sindaco  d’  Avignone  ; che  nacque  in  un  sobborgo 
di  questa  città  verso  il  i3o8  , e che  nel  i3a5  divenne  sposa 
di  Ugo  figlio  di  Paolo  de  Sade.  Coloro  che  negarono  fede  a 
queste  notizie  uon  confutarono  le  chiarissime  prove  del  Bio- 
grafo avignonese  ; ed  il  professore  Marsand  nell’ illustrazio- 
ne al  ritratto  di  Laura  da  lui  posto  iti  fronte  al  Canzoniere 
se  ne  stette  pago  all’  asserire  nudamente  che  le  forme  di 
Madonna  faceano  fede  del  suo  stalo  verginale. 

Noi  non  Spenderemo  molte  parole  nel  cercare  se  l’amo- 
re del  Petrarca  fosse  puro  ed  incontaminato , come  si  crede 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori , o se  egli  abbia  qualche 
cosa  tentato  che  offender  potesse  1'  onestà  di  Laura,  il  Mu- 
ratori adottò  questa  seconda  opinione  nel  chiosare  quelle 
parole  che  il  poeta  mette  in  bocca  alla  sua  donna  : V non 
son  forse  chi  tu  credi  (a);  e conchiuse  che  il  Petrarca  dovea 
aver  domandala  qualche  cosa  men  che  onesta.  Ma  il  Biagioli 
appose  a queste  parole  una  interpretazione  assai  sensata  che 
vendica  1’  onore  del  Petrarca.  « Afferma  (Laura)  non  esser 
douna  da  macchiar  l’ onor  suo , e aggiunge  qual  tu  credi 
forse  , non  volendo  supporre  il  poeta  capace  di  cotale  opi- 
nione di  lei , come  troppo  indegna  d’  entrambi  » . Questa 
interpretazione  è conforme  a ciò  che  il  Petrarca  scrisse  in- 
torno alla  natura  del  suo  amore  nei  Dialoghi  con  S.  Agosti- 
no , che  , come  vedremo , sono  le  sue  Confessioni.  <■  Te 
chiamo  in  testimonio  , o verità  , che  nulla  mai  di  turpe , 
nulla  di  osceno  fu  nel  mio  amore , nulla  di  riprovevole , 
tranne  P eccesso.  Se  fosse  dato  di  mirare  il  mio  affetto , co- 
me si  mira  il  viso  di  Laura  , si  vedrebbe  che  quello  è puro , 
è immacolato  al  par  di  questo.  Dirò  di  più  : debbo  a Laura 
tutto  ciò  che  sono  ; salito  non  sarei  in  qualche  fama  , se  ella 
uon  avesse  fatti  germogliare  con  nobilissimi  affetti  quei  semi 

(i)  Questi  documenti  vennero  pubblicati  dal  de  Sade  nel- 
la sua  opera.  Vedi  Pièces  justificatires . 

(a)  Canz.  I col  coin.  del  Muratori. 
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di  virtù  che  la  natura  avea  sparsi  nel  mio  cuore  : ella  ritras- 
se il  giovanile  mio  animo  da  ogni  turpitudine,  e mi  diede  ali 
da  volar  sopra  il  cielo,  e di  contemplare  l’alta  Cagione 
prima  ; giacché  è un  effetto  dell’  amore  il  trasformare  gli 
amanti  e renderli  simili  all’  oggetto  amato.  Nessuno  vi  fu  si 
mordace  calunniatore  che  abbia  osato  ferire  con  rabbioso 
dente  la  fama  di  questa  donna  ; che  abbia  trovato  qualche 
cosa  di  riprensibile  non  solo  nelle  sue  azioni , ma  nemmeno 
nelle  parole  , nel  contegno  , nei  gesti  » (i). 

Ma  se  1’  amore  del  Petrarca  andò  scevro  da  ogni  mac- 
chia , fu  però  veementissimo  ; ed  uno  dei  mezzi  cui  egli  ri- 
corse per  temprarne  l’ardore,  fu  quello  di  viaggiare.  «Quasi 
tutta  la  mia  vita,  egli  dice  , trapassò  in  viaggi  : paragona  le 
peregrinazioni  di  Ulisse  alle  mie , e vedrai  che  se  lo  splen- 
dore del  nome  e delle  imprese  fosse  un  solo , nè  più  a lun- 
go , nè  per  maggiore  spazio  di  me  ha  egli  errato  » (a).  Nel 
i33o  egli  se  ne  andò  a Lombes  con  Jacopo  Colonna  che  era 
stato  eletto  vescovo  di  questa  città.  « Condotto  io  in  Gua- 
scogna sotto  i monti  Pirenei , passai  con  molta  giocondità  e 

(i)  Pet  de  Contemptu  Mundi , dial.  3.  — È celebre  a que- 
sto proposito  un  Sonetto  d’ Ippolito  Pindemonte  sul  sepolcro 
di  Laura  in  Avignone , che  qui  notiamo  : 

A te , polve  immortai , che  adoro  e grido  , 

Polve , che  un  di  splendesti  al  Sorga  in  riva  , 

Leggio  il  mio  Vate  : e non  per  l’ alto  grido 
Della  fragil  beltà  che  in  te  fioriva  ; 

Ma  per  quell’  alma  cui  tu  fosti  nido  , 

Che  quanto  si  mostrò  più  fredda  e schiva , 

Tanto  nel  sen  dell’amator  suo  fido 
Quella  fiamma  gentil  più  tenne  viva. 

Che  avria  ben  tronco  la  querela  antica , 

E il  lamentar,  di  che  non  fu  mai  lasso , 

Se  sortita  avess’  ei  men  casta  amica. 

Ah  volgi , Italia  mia , qua  volgi  il  passo , 

Vieni , piega  il  ginocchio , e la  pudica 
Bella  polve  ringrazia , e bacia  il  sasso. 

(a)  Petr.  Praef.  in  Epist.  Rer.  Fam.  — Vedi  i Viaggi  del 
Petrarca  del  prof.  Ambrogio  Levati.  Milano,  i8ao. 
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del  padrone  e de' compagni  una  alale  (piasi  di  paradiso,  cosi 
che  ricordando  quel  tempo  sempre  il  sospiro  » , Quivi  egli 
strinse  amicizia  con  due  personaggi  seguaci  del  Colonna  , 
da  cui  iniino  al  cenere  del  funereo  rogo  non  fu  giammai  di- 
viso, cioè  con  Lello  di  Stefano  uscito  da  una  nobile  famiglia 
romana  , cui  diede  il  titolo  di  Lelio , e con  Lodovico  di  stir- 
pe fiamminga  , che  per  la  gravità  dei  costumi  appellò  So- 
crate (i).  Nè  si  dee  passar  sotto  silenzio  che  in  questo 
viaggio  il  Petrarca  visitò  Montpellier,  Karhona  , Tolosa  , e 
conobbe  le  poesie  ed  i costumi  singolari  dei  trovatori  che 
componevano  la  cosi  della  Compagnia  od  Accattatila  della 
Gaia  Scienza. 

Tornalo  il  Petrarca  ad  Avignone , visse  col  cardinale 
Giovanni  Colonna  fratello  del  vescovo  di  Lombes  non  come 
sotto  a padrone,  ma  come  sotto  a padre,  anzi  come  insieme 
ad  un  fratello  amantissimo  e come  nella  propria  casa.  c<  Nel 
qual  tempo  il  giovcnilc  appetito  mi  mosse  a viaggiare  nelle 
Gallie  e nell'  Alemagna.  Della  qual  cosa  benché  io  fingessi 
altre  cause,  acciocch' essa  fosse  da' miei  maggiori  approvata , 
pur  la  vera  causa  fu  1'  ardente  mio  desiderio  di  veder  molle 
cose.  Sollecitamente  però  contemplai  i costumi  degli  uoiuiui, 
e mi  dilettai  della  veduta  di  nuove  terre;  e quelle  cose  tutte 
di'  io  vidi , ad  una  ad  una  paragonai  con  le  nostre.  E ben- 
ché io  n’  abbia  veduto  di  molte  e di  magnifiche  , pur  mai 
non  m’ iucrebbc  dell’  italica  mia  origine  ; anzi , a dir  vero  , 
come  in  più  lontani  luoghi  io  viaggiai , più  creblic  in  ine 
1' ammirazione  del  suolo  italiano  a {•x).  In  questo  viaggio 
egli  visitò  Parigi , e l' Università  di  essa,  che  rassomiglia  ad 
un  paniere  in  cui  si  raccolgono  It.  più  rare  fruita  d’ ogni 
paese  ; e fece  il  carattere  dei  Francesi  con  una  verità  , che 
nessuno  meglio  di  lui  li  dipinse.  « Umor  gaio,  desiderio  di 
società,  facilità  e giocondezza  nel  conversare,  amabilità  nei 
conviti  distinguono  i Franchi  ; di  buon  grado  afferrano  ogni 
occasione  di  sollazzarsi , ed  alle  cure  fan  guerra  col  giunca- 
re , cantare  , ridere  , mangiare  e l>ere.  Quanto  pronto  e bal- 
do è il  loro  animo  ad  azzuffarsi , alti  elianto  è molle  c non 

(ij  Petr.  Trionf.  d’Amoro,  cap.  IV, 

(a)  Petr.  Epist.  ad  Post.  Pam.  lib.  I , epist.  3. 
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resistente  alle  calamiti  , sotto  il  cui  pondo  opprimere  si  la* 
sciano  » (i). 

Essendo  nel  ■ 334  morto  Giovanni  XXII,  il  Petrarca, 
che  era  tornato  ad  Avignoue , sperò  che  il  nuovo  pontefice 
Benedetto  XII  riporterebbe  la  sede  a Roma  ; onde  gli  indi- 
rizzò un'  epistola  in  versi  latini , nella  quale  con  una  specie 
di  prosopopea  rappresenta  una  vecchia  consorte  desolata  ai 
piedi  del  marito.  « Posciachè , gli  dice,  la  squallida  faccia, 
le  scapigliate  chiome  e la  vecchiaia  da  molli  mali  affievolita 
ini  tolsero  1’  usata  effigie , ascolta  l’antico  nome  , di  cui  nes- 
sun altro  più  noto  si  rammemora  in  tutto  l'universo:  Roma 
ini  appello.  Riconosci  tu,  o padre,  il  volto  aitile,  ed  il  suo- 
no della  tremola  bocca  , e le  membra  deformate  dagli  anni  ? 
Cosi  mi  nocque  I'  età  cbe  i più  forti  abbatte  » (a).  L’  enu- 
merazione dei  passati  trionfi  e dei  presenti  mali  che  Roma 
fa  al  Pontefice  in  questo  componimento  non  valse  a muover- 
lo. Benedetto  XU  , deposto  il  pensiero  di  riveder  l’ Italia  , 
ordinò  che  gli  si  fabbricasse  in  Avignone  un  magnifico  pa- 
lazzo, e conferì  al  Petrarca  un  canonicato  in  Lorabes  , enco- 
miandolo molto  pel  suo  sapere  e per  l’onestà  dei  costumi. 

Il  Petrarca  dopo  aver  difesa  la  causa  di  Roma  , perorò 
quella  di  Azzo  da  Correggio  mandato  dagli  Scaligert  ad  Avi- 
gnone 1’  anno  1 335  per  ottener  loro  la  conlerroa  della  signo- 
ria di  Parma.  Ma  lasciala  subito  la  curia  , e poste  dall’  un 
de' lati  le  brighe  della  corte , volle  visitar  Roma.  Trasferitosi 
a Marsiglia  $’  imbarcò  su  di  una  nave  diretta  a Civitavec- 
chia , ove  felicemente  approdò  ; non  potendo  però  incammi- 
narsi subito  verso  Roma  , perchè  gli  Orsini  ne  occupavano  i 
dintorni , si  rifuggi  nel  castello  di  Capranica  , ove  lietamente 
fu  accollo  da  Orso  conte  di  Anguillara  che  avea  sposata  A- 
gnese  Colonna  sorella  del  cardinale  e del  vescovo  di  Lombes. 
Questo  prelato  , che  si  trovava  sulle  sponde  del  Tevere  , si 
portò  scortato  da  cento  cavalieri  a Capranica  , e preso  con 
seco  il  Petrarca  , il  condusse  alla  vasta  metropoli  della  cri- 
stianità. Quali  sentimenti  destasse  nel  cantore  di  Laura  la 
vista  di  Roma  , si  può  scorgere  da  ciò  che  egli  ne  scrisse  al 

(i)  Petr.  Apolog.  contra  Galli  calumo. 

(a)  Petr.  Cann.  lib.  I , ep,  a. 
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Cardinal  Colonna.  Tu  credevi  die  molto  c sublimemente 
io  dovessi  scrivere  appena  giunto  a Roma  ; vasta  materia 
forse  mi  si  offri  per  l’ avvenire , ma  nulla  al  pi-esente  ho  in 
pronto , da  cui  ardisca  cominciare  ; lauto  sono  oppresso 
dallo  stupore  e dalla  mole  di  si  grandi  cose.  Ciò  solo  non 
vorrei  passar  sotto  silenzio,  che  mi  accadde  il  contrario  di 
epici  che  tu  sospettavi.  Imperocché  mi  ricordo  che  solevi  di- 
sconfortarmi  dal  venire,  dicendomi  che  il  mio  ardore  si  sa- 
rebbe diminuito  all'  aspetto  di  una  rovinata  citili , che  non 
corrisponde  alla  fama  ed  all'  opinione  che  ho  di  essa  conce- 
pita sui  libri,  lo  stesso,  benché  divoralo  dalla  brama , diffe- 
riva volentieri  la  mia  partita , temendo  che  gli  occhi  e la 
presenza,  nemica  sempre  ai  grandi  noini,  non  impicciolissero 
ciò  die  coll’  animo  avea  immaginato.  Ma  la  presenza  (mira- 
bil  cosa  a dirsi)  lungi  dal  diminuire,  tutto  accrebbe:  Roma 
in  vero  fu  più  grande  ; le  sue  reliquie  sono  più  maestose  di 
quel  che  io  mi  pensava  : ormai  non  mi  maraviglio  più  che 
da  questa  città  sia  stato  vinto  l’ universo;  mi  maraviglio 
solo  die  cosi  tardi  sia  ciò  avvenuto  a (ì). 

La  vita  del  Petrarca  ci  offre  molte  contraddizioni  che  di- 
mostrano esser  anco  gli  uomini  grandi  indotti  talvolta  dalle 
passioni  ad  agire  contro  la  propria  coscienza.  Pieno  egli  la 
lingua  e il  petto  d’ idee  platoniche  e di  caste  immagini , si 
accostò  ad  un’  altra  bellezza  avignonese , che  men  severa  di 
Laura  gli  concedette  i suoi  favori , e gli  partorì  nei  primi 
mesi  del  s 337  un  che  egli  chiamò  Giovanni , e dap- 

poi una  figlia  nomata  Francesca.  Questo  novello  amore  è 
coperto  da  un  velo  impenetrabile  ; giacché  il  Petrarca  , ar- 
rossendone , non  pronunciò  giammai  il  nome  di  colei  che  lo 
avea  rendulo  padre.  Solo  sappiamo  che  egli  fu  sollecito  di 
dare  una  buona  educazione  a Giovanni  ; che  costui  non  cor- 
rispose a tante  cure  ; e che  la  figliuola  si  congiunse  in  ma- 
trimonio a Francesco  da  Brossano  (a). 

Travagliato  incessantemente  dall’ ardentissimo  amore  per 
Laura,  il  Petrarca  si  determinò  nel  s 337  a ■'■tirarsi  nella 

(lì  Pctr.  Fani.  lib.  Il,  rpist.  14. 

(a)  Baldclli,  Vita  del  Petr.  lib.  1 , pag.  47.  — De  Sade, 
Meni.  lib.  II , pag.  3 1 3. 
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solitudine  di  Y'alchiusa  , che  egli  rendane  si  celebre  colle 
sue  rime  non  meno  che  colle  sue  prose.  « Cercando  un  luo- 
go riposto  da  ricoverarmi  come  in  un  porto  , ritrovai  una 
valle  ben  piccola  , ma  solinga  ed  amena  , la  quale  è detta 
Chiusa,  distante  quindici  miglia  da  Avignone,  dove  nasce 
il  fonte  Sorga  , re  di  tutti  i fonti.  Preso  dalla  dolcezza  del 
luogo , mi  trasferii  in  quello,  e con  meco  i miei  libricciuoli. 
Lunga  storia  sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò  eh’  ivi  io  ho 
fatto  per  molli  e molti  anni.  Pur  la  somma  c questa:  che 
quasi  tutte  l’opcrctte  che  mi  vennero  fatte,  ivi  o le  ho  scrit- 
te, o le  ho  concepite;  le  quali  sono  state  in  cosi  grande  nu- 
mero , ebe  insino  a questa  etb  mi  danno  clic  fare  e faticare 
assai.  Imperciocché  come  il  mio  corpo , cosi  i 1 mio  ingegno 
ebbe  più  destrezza  che  forza.  Quivi  1’  aspetto  stesso  de’  luo- 
ghi mi  mosse  a scrivere  versi  bucolici , materia  silvestre  ; e 
due  libri  della  Vita  Solitaria  a Filippo , uomo  sempre  gran- 
de , pur  allora  piccolo  vescovo  di  Cavaillon  , che  con  fratel- 
levoli  modi  mi  amò  e ini  ama.  Movendo  io  poi  per  quei 
monti  un  venerdì  della  gran  settimana  , caddemi , c forte- 
mente, nell' animo  di  scrivere  in  versi  eroici  un  poema  sulle 
gesta  di  Scipione  Affricano,  il  cui  nome  nella  prima  etìi  mi 
fu  caro , dipoi  maraviglioso.  Presi  a scrivere  con  grand’  im- 
peto , ma  da  varie  cure  distratto  mi  convenne  intermettere. 
11  nome  d’Affrica  posi  al  libro  ; libro  da  molli  avuto  in  pre- 
gio , non  so  per  qual  sua  o mia  ventura , prima  che  cono- 
sciuto » (i). 

E pur  degno  di  osservazione  che  il  Petrarca  si  ripromet- 
teva l’immortalità  non  dalle  sue  rime,  che  formarono  la 
maraviglia  dei  posteri,  ma  bensì  dalle  sue  opere  latine,  che 
ora  giacciono  neglette  dall’  universale,  e che  non  son  cono- 
sciute che  da  pochissimi  dotti.  « In  Vaichiusa  , dice  egli , io 
composi  que’  volgari  cantici  delle  mie  pene  giovanili , dei 
quali  or  mi  vergogno  e mi  pento  ; pur  gratissimi , come  ve- 
diamo, a quelli  che  sono  presi  dallo  stesso  male  »0).  Egli 
però  venne  da’  suoi  contemporanei  celebrato  non  già  pel  suo 
Canzoniere  , ma  pel  suo  poema  dell’  Affrica  , e per  questo 

(i)  Petr,  Ejiist.  ad  Postero». 

(a)  Petr.  Fara.  lib.  Vili , ep.  3. 
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noIo  egli  ottenne  l' onore  di  essere  solennemente  coronato  in 
Campidoglio. 

Fin  dalla  più  remota  antichità  l'alloro  era  il  guiderdone 
de'  capitani  e de' poeti  ; sia  perchè  la  perpetua  viridità  delle 
sue  (rondi  dimostrasse  che  la  fama  delle  opere  loro  non  mo- 
rirebbe giammai  ; sia  perchè  in  quella  guisa  che  quest'  albero 
olezza  sempre  , cosà  le  opere  dei  vati  e de’  capitani  non  ver- 
ranno mai  meno  piacevoli  o graziose  a chi  le  udrà  o legge- 
rà (i).  Ma  l'uso  d’incoronare  con  mollo  splendore  ipoeli 
ne’  giunchi  capitolini  era  stato  abolito  sotto  Teodosio , come 
si  crede,  qual  avanzo  dello  superstizioni  del  paganesimo. 
Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  rinacque  il  bel  costume  di 
cingerla  fronte  de’ poeti  coll'alloro;  ed  Albertino  Mussato 
celebre  storico  e poeta  avea  ricevuto  quest’  onore  in  Padova 
sua  patria,  correndo  1'  anno  1 3 1 4 ; e uella  stessa  città  era 
stato  coronalo  Bonno  da  Castione,  ed  in  Prato  avea  una  tale 
onorificenza  ottenuto  un  certo  Convennole  (a).  Ma  nessuno 
era  peranco  salito  in  Campidoglio  a ricevere  l’alloro  con 
quella  pompa  colla  quale  si  dava  agli  antichi  poeti  ; ed  una 
siffatta  gloria  era  riservala  al  Petrarca.  « Mentre  io  dimora* 
va  in  que’ luoghi  ( in  Valchima  ) , scrive  egli , mi  perven- 
nero in  un  medesimo  giorno  ( mirabile  cosa  a dire  ) lettere 
e dal  senato  di  Roma  , e dal  cancelliere  dello  Studio  di  Pa- 
rigi , le  quali  mi  chiamavano  quasi  a gara  , quelle  a Roma  , 
queste  a Parigi , a ricevere  la  poetica  laurea.  Delle  quali 
lettere  gloriandomi  io  giovanilmente,  e giudicandomi  meri- 
tevole di  quell'onore  del  quale  mi  giudicavano  degno  uomini 
jà  grandi,  e riguardando  non  il  merito  mio,  ma  il  giudizio 
altrui , dubitai  pure  alcun  poco , a cui  piuttosto  io  dovessi 
dare  orecchio.  Sopra  il  qual  dubbio  chiesi  per  lettere  il  con- 
siglio del  Cardinal  Giovanni  Colonna;  ed  avuta  la  risposta 
il  dà  seguente  , deliberai  dover  essere  preferita  Roma , per 
l’autorità  sua  , ad  ogui  altra  città.  Andai  dunque  , e benché 
fossi , come  sogliono  essere  i giovani , giudice  benignissima 
delle  cose  mie,  uondimeuo  mi  vergognai  di  seguitare  il  giu- 

(i)  Boccaccio , Vita  di  Dante. 

(a)  Resnel , Recher.  sur  les  Poètcs  courou.  Métu.  de  i’A- 
cad.  des  Inscript.  tomo  XV, 
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dizio  di  ine  medesimo , ovveramente  di  quelli  dai  quali  io 
era  chiamalo , perchè  senza  dubbio  non  l’ avrebbon  fallo  se 
non  mi  avessero  giudicato  degno  dell’ offertomi  onore.  Quin- 
di io  presi  primieramente  la  via  di  Napoli , e venni  a quel 
grandissimo  re  e filosofo  Roberto  , chiaro  non  più  per  lo  re- 
gno che  per  le  lettere  , unico  re  ch’ebbe  Felli  nostra  amico 
della  scienza  ed  insieme  della  virtù  ; e venni  a lui  , accioc- 
ch’  egli  di  me  giudicasse  secondo  il  suo  parere  ; dal  quale  in 
che  modo  io  sia  stato  accollo,  ed  in  che  Inogo  della  grazia 
sua  ricevuto , me  ne  maraviglio  io  stesso.  Udita  poi  la  ca- 
gione della  mia  venula  , egli  si  rallegrò  sommamente  seco 
pensando  alla  fiducia  mia  giovanile,  e fors’ anche  riflettendo 
che  l’ onore  in  chglo  saliva , non  dovea  essere  senza  la  glo- 
ria sua , avendo  io  eletto  competente  giudice  lui  solo  infra 
tutti  gli  uomini.  Che  più  ? Dopo  molte  parole  fatte  sopra 
varie  cose,  io  gli  mostrai  la  mia  Affrica  , la  quale  piacqucgli 
tanto  che  mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono  eh’  io  a lui  la  de- 
dicassi. 11  che  ne  potei  , nè  certamente  volli  negare.  Final- 
mente m’assegnò  il  giorno  dell’esame;  ed  in  questo  ini 
tenne  presso  di  se  dal  mezzodi  fino  al  vespro;  e perchè  cre- 
scendo la  materia  , il  tempo  parve  breve  , egli  fece  il  mede- 
simo ne' di  seguenti  : cosi  per  tre  giorni  fatta  prova  di  mia 
ignoranza,  nel  terzo  di  mi  giudicò  degno  della  laurea  »(i). 

Nel  giorno  di  Pasqua,  che  cadeva  agli  otto  d’aprile  del 
1 34 1 • il  Petrarca  fu  con  solenne  pompa  incoronalo  dal  se- 
natore Orso  conte  dell’  Anguillara  in  Campidoglio  , e fra  gli 
applausi  del  popolo  che  gridava  : viva  il  Campidoglio  ed 
il  Poeta  (a).  Nello  stesso  giorno  Orso  sottoscrisse  le  paten- 
ti , che  a nome  di  tutto  il  romano  senato  avea  fatto  vergare, 
onde  attestassero  ad  ognuno  l’ onore  che  il  Petrarca  avea  ot- 
tenuto. 

Adorno  del  poetico  alloro  parti  da  Roma , e venne  a 
Parma , ove  stette  alcun  tempo  coi  signori  di  Correggio , e 
continuò  con  indefesso  studio  il  suo  poema  dell’  Affrica. 

« Un  di , mentr’io  me  n’andava  su  per  que’ monti , entrai 

(t)  Petr.  Epist.  ad  Post. 

(a)  Vedi  il  Diario  Romano  di  Lodovico  Monaldeschi  pub- 
blicato dal  Muratori.  Script  Rer.  Ital.  tomo  Xll. 
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di  là  dal  dump  Enza  , nel  contado  di  Reggio  , in  una  selva 
che  Piana  è detta  : e quivi , preso  dalla  vaghezza  del  luogo , 
volsi  la  mente  e la  penna  all’  intermessa  mia  Affrica  ; e rac- 
ceso in  me  1’  ardore  dell’  animo,  che  pareva  sopito,  alquan- 
to scrissi  in  quel  giorno;  di  poi  ne’  di  seguenti , ogni  giorno 
alcuni  versi  ; finché  ritornato  a Parma,  e comprata  una  casa 
in  luogo  remoto  e quelo,  con  tanto  calore  in  brevissimo 
tempo  condussi  a termine  quell’opera,  che  in  medesimo  ora 
ne  ho  maraviglia  » (1).  Nel  i346  Clemente  VI  elesse  il  Pe- 
trarca canonico  in  Parma  , e qualche  anno  prima  gli  avea 
già  conferito  il  beneficio  ecclesiastico  del  priorato  di  5.  Nic- 
colò di  Migliarino  nella  diocesi  di  Pisa.  Sembra  che  il  Ponte- 
fice lo  abbia  cosi  voluto  guiderdonare  per  1’  ambasceria  che 
egli  sostenne  nel  1 34^  alla  corte  d’ Avignone  in  nome  del 
senato  e del  popolo  romano  , ed  insieme  con  Cola  di  Rien- 
zo , che  frappoco  vedremo  divenir  famoso. 

Clemente  VI , che  teneva  in  gran  conto  il  Petrarca  , lo 
spedi , dopo  la  morte  del  re  Roberto  , a Napoli  (nel  i343) 
per  trattarvi  alcuni  affari  colla  corte  di  Giovanna.  Ma  vi 
trovò  ogni  cosa  mutala  in  peggio,  per  la  malvagità  di  coloro 
che  governavano  a nome  della  regina.  Si  trattenne  però  in 
Napoli  sino  alla  fine  di  quell’  anno  , ed  al  principio  del  se- 
guente visitò  Parma,  ed  uscitone  cadde  presso  Reggio  in 
un'  imboscata  , onde  poco  mancò  che  non  perdesse  la  vita 
per  una  pericolosa  caduta  da  cavallo.  Ritiratosi  con  gran 
pena  a Scandiano,  passò  prima  a Modena  , indi  a Bologna 
e di  nuovo  a Parma  , e finalmente  a Verona  , ove  fu  onore- 
volmente accolto  dallo  Scaligero.  Tornato  in  Avignone  nel 
i345  , Clemente  VI  gli  offri  1’  onorevole  e lucrosa  carica  di 
segretario  apostolico  ; ma  il  Petrarca  non  l’ accettò , ricusan- 
do di  perdere  la  libertà , e di  dare  un  addio  ai  libri , alla 
solitudine  ed  alla  sua  Italia. 

Uno  strano  accideute  pose  nel  i34>  in  grande  aspetta- 
zione l' Italia  tutta  , ed  il  Petrarca  singolarmente  che  sperò 
di  veder  Roma  risorta  dalle  sue  rovine , e ristabilita  l’antica 
repubblica.  11  figliuolo  di  un  taverniere , detto  Cola  di 
Rienzo,  vedendo  che  il  Pontefice  non  voleva  abbandonare 

(1)  Pctr.  Epist.  ad  Post. 
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le  sponde  del  Rodano,  tentò  di  porre  un  argine  all’anarchia 
prodotta  dalle  discordie  degli  Orsini , dei  Colonncsi  e degli 
altri  romani  Baioni.  Diede  egli  alla  metropoli  della  cristia- 
nità un  nuovo  governo  da  lui  detto  il  buono  stato  ; punì  i 
nobili  turbolenti  ; fece  occupare  dalle  milizie  le  fortezze  , i 
porti , i pomi , e ricevette  dal  popolo  i titoli  di  tribuno  e di 
liberatore  di  Roma.  Non  si  può  esprimere  la  gioia  e l’entu- 
siasmo che  siffatti  avvenimenti  destarono  nell’animo  del 
Petrarca.  Egli  avea  veduto  con  indegnazione  Roma  lacerata 
dalle  fazioni  dei  nobili , che  infellonivano  perfino  contro  i 
monumenti  della  veneranda  antichità.  « O dolore  I o malva- 
gità indegnai  sciamava  egli:  colle  vostre  marmoree  colonne, 
colle  soglie  de’  tempj  , a cui  pocanzi  devotamente  si  accor- 
reva da  tutto  1’  universo  , colle  immagini  de"  sepolcri  , sotto 
i quali  erano  venerande  le  ceneri  de’  vostri  padri , per  tacer 
le  altre , si  adorna  la  neghittosa  Napoli.  Cosi  a poco  a poco 
spariscono  le  stesse  rovine,  splendido  testimonio  della  gran- 
dezza degli  antichi  »l  Scrisse  perciò  al  tribuno  una  lettera 
die  egli  chiama  esortatoria  (1),  ed  in  cui  conforta  lui  non 
meno  che  i Romani  a perseverare  nella  magnanima  impresa, 
ed  a conservare  la  libertà.  Alcuni  tacciarono  il  Petrarca  di 
entusiasmo , anzi  di  pedanteria , per  aver  riposta  fidanza  nel 
matto  Cola  , e per  aver  creduto  che  il  solo  nome  di  Roma 
valesse  assai  (a).  Checché  ne  sia  di  tali  opinioni , certo  è 
che  forte,  sublime,  robusta  è la  canzone  diretta  dal  Petrar- 
ca a Cola  di  Rienzo,  Spirto  gentil , ec.  (3).  Non  tardò 
molto  tempo  il  Petrarca  ad  avvedersi  che  Cola  era  un  fana- 
tico ; giacché  non  durò  più  che  sei  o sette  mesi  tra  maggio  e 
dicembre  in  quella  signoria  si  stranamente  acquistata.  Assa- 
lito egli  dai  nobili  ed  abbandonato  dal  popolo  , usci  scono- 
sciuto dal  Campidoglio  e si  ricoverò  nella  Puglia.  Quando  il 

(i)  Petr.  Hortat.  ad  Nicol.  Trib. 

(aj  Sismondi , Hist.  des  Rép.  Ita!,  cap.  37. 

(3)  11  De  Sade  fu  d’avviso  eh’ essa  fosse  indiritta  a Stefano 
Colonna , non  già  a Cola  ; ma  in  una  nota  alla  t'ita  del  Pe- 
trarca di  Federico  Cavriani  (Mantova  , 1716)  si  sostiene  con 
sode  ragioni  che  essa  venne  composta  veramente  pel  Tribuno 
di  Roma. 
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Peli  arca  riseppe  una  si  repentina  caduta  , acrisie  al  suo  I.e- 
lio  : « Conosco  il  destino  della  patria,  ed  ovunque  mi  volga 
trovo  cause  e materia  di  dolore.  Perocché  lacerata  Roma  , 
quale  sarà  lo  stalo  dell’  Italia  ? Ed  afflitta  questa  contrada  , 
quale  la  futura  mia  vita?  In  mezzo  a questa  pubblica  e pri- 
vata tristezza  altri  si  sforzeranno  di  giovare  colle  dovizie, 
altri  colle  forze  del  corpo , altri  colla  possanza  , altri  col 
senno  : per  riguardo  a me  , non  veggo  che  cosa  possa  dare 
fuorché  lagrime  » u). 

Partito  di  nuovo  da  Avignone,  il  Petrarca  visitò  Genova, 
rivide  Parma  e Verona  , e passò  per  la  prima  volta  a Pado- 
va , onde  conoscere  Jacopo  da  Carrara  , che  per  nunzi  e per 
lettere  , e di  li  dell’ Alpi  e nell’  Italia  , lo  stimolava  d’avere 
iu  grado  l’ amicizia  sua.  Imperversava  intanto  quel  pestifero 
malore  che  uel  i348  desolò  tutta  l’Europa,  e che  diede  al 
Boccaccio  il  soggetto  di  un'  evidentissima  descrizione.  Ma- 
donna Laura  fu  una  delle  vittime  mietute  dalla  pestilenza; 
ed  il  suo  amatore  ebbe  la  funesta  novella  della  sua  morte  in 
Parma  ; e scrisse  , per  eterna  ricordanza  delle  sue  sciagure , 
sopra  di  un  Virgilio  che  avea  sempre  nelle  maui , e che  ora 
esiste  neU'Ambrosiana  di  Milano  , 1’  anno  del  suo  innamora- 
mento , e l’ epoca  della  morte  della  sua  donna.  « Laura , 
illustre  per  le  sue  virtù  , e lungamente  co’  miei  versi  cele- 
brata , apparve  per  la  prima  volta  agli  occhi  miei  nell'  elk 
mia  più  fresca  1'  anno  \ il  sesto  di  di  aprile,  nella  chie- 
sa di  S.  Chiara  d’ Avignone  , nell’ora  prima  del  giorno.  E 
nella  stessa  città  , nello  stesso  mese , nello  stesso  giorno  e 
nell’ora  prima  medesima  fu  sottratta  a questi  occhi , mentre 
io  era  in  Verona,  ignaro  ohimè I della  mia  sorte.  L'infausta 
novella  mi  giunse  in  Parma  nello  stesso  anno,  nella  mattina 
dei  19  di  maggio,  con  lettera  del  mio  Lodovico.  Quel  castis- 
simo e bellissimo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  France- 
scani lo  stesso  di  della  sua  morte  a vespro.  L’ anima  sua  , 
come  di  Scipione  lo  dice  Seneca  , mi  persuado  tornasse  in 
cielo,  d’onde  ne  venne.  Gustai  un’amara  dolcezza  scrivendo 
io  questo  luogo  , che  riveggo  sovente  , la  memoria  di  tanta 
perdita  ; onde  rifletta  che  nulla  ha  diritto  ornai  di  piacermi  ; 

(1)  Petr.  Fam.  lib.  VII,  epist.  5. 
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che  è tempo  di  fuggire  Babilonia  , rotto  il  possente  vincolo 
che  a Babilonia  mi  legava  ; o per  convincermi , dal  rivedere 
frequente  di  questo  scritto,  della  brevità  della  vita  : lo  che 
colla  divina  grazia  agevole  mi  sarà,  meditando  spesso  le 
deluse  speranze  , e gli  eventi  inopinati  del  tempo  trascor- 
so » (i). 

L’avversa  fortuna  addoppiò  i colpi  contro  l’iufelice  aman- 
te di  Laura , e gli  tolse  il  Cardinal  Colonna  suo  grande  pro- 
tettore, die  mori  ai  3 di  luglio  dello  stesso  anno  in  Avigno- 
ne. Per  distrarsi  da  tante  tristi  idee  il  Petrarca  si  portò  prima 
a Carpi  a visitare  Manfredi  Pio,  indi  a Mantova,  ove  fu  con 
onore  accolto  dai  Gonzaga;  e passò  poi  a Verona  ed  a Pado- 
va , ove  Jacopo  da  Carrara  gli  conferì  un  canonicato  per  in- 
durlo a fissarvi  la  sua  stanza.  In  questa  città  egli  si  pose  a 
meditare  sullo  stato  dell’Italia;  ed  accorgendosi  che  dopo 
la  caduta  di  Cola  di  Rienzo  nessuno  polea  richiamar  Roma 
all'  antico  spleudore  , tranne  il  capo  dell’  Impero  , deliberò 
di  scrivere  all’  imperatore  Carlo  IV  , per  confortarlo  a ven- 
dicare i diritti  imperiali,  a spegnere  le  piccole  tirannidi,  ed 
a formare  una  sola  monarchia  del  bel  paese  italico.  Verso  la 
fine  della  lettera  egli  introduce  Enrico  VII  die  dall'  alto 
de’ cieli  guarda  il  nipote  Carlo,  e lo  esorta  a varcar  le  Alpi, 
a consolar  Roma,  l’ Italia,  i buoni  tulli  ; ad  atterrire  i mal- 
vagi , ed  a terminar  ciò  che  egli  avea  nella  mente  conce- 
pito, ed  a cui  solo  mancò  lo  spazio  maggiore  della  vita,  che 
fu  troppo  presto  troncala  (a).  L’ Imperatore  rispose  beni- 
gnamente e con  sollecitudine  a questa  lettera;  ma  il  Petrar- 
ca non  ne  ebbe  la  risposta  che  tre  anni  dopo  (3). 

In  occasione  del  giubbileo  che  celebrassi  in  Roma  nel 
i35o,  il  Petrarca  ebbe  la  divota  vaghezza  di  visitare  le  chie- 
se de’  SS.  Apostoli  ; ed  in  questo  viaggio  egli  vide  per  la 
prima  volta  Firenze  sua  patria.  Uscito  da  questa  città  , gli 
intravenne  un  siuistro  caso  eh’  egli  stesso  narra  al  Boccaccio 
in  una  sua  lettera.  « Pieno  della  dolcezza  di  cui  era  cagione 

(i)  De  Sade  , Mém.  Pièc.  justif.  n.  8 e 9 . — Baldelli , Del 
Petr  Illustrai.  II  del  Virgilio  di  Milano. 

(a)  Petr.  De  pacif.  Italia  Exhor.  ad  Car.  IV. 

(3)  De  Sade , Mini,  tomo  III , pag.  340. 
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la  speranza  di  veder  Koala  entro  cinque  giorni  , rifletteva 
al  mutamento  clic  il  corso  degli  anni  ingenera  nella  nostra 
loggia  di  pensare.  Ecco,  dicea  a me  stesso  , il  mio  quinto 
viaggio  a Roma  ; mi  vi  trasferii  , or  sono  quattordici  anni , 
per  la  prima  volta  , tratto  dalla  sola  vaghezza  di  vedere  le 
maraviglie  di  quella  città.  Alcuni  anni  dopo  , la  brama  un 
po'  troppo  precoce  di  essere  incoronato  mi  confortò  a visi 
tarla  per  la  secouda  volta.  11  terzo  ed  il  quarto  viaggio  non 
ebbero  altro  scopo  che  quello  di  arrecare  utilità  atl  amici 
miseri  e perseguitati  : questo  dev’  essere  più  felice,  perchè 
ba  per  unico  scopo  la  mia  eterna  salute.  — Mentre  1 intel- 
letto mio  era  assorto  in  tali  contemplazioni  , il  cavallo  del 
vecchio  Abate  che  camminava  al  mio  sinistro  fianco,  volendo 
percuotere  quello  che  io  montava  , calcitrò , e colla  ferrala 
unghia  mi  feri  al  di  sotto  del  ginocchio.  11  colpo  fu  si  vio- 
lento, che  s’ intese  un  suono  come  d' osso  infranto,  che  mi 
trasse  d:  attorno  molte  persone  le  quali  incontancute  accor- 
sero. lo  sentiva  un  dolore  vivissimo  che  in  sulle  prime  mi 
fece  pigliare  il  partito  di  sostarmi  ; ma  spaventato  dalla  so- 
litudine e dallo  squallore  di  qne’  lunghi , e facendo  di  ne- 
cessità virtù  , ini  trascinai  alla  meglio  Gno  a Viterbo  ; tre 
giorni  dopo  fui  trascinato  con  gravi  patimenti  a Roma  *>(i). 
In  questa  città  e durante  il  giubbileo  egli  attesta  di  essere 
guarito  dall’  incontinenza. 

Tornalo  a Padova  verso  il  Gnire  dell’  anno  , trovò  che 
Francesco  da  Carrara  era  succeduto  a Jacopo  sventurata- 
tneule  trucidato , e da  quel  principe  ottenne  uguali  lavori 
ed  onoriGcenze.  Da  Padova  egli  si  condusse  talvolta  alla 
vicina  Venezia  , e si  strinse  con  vincoli  di  sincera  amicizia 
al  doge  Andrea  Dandolo  . che  di  lui  si  valse  , ma  indarno , 
per  paciGcare  la  sua  patria  con  Genova.  1 Fiorentini  intanto 
spedivano  il  Boccaccio  a Padova  con  onoriGca  lettera  del 
Comune  per  invitare  il  Petrarca  alla  uascenle  loro  Universi- 
tà; ma  questi  che  si  era  prima  mostrato  inchinevole  ad  ade- 
rire, si  trasferì  all’improvviso  in  Francia  , e fu  testimonio 
della  morte  di  Clemente  e dell"  elezione  di  Inuocenzio  VI , 
il  quale  credendo  stoltamente  al  grido  volgare  , reputò  che 

(i)  Petr.  Fam.  lib.  XI , epist.  i , MS.  R. 
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il  cantore  di  Laura  fosse  come  poeta  anche  mago.  E questa 
fu  verosimilmente  la  caginne  per  cui  il  Petrarca  diede  di 
nuovo  le  spalle  ad  Avignone  , ove  avea  prima  sostenuta  uua 
fiera  guerra  co’  medici , della  quale  parleremo  dappoi  ; e 
tornato  nell’Italia  , passò  da  Milano , e vi  fu  trattenuto  dal- 
l’ arcivescovo  Giovanni  Visconti , che  al  pastorale  aveva 
unito  anco  lo  scettro.  Quando  il  poeta  si  scasava  dal  fer- 
marsi alla  corte , rammentando  i suoi  studi  , il  suo  amore 
per  la  solitudine,  c la  sua  avversione  al  soggiorno  delle 
corti  e delle  città  : Ti  prometto  , gli  rispose  il  Prelato  , che 
non  sarai  privo  di  t/nesti  piaceri  anco  in  grembo  a Milano. 

In  latti  egli  ebbe  una  tranquilla  abitazione  prima  presso 
la  Basilica  di  S.  Ambrogio , e poscia  nel  monastero  di  S. 
Simpliciano.  Ma  eletto  consigliere  dall'Arcivescovo,  dovette 
trattate  molti  affari , e sostenere  nel  1 354  un  ambasceria  a 
Venezia  per  tentar  di  conchiudere  col  doge  Dandolo  la  pace 
tra  le  Repubbliche  veneta  e genovese.  Avendo  indarno  pe- 
rorato , se  ne  tornò  a Milano , gemendo  sulla  pertinacia  de- 
gl' Italiani  che  a vicenda  si  laceravano.  Morto  nello  stesso 
anno  l'arcivescovo  Giovanni,  e succedutigli  i suoi  tre  nipoti 
Matteo , Barnabò  e Galeazzo  , il  Petrarca  si  strinse  a questo 
ultimo,  da  cui  fu  sempre  distinto  ed  amato  (i). 

Essendo  finalmente  Carlo  IV  disceso  nell’  Italia  , e fer- 
mato in  Mantova  , invitò  il  PeLrarca  a trasferirsi  in  questa 
città  , ove  dopo  le  oneste  accoglienze  , essendo  caduto  il  di- 
scorso sul  libro  degli  Uomini  Illustri  che  egli  stava  scri- 
vendo, l’ Imperatore  mostrò  vaghezza  che  a lui  lo  dedicasse. 
« Sarai  degno  di  questo  dono  e della  dedicatoria  di  questo 
libro  ( gli  rispose  francamente  il  Poeta)  quando  tu  sia  anno- 
verato fra  gli  uomini  illustri  non  pel  fulgore  dei  titoli  sol- 
tanto , o pel  vano  diadema , ma  per  le  cose  operate  c per  la 
virtù  dell’ animo;  e viva  in  siffatta  guisa,  che  siccome  leggi 
le  gesta  degli  antichi  eroi , e le  ammiri , cosi  sieno  le  lue 
lette  ed  ammirate  dai  posteri  » . Gli  fece  poi  dono  di  alcune 
medaglie  d’oro  e d’  argento  , su  cui  si  vedevano  rappresen- 
tale le  immagini  degl’  imperatori  ; e fra  di  esse  splendeva 
quella  su  cui  era  impressa  l' effìgie  quasi  spirante  d’Augusto. 

(i)  Tiraboschi,  tomo  V,  lib.  Ili,  cap.  3. 
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k Ecco,  disse  egli  nel  presentargliele  . ecco , o Cesare  , a 
chi  succedesti  ; ecco  i modelli  che  devi  imitare , ed  ai  quali 
conformarti.  A nessuno , fuorché  a le  , avrei  date  queste 
medaglie  ; perciocché  io  ben  conosco  i costumi , i titoli  e le 
imprese  di  costoro  -,  tu  però  sei  tenuto  non  solo  a conoscerle, 
ma  anco  ad  imitarle»  (i).  Bentosto  il  Petrarca  s’  avvide  di 
aver  gittate  al  vento  le  sue  parole  ; giacché  pochi  mesi  ap- 
presso udì  die  l’ Imperatore  erasene  vilmente  tornato  nel- 
1' Alemagna  senza  aver  recato  alcun  vantaggio  all'Italia. 
Allora  egli  diè  di  piglio  alla  penna , e gli  scrisse  un'  amara 
e pungente  lettera  , in  cui  gli  rimproverava  l’ indolenza  con 
cui  avea  abbandonato  il  giardino  dell’  Impero , ed  invilita 
, la  sua  dignilh.  Questi  rimproveri  però  non  iscemarono  la 
stima  die  il  Mouarca  avea  concepita  verso  il  Petrarca  ; onde 
spleudidamente  lo  accolse  in  Praga  nel  1 356 , quand’  egli 
vi  si  portò  ambasciatore  di  Galeazzo  Visconti  per  distoglierlo 
dal  discendere  armato  nell’  Italia  ; e non  molto  dopo  gli 
spedi  un  onorevole  diploma  , in  cui  gli  conferiva  il  titolo 
di  Conte  Palatino. 

Amante  come  era  della  solitudine  il  Petrarca  scelse  una 
villa  lungi  tre  miglia  da  Milano , e presso  alla  terra  di  Ga- 
rignano  e alla  Certosa  ivi  fondata  da  Giovanni  Visconti. 
Chiamavasi  Linterno,  ed  alcuni  soleano  talvolta,  scherzando, 
appellarla  Inferno.  « Io  leggo  e scrivo  giorno  e notte  (scri- 
veva il  Petrarca  da  questa  solitudine) , e coll’ alternare  a 
vicenda  il  leggere  e lo  scrivere  mi  vo  sollevando.  Queste 
sono  tutte  le  mie  occupazioni  e tutti  i miei  piaceri  ...  La 
mia  sanità  è si  forte  ,.si  robusto  il  mio  corpo,  che  nè  un'età 
più  matura  , nè  occupazioni  più  serie  , nè  l’astinenza  , nè  i 
flagelli  non  potrebbono  domar  del  tutto  questo  ricalcitrante 
giumento , a cui  fo  continua  guerra  . . . Per  ciò  che  è de'beni 
di  fortuna , io  sono  ugualmente  lontano  dai  due  estremi  ; e 
panni  di  essere  in  quella  mediocrità  che  è tanto  a bramarsi. 
Una  sola  cosa  può  ancora  eccitare  1 altrui  invidia  ; cioè  ch’io 
son  più  stimalo  che  non  vorrei , e più  che  non  converrebbe 
alla  mia  quiete.  Non  solamente  il  gran  principe  d’Italia 
{Galeazzo  Visconti}  con  tuttala  sua  corte  mi  ama  e mi 

(i)  Petr.  Fam.  lib.  X,  epist.  3. 
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onora , ma  il  suo  popolo  ancora  ini  rispetta  più  che  non  me- 
rito , mi  ama  senza  conoscermi  e senza  vedermi  ; perciocché 
assai  di  rado  esco  in  puhMico,  e forse  per  ciò  appunto  io 
sono  amato  e stimato.  Ho  già  passata  in  Milano  un'olimpia- 
de , e comincio  1'  ultimo  anno  di  un  lustro  ...  La  bontà  che 
qui  tutti  hanno  per  me,  mi  stringe  a Milano  per  modo  , che 

10  ne  amo  perfiuo  le  case,  la  terra,  l’aria  e le  mura,  per 
non  dir  nulla  de'  conoscenti  e degli  amici.  Abito  io  un  an- 
golo assai  remolo  dalla  città  verso  ponente.  Un’antica  divo- 
zione conduce  tutte  le  domeniche  il  popolo  alla  chiesa  di 
S.  Ambrogio  a cui  son  vicino  ; negli  altri  gioliti  egli  è uu 
deserto.  Molli  che  io  conosco , o che  desiderano  di  cono- 
scermi , minacciai!  di  venirmi  a visitare  ; ma  o rattenuti  dai 
loro  affari , o atterriti  dalla  distanza , uon  vengono  .... 
Quand’esco  di  casa  o per  soddisfare  a' miei  doveri  col  So- 
vrano , o per  altro  motivo  di  convenienza  , il  che  accade  di 
raro,  io  saluto  tutti  a destra  ed  a sinistra  con  un  semplice 
piegar  di  capo , senza  parlare  e senza  trattenermi  con  chic- 
chessia . . . Non  islò  a letto  che  per  dormire , purché  non 
sia  infermo;  appena  svegliato  ne  balzo  fuori,  e passo  nella 
mia  biblioteca,  e questo  passaggio  segue  di  mezza  notte, 
tranne  quando  le  notti  sono  troppo  brevi,  e quando  ho  do- 
vuto vegliare.  Alla  natura  concedo  solo  ciò  che  ella  vuole 
imperiosamente,  e ciò  che  non  le  si  può  ricusare.  11  cibo. 

11  sonno,  i^  sollievo  variano  secondo  i tempi  ed  i luoghi. 
Amo  il  riposo  e la  solitudine;  ma  cogli  amici  sembro  un 
ciarlone  , forse  perchè  li  veggo  rare  volle  ; ma  col  parlare 
di  un  giorno  compenso  il  silenzio  di  un  anno  . . . Pel  tempo 
di  state  ho  presa  una  assai  deliziosa  casa  di  campagna 
presso  Milano,  ove  l'aria  è purissima,  ed  ove  ora  mi  trovo. 
Meno  qui  l’ordinaria  mia  vita;  se  non  che  vi  sono  ancora 
più  libero  e più  lontano  dalle  noie  della  città.  Nulla  mi 
manca  , e i contadini  ini  portano  a gara  frutta  , pesci  , 
anitre  e selvatici  d’  ogni  genere.  Havvi  non  luugi  una  bella 
Certosa  fabbricala  di  fresco  , ove  io  trovo  ad  ogni  ora  del 
giorno  quegli  innocenti  piaceri  clic  può  offrire  la  religione. 
Io  volca  quasi  alloggiare  dentro  del  chiostro  ; que’  buoni 
religiosi  vi  consentivano , e parean  anche  bramarlo  ; ma  ho 
creduto  miglior  consiglio  lo  stanziarmi  non  lungi  da  essi , 
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sicché  potessi  assistere  ai  santi  loro  esercii j.  La  lor  porla 
mi  è sempre  aperta  ; privilegio  ad  assai  pochi  concesso  . . . 
Voi  volete  sapere  ancora  lo  stato  di  mia  fortuna  , e se  dob- 
biate credere  alle  voci  che  si  spargono  delle  mie  ricchezze. 
Eccovi  la  pura  verità.  Le  mie  rendile  sono  cresciute  , il 
confesso;  ma  la  spesa  ancora  a proporzione  è cresciuta.  Voi 
mi  conoscete  ; io  non  sono  mai  stato  nè  più  povero  uè  più 
ricco.  Le  ricchezze  col  moltiplicare  i bisogni  e i desiderj 
riducono  a povertà.  Ma  io  finora  ho  sperimentato  il  con- 
trario. Quanto  più  ho  avuto,  tanto  meno  ho  bramato  : 
1’  abbondanza  mi  ha  fenduto  più  tranquillo  e più  moderalo 
ue’miei  desiderj  » (i). 

L'  amore  del  riposo  e della  vita  solitaria  indusse  il  can- 
tore di  Laura  a non  accettare  le  offerte  che  gli  facea  l' im- 
peratore Carlo  IV,  invitandolo  alla  sua  corte;  a non  voler 
fissare  la  sua  dimora  in  Parigi , ove  lo  chiamava  il  re  Gio- 
vanni , presso  il  quale  egli  si  portò  come  ambasciatore  nel 
i36o  per  congratularsi  a nome  di  Galeazzo  del  suo  ritorno 
nel  regno  dopo  una  luuga  cattività  ; a ricusare  l' impiego 
di  segretario  apostolico  che  nel  seguente  anno  gli  venne 
offerto  da  Innocenzo  VI , che  pur  si  era  ostinato  nel  cre- 
derlo mago;  ed  a passare  la  stale  o 1’  autunno  in  Pavia  con 
Galeazzo , e 1’  inverno  e la  primavera  in  Padova  col  prin- 
cipe Carrarese.  La  peste  che  nel  i36a  afflisse  di  nuovo  l' Ita- 
lia , lo  costrinse  a ritirarsi  in  Venezia,  ove  si  trasferì  più 
volte  da  Padova,  ed  ove  fu  singolarmente  onoralo  dal  doge 
Lorenzo  Celso , che  lo  volle  pubblicamente  assiso  alla  sua 
destra  in  occasione  delle  solenni  feste  che  si  celebrarono 
in  Venezia  nell’  1 364  • c dopo  le  vittorie  riportate  in  Caudia 
da  Luchino  del  Verme,  che  pei  conforti  del  Petrarca  aveva 
acconsentito  a divenir  capitano  delle  truppe  della  Repub- 
blica. Intanto  i Fiorentini  bramosi  di  onorare  la  loro  patria 
colla  presenza  dell’illustre  lor  concittadino,  pregavano 
Urbano  V ad  eleggerlo  canonico  di  Firenze  o di  Fiesole  : 
ma  questo  pontefice  gli  diede  in  vece  un  canonicato  in  Car- 
pcntras  ; e ricevuta  uua  lettera  del  Petrarca  , in  cui  con 
ammiranda  libertà  e con  patetica  eloquenza  lo  esortava  a 

(i)  Petr.  Fam.  lib.  X,  epist.  i5  e 16. 
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ricondurre  la  sua  corte  a Roma  , abbandonò  le  sponde  del 
Rodano  per  istaurarsi  su  quelle  del  Tevere.  La  gioia  che 
il  Petrarca  provò  per  quest’  avvenimento , e che  espresse  in 
un'altra  lettera  iridirii to nd  Urbano, fu  temprata  dalla  morte 
del  suo  nipotino  Francesco  da  Brossano  , avvenuta  in  Pavia 
nel  i368,  mentre  egli  assisteva  in  Milano  alle  solenni  feste 
die  si  celebravano  per  le  nozze  di  Violante  Visconti,  figliuola 
di  Galeazzo  , con  Leonello  secondogenito  del  Re  d’ Inghil- 
terra ( 1). 

Avendo  Urbano  manifestata  un'  ardente  brama  di  cono- 
scere di  presenza  il  Petrarca  , questi  si  determinò  a portarsi 
a Roma;  e ponendo  mente  all'età  provetta  ed  alle  malattie 
che  lo  travagliavano,  scrisse  il  suo  testamento.  Istituì  erede 
universale  Francesco  da  Brossano  suo  genero  ; lasciò  al  prin- 
cipe Carrarese  un’immagine  della  B.  Vergine  dipinta  da 
Giotto  ; la  cui  bellezza  , dice  egli , non  si  comprende  dagli 
ignoranti,  ma  empie  di  maraviglia  i maestri  dell’arte  ; or- 
dinò che  si  pagassero  cinquanta  fiorini  d’  oro  di  Firenze  al 
Boccaccio  , onde  si  comprasse  una  veste  die  durante  l’ in- 
verno lo  coprisse  nello  studio  e fra  le  notturne  vigilie;  c 
vergognassi  di  lasciare  un  si  tenue  legato  ad  un  grande  per- 
sonaggio. « lo  voglio  ( cosi  dispose  de' sud  funerali  e della 
sua  sepoltura)  che  questo  mio  corpo  venga  senza  alcuna 
pompa  restituito  alla  terra  d’oude  ebbe  l’origine.  Nessuno 
mi  pianga  ; perche  le  lagrime  tornano  inutili  ai  defunti,  dan- 
nose a chi  le  spande  ; si  preghi  piuttosto  per  me,o  si  distri- 
buiscano elemosine  ai  poveri , esortandoli  a darmi  qualche 
suffragio  di  preghiere.  Non  mi  curo  gran  fatto  del  luogo 
della  mia  sepoltura  : mi  pongan  pure  ove  a Dio  piacerà  . . . 
Io  Francesco  Petrarca  ho  scritto  questo  testamento;  l’avrei 
l'alto  altrimenti  se  fossi  ricco,  come  crede  l'insano  vol- 
go » (a). 

Partito  da  Padova  e giunto  a Ferrara , fu  sorpreso  da 
grave  infermità,  e conobbe  allora  quale  stima  e benevolenza 
nutrissero  inverso  di  lui  i Marchesi  d'Este.  Quando  la  sa- 
lute glielo  permise , egli  se  ne  tornò  a Padova , e ritirossi 

» 

(1)  Tiraboschi , tomo  V,  lib.  Ili,  cap.  a. 

(a)  Pelr.  Testaui.  Oper.  ionio  III,  f.  1 16. 
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nella  villa  d'Arquà . « Non  volendomi  io  allontanar  troppo 
dal  mio  benefìzio  (egli  era  canonico  di  Padova ) , in  uno 
de' colli  Euganei,  lungi  dalla  citili  di  Padova  presso  a dieci 
miglia,  edificai  una  casa  piccola,  ma  piacevole  e decente, 
iu  mezzo  ai  poggi  vestiti  d’ulivi  c di  vili , sufficienti  abbon- 
fievolmente  a non  grande  e discreta  famiglia.  Or  qui  io  trag- 
go la  mia  vita  ; e benché  infermo  nel  corpo  , pur  tranquillo 
nell’animo,  senza  romori , senza  divagamenti,  senza  sol- 
lecitudini, leggendo  sempre  e scrivendo,  e lodando  Dio,  e 
Dio  ringraziando,  come  de- beni  , cosi  de’ mali , che,  s’io 
non  erro  , non  mi  sono  supplicj , ma  continue  prove  » (i). 
Egli  fu  però  tratto  dal  suo  ritiro  per  accompagnare  Fran- 
cesco Novello  figlio  del  principe  Carrarese  , che  secondo  le 
condizioni  della  pace  concbiusa  colla  Repubblica  di  Venezia 
dovea  presentarsi  al  senato  per  chiedere  perdono  e giurar 
fedeltà.  Appresenlatosi  il  Petrarca  a quel  venerando  consesso 
insieme  col  giovane  principe,  tentò  indarno  di  parlare  : fosse 
reverenza  per  quell’ augusia  assemblea  , fosse  timore  o di- 
fetto di  memoria  scemala  dagli  anni  e dalle  diuturne  fatiche, 
gli  mori  la  parola  tra  i denti , e dovette  differir  l’ aringa  al 
vegnente  giorno,  in  cui  fe’  pompa  della  sua  eloquenza. 

Dopo  il  suo  ritorno  da  Venezia  il  Petrarca  non  fece  che 
languire,  e ritiratosi  in  Arquà  fu  trovato  morto  nella  sua  bi- 
blioteca col  capo  appoggiato  sn  di  un  libro.  Si  crede  che  egli 
sia  stato  sorpreso  dall'apoplessia  , o , come  altri  piò  proba- 
bilmente scrivono,  da  epilessia  nella  notte  dei  tR  luglio  del 
1374  ! onde  si  disse  che  egli  passò  dalla  calma  dello  studio 
alla  calma  della  morte.  Francesco  da  Carrara  con  tutta  la 
nobiltà  , il  vescovo  di  Padova  col  capitolo  e col  clero  ed  il 
popolo  tutto  si  portarono  ad  Arquà  per  celebrargli  i fune- 
rali che  furono  magnifici.  Poco  dopo  per  ordine  di  Francesco 
da  Brossano  venne  eretta  un*  arca  di  pietra  rossa  sostenuta 
da  quattro  colonne  in  sui  sacrato  della  chiesa  di  Arquà,  e vi 
si  apposero  tre  versi,  che  Filippo  Villani  dice  composti  dallo 
stesso  Petrarca. 

La  vita  letteraria  di  questo  peregrino  ingegno  italiano , 
o l’enumerazione  e l’esame  delle  sue  opere  ci  chiarirà  più 

(1)  Petr  Sen.  lib.  XIV,  ep.  6. 
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della  sua  vita  civile  e politica  dell' influenza  che  egli  ebbe 
sul  risorgimento  delle  lettere  , e sulla  perfezione  dell’  italica 
favella.  Molte  sono  le  sue  opere  latine  che  comprendono 
tutto  lo  scibile  della  sua  età  , anzi  lo  superano  di  molto.  E 
dunque  prezzo  dell' opera  il  venirle  esaminando , prima  di 
parlare  del  suo  capolavoro,  dell' immortai  Canzoniere,  che 
egli  stesso  prima  di  morire  s’accorse  essere  graditissimo 
agl’  Italiani  -,  onde  cantò  : 

S’ io  avessi  pensato  che  si  care 

Fossin  le  voci  de’sospir  miei  in  rima  , 

Fatte  l'avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  minierò  più  spesse , in  stil  più  rare  (i). 

Primo  il  Petrarca  s’  avvide  che  per  vergar  le  carte  in 
buon  latino , era  d‘  uopo  porre  dall'un  de’lali  il  barbaro 
linguaggio  delle  scuole  , e levarsi  dallo  stile  della  dialettica, 
della  teologia  e del  diritto,  fino  a quello  dell'eloquenza  e 
della  poesia  di  Cicerone  e di  Virgilio.  Questi  furono  i due 
modelli  che  egli  si  propose  nelle  sue  prose  e poesie  latine. 
La  sua  penna  è in  esse  sempre  libera  e facile  , talvolta  an- 
che elegante  ; i suoi  pensamenti  vi  appaiono  talora  vestiti 
dei  colori  di  quc’due  grandi  maestri.  Qualunque  sia  al  pre- 
sente la  sorte  di  questi  componimenti , essi  rendettero  segna- 
lati servigi  alle  lettere  in  quel  secolo  ; mostrarono  la  via  che 
calcar  si  dovea  per  far  ritorno  alla  buona  latinità  : e se  i 
grandi  scrittori  che  uel  ivi  secolo  fissa  rono  i destini  della 
lingua  italiana  , e non  poterono  superar  il  Petrarca  , e nem- 
meno uguagliarlo  nella  volgar  poesia  , lo  lasciarono  indietro 
di  gran  tratto  nei  versi  e nelle  prose  latine  , a lui  però 
rimane  sempre  la  gloria  d’  aver  primo  fra  lotti  i moderni 
«liscoperte  le  vestigia  degli  antichi  , e d’ averle  indicate  a 
coloro  che  doveano  seguirlo  (a). 

Fra  le  opere  latine  del  Petrarca  primeggia  il  suo  trat- 
talo Dei  Rimedi  dell’  una  e dell’  altra  fortuna  , da  lui  scritto 
per  giovare  ad  Azzo  da  Correggio , travagliato  da  orrende 

( i ) Par.  II,  son.  a5a,  XXV  dell'  ediz.  del  Marsand. 

(a)  Ginguené  , Hist.  Littér.  tomo  II,  cap.  i3. 
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«venture , coi  conforti  della  parola  , giacché  non  Io  poto 
coi  fatti.  Quest’  opera  è divisa  in  due  libri  : nel  primo  la 
cupidigia  o la  speranza  e la.  gioia  , figlia  della  prosperità, 
presentano  all' anima  i beni,  le  dolcezze  ed  i piaceri  della 
vita  che  hanno  forza  di  sednrla  e d‘  inebriarla.  La  ragione 
dimostra  che  lutti  questi  beni  sono  falsi,  frivoli,  caduchi, 
e che  i mortali  non  ne  debbono  fare  vcrun  conto.  Nel  se- 
condo libro,  che  tutto  spira  mestizia  , ci  si  appresentano  la 
tema  ed  il  dolore,  figli  della  sventura  , che  vanno  enume- 
rando gl' infortuni , i dispiaceri  , le  malattie,  le  avversità 
dalle  quali  è travagliata  l'umana  vita;  ma  la  ragione  di- 
mostra che  questi  non  sono  veri  mali,  che  non  vanno  di- 
sgiunti dai  loro  rimedi , c che  da  essi  si  possono  anzi  ritrarre 
alcuni  vantaggi  (1).  La  perspicacia  dell'ingegno,  l’crudi- 
zinne  peregrina  , la  maschia  filosofia  , la  soda  esperienza 
dell’autore  risplendono  in  ogni  pagina  di  questo  trattato, 
che  al  dir  del  Tiraboschi  contiene  i migliori  rd  i più  op- 
portuni avvertimenti  che  in  tal  materia  si  possano  dare. 
Ma  il  dialogo  riesce  pressoché  sempre  stucchevole , perchè 
gl’interlocutori  sono  enti  morali  personificaci , che  in  quel 
secolo  più  che  nel  nostro  riuscivano  graditi.1  Alcuni  precetti 
morali  che  si  leggono  in  questo  libro  furono  esposti  con 
maggior  piacevolezza  da  alcuni  moderni  filosofi  : ciò  nulla- 
dimeno  crediamo  di  poter  affermare  coll’  abate  de  Sade 
che  se  si  lambiccassero  tutte  le  opere  latine  del  Petrarca , e 
questa  principalmente  , se  ne  trarrebbe  una  quintessenza 
composta  di  tutto  ciò  che  v’  ha  di  migliore  e di  più  impor- 
tante nei  nostri  libri  di  filosofia,  e principalmente  di  morale. 
Si  aggiunga , che  dove  questi  perent^i  sono  sparsi  qua  e là 
in  altre  opere,  in  questa  sono  raccolti  ed  ordinati  in  guisa  , 
che  l’ uomo  oppresso  dall'  avversa  fortuna  , o lusingato  dalla 
prospera  , può  immantincnti  ricorrere  ai  mezzi  co' quali  ap- 
porre uu  rimedio  alla  sventura  , o temprar  la  letizia  e man- 
tenere l’equanimità.  di  quest’opera  si  sparse  dap- 

pertutto, e Carlo,  qniniolli  questo  nome  fra  i re  di  Francia, 
la  fece  tradurre  in  lingua  francese  da  Nicola  Crème , ed 
Antonio  Ohregon  la  ridusse  in  volgare  spagnuolo,  c Remigio 


fi  Dr  Sade  , Méin.  tomo  III,  pag.  tfih' 


CtPO  SESTO 


1 1 3 

Finrentiun  la  traslalò  in  italiano  ;e  prima  di  lui  avea  già 
nodulo  quest’  importante  servigio  alle  nostre  lettere  Gio- 
v inni  da  S.  Miniato  monaco  de’  SS.  Angeli  di  Firenze  , che 
vivea  verso  la  (ine  tlel  secolo  decimoquarlo , od  al  principio 
del  dccimoqiiinto.  La  sua  versione  giace  inedita  nell'Anibro 
siana  di  Milano  , ed  aspetta  che  qualche  mano  pietosa  la 
tragga  dalFobljlio  (i) , ed  accresca  cosi  i tesori  dell’italiana 
favella.  * 

I due  libri  della  V ita  Solitaria  dedicati  a Filippo  di 
r.ahassole,  vescovo  prima  di  Cavaillon  , poi  cardinale  di 
S anta  Sabina  , furouo  dettati  al  Petrarca  da  una  certa  mi- 
santropia ingenerata  in  lui  dalla  corruzione  e dalla  malizia 
de’  suoi  coutemporanei , e principalmente  dai  disordini  della 
corte  d’  Avignone  ; onde  fin  dal  proemio  dell’  opera  egli 
dice  « che  sarebbe  meglio  il  mirar  le  rupi  e le  selve , il  vi- 
vere cogli  orsi  e colle  tigri  ; giacchi  l’ uomo  non  è tanto  un 
animale  vile  e sozzo,  quanto  esiziale , vario,  infido,  dub- 
bioso , feroce  e cruento  ».  Nel  capo  primo  della  prima  sezio- 
ne egli  dimostra  « che  o cerchiamo  Iddio , o noi  medesimi  e 
gli  onesti  studi , od  un  animo  a noi  conforme , dobbiamo  per 
lungo  tratto  allontanarci  dalle  turbe  degli  uomini  e dalle 
tempeste  delle  città  ».  Ragiona  poscia  di  alcuni  che  scrissero 
le  lodi  della  vita  solitaria  , e del  modo  con  cui  vuol  trattare 
questa  materia.  « Parventi , dice  egli , che  agevolmente  avrei 
dimostrata  la  felicità  della  solitudine,  se  nello  stesso  tempo 
avessi  descritti  i dolori  e la  miseria  della  società  , discorrendo 
le  azioni  degli  uomini  , che  pacifiche  e tranquille  sono  nel- 
1'  una  vita  , e torbide,  sollecite,  angosciose  nell’altra.  Im- 
perocché uno  solo  è il  foudameuto  di  questo  edilìzio  : la  vita 
solinga  trapassa  in  lieto  ozio  ; la  socievole  in  mezzo  a tristi 
affari  » (a).  Imperò  egli  si  volge  a descrivere  nella  sezione 
seconda  la  miseria  dell’  uomo  occupalo , e la  felicità  del 
solitario  nel  sonno  e nel  levarsi  la  mattina,  « Sorge  l’ uomo 
occupato , abitator  delle  città , a mezza  notte , essendogli 
interrotto  il  sonno  o dalle  cure , o dalle  voci  de’  clienti , o 
dalle  notturne  visioni  die  lo  fanno  balzare  esterrefatto  ; e 

fi)  Vcd.  la  Ribl  dei  Traduttori  dell’Argelati. 

fa)  Pctr.  De  Vit.  Solit.  lib.  I , sect.  I , cap.  3. 
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«ubilo  pota  le  seiaguratc  membra  sovra  di  una  «ratina  , ed 
acconcia  l'animo  alle  menzogne;  sia  che  medili  di  arricchirsi 
colla  mercatura  , o d’ingannare  un  amico  od  un  pupillo,  o 
di  espugnar  colle  lusinghe  la  moglie  tlfel  vicino  armata  di 
pudicizia  , o di  coprir  favellando  una  lite  col  velame  della 
giustizia  . . . Sorge  il  solitario  avventuroso,  ristoralo  da 
modica  quiete , e pago  di  un  sonno  breve  bensì  ma  non  in- 
terrotto , e da  cui  talvolta  Io  scuotono  lenemente  i lai  di 
Filomeua  : fugalo  il  torpore  della  quiete,  apre  le  labbra  alle 
mattutine  laudi  ...  e subitamente  si  converte  a qualche 
lellura  onesta  e gioconda.  11  giorno  con  diverse  brame  aspet- 
tato comparve  : la  soglia  dell’  occupato  è cinta  come  d'as- 
sedio o dagli  amici  o dai  nemici  : egli  è salutato  , chiesto, 
tiralo,  respinto,  ripreso,  lacerato;  se  ne  va  poscia  mesto 
nel  foro  pieno  di  querele.  11  solitario  all'  incontro  ha  la  soglia 
sgombra  , e gode  della  libertà  di  rimanere  in  casa,  o di  gir- 
sene ovunque  gli  talenta.  Se  ne  va  dunque  lieto  nella  vicina 
selva  , fausto  asilo  d’  ozio  e di  silenzio  ».  In  tal  guisa  egli 
prosiegue , paragonando  sempre  l'uomo  occupato  al  solitario 
nel  sonno , nella  veglia  , nel  desinare  , nel  vespro  ; e sempre 
dà  la  preferenza  al  solitario.  S'avvide  però  egli  che  se  tutti 
anteponessero  la  propria  quiete  al  pubblico  bene  , si  sareb- 
bero infranti  i vincoli  della  società  ; onde  soggiunse:  assog- 

getterò il  mio  privato  desiderio  alla  pubblica  felicità  , ed 
abbandonata  la  solitudine  nella  quale  a me  solo  serviva  , 
ritornerò  nella  società  per  esserle  utile  ; seguendo  il  giudizio 
del  nostro  Cicerone,  il  quale  fu  d’avviso  esser  più  conforme 
alla  uatura  l’ imprendere  grandissime  fatiche  e molestie  per 
la  conservazione  e pel  vantaggio  di  tulle  le  genti , se  ciò  è 
possibile  , anziché  vivere  nella  solitudine  non  solo  senza 
molestia  di  sorta  alcuna  , ma  anche  in  mezzo  alle  più  grandi 
voluttà  ed  alla  copia  di  tutte  le  dovizie  ; onde  ciascuno  che 
sia  fornito  di  ottimo  e splendidissimo  ingegno , quella  vita 
di  gran  lunga  a questa  antepone  » ( ì). 

Nel  secondo  libro  egli  fa  l’ enumerazione  di  tutti  quegli 
illustri  personaggi  che  amarono  la  vita  solitaria,  comincian- 
do da  Adamo  infino  ai  Padri  della  Chiesa  ed  ai  più  cospicui 
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«eliaci  del  cristianesimo.  Si  giova  io  appresso  dell’  esempio 
degli  amichi  filosofi  e podi  che  si  dilettarono  della  solitudine 
per  dimostrare  che  essa  è conforme  non  solo  alla  religione , 
ma  anche  a quella  che  dal  mondo  si  chiama  sapienza.  To- 
gliendo da  questi  libri  un  certo  lusso  rettorico , e varie  ripe- 
tizioni ed  i soverchi  coutrapposti , se  ne  potrebbe  formare 
un'  eccellente  opera  di  morale  , come  ben  lo  mostrò  lo  Zini* 
mermann  , che  nel  suo  libro  della  Solitudine  inserì  molti  bei 
concetti  dell'eromita  di  Vaichiusa , e sempre  lo  dipinse  come 
un  sublime  ingegno,  nn  gran  filosofo,  un  uomo  virtuoso,  un 
amabile  solitario  (i). 

Nel  trattato  cui  il  Petrarca  diede  il  titolo  de  Olio  Reli * 
giosorum  s’istituisce  un  paragone  fra  le  dolcezze  ed  i van- 
taggi della  vita  religiosa , e le  inquietudini  e le  procelle  della 
mondaua.  Noi  ci  dispensiamo  dal  dar  l’analisi  di  quest’opera 
tutta  monastica  , egregia  per  coloro  a’ quali  fu  indiritta  ( ai 
Certosini  di  Monte  Rivo,  ove  si  era  ritiralo  Gherardo  fratello 
del  Petrarca),  utile  in  generale  per  la  vita  del  chiostro,  ma 
non  per  quella  che  dee  menare  l’ uomo  socievole. 

Di  gran  lunga  più  importante  è quel  libro  che  il  Petrarca 
intitolò  De  Contempli i Mundi  , ed  in  cui  imitando  assai  va- 
gamente le  Confessioni  di  S.  Agostino  dischiude  i più  recon- 
diti penetrali  della  sua  anima.  Egli  solea  chiamar  questo 
libro  il  mio  segreto  (a)  ; ond’  esso  è degno  della  curiosità 
di  ognuno , come  lo  sono  tutte  le  opere  in  cui  gli  uomini 
celebri  hanno  favellato  di  se  medesimi.  È cosa  maravigliosa 
che  dopo  la  pubblicazioue  di  quest’  opuscolo  si  sieno  dette 
laute  cose  incerte , e si  sieno  scritte  tante  conghietture  sul 
Petrarca  e sul  suo  amore  verso  madonna  Laura.  11  modo 
cosi  affermativo , come  importante  , con  cui  parla  in  que- 
st’opera straniera  alle  finzioni  della  poesia,  dovrebbe  bastare 
a togliere  ogni  dubbiezza.  Nessun  autore , dice  il  De  Sade  , 
non  eccettuato  lo  stesso  Montaigne  , ha  scoperti  i suoi  intimi 
sensi  al  pubblico  con  maggior  franchezza  e buona  fede.  Le 
sue  confessioni  però  sono  ben  diverse  da  quelle  di  un  inoder- 

(i)  Bettinelli , Delle  Lodi  del  Petrarca. 

(a)  Secretairi  cairn  menni  es  et  diceris.  Praef. 
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no  filMofo  oltramonUuo  , poiché  quivi  non  si  fa  pompa  del 
vizio  lenza  rossore  (i). 

Questo  trattato  comprende  varie  considerazioni  filosofi- 
che intorno  al  fine  dell’  uomo , ed  ai  mezzi  co’  quali  si  può 
conseguire.  È diviso  in  tre  dialoghi,  e gl’  interlocutori  sono 
S.  Agostino  ed  il  Petrarca , i quali  vengono  introdotti  a 
favellare  per  non  ripetere  ad  ogni  linea  quel  noioso  ditte  e 
1'  altro  rispose.  Una  finzione  poetica  dò  principio  al  dialogo: 
la  Verità , che  è circondata  dai  raggi  del  suo  splendore  di- 
vino , e della  quale  il  Petrarca  avea  descritto  il  palazzo  nel 
suo  poema  dell’  Affrica  , gli  appare  , e gli  presenta  S.  Ago- 
stino sno  favorito , perchè  gli  serva  di  maestro.  Il  primo 
dialogo  s'  aggira  principalmente  su  questa  proposizione  : 
n Per  liberarsi  dalle  pene  della  vita  , e sollevarsi  al  disopra 
della  condizione  dell'umanità  , bisogna  daddovero  por  mente 
al  verace  fiue  dell’  uomo , al  triste  suo  stato  ed  alla  morte  ; 
dal  che  risulta  naturalmente  che  1’  uomo  si  solleva  al  suo 
vero  scopo  e fine  ».  Questo  dialogo  ha  un  colore  cupo  e di- 
saggradevole , perchè  in  esso  non  si  parla  che  del  pensier 
della  morte  , e dell’  effetto  da  esso  prodotto  di  distaccare 
interamente  1’  anima  da  tutte  le  vanità  del  mondo  (3).  La 
lettura  del  secondo  dialogo  riesce  molto  piò  dilettevole , 
giacché  in  esso  S.  Agostino  esamina  tutti  i difetti  del  Petrar- 
ca , che  si  oppongono  alla  sua  perfezione  del  pari  che  al  sno 
riposo.  Incomincia  dalla  vanità  che  gli  viene  ispirata  dal  suo 
ingegno , dal  suo  saper* , dalla  sua  eloquenza  , dalla  bel- 
lezza della  persona  ; e gliene  mostra  la  vanità  , la  fragilità  , 
il  nulla.  Lo  taccia  poi  d’avarizia  o d’ immoderata  cupidigia; 
ed  il  Petrarca  si  scusa  col  dire  , che  siccome  si  propose  di 
passare  una  vecchiezza  nè  turpe  , nè  priva  di  cetra  , e molto 
teme  le  insidie  di  una  lunga  vita , cosi  provvede  a se  stesso, 
ed  antivedendo  l’ inopia  della  vecchiaia , cerca  soccorsi  a 
quell’età  affaticata.  S.  Agostino  gli  risponde  che  bastava 

(1)  Baldelli , del  Petr.  pag.  75. 

(»)  Vedi  la  Storia  della  Filosofia  moderna  del  Buhle  (Voi. 
IV,  cap.  3 ) il  quale  afferma  che  questo  trattato  del  Petrarca 
sostiene  il  paragone  colle  migliori  opere  ascetiche  moderne. 
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a’ suoi  bisogni  quel  cbe  gii  possedeva  senza  accumulare  in 
un  colle  ricchezze  anco  le  sollecitudini , e senza  darsi  in  preda 
all’ambiziosa  brama  degli  onori.  « Dunque,  sciama  allora 
il  Petrarca  , nulla  mi  giovò  Tesser  fuggito  dalle  cittì,  l’aver 
disprezzati  i popoli  e gli  usi  pubblici , l’aver  abitale  le  selve 
e le  silenziose  ville  , T aver  odiati  i ventosi  onori , se  poi 
debbo  essere  tacciato  come  ambizioso  ? » Il  suo  maestro  sog- 
giunge esser  bensì  vero  che  egli  ricusò  gli  onori , perchè  non 
voleva  conseguirli  col  circondare  le  soglie  de’ grandi,  col 
blandire , coll*  ingannare  , col  promettere  , col  mentire , col 
simulare  , col  soffrire  le  più  gravi  ed  indegne  cose;  ma  che 
col  dire  e col  far  ciò  non  provava  gii  di  non  averli  bramati  ; 
che  anzi  egli  s’ incamminava  agli  onori  per  una  via  opposta 
a quella  calcata  dal  volgo  , cioè  coll’ ozio,  colla  solitudine  , 
colla  noncuranza  delle  umane  grandezze,  e con  quegli  studi 
il  cui  scopo  è finalmente  la  gloria. 

S.  Agostino  rimprovera  il  Petrarca  di  essere  acceso  dalle 
fiamme  della  lussuria  ; ed  egli  risponde  con  rara  sinceriti 
die  gravemente  ti  duole  di  non  esser  nato  insensibile;  e che 
avrebbe  bramato  piuttosto  d’essere  un  immobile  sasso,  an- 
ziché sentirsi  conturbato  da  una  tale  passione.  Ma  quando 
poi  egli  si  sente  nel  terzo  dialogo  accusato  per  l’amore  verso 
madonna  Laura  , non  può  contenersi , ed  esclama  : « Sai  tu 
di  chi  favelli  ? Sai  tu  che  la  mente  di  questa  donna,  sgombra 
da  ogni  terrena  cura  , arde  soltanto  di  celesti  desideri  ? Sai 
tu  che  nel  suo  aspetto  risplende  la  divina  bellezza  ? che  i 
suoi  costumi  sono  un  modello  di  perfetta  onesti  ? cbe  nè  la 
sua  voce  celeste  , nè  l’amoroso  sguardo  , nè  il  leggiadro  por- 
tamento non  sono  cose  mortali  ? » Indi  protesta  che  purissi- 
mo fu  il  suo  amore  , e lo  dice  con  quelle  parole  si  affettuose 
e si  ingeuue  che  sopra  abbiamo  notate,  allorquando  abbiamo 
ragionato  della  qualità  della  sua  passione  per  Laura  (1). 

Il  Petrarca  trattò  anche  le  gravissime  materie  di  Stato , 
ed  in  un  libro  sul  Modo  di  governare  ottimamente  uno 
Stato  giltò  i primi  semi  di  quelle  massime  di  buon  governo 

(t)  La  versione  di  questi  tre  dialoghi  si  importanti  venne 
inserita  in  un'Appendice  a'  Piaggi  del  Petrarca , Voi.  II,  pag. 
i85  e seg. 
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che  dappoi  con  tanta  prosperità  germogliarono.  In  quest*  o- 
pera,  da  lui  scritta  per  dare  un  sunto  delle  scienze  politiche, 
egli  prescrive  al  principe  di  farsi  scudo  della  benevolenza 
de*  sudditi  per  vivere  tranquillo  e sicuro;  di  amare  per  essere 
amato  ; di  restaurare  i pubblici  edifizi  ; di  aver  cura  del  co  - 
modo  delle  strade , della  pulitezza  delle  città  e dell’  asciu- 
gamento delle  paludi  ; di  amministrare  le  pubbliche  rendile 
cosi  come  dovesse  ad  ogni  istante  renderne  conto  ; di  non 
gravare  i popoli  con  soverchi  tributi  ; di  essere  virtuoso  ed 
amante  dei  dotti.  Non  cosi  pregevole  è il  trattatello  lugli 
uffici  e sulle  virtù  di  un  Capitano , perchè  in  esso  1’  autore 
non  di  rado  ricorre  ai  fonti  comuni , e talora  pecca  di  lusso 
miotico  (i). 

1 due  dialoghi  De  vera  Sapientia  furono  dal  Petrarca 
composti  per  mordere  coloro  die  si  credono  dotti , perchè 
hanno  ricevuta  la  laurea  dottoralo  e letti  molli  libri  ; onde 
disprezzano  i volgari  che  non  sanno  parlare  secondo  le  regole 
prescritte  dai  retori , ma  conoscono  però  il  modo  di  viver 
bene.  11  primo  dialogo  è dettato  da  una  sana  crìtica , aia  il 
secondo  è scrìtto  colle  barbare  maniere  scolastiche  che  a 
que’  tempi  dominavano  nelle  scuole  , onde  nessuno  ora  ne 
può  sostener  la  lettura. 

Singolare  fu  l’origine  del  libro  cui  il  Petrarca  diede  il 
titolo  òe\V Ignoranza  di  se  stesso  e di  molti  nitri  (a).  Quan- 
do egli  dimorava  in  Venezia,  era  spesso  visitato  da  quatiro 
giovani , i quali  erano  audacissimi  uollc  quistioni  c nei  di- 
scorsi , ed  osavano  censurare  i più  celebrati  ingegni , non 
rispettando  che  Aristotile,  ed  il  suo  commentatore  Averrne. 
Avendoli  il  Petrarca  rimproverati , essi  si  raunarono,  e colle 
forme  solite  a praticarsi  nei  tribunali  istituirono  un  giudizio 
intorno  al  sapere  ed  ai  meriti  del  cantore  di  Laura  , e pro- 
nunciarono che  egli  era  uomo  dabbene,  ma  illetterato.  Spin  to 

(i)  Vedi  queste  opere  nell'edizione  di  Basilea  : De  Repub. 
optimi-  atiministranda , e De  Offtciis  Imperatoria , e l’operetta 
che  ha  per  titolo:  Varie  Opere  filosofiche  di  Francesco  Pe- 
• tiarca  per  la  prima  volta  ridotte  in  volgar  favella,  Milano, 
■Silvestri , i8a4- 

(a)  De  Ignora  olia  sui  ipsius  et  multorum. 
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dagli  amici  a non  tacciare  impunita  si  stomachavole  traco- 
tanza , il  Petrarca  scrisse  il  trattalo  dell’  Ignoranza  di  se  e di 
molli  altri , in  cui  non  si  lamenta  già  della  sentenza  contro 
di  lui  pronunciata , ma  si  rallegra  che  gli  venga  rapila  la 
lode  della  dottrina  per  lasciargli  quella  della  virtù.  Si  ap- 
pella però  da  una  si  ingiusta  sentenza  ai  posteri  ; si  querela 
dell'  infelice  sorte  dei  letterati  che  sono  in  perpetua  guerra , 
e conchiude  con  grande  verità  : che  le  lettere  sono  stromcnti 
di  demenza  per  molti , di  superbia  quasi  per  tutti  , se  non 
s’ avvengono  in  qualche  buona  e ben  costumata  anima.  Se 
quest’opera,  dice  il  De  Sade,  vedesse  la  luce  in  questi 
tempi , sarebbe  riguardata  come  parto  di  un  pedante,  perchè 
in  essa  si  fa  pompa  di  una  erudizione  sull’ant'ca  filosofia  , 
desuma  dalle  Tusculane  di  Cicerone,  dal  Trattato  sulla 
Natura  degli  Iddìi , e dalla  Città  di  Dio  di  S.  Agostino. 
È però  d’  uopo  confessare  che  in  esso  l’ autore  ragiona  assai 
bene  di  Aristotile  , lenendo  un  giusto  mezzo  fra  i suoi  ado- 
ratori che  lo  reputavano  uno  Dio , ed  i suoi  nemici  che  Io 
disprezzavano  ; e combatte  con  armi  vincitrici  i frenetici 
Avcrroisti  (r). 

Il  Petrarca  non  avea  mostrala  un'  ugual  moderazione  in 
un’altra  contesa  che  egli  ebbe  con  un  medico  in  Avignone, 
correndo  1’  anno  ■ 35a.  Egli  avea  fatto  dire  all’  infermo  Cle- 
mente VI , che  si  guardasse  dai  medici,  e si  risovvenisse 
dell’  epitaffio  che  l’  imperatore  Adriano  fece  scolpire  sulla 
sua  tomba  : Perii  per  la  moltitudine  dei  medici.  Non  avendo 
bene  intese  il  Pontefice  queste  parole , pregò  Tallissimo  poeta 
di  scrivere  ciò  che  detto  avea  a viva  voce  ; ed  egli  per  esau- 
dirlo scrisse  una  lettera  contro  i medici , nella  quale  ripete 
tutte  le  accuse  loro  date  da  Plinio,  dicendo  che  uccellano 
fama  colle  loro  imposture  j che  fanno  mercato  delle  nostre 
vite;  che  non  v’ha  legge  che  punisca  T ignoranza  loro;  che 
colle  nostre  morti  si  pongono  a fare  esperienza  di  quel  che 
sanno  ; che  mentre  si  gastigano  tutti  gli  omicidi,  solo  ai 
medici  è conceduto  di  uccidere  impunemente  gli  uomini  (a). 
Avendo  uno  dei  medici  di  Clemente  VI  avuto  contezza  di 

(i)  De  Sade,  Mém.  tomo  III , pag.  7S7. 

(a)  Petr.  Epist.  ad  Clem.  VI,  Oper.  f.  1086. 
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<|ursia  lettera  , ar»e  il!  sdegno,  assali  il  Petrarca  con  atroci 
invcllivc  , c minacciò  di  comporre  filippiche  più  virulente  ili 
quelle  di  Demostene  e di  Cicerone.  Il  Petrarca  scrisse  una 
nuova  lettera  contro  un  Medico  insano  e protervo  che  altro- 
ve egli  chiama  montanaro  e vecchio  sdentato.  Chi  fosse 
questo  medico  , noi  possiamo  dire  con  certezza,  quantunque 
I'  abate  De  Sade  affermi  che  egli  era  il  celebre  Guido  de 
Chauliac.  La  seconda  lettera  del  Petrarca  non  pervenne  in- 
fino a noi;  ma  dal  solo  titolo  possiamo  inferire  die  fosse 
piena  di  fiele  e di  amarezza.  11  medico  intanto  non  si  lasciò 
sgomentare  ; c sapendo  che  il  cantore  di  Laura  era  odialo 
dai  cardinali  francesi  principalmente , di  cui  soleva  prover- 
biare i costumi , lo  accusò  di  eresia.  11  Petrarca  diede  nuo- 
vamente di  piglio  alla  penna  , e scrisse  quattro  libri  di  In- 
vettive contro  di  un  Medico  , ne'  quali  trapassando  i confini 
della  moderazione  prorompe  spesso  in  ingiurie  ed  in  amari 
insulti.  « Si  può  forse  scusare  il  Petrarca  (sciama  qui  il 
Barone  de  la  Bastie  ) d’ aver  dato  ai  letterati , che  vennero 
appresso  , 1’  esempio  funesto , che  essi  han  pur  troppo  se- 
guito , di  lacerarsi  vicendevolmente  con  salire  sanguinose  , 
in  cui  per  lo  più  non  hanno  rispettato  uè  1‘  umanità  nè  il 
pudore  ? Ah  I chi  non  sarebbe  commosso  nel  mirare  le  let- 
tere, il  cui  scopo  è di  render  gli  uomini  migliori,  couvcrtilc 
a grado  delle  lor  passioni  in  armi  colle  quali  si  feriscono  a 
vicenda  « (i).  Non  si  dee  però  tacere  a giustificazione  di 
questo  sommo  Italiano  , che  egli  intendeva  di  parlare  della 
impostura  di  alcuni  medici , non  già  della  medicina;  giacché 
in  una  lunga  lettera  indiritta  al  Boccaccio  dipinge  la  vanità 
c la  pompa  con  cui  eglino  uscivano  in  pubblico  , coperti  da 
vesti  di  porpora  ed  adonti  d’ snella  preziose  e di  sproni  do- 
rati ; e scherzando  dice  che  poco  manca  eh’  essi  non  giunga- 
no al  solenne  onor  del  trionfo.  « Egli  è vero  che  pochi  fra 
di  loro  si  possono  vantare  d’ aver  uccisi  cinquemila  uomini , 
quanti  se  ne  richiedevano  un  tempo  per  ottenere  il  trionfo  ; 
ma  ciò  die  manca  al  numero  vien  compensato  dalla  qualità: 
perciocché  allora  si  uccidevano  i nemici , ora  si  ammazzano 
i cittadini  ; gli  uccisori  allora  erano  armati , ora  sono  in  lo- 
fi) Mém.  de  l’Académie  des  Inscript.  tomo  XVII,  p.  431. 
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ga...  Ho  anch'  io  alcuni  medici  amici , tulti  personaggi  eru- 
diti ed  affabili  , che  ragionano  egregiamente,  disputano  con 
argutezza , perorano  con  sufficiente  calore  e soavità  , ed 
ammazzano  abbastanza  coloratamente , ed  in  apparenza  si 
scusano  quanto  basta.  Spesso  risuona  sulle  loro  labbra  Ari- 
stotile , spesso  Cicerone  , spesso  Seneca  , c , ciò  che  ti  farà 
maravigliare , spesso  Virgilio.  Imperocché  non  so  per  quale 

0 fortuna  , o furia , o malattia  della  mente  divagata  , addi- 
venga che  essi  sappiano  ogni  cosa  meglio  della  lor  profes- 
sione » (i).  Un  medico  francese  affermò  che  il  Petrarca 
•usuila  la  medicina  con  energia  , Montaigne  la  disprezza  a 
sangue  freddo,  Molicre  la  mette  in  ridicolo;  ma  clic  tutti 
tre  la  giudicano  senza  conoscerla  (a).  Nè  meno  energica  e 
sdegnosa  è l'apologià  che  il  Petrarca  fece  dell' Italia,  contro 
le  taccie  che  ad  essa  erano  state  apposte  da  un  Francese  (3). 

La  storia  , quella  benefica  maestra  della  vita , quella 
fida  consigliera  del  saggio  , fu  coltivata  cou  grande  ardore 
dal  Petrarca , che  colse  gloriosi  lauri  anche  in  questo  campo. 
Egli  scrisse  un  libro  delle  Cose  memorabili , in  cui  si  propose 
d' illustrare  i più  importanti  argomenti  della  morale  filosofia 
con  esempi  tratti  dalla  storia  antica  e moderna  ; onde  que- 
sto libro  ottenne  da  alcuni  il  titolo  di  Etica  esemplificata . 
Ma  quantunque  abbia  una  grande  conformità  coll'opera  di 
Valerio  Massimo  , piire  l’ autore  non  si  rendette  mai  plagia- 
rio (4).  Un  altro  libro  storico  scrisse  il  Petrarca  , di  cui  non 
ci  rimane  che  una  scarna  epitome , ed  una  più  ampia  versio- 
ne italiana  che  fu  adottata  dagli  Accademici  della  Crusca 
come  testo  di  lingua:  esso  è intitolato  le  File  degli  Uomini 
illustri  (5).  E siccome  la  geografìa  è,  al  dir  di  Polibio,  uno 
degli  occhi  della  storia  ; cosi  il  Petrarca  non  trascurò  di  ad- 
dottrinarsi in  essa  , come  ne  fanno  fede  il  suo  Itinerario 
Siriaco,  iu  cui  descrive  il  viaggio  di  Terra  Santa,  additando 

1 luoghi  più  celebri  e le  cose  più  notevoli  ; e quella  lettera  in 

(i)  Petr.  Sen.  lib.  XV,  ep.  3 ; V,  epist.  V 

(a)  De  Sade,  Mém.  tomo  III , pag.  766. 

(3)  Petr.  Apoi.  contr.  Galli  calumn. 

(4)  Corniani , Sec.  della  Letter.  Epoe.  II , art.  io. 

(5)  Vitarum  Ilhistrinm  Virorum  Epitome. 
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cui  si  sforza  di  dar  notizie  precisa  intorno  all'  isola  di  ThiJe 
o Tilt , di  cui  si  spesso  parlarono  gli  antichi  (i). 

Imitatore  in  lutto  di  Cicerone,  senti  il  Petrarca  la  neces* 
siti  d’  intertenere  un’  attiva  corrispondenza  epistolare  , onde 
scrisse  tutte  quelle  lettere  che  sono  raccolte  nei  libri  cosi 
detti  delle  Cose  famigliari , delle  Senili  , delle  V arie  e di 
quelle  senza  titolo.  E si  che  un  giorno , aperti  alcuni  vecchi 
forzieri  pieni  di  polvere  e di  papiri , ne  abbruciò  molte , 
conservando  quelle  sole  che  a lui  parvero  più  importanti. 
Molle  di  esse  sono  indiritte  ai  più  celebri  principi , repub* 
bliche  e letterati  del  secolo  XIV  : trattano  talora  le  materie 
sublimi  della  ragione  di  Stalo;  narrano  le  fortunose  vicende 
dei  popoli , e le  improvvise  rivoluzioni  dei  governi  ; infor- 
mano del  riuscimenlo  di  difficili  ambascerie  ; descrivono  i 
costumi  di  varie  nazioni  ; confortano  gl’  Italiani  a spegnere 
gli  odi  intestini  (a).  Quelle  che  sono  appellate  senza  titolo 
fanno  una  viva  pittura  dei  disordini  della  corte  avignonese , 
e sono  conformi  a que’  sonetti  iu  cui  quell'  anima  sdegnosa 
fulminò  V avara  Babilonia.  Questi  componimenti  però  pec- 
cano di  una  certa  prolissità , che  si  dee  attribuire  al  caratte- 
re dell'amicizia  di  lui',  che  il  De  Sade  appella  ciarliera. 
L’ autore  sapea  che  le  lettere  da  lui  dirette  ai  principi  ed 
agli  Stati  giravano  nelle  mani  di  tutti , onde  le  scriveva  con 
molto  studio  ed  arte.  « Le  lettere  del  Petrarca  , dice  il  Sis- 
mondi , in  cui  fuor  di  proposito  facca  pompa  di  tanta  eru- 
dizione e ricercatezza  di  concetti , si  riguardavano  a quei 
tempi  quali  esemplari  di  eleganza  e di  buongusto;  si  copia- 
vano bentosto,  e si  trasmettevano  dall’ una  all’altra  perso- 
na , e spesso  non  erano  ricapitate  che  dopo  essere  state  lette 
dal  pubblico. ..  Il  solo  nome  di  questo  scrittore  equivaleva 
ad  una  potenza  ; e le  lettere  talvolta  eloquenti  e sempre  ar- 
dile , con  cui  egli  richiamava  il  PonteGce  a Roma  , circola- 
vano per  tutta  l’ Europa  « (3). 

Se  nella  prosa  egli  tentò  d’imitar  Cicerone,  nelle  poesie 
latine  volle  seguir  le  orme  di  Virgilio.  Per  nulla  atterrilo 

(i)  Petr.  Rcr.  Fam.  lib.  Ili , epist.  i. 

(a)  Viag.  del  Petrarca  , prefaz. 

(3)  Sismondi,  Hist.  des  Rép.  Ita),  cap.  e /t8. 


Digitized  by  Google 


CAPO  SESTO  1 

dalle  difficoltà  dell'  epopea , osò  di  scrivere  il  poema  del- 
r Affrica  clic  formò  la  maraviglia  del  suo  secolo  , o che  se 
non  vaola  1!  eleganza  dei  tèmpi  d’  Augusto , è però  il  più 
elaboralo  • più  bello  che  si  scrisse  nella  lingua  del  Lazio 
appena  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  ; anzi  è un  monu- 
mento che  conservar  si  dee  al  par  di  que’ quadri  e di  quelle 
statue  formate  nell’  infanzia  dell’  arte , che  non  ne  accresco- 
no uà  la  gloria  nè  i piaceri , ma  che  non  si  esaminano  senza 
frutto,  quando  si  ha  vaghezza  di  studiarne  la  storia  (i). 

L’ Affrica  del  Petrarca  è , al  par  della  Farsaglia  di  Lu- 
cano, un  racconto  di  grandi  ed  importanti  fatti  storici  espo- 
sti con  tutta  la  pompa  e con  tutti  gli  abbellimcuti  della 
poesia.  Il  primo  libro  contiene  la  proposizione , 1 invoca- 
zione , la  dedica  al  re  Roberto , e le  cagioni  della  seconda 
guerra  punica.  La  contessa  Franco  nipote  dell’ abate  Roberti 
traslatò  in  versi  sciolti  questo  primo  libro , e quantunque  si 
coprisse  sotto  il  nome  arcade  di  Egle  Euganea , pure  tentò 
di  tenersi  lontana  dalle  frascherie  degli  Arcadi.  In  questo 
poema  non  si  trova  , propriamente  parlando  , ciò  che  i Cri- 
tici appellano  maraviglioso  dell’Epopea.  La  sola  avventura 
in  cui  non  si  segue  la  storica  verità  è un  sogno  descritto  nel 
primo  e nel  secondo  libro , in  cui  l’ eroe  del  poema  vede 
Publio  Scipione  suo  padre  ; ma  anche  quest’  episodio  è una 
semplice  imitazione  del  Sogno  di  Sripione  dell’Oratore  la- 
tino. In  esso  si  parla  della  morte  del  console  Paolo  Emilio 
assalito  dai  nemici  dopo  la  battaglia  di  Canne  alla  presenza 
di  quello  stesso  giovane  che  gli  area  offerto  il  suo  cavallo 
per  agevolargli  la  fuga. 

Come  qualora  assedia  un  serpe  astuto 
D'  augelli  un  nido  , 1’  affannosa  madre 
Va  palpitando , ed  or  l’ orror  di  morte , 

Or  quel  la  strigne  di  lasciare  in  preda 
I cari  figli  di  quell’  angue  fero  , 

Pietà  infelice  1 Alfin  vinta  da  tema 
Cede , e del  viver  suo , scosse  le  penne  , 

Tarda  cura  si  prende  , e dal  vicino 


(i)  Ginguenè , tomo  II , cap.  i3. 
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Arbor  rimira  qual  ile' figli  strazio 
Fa  la  nemica  rabbia  , e t’  ange  e trema  ; 

£ il  bosco  empiendo  d’affannosi  lai , 

Tenta  d’ aitarli  con  dolenti  strida  : 

Tal  sen  giva  il  garzon  , volgendo  indietro 
Spesso  le  meste  luci. 

Scipione  in  principio  del  secondo  libro  domanda  al  padre 
quale  sarà  la  fine  della  guera  cartaginese  ; ed  egli  predice 
il  trionfo  di  Roma  , e la  rovina  dell’  orgogliosa  sua  rivale  ; 
ma  amareggia  al  figliuolo  il  piacere  di  ascoltare  i trionfi 
della  sua  patria  col  vaticinargli  che  le  spoglie  delle  vinte 
nazioni  e l’ eccidio  di  Cartagine  precipiterebbero  la  romana 
repubblica  in  un  abisso  di  mali , e 1’  assoggetterebbero  al 
dominio  di  un  ambizioso  cittadino.  Molte  belle  sentenze 
adomano  questi  due  libri  ; ma  siccome  essi  non  contengono 
che  un  sogno  , cosi  è d’ uopo  confessare  che  troppo  a lungo 
dorme  l’eroe  del  poema.  Nel  terzo  libro  Lelio  spedito  da 
Scipione  passa  nell’  Affrica  come  Legato  al  re  Siface  per 
confortarlo  a stringere  alleanza  con  Roma.  La  reggia  del 
Principe  Numida  è descritta  con  elegante  sublimità  j il  ro- 
mano ambasciatore  viene  accolto  ad  uno  splendido  convito  ; 
un  giovane  esperto  nella  musica  e nella  poesia  canta  1’  ori- 
gine della  superba  Cartagine;  indi  Lelio  imprende  a narrare 
le  più  gloriose  gesta  dei  Romani , e si  compiace  nel  dipin- 
gere la  morte  di  Lucrezia  che  alzò  in  Roma  il  grido  della 
libertà.  Il  terzo  libro  del  poema  termina  senza  che  l'azione 
sia  cominciata;  nè  si  vede  che  essa  abbia  principio  nel  quar- 
to, che  contiene  un  semplice  racconto  della  vita  di  Scipione 
fatto  da  Lelio.  Fra  le  gesta  più  illustri  del  suo  eroe , Lelio 
esalta  precipuamente  l’assedio  e la  presa  di  Cartagcna,  in 
cui  Scipione  si  mostrò  generoso  e continente  verso  alcune 
belle  prigioniere  , e restituì  senza  riscatto  la  più  avvenente 
allo  sposo.  Il  Ginguend  s’ avvide  avervi  qui  uua  considera- 
bile lacuna  non  avvertita  da  verun  Critico  italiano  ; tanto, 
dice  egli , il  poema  dell’  Affrica  , sì  spesso  menzionato  negli 
scritti  ne’  quali  si  parla  del  Petrarca  , è poco  letto , poco  co- 
nosciuto. 11  quarto  libro  termina  nell’istante  in  cui  Lelio 
narra  a Siface  che  in  un  appartamento  del  palazzo  si  udiva- 
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no  1«  grida  delle  principesse  cattive , e delle  ancelle  loro 
seguaci  ; e che  Scipione  conoscendo  il  perìcolo  che  correre 
poteano  se  apparissero  agli  occhi  dell’  esercito , vietò  che  al- 
cuno entrasse  nel  loro  asilo , anzi  le  fé’  condurre  in  luogo 
sicuro  lungi  dal  teatro  della  guerra.  Sul  principio  del  quinto 
libro  non  è più  Lelio  che  parla  ; uon  siamo  più  alla  corte  di 
Siface  per  assistere  ad  un  convito , ed  udire  il  racconto  di 
eroiche  avventure  : l’ alleanza  non  fu  conchiusa  ; si  raccese 
la  guerra  ; Siface  fu  debellato  ; Scipione  entra  in  Citta  ca- 
pitale della  Numidia  ; ed  invece  della  storia  delia  giovane 
principessa  spagnuola  restituita  al  suo  amante  , v’ha  quella 
di  Sofonisba  sposa  di  Siface , la  quale  è costretta  a darsi  la 
morte  per  la  rovina  del  marito  , per  1’  affetto  verso  di  Mas- 
•inissa  e per  1’  orrore  al  servaggio.  Da  lutto  ciò  si  dee  de- 
durre che  manchi  un  intiero  libro  che  dovea  contenere  la 
fine  del  racconto  di  Lelio , il  rifiuto  di  Siface  di  collegarsi 
coi  Romani , l’ improvviso  consiglio  di  assalirli , la  battaglia 
data  contro  di  Scipione  , la  sconfitta  dei  Numidi , l’ assedio 
e la  presa  di  Cirta.  Ripigliala  poi  una  volta  l’azione,  essa 
corre  alla  fine  d’accordo  sempre  colla  storia;  onde  il  lettore 
conoscendo  già  e gl’  incidenti  che  avviluppano  il  nodo  , e 
quelli  che  tendono  a scioglierlo,  è privo  della  dolce  sorpresa 
che  si  prova , quando  ci  si  appresentano  nuovi  oggetti  ed 
inaspettate  ay venture , nel  che  consiste  l’ eccellenza  dell’  e- 
popea(i).  * ' ^ 

Costante  sempre  nel  disegno  di  voler  imitare  Virgilio , il 
Petrarca  scrìsse  alcune  egloghe  , che  sono  importantissime 
per  le  allusioni  che  contengono.  La  sesta  e la  settima  eglo- 
ga , per  recarne  due  soli  esempi , rappresentano  il  pontefice 
Clemente  VI , nomato  Mizione  , ed  i cardinali.  Nella  prima 
a’  introduce  S.  Pietro  sotto  il  nome  di  Parafilo  a rimbrottare 
Clemente , perchè  meuasse  una  vita  molle  e fastosa  (a).  Gli 
interlocutori  della  seconda  sono  Mizione  e la  uiufa  Epi , 
cotto  cui  è figurata  la  città  d’  Avignone  : essi  numerauo  il 
gregge  per  levarne  il  conto  ; la  ninfa , facendo  passare  ad 
uno  ad  uno  i cardinali  velati  sotto  emblemi  tratti  dalla  vita 

(i)  Ginguené , tomo  li , cap.  i3. 

(a)  Petr.  Bue.  cgl.  6.  Pastorum  Pathos. 
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pastorale , ne  loda  alcuni  poclù  , e dipinge  gli  altri  coi  piu 
neri  colori  (1).  Nella  XII  egloga  poi  intitolata  Conflictatio, 
sono  raffigurati  i re  di  Francia  e d‘  Inghilterra  sotto  i nomi 
di  Pane  e di  Artico. 

Tre  libri  di  epistole  pongon  termine  alle  sue  poesie  lati* 
ne.  Esse  sono  indiritte  ai  più  cospicui  personaggi  del  suo 
secolo  ; seguono  , benché  da  lunge  , lo  stile  epistolare  di 
Orazio  , e sono  per  lo  più  dettale  dalla  filosofia  congiunta 
all'  immaginazione  ed  al  sentimento.  In  questi  componimene 
ti,  cosi  come  in  tutti  gli  altri,  scritti  nella  lingua  del  Lazio, 
regna  una  certa  facondia  e facilità.  Deve  egli  scrivere  a Gu- 
glielmo da  Pastrengo  che  fabbrica  una  casa  in  Panna?  « Edi- 
fico , gli  dice  , una  casa  conveniente  al  mio  stalo  : raro  io 
essa  rispleude  il  marmo  ; ond’  io  soventi  volte  mi  lagno  di 
essere  lontano  dalle  vostre  cave , o perchè  l' Adige  non  di- 
scenda a bagnar  queste  rive.  1 versi  di  Fiacco  e l’ idea  della 
morte  mi  disconforlano  dall'  ornar  troppo  il  mio  cdifizio , e 
volgono  talvolta  il  mio  pensiero  alla  magione  celeste  , am- 
monendomi diserbare  i sassi  a funereo  uso.  Allora  si  rallenta 
quel  mio  impeto  e quell'  amore  della  cominciata  impresa  -, 
allora  odiando  i tetti  vorrei  abitare  le  selve.  Una  tenuissima 
t ; quasi  invisibile  fessura  vidi  un  giorno  nelle  nuove  mura- 
glie ; ne  incolpai  i muratori  e la  loro  rozz'  arte.  Mi  risposero 
essi  che  tutto  1'  umano  artifìcio  non  può  rendere  più  ferma 
la  terra  curvata  da  tanto  peso  ; clic  le  fondamenta  appena 
gittate  doveauu  per  poco  cedere  alla  nuova  mole-,  che  nulla 
di  fermo , nulla  d' immortale  possono  innalzare  le  mani  de- 
gli uomini  ; che  finalmente  quelle  mura  avrebber  più  lunga 
vita  di  me  e de'  miei  nipoti.  Stupii  c dissi  a me  medesimo  : 
Se  non  si  dee  dispregiare  la  rustichezza  di  chi  parla , costoro 

(i)  Petr.  Egl.  7;  Epist.  sin.  tit.  praef.  — Si  sono  pubblicate 
le  Egloghe  e le  Epistole  in  versi  del  Petrarca  col  titolo  di 
Pori  ir  Minori  del  Petrarca  sul  testo  latino , ora  corretto,  vol- 
ga ritinto  da  Poeti  viventi  oda  poco  defunti.  Milano,  dalla 
Società  tipografica  dei  Classici , 1 819  e scg.  L'  Egloga  sesta  è 
tradotta  dal  conte  Giulio  Perticari , e la  settima  , intitolata 
Crcx  infeclus  et  tuffa  tu*  , dal  conte  Giu.  Antonio  Roverella 
da  Cesena. 
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mi  rìuracciauo  la  verità.  Perché , o insensato , non  badi  alle 
fondamenta  del  tuo  corpo  cbe  minacciano  rovina , e non  ti 
metti  iu  sicuro  , mentre  lo  puoi  ? cessa  di  aver  a cuore  tutte 
le  altre  cose  più  di  te  stesso.  Starà  questa  casa  ; cadrà  il  tuo 
corpo;  tu  dovrai  abbandonare  Tutta  e l’altra  dimora.  Con- 
fuso da  questi  accenti  io  tacqui  ; il  solo  pudore  impedi  cbe 
la  tema  non  mi  facesse  abbandonare  T incominciato  edilizio  ; 
perocché  questa  mole  imperfetta  sarebbe  mostrata  a dito  dal 
popolo.  Penatilo  insistendo  affretto  l’opera;  ma  la  mia  men- 
te discorda  sempre  da  se  stessa  , e molte  cose  vuole  e dis- 
vuole » (i).  Deve  egli  salutare  l'Italia  e farne  l’elogio? 
« Salve  , esclama  , o bellicosa  regione , maestra  in  pace  , 
adorna  di  sacri  ingegni , madre  di  dolce  favella  , e generosa 
nutrice  d’  uomini  celebri  presso  tutti  gli  abitatori  dell’  uni- 
verso. Ampia  per  le  città  , alta  per  le  tremende  rocche , 
florida  pe’ consigli  de’  tuoi , invitta  per  alteri  popoli,  pos- 
sente in  terra  ed  in  mare  , attesti  colla  tua  situazione  il  su- 
premo imperio,  e scuoti  quasi  col  piede  il  mondo.  Tu  dai 
alle  capre  paschi  frondosi , c fioriti  alle  melliflue  api  ed  al 
gregge  ; tu  bellissima  sei  per  rigosi  prati , odorosa  per  gli 
orli , feconda  di  vari  metalli , verdeggiante  di  alberi , om- 
breggiata da  annose  selve  , popolata  da  belve  e da  uccelli , 
atta  alla  caccia , piacevole  per  la  uccellagione , abbondante 
di  pesce  nei  profondi  laghi , distinta  da  ameni  fiumi  ; siedi 
in  mezzo  a due  mari , insigne  sei  per  salubri  acque  , ti  curvi 
in  apriche  valli , e sorgi  in  monti  coperti  uella  state  di  neve, 
ed  in  mezzo  al  verno  godi  verso  i tuoi  lidi  di  una  benignu 
primavera  e di  un  temperalo  clima  ; sei  tranquilla  finalmente 
pel  cielo  ognor  sereno , essendo  sempre  le  nebbie  fugate  da 
odoriferi  venti  » (a). 

Ma  che  sarebbe  addivenuto  della  fama  del  Petrarca  , se 
egli  non  avesse  scritte  cbe  queste  opere  latioe  ? I soli  dotti 
conosciuto  lo  avrebbero , ed  il  suo  nome  non  suonerebbe 
certo  sulle  labbra  di  tutti  gl’  Italiani , nè  egli  formerebbe  la 
delizia  di  tutti  gli  animi  gentili.  Alle  sue  rime  volgari  adun- 
que , a quelle  che  egli  appellava  inezie  (uugellas)  va  debi- 


(i)  Petr.  Carm  lib.  Il , epist.  18. 
(a;  Petr.  Carm.  lib.  11 , ep.  ta. 
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loie  della  celebrità  , die  beo  lungi  dal  diminuirli  col  volgere 
degli  anni , cresce  ognora  e si  rabbella.  Non  è già  l’ autore 
AAV  Affrica  , o dei  libri  della  Vita  solitaria  , o dei  Rimedj 
dell’  tuia  e dell’  altra  fortuna  , che  noi  veneriamo,  ma  Iiensi 
quello  del  Canzoniere  , il  padre  cioè  della  lirica  italiana  ; 
quegli  che  con  dolce  nodo  avvinse  le  Grazie  e le  Muse , che 
ad  esse  restituì  gli  adornamenti  semplici  insieme  e maestosi , 
de' quali  trovò  il  modello  negli  antichi;  quegli  che  la  gra- 
vità delle  canzoni  di  Dante  , 1‘  acume  di  Guido  Cavalcanti , 
la  gentilezza  di  Cino  e le  virtù  d'ogni  altro  superò  cosi  nel- 
l'età sua  come  nelle  seguenti , nelle  quali  tra  tanti  a lui 
simili  non  c mai  surlo  1’  uguale  (1).  Noi  non  entreremo  a 
parlar  qui  della  natnra  dell'  amore  descritto  dal  Petrarca 
nelle  sue  rime,  che  da  alcuni  indiscreti  venne  tacciato  come 
onesto  velame  di  vietati  desideri  ; solo  diremo  con  un  mo- 
derno scrittore,  che  egli  adornò  d'tin  l'eia  candidissimo  A- 
more  in  Grecia  nudo,  e nudo  in  Roma  (a)  ; che  nessuno  ha 
meglio  di  lui  dipinto  le  varie  passioni  della  speranza  , del 
timore,  del  desiderio  ed  anco  delia  disperazione;  che  nes- 
suno ha  destata  più  viva  compassione  nel  piangere  la  morta 
sua  donna , e nel  lagnarsi  del  suo  rio  destino  ; che  nessuno 
ha  saputo  trattare  con  tanta  varietà  uno  stesso  argomento  ; 
che  finalmente  egli  seppe  unire  nelle  sue  rime  i pregi  sparsi 
nelle  poesie  di  Orazio , di  Pindaro , di  Anacreonle  , di  Ovi- 
dio, di  Tibullo  , di  Properzio.  Imperciocché  i suoi  sonetti  e 
le  sue  sestine  comprendono  tutto  il  patetico  e la  flebile  dol- 
cezza di  questi  tre  latini  poeti  ; e le  canzoni  Chiare , fresche 
e dolci  acque , e Se’  l pensier  che  mi  strugge  , pareggiano 
nella  dolce  semplicità  le  più  belle  odi  di  Anarreonte  ; e le 
tre  canzoni  degli  Occhi,  dette  le  tre  sorelle  , e l’ altre  inc»- 
rille  ai  nobili  campioni , e quella  specialmente  al  Tribuno 
di  Roma  , ci  porgono  esempi  di  oraziano  spirito , e quasi  di 
pindarico  volo  (3).  Che  se  Orazio  con  sublimi  versi  confor- 
tava i Romani  a ristare  dalle  guerre  cittadine , il  Petrarca 
risvegliava  1’  aulico  valore  che  uno  era  ancor  mollo  negli 

11)  C.ravina,  Rag.  Poet.  Uh.  II,  27. 

(a)  l go  Foscolo  , Sepolcri. 

(3)  Gravina , Rag.  Poet.  lib.  II , 27. 
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italici  petti  ; diceva  a coloro  cui  fortuna  avea  posto  in  mano 
il  freno  delle  belle  contrade  , di  non  cercare  amore  o fede 
in  cor  venale  ; e gridava  pace  (1).  Imperò  , se  i sonetti , che 
sono  tanti  e si  belli,  che  non  ancor  si  è potuto  decidere  quale 
sia  il  migliore  , e le  sestine  e le  ballate  e i madrigali  fecero 
il  Petrarca  poeta , le  canzoni  lo  fecero  poeta  grande  e fa- 
moso (2).  E per  parlare  di  quelle  tre  sole  in  cui  loda  gli 
occhi  di  Madonna  , e che  sono  da  lui  chiamate  le  tre  sorel- 
le, campeggiano  in  esse  due  maravigliose  doli,  cioè  Taffetlo 
e l’ ingegno.  « In  tutto , dice  il  Muratori , io  scopro  una  tal 
tenerezza,  e un  si  forte  rapimento  di  pensieri  affettuosi,  che 
non  si  potea  forse  imprimere  nella  mente  altrui  con  più 
energia  la  violenza  di  quella  passione  oud’  era  agitato  il 
cuor  del  poeta.  Ancora  l' ingegno  fa  qui  tutte  le  sue  mag- 
giori prove.  Può  dirsi  che  questa  sia  una  tela  di  riflessioni  e 
d‘ immagini  squisitissime  cavate  dall'  interno  della  materia  , 
in  considerando  il  poeta  o la  singnlar  beiti*  degli  occhi  ama- 
ti , o tutti  gli  affetti  interni  ed  esterni  che  in  lui  si  cagiona- 
vano dagli  occhi  medesimi.  Ne  paia  ad  alcuno  che  tali  pen- 
sieri talora  sembrino  alquanto  sottili , quasi  a tanta  foga 
d’ affetto  non  si  convenga  t una  sottigliezza  d’ ingegno.  Pe- 
rocché il  poeta  non  parla  all’  improvviso , come  s’ inducono 
gli  appassionati  a ragionar  sul  teatro,  ina  con  agio  e tempo 
di  meditar  le  cose , e di  espor  le  cose  meditate  col  più  bello 
ornamento  ch’ei  possa,  per  maggiormente  piacere  non  solo 
ai  lettori  , ma  anche  alla  persona  eli’  egli  ha  preso  a lodare. 
In  somma  io  ho  per  costante  che  questi  rari  componimenti 
sicno  stali , e sicno  sempre  per  essere  una  miniera  onde  si 
possano  trar  nobili  concetti  per  formarne  moltissimi  altri  ; e 
alla  perfezion  loro  altro  io  non  trovo  che  manchi,  se  non 
nu  oggetto  più  degno  che  non  è la  femininil  bellezza  ».  Ma 
il  Salvini  soggiunge  con  molto  senno,  che  l’umana  fantasia 
è mossa  più  da  queste  cose  sensibili  e piacenti  , che  dalle 
invisibili  ed  astratte;  e che  l’amore  stesso  divino,  di  cui 
ninna  cosa  è più  perfetta , bisogna  che  accatti  uella  poesia 
le  immagini  da  questi  nostri  bassi  amori  terreni  ; poiché  uo- 

(1)  Vedi  la  canz.  Italia  mia. 

(2)  Note  del  Tassoni  c del  Muratori  alla  prima  canzone. 
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mini  siamo,  c abbiamo  l'immaginazione  ripiena  di  queste 
cose  umane  e mortali , dalle  quali  ci  solleviamo  alle  divine 
c immortali.  £ più  toccano  queste  che  quelle  l’ ordinaria 
fantasia  e la  comune  immaginazione  degli  uomini , e nella 
fantasia  regna  la  poesia  , facoltà  imitatrice  (1). 

1 Trionfi  sono  gravissimi  argomenti  pieni  di  scelte  c va- 
glie sentenze  , di  espressioni  quanto  vigorose  , altrettanto 
proprie  del  nostro  idioma  , colte  appunto  nel  tronco  dove  la 
vulgate  e la  latina  favella  si  uniscono.  In  essi  il  poeta  de- 
scrisse T uomo  ne’  vari  suoi  stati  , e prese  quindi  argomento 
di  parlare  di  se  stesso  e della  sua  Laura.  L’ uomo  nel  pri- 
miero suo  stato  di  giovinezza  è vinto  dagli  appetiti , che 
possono  lutti  comprendersi  sotto  il  vocabolo  generico  di 
amore , o di  amor  di  se  stesso.  Ma  fatto  senno , vedendo 
egli  la  discouveuienza  di  tale  suo  stato  colla  ragione  e col 
consiglio , lotta  contra  quegli  appetiti , e li  vince  col  mezzo 
della  castità  , tenendosi  cioè  lontano  dal  soddisfarli.  Tra 
questi  combattimenti  e queste  vittorie  sopraggiuuge  la  mor- 
te , clic  rendeudo  eguali  i vinti  e i vincitori , li  toglie  tutti 
dal  mondo.  Ma  non  perciò  ella  ha  tanta  forza  di  disperdere 
anche  la  memoria  di  quell’uomo  che  colle  sue  illustri  ed 
onorale  imprese  cerca  di  sopravvivere  alla  stessa  morte.  E 
vive  egli  in  fatto  colla  sue  fama^die  trae  /*  uom  del  sepol- 
cro, e ’n  vita  il  serba.  Se  non  che  il  tempo , che  a’  gran 
nomi  è gran  i-eneno,  giunge  a cancellare  ogni  memoria  anco 
dell’  uom  famoso , il  quale  non  è sicuro  di  viver  sempre  , se 
non  godendo  in  Dio  e con  Dio  della  sua  beata  eternità. 
Quindi  l’ Amore  trionfa  dell'  uomo  ; la  Castità  trionfa  di 
Amore;  la  Morte  trionfa  di  ambidue;  la  Fama  trionfa  della 
Morte;  il  Tempo  trionfa  della  Fama,  e l’Eternità  trionfa 
del  Tempo  (a).  Che  se  dobbiamo  credere  al  Mazzoni , il 
Petrarca  adornò  il  suo  Canzoniere  , e principalmente  i Tri- 
onfi con  lauti  fiori  della  Diviua  Commedia  , che  si  più)  dire 

(i)  Vedi  nella  Perfetta  Poesia  del  Muratori  le  tre  canzoni: 
Perche  la  vita  è bieve,  ec.;  Cenili  mia  donna,  io  veggio,  ec.; 
Poiché  per  mio  destino  , ec. , colle  note  del  medesimo  c del 
Saltini , lil>.  IV. 

(aj  Marsaud  , Argomento  de’ Trionfi. 
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piuttosto  eh’  egli  re  li  roecsciasse  da’  canèstri  che  dalle 
mani.  Noi  ce  nc  staremo  paghi  al  solo  fi  ire  che  si  trova  mol- 
ta conformili  fra  vari  concetti  del  cantore  di  Laura  e di 
quello  di  Bice.  y' 

Se  dovessimo  qui  a lungo  ragionare  dell' ottimo  gusto 
del  Petrarca  in  ciò  principalmente  che  riguarda  lo  stile , 
saremmo  costretti  a ridire  quanto  è oramai  noto  a tulli  ; 
onde  faremo  una  sola  osservazione , che  cioè  tutti  i vocaboli 
ed  i modi  da  lui  usati , tranne  pochissimi , durano  tuttavia 
nelle  scritture  più  eleganti  e più  Mobili  dell’italiana  favella, 
mentre  molti  usati  da  Dante  vennero  o negletti  o dismessi 
Nè  questa  fu  una  conseguenza  dello  strano  talento  degli 
scrittori  , ma  bensì  un  giudizio  suggerito  dalla  più  sana  ra- 
gione ; giacché  Dante  condotto  dal  suo  entusiasmo  ad  espri- 
mere in  qualunque  modo  le  alte  fantasie  della  sua  mente , 
usurpò  con  soverchia  liberti»  dall’ ebraico,  dal  greco,  dal 
francese  e dai  vari  dialetti  italiani  parole  e modi  di  dire  che 
per  lor  natura  diffìcilmente  potevano  far  lega  co'  vocaboli  e 
colle  forme  dell'  italico  volgare.  Ma  il  Petrarca  , più  casti- 
gato c religioso  osservatore  delle  regole  dell'  analogia , ar- 
ricchì notabilmente  la  nostra  lingua  di  parole  e di  maniere 
leggiadre  , che  quasi  ben  proporzionate  membra  si  aggiun- 
sero, ed  innestate  nel  tronco  di  essa  germogliarono  e diedero 
soavissime  frutta  (i).  Egli  conobbe  il  solo  parlar  gentile  e 
comune  nel  mezzo  delle  corti,  nelle  quali  sempre  risse;  e 
per  cantare  degnamente  ora  dell'  Italia  ed  or  della  sua  don- 
na, derivò  dal  provenzale  e da)  buon  latino  una  bella  copia 
di  voci  che  i plebei  già  più  non  conoscevano , e locò  il  vol- 
gare in  islam  di  vera  altezza  (3).  E forse  per  questa  ragione 
i Fiorentini  laceravano  le  sue  rime,  mostrando  la  rabbia  di 
veder  confuso  cogli  altri  il  lor  dialetto  ; onde  il  Petrarca  ne 
moveva  querela  col  suo  Boccaccio.  « Quc'  pochi  e casti  ver- 
setti miei  che  passarono  il  Po  e l’Appcnnino,  e l’Alpe  e 1*1- 
slro  , non  trovarono  accusatori  in  altro  luogo  che  nella  mia 
patria  » (3). 


(1)  Parini,  Princ.  delle  Belle  Leti.  cap.  4. 

(a)  Perticar! , Dif.  di  Dante , e della  Volg.  Eloq.  cap.  40. 
(3)  Petr.  Sen.  lib.  II , epist.  1. 
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Nè  con  ciò  abbialo  voluto  alTcnnarc  clic  tutto  sia  perfetto 
nel  Canzoniere  : anzi  diremo  di  lui  ciò  che  Quintiliano  scrisse 
di  lutti  i Classici.  Egli  casca  talvolta  e $’  inchina  alle  lasci- 
vie del  suo  ingegno  ; è eccellente  , ma  pure  è uomo  ; ama 
talvolta  le  minute  antitesi , anzi  i bisticci  ed  i giuocolini  di 
parole  , come  (piando  cantò:  a Delle  catene  mie  gran  parie 
porlo  ; c Laura  clic  il  verde  lauro  e 1’  aurecr  crine  m : in 
mezzo  a molli  gentilissimi  traslati  egli  inserì  metafore  ardile 
e stravaganti , come  quando  disse  che  coltivava  il  lauro  con 
vomeri  di  penna  (f'omer  di  penna  con  sospir  del  fianco')-, 
o che  un  vento  umido  eterno  di  sospir , di  speranze  e di 
desio  rompeva  la  vela  della  sua  nave , sotto  cui  simboleg- 
giava l’ anima  sua  innamorata  ; cd  una  pioggia  di  lagrima- 
re  , una  nebbia  di  sdegni  rallentava  le  già  stanche  sarte , 
che  son  cl’  error  con  i gnor nnza^at torto 

La  fama  in  cui ^sali  il  Petrarca  per  le  sue  rime  fu  causa 
clic  molli  volendo  apparir  poeti,  e mancando  dell' ingegno 
e dello  studio  uecessari  per  esserlo , a lui  ricorrevano  per 
ottener  versi,  onde  recitarli  nelle  sale  dei  signori,  o sulle 
piazze  al  cospetto  della  plebe  ; ond’  egli  si  dolse  di  questi 
importuni  col  suo  Boccaccio.  « Tu  conosci , Giovanni , que- 
sta razza  d’ uomini  che  vive  dicendo  versi , eversi  altrui, 
la  quale  è si  cresciuta  oggimai , die  il  numero  non  si  può 
contare  Sono  genti  di  mediocre  ingegno  , di  grande  memo- 
ria e diligenza  e di  ardimento  grandissimo  ; palagi  e corti 
frequcnlansi  da  costoro,  perse  stessi  ignudi , vestili  delP al- 
trui , recitando  cou  grande  impelo  belle  rime  di  questi  e di 
quelli , onde  procacciano  favori , argento,  veslimcnta  c doni 
d'  ogni  ragione.  E questi  beati  strumenti  del  loro  guadagno 
ora  chieggono  agli  autori  medesimi , ed  ora  altrui;  c si  ora  li 
ottengono  per  virtù  ili  preghiere  , ora  li  comprano  a pregio 
d’oro,  quando  il  ricliicgga  l'ingordigia  o la  povertò  del 
venditore  poeta.  Quante  fiate  costoro  vengono  a molestarmi 
pregando  l,e  cosi  faranno  cou  te  , mio  Boccaccio  , e con  al- 
tri. Sovente  per  fuggire  la  noia  di  costoro  io  nego  a un 
tratto,  nè  mi  piego  pure  alle  lagrime.  Ma  talvolta  però 
quando  conosco  clic  i pregami  sono  poverelli  ed  umili , la 

(i)  Son.  i(ja  e i Sj. 
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santa  carila  di  fratello  mi  persuade  e ini  lira  a soccorrerli  <li 
qualche  rime  ; e veggio  che  quello  che  a me  costa  una  bre- 
ve fatica,  talora  innalza  coloro  io  altissimi  vantaggi.  E sono 
stati  alcuni  die  essendomisi  fatti  avanti  tutti  miseri  e ignudi 
e lerci , e avendo  ottenuti  i versi  che  da  me  richiedevano , 
sono  poi  a me  tornati  tutti  messi  a seta  ed  oro  , ripieni  di 
ricchezza  , ringraziandomi  che  per  la  virtù  di  quei  pochi 
miei  versi  fossero  alfine  usciti  di  povertà  » (i). 

Più  importuni  certamente  di  questi  rapsodi , o giullari 
che  si  vogliali  dire , furono  i cosi  detti  Petrarchisti , ossia 
coloro  che  nel  dcciraoscsto  secolo  principalmente  nuli'  altro 
fecero  che  rifriggere  i pensieri  ed  i sentimenti  del  cantore  di 
Laura.  11  Barctti  diede  la  baia  a questo  servii  gregge  d‘  imi- 
tatori, e li  appellò  giustamente  cicaloni  (a)-,  ed  il  Muratori 
enumerò  con  molto  acume  di  critica  le  ragioni  per  cui  essi  , 
non  che  piacere,  sono  beffeggiali  per  quelle  asciutte,  smilze 
cd  insipide  loro  tantaferatc.  et  II  gusto  loro  è sano  , i lor 
versi  sono  esenti  da  ogui  gonfiezza  , i lor  sentimenti  (ondati 
sul  vero  ; ma  qualche  fiala  questa  lor  modestia  , questo  es- 
sere senza  vizi  ( che  è la  prima  virtù  dell’  eloquenza  e della 
poesia  ) ha  congiunta  seco  una  fievolezza  di  forze  , e un  co- 
lore smorto  che  sveglia  noia  ne'riguardanti.  Ritrovasi  nc’lor 
versi  la  sanità  del  Petrarca,  ma  non  il  vigore,  il  sugo,  il 
brio  , i nervi , i lumi  di  quel  fortunato  poeta  ; e quindi  è 
che  si  saziano  della  lor  lettura  non  poche  persone.  Adunque 
non  basta  l’ essere  senza  vizi , perché  questa  virtù  è bensì  la 
più  necessaria  d’  ogni  altra  , ma  è ancora  la  men  gloriosa  di 
tutte.  11  più  eh' essa  può  fare,  ò il  salvarci  dalle  altrui  ri- 
prensioni , ma  non  può  già  essa  guadagnarci  gran  lode  , 
quando  sia  sola ...  ; e questa  insipidezza  di  stile  fa  argo- 
mentar che  sia  o povertà  di  condimenti  iu  chi  1‘  usa  , o ma- 
lattia di  palato  in  chi  1'  ama.  Decsi  perciò  anche  abbondar 
di  virtù,  e fuggire  il  secco,  E asciutto,  e massimamente  in 
poesia.  Nou  è egli  manifesto  che  il  bello  poetico  altro  non  è 
clic  il  vero  maraviglioso,  nuovo  e straordinario  o per  cagiou 
della  materia  , o per  valore  dell’  artifizio?  Sarai!  dunque  te- 

(i)  Petr.  Scnil.  lib.  V,  cpist.  3. 

(a)  Frusta  Lotici  tom.  Il , n.  17. 
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nuli  i poeti  d' avcic  os  magna  ionaturum  ; converrà  loro  dir 
cose  più  che  ordinarie  c mirabili  ; usar  gagliardissime  , te- 
nerissime e non  comunali  espressioni  ; trovare  immagini  pel- 
legrine o di  fantasia  o d' ingegno  ; intrecciare  cJ  interrom- 
pere i loro  fa  veli  a ri  con  esclamazioni,  apostrofi,  digressioni, 
e altre  affettuose , grandi  e leggiadre  figure , con  metafore 
vive,  con  riflessioni  inaspettate  ; e far  vivissime  dipinture 
de' costumi,  degli  nfTctli  , delle  azioni,  de' ragionamenti 
umani , avendo  però  sempre  fissi  gli  occhi  nel  verosimile  c 
nel  decoro.  Dee  la  poesia  , in  una  parola  , tener  risvegliato 
1’  uditore  , dilettarlo  e rapirlo  » (t).  E cosi  adoperò  1 autor 
del  Canzoniere,  e nulla  di  tutto  ciò  fecero  i pedanti  suoi 
imitatori. 

Resta  ora  a dirsi  quale  influenza  ahhia  avuto  il  Petrarca 
sul  suo  secolo,  e quanto  egli  abbia  contribuito  al  risorgi- 
mento delle  lettere.  Nessuno  fu  al  par  di  lui  (se  si  ectctiui 
il  Boccaccio)  bramoso  e sollecito  di  disonniate  le  opere  ilei 
Classici  latini  e greci.  A quest’  uopo  egli  scriveva  ai  princi- 
pi, ai  dotti  , ai  monaci  ; frugava  negli  archivi  delle  città  e 
de'  ceuobi  ; esaminava  le  antiche  [tergamene  ; onde  in  Ve- 
rona, correndo  fanno  i345,  trovò  le  lettere  di  Cicerone, 
ed  in  Arezzo  scopri  le  Istituzioni  oratorie  di  Quintiliano, 
ma  mutilale  c guaste,  perchè  1:  onore  di  trovarle  intere  era 
riserhato  al  Poggio,  clic  le  rinvenne  nella  Badia  di  S Gallo. 
Molto  tempo  prima  egli  avea  scoperte  in  Liegi  due  aringhe 
di  Cicerone,  e per  ricopiarle  avea  a stento  trovalo  dell  in- 
chiostro , e questo  anche  giallo  al  par  dello  zafferano  (2). 
Era  lauto  1’  ardore  di  conoscere  gli  antichi , che  per  ititene- 
nersi  con  loro  s’ illudeva  scrivendo  lettere  ora  a Vai  rone,  ora 
a Tullio,  ora  a Quintiliano,  ora  a Virgilio,  ora  ad  altri  il- 
lustri scrittori  dell'  antichità  (3).  Ala  egli  si  sentiva  il  [ietto 
gonfio  di  bile  per  l' ignoranza  degli  amanuensi  che  tarpava- 
no le  carte  con  gtossolani  errori.  « Chi  potrà  recare  (scia- 
mava egli)  un  efficace  rimedio  all  ignoranza  ed  alla  codardia 
de'  copisti , che  ogni  cosa  guasta  e sconvolge  ? Per  timor  di 

(1)  Muratori,  Perf.  Pocs.  lib.  li,  cap.  16. 

(a)  Pclr.  Sen.  lib.  XV  , epist.  1. 

(3 j Petr.  Ad  Vir.  qtiosd.  ex  Veter.  illus. 


_ Diqitized  by  Google 


CAPO  SESTO  1?-' 

essa  molti  egregi  ingegni  si  tennero  lontani  dal  ilare  alla 
luce  opere  immortali  ; pena  ben  giustamente  dovuta  a questo 
nostro  secolo  scioperalo,  che  non  de  libri  , ma  solo  della 
cuciua  tien  couto , e chiama  ad  esame  i cuochi , non  gli 
scrittori.  Quindi  chiunque  sa  in  qualche  modo  miniare  le 
pergamene  e maneggiare  la  penna , benché  sia  interamente 
sfornito  di  dottrina,  d'arte  e d’ingegno,  vien  reputato  scrit- 
tore. Non  parlo  ora  né  fo  querela  dell'  ortografia , che  già 
da  lungo  tempo  è perduta.  Volesse  il  cielo  che  eglino  in 
qualunque  modo  scrivessero  ciò  che  lor  si  dò  a copiare  : si 
vedrebbe  l' ignoranza  dello  scrittore  , ma  si  avrebbe  almeno 
la  sostanza  dei  libri.  Essi  al  contrario  confondendo  insieme 
gli  originali  c le  copie,  dopo  aver  promesso  di  scrivere  una 
cosa , ne  scrivono  una  tutta  diversa  , per  modo  che  tu  stesso 
noti  conosci  più  ciò  chè  hai  dettalo.  Credi  tu  forse  che  se 
risorgessero  ora  Cicerone  e Livio  e molti  altri  antichi  egregi 
aerinoti,  e singolarmente  Plinio  Secondo,  e si  facessero  a 
leggere  i loro  libri  , gl’  intendercbhono  ? c che  non  anzi  esi- 
tando ad  ogni  passo  , or  li  crederebbero  opeia  altrui,  or 
dettatura  di  barbari  ?...  Che  dirò  io  de’  nostri  nobili,  i quali 
non  pur  soffrono  che  periscano  le  lettere , ma  con  gran  desio 
lo  bramano?  Certamente  che  il  dispregio  e l’odio  di  $\  bella 
cosa  ci  traboccheranno  in  breve  tempo  nell’abisso  dell' igno- 
ranza. Si  aggiunge  ( per  non  ci  partir  dal  proposito)  che  non 
v’  ha  freno  uè  legge  alcuna  per  tali  copisti , che  sono  scelti 
senza  esame  e senza  prova  veruna.  Non  v’  ha  una  somigliante 
libertà  pe' fabbri , per  gli  agricoltori  , pe’  tessitori  e per  gli 
altri  artefici.  E quantunque  il  pericolo  sia  assai  minore  ri- 
guardo a questi , e tanto  maggiore  per  riguardo  a quelli  , 
tutti  noudimeno  alla  rinfusa  imprendono  a scrivere,  ed  bavvi 
anche  un  prezzo  fissato  a cotali  barbari  distruttori  » (»)• 
Anco  le  lettere  grecite  doveano  rivivere  nel  secolo  deci- 
moquarto  ; e la  gloria  di  destar  negli  animi  l’ amore  per  O- 
tnero  , per  Erodoto  , per  Demoslene  e iter  gli  altri  oratori  e 
poeti  della  Grecia  era  riservata  al  Peli-arca  ed  al  Boccaccio. 
Per  buona  ventura  del  primo  era  giunto  ad  Avignone  un 
monaco  Basiliano,  nomato  Barbiamo , di  cui  si  diceva  non 


(ì)  Petr.  De  Rem.  ntriiisq.  Fnr..  lib.  I , dial.  ^3. 
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essere  stato  in  Grecia  alcun  altro  fornito  di  sì  vasta  sdenta 
non  solo  nei  tempi  presenti , ma  ancora  da  più  secoli  ad- 
dietro ( i ).  Il  Feti-arca  pregò  Barlaamo  d' insegnargli  il  greco 
idioma , e quegli  aderì  di  buon  grado,  perchè  volca  per  suo 
mezzo  erudirsi  nella  lingua  latina  ; onde  1‘  uno  si  pose  ad 
istruir  l’ altro  con  bel  cambio  di  scienza  Ira  loro  ; ma  bento- 
sto si  dovettero  scompagnare , perchè  il  monaco  fu  eletto 
vescovo  di  Gcrace  nella  Calabria  (a). 

Leonzio  Filalo  , discepolo  di  Barlaamo,  che  dal  Boccac- 
cio viene  appellato  un  inesausto  archivio  delle  storie  e delle 
favole  greche  , visitò  insieme  col  padre  della  prosa  italiana 
il  Petrarca,  che  si  trovava  in  Venezia,  e che  lo  amò, 
quantunque  fosse  di  orrido  aspetto  , di  fattezze  deformi  e di 
incolte  ed  orride  maniere.  Sembra  però  che  con  due  si  gran 
maestri  il  Petrarca  non  abbia  fatti  grandi  progressi , al  par 
del  Boccaccio,  nella  greca  favella;  e ciò  si  dee  attribuire 
allo  scarso  numero  di  lezioni  che  egli  ebbe.  Gli  dispiaceva 
però  forte  di  non  essere  profoudamente  addottrinalo  nella 
greca  letteratura  ; ed  avendogli  Nicola  Sigcros  pretore  del 
popolo  di  Romania  donato  un  testo  di  Omero,  libro  rarissi- 
mo in  quei  tempi , sovratlutto  in  Italia , ove  si  soleva  leggere 
una  meschina  versione  dell’Iliade,  egli  dopo  avente  ren- 
dute  grazie  all'amico  sciamò:  il  tuo  Omero  giace  muto 
presso  di  me  ; anzi  io  sono  sordo  presso  di  lui  : ciò  nulla- 
dimeno  godo  del  suo  solo  aspetto , e spesse  volle  lo  abbrac- 
cio (3).  Non  ristava  però  mai  dal  cercare  autori  greci , onde 
soggiunge  al  ridetto  Sigcros:  mandami  , se.  puoi , Esiodo  , 
mandami  Euripide.  E uarraudo  al  Boccaccio  il  naufragio 
e l'infelice  morte  di  Leonzio,  cosi  conchiude:  « Con  lui 
non  perirono  gli  squallidi  suoi  libri , ma  scamparono  e per 
la  fede  de'  nocchieri,  e per  la  sicurezza  della  propria  pover- 
tà. Farò  cercare  se  fra  di  essi  v’  ha  un  Euripide  od  un  Sofo- 
cle , o qualche  altro  libro  di  quelli  che  egli  mi  ha  promesso 
di  cercare  « (4). 

(1)  Boccaccio,  Geneal.  Deor.  lib.  XV,  cap.  6. 

(1)  Petr.  De  Contemptu  Mundi , disti,  a. 

(3)  Petr.  Fam.  lib.  IX  , epist.  a. 

(4)  Petr.  Sen.  lib.  VI,  epist.  1. 
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Dopo  aver  dimostralo  che  il  Petrarca  fu  il  padre  della 
lirica  italiana  e della  moderna  filosofia  , il  ristoratore  della 
buona  latinità  , il  promotore  dello  studio  della  greca  lette- 
ratura , noi  non  ci  arresteremo  ad  indagare  se  egli  credesse 

0 no  l’esistenza  degli  Antipodi  un  secolo  prima  dello  Sco- 
pritore italiano  del  nuovo  mondo  (1);  se  a lui  si  debba  l’o- 
nore d'avere  scoperta  la  prepotente  influenza  del  clima  sul 
carattere  dei  popoli , che  l'u  poi  più  chiaramente  mostrata 
dal  Montesquieu  nel  suo  Spirito  delle  Leggi  (a)  ; se  egli 
abhia  prima  d’ogni  altro  posto  per  principio  del  diritto  cri- 
minale , che  si  debbono  infliggere  le  pene  non  già  perchè  si 
sia  commesso  un  delitto,  ma  affinchè  nou  se  ne  commettano 
m avvenire  , principio  esposto  dappoi  con  grande  evidenza 
dal  Beccaria  (3).  Solo  conchiuderemo  coll’  Audres  , che  il 
Petrarca  non  dovrebbe  essere  soltanto  annoverato  fra  i più 
celebri  lirici , che  tatti  furono  da  lui  in  vaghezza  superali  ; 
ma  uopo  sarebbe  collocarlo  nel  meritato  posto  alla  fronte 
dei  Baconi , dei  Galilei , dei  Cartesi , dei  Newton  e di  tutti 

1 moderni  scrittori , cui  egli  ha  appianate  le  vie  del  drillo 
pensare  e del  buon  gusto  (4)- 

(1)  In  due  luoghi  del  Canzoniere  si  fa  menzione  degli  An- 
tipodi. Canz.  IV,  secondo  l’ediz.  del  Marsand. 

Nella  stagion  che  ’l  eie)  rapido  inchina 
Verso  occidente,  e che  ’l  di  nostro  vola 
A gente  che  di  là  forse  l'aspetta} 

Sest.  I : 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno , 

E le  tenebre  nostre  altrui  fann’  alba. 

(a)  Verri,  Stor.  di  Milano,  cap.  ta. 

(3)  Viag.  del  Petr.  toni.  Ili , pag.  184. 

(4) Andres,  dell'Orig.  e de’Progr.  d' ogni  Lettera!,  to- 
mo I , cap.  1 3. 
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Giovanni  Boccaccio.  Sua  vita.  Sue  Opere  latine.  Poesie  vol- 
gari. Isi  Teseide.  Il  Filostrato.  /.'Amorosa  Visione.  Il 
Ninfale  Fiesolano.  Il  Filocopo.  La  Fiammetta.  Il  Corbao- 
cio.  /.'Allieto.  Vita  c Commento  di  Dante.  Il  Deeamerone. 
— Correzione  fallane  prima  dai  Deputati  e poscia  dal 
Salviati. 


Velleio  Patercolo  osservò  con  molto  acume  che  gl’  iu- 
gegni  fini  non  lì  fioriscono  in  tempo  ristretto , e quasi  non 
escono  da  un  certo  spatio  d’  anni  (i).  Egli  confermò  la  ve- 
ntò di  questa  sentenza  coll’  esempio  de’  Greci  e de’  Romani, 
e noi  vi  possiamo  aggiungere  una  prova  non  men  luminosa 
tratta  dai  tre  primi  padri  dell'italica  letteratura , i quali 
vennero  in  tanta  eccellenza  in  tre  diversi  generi  e nello  stes- 
so secolo  , che  dopo  uon  surse  chi  in  essi  li  abbia  superali. 
Lo  sforzo  fatto  dalla  natura  nell'  Italia  , producendo  nel 
trecento  tre  grandi  uomini,  fu  tanto  più  felice  , quanto  die 
tutti  tre  ricevettero  da  essa  un  ingegno  differente  , e cal- 
cando una  via  diversa  per  salire  al  tempio  della  fama  lette- 
raria , pervennero  alla  cima  senza  nè  scontrarsi  nè  nuocer- 
si ; ed  ora  noi  leggiamo  le  maravigliose  loro  scritture  , senza 
che  quelle  dell’  uno  ci  possano  dar  idea  di  quelle  dell’  altro, 
nè  essere  preferite  o paragonate.  Colui  che  fu  terzo  fra  co- 
tanto senno  parve  poggiar  meno  sublime  degli  altri  due; 
ma  non  è il  suo  ingegno , bensì  la  qualità  delle  materie  che 
egli  imprese  a trattare  , che  non  ha  la  stessa  elevatezza.  11 
modo  cou  cui  le  trattò  non  è meno  perfetto  ; ed  egli  splende 
al  par  degli  altri  due  nel  primo  seggio , perchè  come  essi 
non  fu  ancor  superalo  (a). 

La  culla  del  Boccaccio  è circondala  dalle  tenebre;  percliè 
essendo  egli  fruito  d'illegittimo  amore,  tanto  il  padre  quanto 
il  figliuolo  amarono  probabilmente  di  non  diradare  una  sif- 
fatta oscurità.  Boccaccio  di  Chcllino,  originario  di  Ccrlaldo 

(i)  Veli.  Pater,  verso  la  fine  del  I lib. 

(a;  Ginguenc,  tomo  III , cap.  i5. 
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ili  Val  d’  Elsa  , attendeva  alia  mercatura  in  Firenze , ove  si 
era  trasferito  suo  padre  , ed  ove  egli  ottenne  alcune  impor- 
tanti cariche  nella  repubblica.  Astretto  da'  suoi  negozi  egli 
si  portò  a Parigi , ove  fece  lunga  dimora  , e s’ invaghì  di  uua 
giovane  clic  gli  partorì  Giovanni  nell’anno  i3i3  (1).  Pare 
clic  la  madre  sopravvivesse  per  breve  tempo  al  parto , onde 
il  suo  amante  non  la  rendette  legittima  sua  sposa  : ed  un 
giovanile  trascorso , dice  il  Baldelli , rapi  a lei  la  gloria  di 
dirsi  madre  d’  un  lauto  figlio , ed  a noi  la  memoria  del  suo 
nome  c delle  vicende  della  sua  vita  ' se  non  che  ci  attcsta 
il  Villani  che  questa  giovine  parigina  era  di  condizione  tra  i 
nobili  ed  i ti. mulini  di  quella  citili.  Abbisognò  poi  a Gio- 
vanni una  dispensa  pontificia  di  legittimazione  per  entrare 
nello  stalo  clericale,  die  fu  trovata  negli  archivi  d’ Avi- 
gnone (2). 

11  padre  trasportò  il  fanciullo  Giovanni  in  Firenze,  ove 
non  ancor  pervenuto  al  settimo  anno , e senza  conoscere  nè 
poeti  nè  poesia  compose  alcuni  versi,  e da' conoscenti  fu 
dilaniato  fili  d'  allora  il  Poeta.  Giovanni  da  Strada  , precet- 
tore assai  stimalo  in  Firenze  , gl'  insegnò  la  grammatica  : 
ma  il  padre  che  voleva  formar  di  esso  iiu  industrioso  mer- 
catante , anziché  un  poeta  od  un  oratore,  lo  ritrasse  dagli 
Studi  grammaticali  per  fargli  apprendere  1’  aritmetica  e ri- 
volgerlo al  traffico.  Lo  affidò  dappoi  ad  uu  mercante , per- 
chè sotto  ili  lui  facesse  il  tirocinio  di  quest'arte  ; e con  esso 
il  giovanetto  peregrinò  lungamente  , e si  crede  che  visitasse, 
anzi  facesse  qualche  dimora  io  Napoli  ed  in  Parigi.  Dopo 
sei  anni , chiaritosi  il  padre  che  il  suo  Giovanni  era  più  atto 
alle  lettere  che  alia  mercatura , ordinò  che  si  applicasse  al 
diritto  canonico  : ed  io , scrive  il  Boccaccio,  sotto  un  celebre 
professore  quasi  altrettanto  tempo  inutilmente  pittai  in  tuie 
studio ; ma  i suoi  pensieri  erano  sempre  rivolti  alla  poesia  , 
c ciò  che  gli  accadde  mentre  si  trovava  in  Napoli  lo  infervorò 

(1)  Il  Petrarca  toglie  ogni  dubbio  intorno  all’anno  della 
nascila  del  Boccaccio,  scrivendogli:  io  nell'  ortiine  del  nascere 
ti  ho  preceduto  per  lo  spazio  di  nove  anni.  Il  leggitore  si  ri- 
cordi che  il  Petrarca  era  nato  nel  i3o4.  Sen.  lib.  Vili,  epist.  1. 

(a)  Baldelli , Vita  del  Boccaccio  , lib.  I cd  Ulus.  II. 
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tempre  più  nel  coltivarla.  Egli  vigilava  spesso  i dintorni  di 
quella  città  descritti  ed  abbelliti  dalla  magica  penna  de' piu 
illustri  poeti , e vi  ammirava  i monumenti  che  attestano  la 
greca  coltura  e la  grandezza  di  Roma. 

Pervenuto  un  giorno  alla  tomba  di  Virgilio , e miratala 
fisamente , senti  rinascere  in  se  il  sopito  fuoco  poetico , e 
deplorò  la  rea  sua  sorte  , dalla  quale  era  costretto  , malgra- 
do del  suo  genio,  a starsi  tra  le  odievoli  contenziose  ragioni 
dei  mercanti,  mentre  si  sentiva  tocco  vivamente  dall’ amor 
delle  Muse  a calcar  le  orme  del  latino  poeta  (t).  Da  quel- 
l’ora in  appresso  egli  diè  bando  alla  mercatura,  e lutto  si 
applicò  alle  lettere  ed  alla  poesia , al  che  sembra  che  abbia 
consentito  il  suo  medesimo  genitore.  « Quasi  maturo  d’età  , 
dice  Giovanni , e libero  di  me  stesso , non  sospinto , nè  eru- 
dito da  alcuno , senza  guida  il  mio  intelletto  carpi  quel  che 
apprese  di  poesia.  A tale  studio  mi  diedi  con  estrema  avidità 
e con  sommo  diletto  , c mi  sforzai  di  comprendere  i poeti , 
per  quanto  lo  potea  colle  mie  facoltà  » (2).  Virgilio,  Ora- 
zio  e Dante  furono  i suoi  principali  maestri.  Parlando  di 
quest’  ultimo  , lo  appella  il  suo  duce,  la  sua  face  negli  studi 
volgari , c ilice  che  da  lui  teng'  ugni  ben  , se  nulla  in  me  seri 
posa  ; ed  alcuni  non  voglion  solo  che  s’ intenda  che  egli  sia 
stato  ammaestrato  dalla  lettura  della  Divina  Commedia  c 
delle  altre  opere  dell’  Alighieri , ma  che  lo  abbia  conosciuto 
di  persona  in  Ravenna  , ove  in  età  di  sette  anni  fu  condotto 
dal  padre  ; c che  il  sommo  poeta  , ammirando  la  portentosa 
inclinazione  del  giovinetto  suo  concittadino  all’arte  poetica, 
lo  confortasse  a coltivarla  (3_).  Certo  si  è ch’egli  studiò  con 
grande  ardore  il  poema  di  Dante  , e che  fu  bramosissimo  di 
conoscere  gli  uomini  dotti , o di  approfittare  dei  loro  lumi  ; & 
ond'cgli  ebbe  a maestro  Andatone  del  Nero,  di  pairia  geno- 
vese , e famoso  astronomo  ; c cercò  I’  amicizia  di  Giovanni 
Barili , di  Barbalo  da  Sulmona  , di  Barlaamn  , di  Paolo  Pe- 
rugino, illustri  letterati  che  viveano  allora  in  Napoli , e Ire- 
quentavauo  la  corte  del  dotto  Roberto.  Ma  l’ amicizia  clic 

(1)  Manni , Stor.  del  Deeam.  Par.  I , cap.  6. 

(ai  Bocc.  Geneal.  Deor.  lib.  XV , cap.  io. 

(3j  Baldelli , lib.  1 , 1 1. 
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più  di  lutle  le  olire  gli  riusci  vantaggiosa  , fu  quella  del 
I Vira  rea  , che  verosimilmente  fu  da  lui  conosciuto  nel  1 34  * 
in  occasione  dell'  esame  della  laurea^  ma  pare  che  a lui 
non  si  sia  congiunto  con  vincoli  di  sincera  benevolenza  mollò 
prima  del  i33o  (i). 

Era  impossibile  che  il  Boccaccio , il  qual  chiudeva  in 
petto  un  cuor  gentile  , vivesse  in  una  citili  data  al  lusso  ed 
ai  piaceri  , come  era  Napoli , senza  porre  il  piede  nell’amo- 
rosa pania.  Esso  ci  vien  dipinto  come  bello  e maestoso  di 
persona  , di  giocondo  ed  allegro  aspetto,  nel  ragionare  pia- 
cevole ed  umano  , di  statura  alquanto  grossa  ed  alla  , con 
faccia  rotonda  , col  naso  sopra  le  nari  un  poco  depresso , 
co’  labbri  alquanto  grossi  , niente  di  meno  belli  e ben  linea- 
ti, col  mento  formato  in  guisa  che  nel  ridere  si  mostra- 
va vago  (a).  Inclinato  ai  piaceri  delle  donne  , vi  si  diede 
in  preda  smoderatamente,  come  si  narra  ; ma  non  curvò 
il  collo  al  dispietato  giogo  dell’amore  se  non  nel  t34>  ; 
e se  la  chiesa  di  Santa  Chiara  in  Avignone  fu  lo  scoglio 
fatale  contro  cui  urtò  il  Petrarca  , quella  di  S.  Lorenzo 
in  Napoli  lo  fu  pel  Boccaccio.  Nel  sabato  precedente  il 
giorno  di  Pasqua  egli  entrò  in  questo  tempio  , e vide  una 
giovane  di  ammiranda  bellezza.  Avea  capelli  biondissimi, 
candida  ed  ampia  fronte,  due  nere  e tenuissime  ciglia,  e 
sotto  quelle  due  occhi  vaghi  t ladri  nel  loro  movimento. 
« 11  naso  affilato , prosieguo  egli , è di  quella  misura  che 
richicdcsi  in  uu  bel  viso  : le  guance  noti  d’altro  colore  die 
latte,  sopra  il  quale  nuovamente  vivo  sangue  caduto  sia: 
la  vcrmigliuzza  bocca  è a vedere  quali  fra  bianchissimi 
gigli  vermiglie  rose  si  veggono  ; ed  il  mento  non  tirato 
in  fuori , ma  ritondo  e concavo  in  mezzo,  sovrasta  alla 
candida  e diritta  gola  , al  morbido  collo  » (3).  11  Boc- 
caccio fu  [ reso  da  una  rosi  peregrina  bellezza  ; la  segui 
lino  alla  casa  , riseppe  che  era  figliuola  naturale  del  re 
Roberto,  e moglie  di  un  qualificalo  personaggio,  e che 
si  nomava  Maria.  D’ allora  in  poi  l’amò  teneramente;  ed 


(i)  Tiraboschi , tomo  V , lib.  Ili , cap.  a. 

(a'  Wanni , Stor.  del  Decani.  Par.  I , cap.  17. 
(3)  Boccaccio,  Fiammetta,  pag.  ay. 
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essa  gli  corrispose  più  die  ad  onesta  donna  non  conveniva. 
Gli  piacque  di  chiamarla  Fiammetta  , additandola  per  an- 
tonomasia, come  la  face  più  possente  che  amore  adope- 
rasse per  far  mostra  del  potere  de'  suoi  dardi,  e cantò  più 
altamente  per  lei  che  per  venia’  altra.  E che  egli  amasse 
veramente  una  Fiammetta , non  si  può  in  verno  modo  ne- 
gate. Ma  dubbiati!  noi  prestar  fede  a' suoi  amorosi  racconti 
come  ad  una  vera  storia  ? o non  sono  essi  altro  che  una 
poetica  finzione  ? Benché  io  vrgga,  risponde  il  Tiraboschi, 
la  più  parte  degli  scrittori  darci  per  vero  1’  innamorameli- 
to  del  Boccaccio  con  una  figlia  naturale  del  re  Roberto  , 
confesso  però  che  non  posso  s’i  di  leggieri  indurmi  ad  entrare 
nel  lor  sentimento  : e la  ragion  principale  di  dubitarne,  si  è 
il  vedere  che  nel  ragionare  della  sua  Fiammetta  è assai  poco 
coerente  a se  medesimo  (i). 

L'  amore  non  distornò  il  Boccaccio  dagli  studi  d’ ogni 
maniera  cui  crasi  applicato  ; anzi  spese  una  gran  parte 
del  suo  tempo  nel  commendare  in  prosa  ed  in  rima  la  sua 
donna  ; sforzandosi  cos'i  di  raggiungere  i natali  di  lei  , e di 
aprirsi  una  luminosa  carriera  fra  gli  scrittori  con  molte  ope- 
re da  lei  richieste , o scritte  per  encomiarla.  Il  Filocopo  , la 
Teseide,  la  Fiammetta  sono  monumenti  che  egli  eresse  alla 
sua  amante,  che  ei  bramava  di  far  vivere  nella  ricordanza 
delle  lettere  , come  Dante  aveva  adoperato  con  Bice , ed  il 
Petrarca  con  Laura.  Ma  il  Boccaccio  diede  a queste  opere 
una  certa  apparenza  romanzesca , e perchè  era  quello  il  gu- 
sto del  secolo , e per  tenere  maggiormente  occulto  il  vero 
cognome  di  Maria. 

11  Boccaccio  sostenne  onorevoli  ambascerie  in  nome  della 
sua  patria  , cd  ebbe  occasione  di  erudirsi  iti  vari  suoi  viag- 
gi, e di  sbramare  la  voglia  di  scoprire  i Classici  Ialini  e 
greci.  Verso  il  i35o  fu  mandalo  ambasciatore  in  Romagna 
ad  Ostasio  da  Polenta  signor  di  Ravenna  -,  nel  1 35 1 si  portò 
a Padova  per  presentare  al  Petrarca  l' onorifica  lettera  con 
cui  il  Comune  di  Firenze  gli  restituiva  i beni  paterni , e lo 
invitava  a leggere  nel  pubblico  Studio  fiorentino;  alla  fine 

(a)  Tiraboschi , tomo  V , lib.  Ili  , cap.  a.  Il  Baldelli  però 
nell’  Illui.  V sciolse  tutti  i dubbi  del  Tiraboschi. 
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dello  Stesso  anno  fu  spedito  a Lodovico  marchese  di  Bran- 
deburgo  e figliuolo  di  Lodovico  il  Bavaro , per  indurlo  a 
scendere  nell'Italia  onde  far  guerra  ai  Visconti;  nel  i353  si 
portò  come  ambasciatore  ad  Avignone  per  concertare  con 
Innocenzo  VI  il  modo  con  cui  i Fiorentini  doveano  acco- 
gliere l'imperatore  Carlo  IV  ; finalmente  nel  1 3r>p  egli  si 
trasferì  a Milano  non  gii  per  ordine  del  Comune  di  Firenze, 
ma  per  sola  vaghezza  di  visitarvi  il  suo  Petrarca  ; col  quale 
però  era  sdegnato , perchè  avesse  presa  stanza  alla  corte 
dell' arcivescovo  Visconti  nemico  dei  Fiorentini.  A chi  può 
darsi  fede  oggimai, scriveva  egli , se  Silvano(i),  che  or  cru- 
delissimo , or  Polifemo  , or  Ciclope  chiamò  il  Visconti , si  è 
fatto  amico , si  è sottoposto  al  giogo  di  colui  , del  quale 
condannò  altamente  1’  audacia , la  superbia  , la  tirannide? 
Cr.inc  ottenne  il  Visconti  quello  che  Roberto  re,  il  Pontefice, 
l’ Imperatore , il  redi  Francia  non  poterono  ottenere?  » 
•Scompagnatosi  appena  dall’amico,  il  Boccaccio  gli  volle 
porgere  un’  occasione  di  levarsi  d’  addosso  una  macchia  che 
turpava  la  sua  fama  ; che  cioè  mosso  da  segreta  invidia  di- 
sprezzasse  Dante.  Gli  mandò  pertanto  in  dono  una  copia 
della  Divina  Commedia  , ed  il  Petrarca  gli  rispose  quella  fa- 
mosa lettera  su  Dante  , che  è la  12  del  XU  lib.  delle  Fa- 
migliar!. 

Eccoci  giunti  ad  un’  epoca  singolare  della  vita  del  Boc- 
caccio , cioè  ad  un  intero  cangiamento  de'  suoi  costumi  che 
ebbe  una  strana  origine.  Egli  avea  condotta  una  vita  epicu- 
rea dandosi  buon  tempo,  fuggendo  ogni  pubblico  incarico, 
per  quanto  però  glielo  permetteva  il  dovere  di  buon  cittadi- 
no, cd  abbandonandosi  senza  fieno  alla  lussuria.  Per  andare 
a grado  alle  donne  avea  scritto  il  Dccamcroue  ossia  le  Cento 
Novelle,  in  cui  avea  narrato  piacevolissimamenle  varie  amo- 
rose avventure  con  soverchia  licenza  ; anzi  non  si  era  aste- 
nuto dall’ empirle  di  laidezze,  e dal  propinare  si  bene  il 
veleno  della  lascivia , che  con  tanto  maggior  forza  si  insi- 
nuasse negli  animi  degl'incauti.  Molli  aveano alzato  il  grido 
contro  un  siffatto  scandalo  , ed  i frali  principalmente  erano 

(1)  Con  questo  nome  egli  intende  di  chiamare  il  Petrarca 
come  aiuator  delle  selve.  Baldeili , Vita  del  Boccaccio  pag.  116. 
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divenuti  grandi  nemici  del  Boccaccio , perchè  erano  alati  da 
lui  derisi.  11  Dccamerone  avea  veduto  la  luce  nel  1 353 , ed 
olio  anni  dopo  avvenne  la  conversione  del  suo  autore  (i). 

Giunto  un  certo  Pietro  Petroni  Certosino  sanese  al  ter- 
mine del  viver  suo , chiamò  Giovacchino  Ciani  suo  compa- 
gno , e lo  incaricò  di  portarsi  a Firenze  presso  Giovanui 
Boccaccio  per  confortarlo  a cambiar  costumi.  11  buon  eremita 
obbedì , e tolto  l’ aspetto  e la  favella  di  profetante  apprcsen- 
tossi  all’  autore  del  Decamerone , e colle  seguenti  parole 
compiè  1 uffizio  che  gli  era  stato  imposto  dal  moribondo 
Petroni.  « Il  Beato  Pietro  ignoto  a te , sebbene  tu  noi  fossi 
ad  esso  lui , commiserando,  mentre  vivea,  di  vederli  correre 
alla  tua  perdizione,  mi  affidò  l’incarico  di  visitarti  e di  por- 
gerli i maggiori  conforti  a cangiar  costumi , ammonendoti  e 
rampognandoti  per  le  tante  occasioni  di  prevaricazione  che  tu 
desti  ai  mortali  ne’ tuoi  volgari  componimenti;  prevaricazione 
cheandrò  crescendo,  se  tu  nello  scrivere  non  muti  proponimen- 
to. E come  mai  addiviene  che  tu , mosso  da  futile  onore  e da 
vana  gloria  , usi  in  altrui  rovina  della  prestanza  del  tuo  in- 
gegno che  li  fu  largito  da  Dio,  e che  li  diè  tanta  forza  e co- 
pia nel  dire  , lungi  dall'  adoperarla  in  servigio  del  Dona- 
tore? Ignori  tu  forse  che  i tuoi  componimenti  depravano  il 
buon  costume,  da  cui  dipende  il  vivere  con  rettitudine  e con 
castità?  Qual  premio  sperar  pnoi  dal  Creatore  tu  che  aperta- 
mente ti  sei  dichiarato  inimico  della  pudicizia  ed  escusatnre 
della  lascivia?  Debbo  esortarti  a mutar  vita  , a detestare  la 
turpe  maniera  di  poetare  che  ti  ritrasse  finora  dal  vivere  vir- 
tuosamente , a ridurre  ad  onesta  disciplina  i tuoi  costumi  e 
gli  studi|;  mentre  se  tu  persisti  nella  protervia,  avrai  un  fine 
prossimo,  lagrimevole  e miserando  •>.  11  Boccaccio  tutto  tre- 
mante e smarrito  si  volse  al  suo  Petrarca  , il  dolcissimo  de- 
gli amici  , e gli  scrisse  « come  avea  fermato  di  abbandonare 
ogni  genere  di  studi , dividersi  dai  cari  libri  , menare  la  ri- 
manente vita  nella  solitudine  e nel  dolore  ».  Il  pio  Petrarca, 
lette  queste  cose , ne  pianse  aneli'  egli  per  la  tenerezza  che 
gliene  venne  nell'  anima  ; m a volle  moderato  quel  troppo 
impeto , nè  patì  che  un  tanto  ingegno  si  consumasse  nelle 

(ij  Baldelii , Soram.  cronol.  pag.  379  e 38i. 
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sole  contemplazioni  ; anzi  gl’  impose  die  cou  pie  e caste 
opere  emendasse  le  offese  de’  giovanili  suoi  versi  troppo  li- 
beri e laidi  (1).  Egli  parla  del  vaticinio  del  Ciani  con  filo- 
sofica libertà.  « Accadde  più  volte  di  coprire  col  velo  della 
religione  e della  santità  discorsi  finti  e mendaci  -,  oude  la 
credenza  nella  Divinità  velasse  le  umane  fraudi:  ma  nel  tuo 
caso  non  ardirò  di  pronunciare , sinché  non  vegga  il  mes- 
saggiero  che  a me  pure  recar  deve  1’  annunzio  di  una  breve 
v ita.  Ma  come  mai  addiviene  che  spregiamo  le  cose  note  e 
triviali,  e siamo  scossi  dalle  improvvise?  Ignoravi  tu  forse 
senza  di  lui , che  ti  restava  corto  spazio  di  vita  , cosa  che 
non  ignorerebbe  il  fanciullo  fin  dal  nascere  , se  usar  potesse 
della  ragioue  ?...  Se  quel  consiglio  del  fuggire  le  lettere 
fosse  tolto  da  alcuno  ignorante  vecchiarcllo , lo  sosterrei  di 
buon  cuore , né  mi  sarebbe  grave  che  a colui  si  dicesse:  vedi, 
hai  vicina  la  morte  ,-  acconcia  V animo  nei  pensieri  del 
cielo  j que'  delle  lettere  sono  dolci  a chi  si  invecchia  in 
quelli  : ma  se  giungono  nuovi  nella  vecchiezza  , sono  cosa 
non  portabile  e molestissima:  lascia  tali  cure  ; elle  sono  già 
tarde  ...  tu  studi  indarno  ; già  torpe  V ingegno;  manca 
già  la  memoria  ; gli  occhi  si  offuscano  ; il  corpo,  che  si  di- 
scioglie a senso  a senso,  non  porta  il  peso  di  una  nuova  fa- 
tica. Ma  ad  un  sapiente  più  al  vero  direi  : ecco  tu  se’  pros- 
simo a morte  : lascia  le  ciance  della  terra  e le  reliquie 
de’  piaceri  e l’usanza  tua  pessima  antica.  Componi  a mi- 
gliore specchio  i costumi  e 1‘  animo.  Cangia  le  inutili  no- 
velle colle  storie  e colle  leggi  di  Dio  ; e quella  pianta 
de’  vizi  sempre  crescente  , cui  finora  a gran  pena  toglievi 
i rami,  or  via  tronca  intera,  e strappa  perfino  dalle  radici. 
Delle  pròse  poi  e delle  rime  , nelle  quali  non  se’ già  disce- 
polo , ma  vecchio  maestro,  fa’ uso  giusta  la  tua  bontà  e 
prudenza.  Sai  quali  si  deggiano  mantenere  , quali  gittare; 
e clic  in  esse  non  si  chiude  già  una  trista  fatica , ma  si 
una  dolcezza  soavissima  della  vita , per  cui  lo  estinguerle 
sarebbe  come  un  tor  via  il  riposo  e il  presidio  della  vcc- 

(1)  Vedi  un  articolo  del  Giornale  Arcadico  di  Roma  ( an- 
no I , fase.  1 ) sopra  un  poema  sacro  attribuito  al  Boccaccio. 
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cbiczza  ....  Le  lettere  aiutano  la  bontà  cicli'  animo  e lo 
desiano  all'onore,  nè  lo  tardano  , ma  zi  lo  spronano  nel 
cammino  della  vera  vita  » (i).  Concliiude  il  Petrarca  que- 
sta eloquentissima  lettera  col  dire  che  , onde  non  andassero 
dispersi  i libri  di  un  lauto  uomo  qual  era  il  Boccaccio  , o 
fossero  tocchi  da  profane  mani , era  disposto  a comperarli , 
se  perseverava  nel  volere  di  venderli;  ma  lo  esorta  piutto- 
sto a tenerli  presso  di  se,  ed  a lasciarli  a qualche  pio  luogo, 
affinchè  quella  ricca  suppellettile  non  andasse  dispersa  ; e 
gli  offre  un  asilo  ospitale  nella  sua  casa  , in  cui  non  man- 
cava ciò  che  era  necessario  a due  persone  di  un  cuor  mede- 
simo , le  quali  di  tutto  abbiano  latto  infra  lor  comunella. 

Queste  parole  ebbero  una  maravigliosa  forza  sull’ animo 
del  Boccaccio,  in  guisa  che  segui  ad  un  tempo  ed  il  consi- 
glio del  Ciani  e quello  del  Petrarca  ; perchè  acconciò  la  sua 
vita  a miglior  fine , visse  in  piò  retti  costumi,  e segui  a col- 
tivare la  sua  arte.  Il  qual  fatto  viene  confermalo  da  una  let- 
tera delio  stesso  Boccaccio  a Mainatilo  Cavalcanti , in  cui  lo 
prega  di  non  permettere  che  le  sue  donne  leggessero  il  Dc- 
catncrnne  : « Guardali  per  mio  consiglio,  per  mia  preghiera 
dal  farlo  : lascia  le  mie  novelle  ai  petulanti  seguaci  delle 
passioni , che  sono  bramosi  di  essere  creduti  dall’  universale 
coni  animatori  frequenti  della  pudicizia  delle  matrone.  E se 
tu  non  vuoi  perdonare  al  decoro  delle  lue  donne , perdona 
all’onor  mio,  se  tanto  mi  ami , da  sparger  lagrime  pe'mict 
patimenti.  Leggendole  mi  reputeranno  turpe  mezzano,  in- 
cestuoso vecchio , uomo  impuro  e maledico , ed  avido  rac- 
coutatore  delle  altrui  sccllcraggini.  Non  v’ha  dappertutto 
chi  sorga  e dica  per  {scusarmi  : scrisse  da  giovane  , e vi  fu 
astretto  da  autorevole  comando  »(a).  E questo  fu  il  motivo 
per  cui  il  Petrarca  lo  scusò  in  quella  sua  lettera  in  cut 
favella  del  Decaraeronc.  « Mi  dilettai  non  poco  nel  trascor- 
rere il  tuo  libro  ; e se  m‘  è venuta  innanzi  qualche  parte  detta 
lascivamente,  li  scusava  appresso  di  me  la  età  in  che  allora 
ti  trovavi  ; lo  stile , la  lingua  e la  varieté  delle  materie  che 

(i)  Petr.  Sen.  lib.  1,  cpist.  4- 

(a)  Baldelli , pag.  166. 
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urli’  opera  si  contengono  ; perciocché  assai  imporla  lo  aver 
considerazione  a dii  si  scrive  ; e la  diversità  dei  costumi  e 
delle  persone  ricerca  eziandio  diversità  di  stile  » (1). 

Uno  de’  principali  studi  cui  attese  il  Boccaccio , anche 
dopo  la  sua  conversione  , fu  quello  della  greca  letteratura. 
Nel  i36o  egli  avea  coudotto  da  Venezia  a Firenze  Leonzio 
Filato,  lo  avea  accolto  nella  sua  casa,  lo  avea  fatto  nominar 
professore  nello  Studio  fiorentino , ove  il  pubblico  gli  asse- 
gnò uno  stipendio.  Sotto  il  suo  magistero  egli  spiegò  e co- 
nobbe T Iliade,  ed  a sue  spese  fece  venire  le  opere  di  Omero 
e degli  altri  Greci , che  già  da  molti  secoli  più  non  esistevano 
in  Toscana.  £ questi  furono  i principi  del  risorgimento  delle 
lettere  greche  in  Italia; onde  bea  s’  appose  il  Manetti  quan- 
do affermò  che  tutto  quello  che  ci  è di  greco  presto  di  noi 
la  dobbiamo  al  Boccaccio  (a)  ; e questi  potè  giustamente 
gloriarsene.  A me  si  compete,  dice  egli  l'onore  e la  gloria 
fra’ Toscani  di  servirmi  di  versi  greci.  Non  fui  io  forse  che 
co’ miei  consigli  distolsi  Leonzio  Pilatodal  recarsi  ucll’occi- 
dental  Babilonia  ( Cignone'),  e che  meco  da  Venezia  lo 
condussi  a Firenze  ? Non  fui  io  che  lo  accolsi  in  mia  casa  , 
e per  lungo  tempo  ve  l’ebbi  ospite?  che  con  molta  fatica 
procurai  che  fosse  ricevuto  con  pubblico  stipeudio  fra  i dot- 
tori dello  Studio  fiorentino  ? Io  fui  quello  che  a mie  spese 
feci  venire  i libri  d’ Omero  e d'altri  Greci  iu  Toscana,  ove 
più  non  esistevano  da  lami  secoli.  Io  fui  il  primo  dc’Latini 
cui  fu  spiegato  Omero  privatamente,  e che  mi  adoperai 
onde  lo  fosse  pubblicameute . £ se  non  mi  addottrinai 
del  tutto  in  quegli  studi,  tanto  ne  appresi  quanto  mi  fu 
possibile.  Ed  è fuor  di  dubbio , che  se  quel  vagabondo 
fosse  rimasto  più  lungamente  presso  di  noi,  ne  sarei  stato 
più  pienamente  istruito.  Ma  sebbene  di  molti  libri  poco 
apprendessi , alcuni  tuttavia  per  intero  gli  intesi  mercè 
l’assidua  spiegazione  del  mio  maestro  u (3).  Per  le  quali 
parole  si  conchiude  che  il  Boccaccio , per  difetto  forse  di 
lessici  e di  grammatiche,  non  avea  potuto  perfezionarsi 


(i)  Petr.  Oper.  f.  54<i. 

( a)  Manetti,  Vita  del  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio , Geneal.  Deor.  lib.  XV,  cap.  7. 
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in  questo  idioma  : il  che  si  chiarisce  ancor  più  dalla  falsa 
interpretazione  eli'  egli  diede  ad  alcune  voci  greche  nel- 
la spiegazione  delle  sue  egloghe  e nel  suo  Commento  a 
Dante  (i). 

Il  gran  Siniscalco  Acciaiuoli  , che  , lasciata  la  sua  patria 
Firenze , avea  acquistata  grandissima  possanza  nella  corte 
degli  Angioini  in  Napoli , vi  chiamò  il  Boccaccio  con  pro- 
messe magnifiche,  divisando  di  crescere  lustro  a se  mede- 
simo col  fargli  scrivere  le  sue  gesta.  Ma  i fatti  non  cor- 
risposero alle  parole  l’ illustre  Certaldese  fu  confinato  in 
un’angusta  stanza  con  un  letlicciuolo , che  dovea  dividere 
col  fratello  Jacopo , e che  era  coperto  da  un  puzzolente 
cencio.  I commensali  del  Siniscalco  erano  ghiottoni,  lusin- 
ghieri, mulattieri,  ragazzi,  cuochi  e guatteri , che  pieni 
di  trascuranza  rendevano  il  cenacolo  tale  da  provocare  lo 
stomaco,  li  Siniscalco  istesso  era  altiero  ed  intollerando, 
c trattava  assai  male  lo  spettabile  suo  ospite.  « Io  mi  ricor- 
do spesse  volte , dice  il  Boccaccio , e molto  più  agevolmente, 
ed  al  sommo  Pontefice,  e a Carlo  Cesare  ed  a molti  principi 
del  mondo  aver  avuta  l’ entrata  , e copia  di  parlare  essermi 
conceduta  . . . Siano  sue  le  ricchezze  eh’  ei  possiede,  sua  sia 
la  gloria  trovata  , ma  mia  sia  la  santa  liberili  ...  Tu  mi 
potesti  giù  udir  dire  a lui  clic  ine  uon  tiravano  i pastorali 
de’  pontefici  , non  le  prcpositurc  del  pretorio  : a me  è desi- 
derio d’onesta  vita  e d’onore  u (a).  Abbandonato  l’Acciaiuoli, 
fu  ricevuto  ospitalmente  da  Mainardo  de’  Cavalcanti,  nella 
casa  del  quale  ebbe  e mensa  ed  albergo,  finché  parti  da  Na- 
poli per  trasferirsi  a Venezia  presso  il  Petrarca , da  dove 
scrisse  a Francesco  Nelli  priore  dc’SS.  Apostoli  un’eloquente 
lettera , in  cui  si  querela  dell’ alterigia  e delle  male  acco- 
glienze ricevute  dal  Siniscalco.  Da  alcune  parole  della  me- 
desima si  può  dedurre  ch’egli  non  era  nell' estrema  miseria 
in  cui  ce  lo  hanno  dipinto  alcuni  scrittori  della  sua  vita. 
Quivi  egli  afferma  che  l’ Acciaiuoli  lo  avea  tratto  dalla  sua 
patria  , ove  non  vivande  reali , ma  convenevoli , abbonite- 
ci) Baldelli,  pag.  t3<). 

(a)  Vedi  la  Lettera  del  Boccaccio  al  Priore  de’ SS.  Apostoli, 
Prose  di  Dante  c Boccaccio. 
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Vomente  erano  date.  Alcuni  son  d:  avviso  che  egli  guada- 
gnasse col  copiare , come  faceva,  i Classici  latini  e greci  con 
somma  nitidezza  e diligenza.  Sappiamo  certamente  die  il 
Petrarca  ebbe  in  dono  da  lui  le  opere  di  S.  Agostino  , una 
versione  latina  di  Omero  e la  Divina  Commedia.  Quest’ulti- 
mo codice  , dice  il  Baldelli , fu  da  me  veduto  nella  Parigina, 
ed  apparteneva  prima  alla  Vaticana  : esso  è miniato  , v’ è ad 
ogni  canto  l’ arme  del  Petrarca  consistente  in  una  sbarra 
d’oro  in  campo  azzurro  con  una  stella.  Il  manoscritto  è ni- 
tidissimo e di  bellissima  mano , ed  il  Fontanini  lo  stimò  il 
più  sicuro  degli  altri , essendo  scritto  di  mano  del  padre 
dell'italiana  eloquenza  (i) 

Noi  noti  parleremo  qui  nè  delle  due  ambascerie  sostenute 
dal  Boccaccio  alla  corte  di  Urbano  V,  nè  del  suo  ritiro  iu 
Certaldo  , nè  di  quello  nella  Certosa  di  S.  Stefano  in  Cala- 
bria , nè  di  un  novello  viaggio  a Napoli.  Solo  diremo  ch’egli 
per  consolarsi  dei  mali  che  travagliavano  la  sua  patria, 
anzi  l’intera  Italia,  si  trasferì  a Venezia  per  rivedere  il  di» 
lettissimo  Petrarca  ; che  la  figliuola  ed  il  genero  di  costui 
( che  si  era  portato  a Pavia  ) lo  accolsero  con  grande  amore, 
e lo  soccorsero  generosamente  ; e eh’  egli  nel  vedere  una 
piccola  fanciulletta  di  que’  due  coniugi  lagrimò  , perchè  la 
scorgeva  somigliantissima  ad  una  figlia  che  aveva  perduta 
in  tenera  etè,  e chiamavasi  Violante.  Tornato  in  patria  ed 
uscito  incolume  da  una  pericolosa  malattia , imprese  un’uti- 
lissima letteraria  fatica.  Già  da  lungo  tempo  egli  acremente 
rampognava  Firenze  per  la  sua  iogratitudine  verso  Dante  ; 
e tanto  avea  fatto  , tanto  gridato  , che  alfine  i suoi  concitta- 
dini decretarono  che  da  lui  fosse  pubblicamente  spiegata  la 
Divina  Commedia.  Allora  egli  compose  il  suo  Commento 
che  infino  a noi  pervenne,  ed  in  cui  con  eleganza  di  stile, 
con  gravitk  di  pensieri , con  sana  critica  dichiara  prima  il 
senso  letterale  dei  concetti  dell’  Alighieri , e si  mostra  pro- 
fondo grammatico;  indi  spiega  il  senso  nascosto  sotto  il  ve- 
lame delti  versi  strani,  ossia  le  allegorie, e si  mostra  fornito 
di  peregrina  erudizione  storica,  mitologica,  geografica  • 
teologica. 


(i)  Fontanini,  Aminta  Dif.cap.  14. 
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La  morte  troncò  quello  juo  lavoro,  giacché  egli  uon 
potè  commeulare  che  i primi  diciassette  canti.  Gii  avca  rice- 
vuta la  funesta  novella  della  morte  del  Petrarca,  anzi  1 ul- 
timo pegno  della  sua  tenerezza  che  gli  veune  mandato  da 
Francesco  da  Brossano.  Egli  avrebbe  voluto  visitare  il  se- 
polcro dell"  amico  in  Arquh  , cui  invidiava  la  bella  ventura 
di  rinchiudere  le  spoglie  di  un  uomo  , il  cuore  del  quale  era 
il  soggiorno  delle  Muse,  il  santuario  della  filosofìa , dell  elo- 
quenza e di  tutte  le  arti  belle.  « Il  navigante  che  tornerà 
dall’  Oceano,  carico  di  ricchezze,  veleggiando  sull’Adriatico, 
si  prostrerà  tosto  che  apparir  vegga  i colli  Euganei  : que’pog- 
gi , sciamerà  egli , serrano  nel  loro  grembo  quel  gran  poeta, 
gloria  delle  universe  terre.  Alti  sventurata  patria  1 che  ti 
rendesti  immeritevole  di  un  siffatto  onore , trascurando  di 
chiamare  nel  tuo  seno  quello  fra  i tuoi  figliuoli  che  li  die 
maggior  lustro  : l’avresti  con  ogni  sforzo  richiamato,  se  stato 
fosse  capace  di  tradimento  , d’  avarizia  , d’ invidia  , di  sco- 
uoscenza  ».  Informato  poi  che  Francesco  da  Brossano  voleva 
innalzare  all’  estinto  poeta  un  monumeuto  , gli  diede  questo 
bellissimo  ricordo  : La  tomba  degli  uomini  grandi  o dee 
essere  ignota,  o corrispondere  colla  magnificenza  alla  loro 
celebrità.  Gli  raccomandò  la  biblioteca  ed  i manoscritti  del 
defunto  ; ed  avendo  risaputo  che  questi  erano  in  mano  di 
alcuni  giureconsulti,  lo  ammoni  che  se  non  fosse  stato  sol- 
lecito di  rettificare  i loro  giudizi , avrebbero  eglino  guastate 
le  opere  di  quel  grande  maestro,  col  seppellire  le  eccel- 
lenti, e col  riprovar  quelle  che  intendevano:  c già  si  era 
sparso  il'grido  che  quegli  invidiosi  aveano  arsi  i Trionfi  (i). 
Poco  tempo  sopravvisse  il  Boccaccio  al  dolcissimo  fra  gli 
amici;  giacché  egli  moti  in  Certaldo  ai  ai  di  dicembre  del 
t375,  ove  ebbe  onorevol  tomba,  su  cui  furono  scolpiti  quat- 
tro versi  latini  da  lui  medesimo  composti , e ne'  quali  non 
volle  già  essere  chiamato  nè  filosofo,  nè  oratore,  ma  sola- 
mente poeta:  Patria  Certaldum:  studium  fuit  alma  poesis. 
Egli  lasciò  i suoi  libri  al  P.  Martino  da  Signa  suo  confessore, 

(«)  Ep.  Hoc  ad  Frane,  de  Brossano.  Melius , Vita  Ambr. 
Camald.  f.  »o3. 
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ordinando  die  dopo  di  lui  passassero  al  convento  di  S.  Spi- 
rito iu  Firenze  per  uso  degli  studiosi  (1). 

Le  opere  latine  del  Boccaccio  non  sono  nè  sì  numerose  , 
nè  si  pregevoli,  come  quelle  del  Petrarca.  Nella  Genealogia 
degli  Dei  egli  vicn  dichiarando  l’antica  scienza  mitologica 
con  quell’  apparato  di  erudizione  che  allor  si  poteva  avere. 
Ma  questo  libro,  che  allora  fu  sommamente  ammirato , giace 
ora  sepolto  e polveroso  nelle  biblioteche;  ed  all'autore  altro 
non  resta  che  la  gloria  di  avere  in  tempi  sì  tenebrosi  dili- 
gentemente raccolto  quanto  intorno  alla  mitologia  gli  avven- 
ne di  ritrovare.  11  Boccaccio  trattò  anche  la  storia,  e scrisse 
un’opera  intorno  ai  Cosi  degli  Illustri  Infelici  (a),  in  cui 
con  esempi  tratti  dagli  annali  di  tutti  i popoli  e di  tutte  le 
età  dimostrò  che  il  vizio  è la  causa  della  rovina  e dell’infa- 
mia dell’umana  grandezza.  Volle  altresì  scrivere  i fasti  del 
bel  sesso  nel  libro  delle  Donne  Illustri , in  cui  nou  solo  diè 
contezza  delle  magnanime  e delle  virtuose , ma  ricordò 
anche  le  scellerate  ed  impudiche  , per  punirle  colla  meritata 
infamia,  e ritrar  le  altre  dalla  malvagia  vita.  Nel  favellar 
di  Jole  egli  descrive  gli  agguati , gl’  inganni,  le  sozzure  , i 
disordinati  appetiti  ed  i vergognosi  trionfi  d’Amore  (3).  Allo 
studio  delle  storie  congiunse  quello  della  geografia  , e per 
agevolare  l’intelligenza  degli  antichi  Classici  scrisse  l’opera 
latina  dei  monti , delle  selve,  dei  fonti , dei  loghi,  delle 
paludi  e dei  mari  , ed  in  tal  guisa  diede  il  primo  dizionario 
geografico  che  dopo  il  rinascimento  delle  lettere  vedesse  la 
luce.  Coltivò  finalmente  anco  la  poesia  latina , e scrisse  se- 
dici egloghe,  delle  quali  egli  stesso  ci  ha  data  la  spiegazione 
in  una  lettera  indiritta  al  suo  confessore.  Ma  siccome  nella 
prosa  latina  egli  non  uguagliò  gli  antichi  scrittori , anzi  nem- 
meno i suoi  coutemporanei , ed  in  ispecie  il  Petrarca;  così 
non  meritò  un  distinto  seggio  fra  i poeti  colle  sue  bucoliche 
composizioni  (4). 

Nè  le  rime  avrebbero  assicurata  l’ eternità  del  nome  al 

(i)  Macini,  Stor.  Decani,  cap.  ai. 

(a)  De  Casibus  Virorum  Illustr. 

(3}  Baldelli , lib.  Ili,  pag.  180. 

(4)  Tiraboschi,  tomo  V,  lib.  HI,  oap.  a. 
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Borraccio , quando  egli  colle  prose  non  l'avesse  conseguila. 
Sappiamo  ch'egli  abbruciò  tutte  le  sue  volgari  poesie,  allor- 
quando ebbe  Ielle  quelle  del  Petrarca.  « Tu  nella  prima  eia 
(gli  scrive  costui  ) ti  dilettasti  unicamente  di  questo  siile 
volgare,  ed  in  esso  adoperasti  mollissima  diligenza  e molto 
tempo,  finché  col  lungo  cercare  c legger  versi  t’avvenisti 
ne’ miei  volgari  e giovanili  di  quel  genere.  Allora  raffrenasti 
quel  tuo  impeto  di  scrivere  ; nè  ti  bastò  di  ritrarre  lo  stile 
da  somiglianti  cose,  se  non  dichiaravi  guerra  olle  giù  com- 
poste, e non  le  davi  preda  alle  fiamme,  non  giù  con  animo 
di  mutare , ma  di  distruggere , e di  privar  te  ed  i posteri 
del  frutto  delle  opere  di  questa  falla  ; e tutto  ciò  non  per 
altro  motivo,  se  non  perchè  le  giudicavi  disuguali  alle  no- 
stre ” (■)•  11  Boccaccio  però  è reputato  come  l' inventore 
dell’ottava  rima,  in  cui  dettò  il  suo  poema  della  Tescidc. 
Questo  metro  era  conosciuto  dai  Siciliani  ; ma  essi  non  osa- 
vano comporlo  cou  più  di  due  rime,  e l’aggiungervi  la  terza, 
per  cui  tanto  leggiadramente  si  chiude  la  stanza , si  crede 
opera  del  Certaldese,  il  quale  in  tal  guisa  mostrò  agli  Ariosti 
ed  ai  Tassi  il  metro  più  acconcio  agli  altissimi  loro  argo- 
menti. In  età  di  ventotto  anni  egli  pubblicò  questo  poema, 
in  cui  descrive  quanto  intorno  a Teseo  avea  letto  in  Ovidio 
ed  in  Giustino;  e canta  la  spedizione  contro  le  Amazon!  , 
il  rapimento  d’ Ippolita,  e gli  amori  di  due  Tebani  per  la 
sorella  di  costei;  nel  dipingere  i quali  potè  narrar  le  gelosie, 
le  rivaliti  c le  tenzoni  de'giovaui  amanti  (2).  Ma  la  Tcscide 
fu  guasta  dagli  amanuensi , e secondo  la  testimonianza  del 
Salvini  è piena  di  errori  infiniti  ; e chi  la  stampò,  la  rimo- 
dernò tutta  con  audacia  detestabile  e irreligiosa  verso  la  me- 
moria d’un  tant’uomo,  mutando  le  parole,  le  frasi,  il  nu- 
mero , i versi  interi , c fino  alterandone  le  rime  medesime  ; 
onde  chi  cita  la  stampa  non  cita  il  Boccaccio , ina  una  fan- 
tasima (3). 

11  Filostrato  , ossia  1’  Abbattuto  da  Amori • , è un  altro 
poema  in  ottava  rima  che  contiene  la  storia  degl’  infelici 


( 1 ) Pctr.  Sen.  lib.  V,  ep.  3. 

(a}  Raldelli , lib.  I,  j.ag.  3o. 

(3)  Salvini , Leti,  al  card.  Imperiali. 
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amori  di  Troilo  figlio  di  Priamo  , c di  Rriseide  figliuola  di 
Calcante.  Dettato  il  Filostrato  con  maggiore  eleganza  , con 
più  forte  sentire  e con  maggior  verità , meritò  le  lodi  del 
Salvini  e di  Apostolo  Zeno.  L’ Amorosa  Fittone  fu  scritta 
poco  dopo  il  Filostrato  ; ed  in  essa  finge  il  poeta  di  essere 
guidato  in  sogno  nel  tempio  della  mondana  felicità  , ove 
scorge  il  trionfo  della  sapienza  lauto  vagamente  dipinto , 
clic  nessun  pittore  uguagliar  lo  pntrelilsc,  tranne  Giotto,  al 
qual  la  bella  natura  non  occultò  giammai  parte  di  se  so- 
migliante. Egli  intitolò  questo  poema  1 ’ Amorosa  Visione, 
come  se  gli  fosse  ispirata  dalla  Fiammetta  ; c con  invenzione 
assai  simile  a quella  dei  Trionfi  del  Petrarca  divide  il  tem- 
pio, uel  quale  è introdotto , in  ciuque  parti  ; nella  prima 
scorge  il  trionfo  delia  Sapienza;  nella  seconda  quello  della 
Gloria;  nella  terza  quello  della  Ricchezza  , e nelle  due  ul- 
time quelli  d’ Amore  e della  Fortuna.  11  metro  è la  terza 
rima;  e nelle  prime  lettere  dei  capi  versi  d’ogni  terzetto 
sono  nascosti  due  sonetti  ed  una  canzone.  Questa  maniera 
chiamata  acrostica  fu  inventata  dai  Provenzali , e chiamata 
a giusta  ragione  fanciullaggiue  dal  Redi.  Chimo  dei  poemi 
volgari  del  Boccaccio,  comecché  scritto  con  maggior  mae- 
stria , è il  Ninfale  Fiesolano , che  contiene  gli  amori  d' Af- 
frico e di  Mensola  non  meno  lacrimevoli  di  quelli  di  Piramo 
e di  Tisbc , di  Ero  c di  Leandro.  Esso  è fondato  sopra  di 
iiua  tradizione  popolare  , ed  è licenziosissimo  in  alcuni 
squarci , onde  può  giudicarsi  uno  di  quelli  per  cui  venne 
rimbrottalo  dal  Ciani.  Finalmente , oltre  questi  poemi , il 
Boccaccio  scrisse  anche  alcuni  lirici  componimenti  che  ven- 
nero raccolti  e pubblicati  dal  Baldelli(i).  Puerile  ci  sembra 
il  giudizio  pronunciato  dal  Salviati  intorno  alle  rime  di 
questo  Toscano , quando  disse  che  il  Boccaccio  non  fece 
mai  verso , che  avesse  verso  nel  verso.  Nondimeno  molte 
parti  di  quelle  rime  sono  nobili , scelte  e degne  ; e se  poco 
ci  avanzano  nella  poetica , molto  pur  ci  arricchiscono  nel 
fatto  della  favella  (a). 

Sembra  che  la  prima  prosa  italiana  scritta  dal  Boccaccio 

(i)  Baldelli,  lib.  VII,  dalla  pag.  58  alla  67. 

(a}  Perticar!,  Scrittori  del  trecento,  lib.  II, cap.  6. 
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sia  il  Filocopo , io  cui  ai  narrano  le  avventure  di  Fiorio  e di 
Biancofiore  , che  sono  conformi  alle  idee  cavalleresche  in- 
trodotte dalle  Crociate  in  Oriente , e dalie  guerre  contro  i 
Mori  nella  Spagna.  Questo  libro  è soverchiamente  prolisso 
pei  lunghi  e frequenti  amorosi  lai,  e per  le  invocazioni  e gli 
episodi  sovrabbondanti  ; e sarebbe  con  lutti  i romanzi  di 
quell’  eli  posto  iti  obblio , se  tratto  tratto  non  vi  fossero 
alcune  amene  descrizioni , una  calda  e viva  dipintura  d’  af- 
fetti ed  alcuni  vaghissimi  racconti.  Si  narra  che  il  Boccaccio 
preferisse  questa  a tutte  le  altre  sue  opere;  ma  questo  suo 
giudizio  sembra  pronunciato  in  età  giovanile,  e prima  ch’egli 
ponesse  mano  al  Decamcrone,  in  cui  inserì  due  novelle  tratte 
dal  Filocopo  (i).  Pur  nel  dolce  tempo  della  prima  eli  egli 
compose  V Amorosa  Fiammella  , in  cui  la  introduce  a dare 
sfogo  al  suo  dolore  per  la  partenza  dell’amante,  c la  di- 
pinge in  preda  alle  furie  della  gelosia  in  lei  surta  al  grido 
che  egli  si  era  dato  in  braccio  ad  altra  donua.  Questo  ro- 
manzo, diviso  in  sette  libri , è molto  meno  lungo  del  Filo- 
copo, ed  è scritto  con  uno  stile  più  naturale  ed  anco  meno 
ampolloso.  Verso  Panilo  quarantesimo  della  sua  eth  egli 
vergò  un’altra  prosa  , cui  diede  il  titolo  di  Cort accio  o di 
Labirinto  d’  amore , e che  gli  venne  dettata  dalla  brama  di 
vendicarsi  di  una  vedova  scaltrita  che  lo  avea  lusingalo  , 
finche  egli  scopertogli  ebbe  il  suo  nome  e la  sua  condizione  ; 
indi  lo  avea  deriso  colle  altre  donne , mostrandolo  a dito 
come  un  folle,  ed  insieme  col  suo  vago  erasi  di  lui  burlata 
e della  lettera  in  cui  inconsideratamente  si  era  svelalo.  Il 
Boccaccio  non  potè  soffrire  tanta  insolenza  , e dato  di  piglio 
alla  pcuua  scrisse  la  più  pungente  invettiva  che  abbia  la 
volgare  favella  , contro  quella  vedova  e contro  tutto  il  bel 
sesso  , di  cui  fu  tante  volle  il  difensore.  L' Amelo  è un  libro 
mollo  più  castigato  del  Corba ccio  ; ed  è una  pastorale  tra- 
mescolata di  prose  e di  versi  ; onde  si  crede  che  da  esso  il 
Sannazzaro  abbia  tolta  l’ idea  della  sua  Arcadia  , il  Bembo 
ile’  suoi  Asolani  , ed  il  Menzini  della  sua  Accademia  Tuscn- 
lana.  La  scena  è nell'antica  Etruria  : sette  ninfe  raccontano 

(i)  Girolamo  Muzio,  Battaglia  per  difesa  dell'italica  lin- 
gua , lettera  al  Cesano. 
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i loro  amori , « ciascuna  vi  aggiunge  una  specie  di  egloga  : 
si  crede  che  1*  autore  raccontasse  sotto  altri  nomi  passioni 
vere  della  sua  età  ; ma  il  Salvini  è d’avviso  che  tutta  1 opera 
sia  una  gentilissima  allegoria  , e che  le  ninfe  simboleggino 
le  virtù  che  s’insinuano  successivamente  nel  cuore  d Ameto, 
e di  rozzo  lo  fanno  gentile  (i). 

Nella  Vita  di  Dante,  che  è noverata  fra  le  più  belle 
prose  del  Boccaccio,  egli  si  lasciò  talvolta  trasportare  dalla 
fervida  sua  fantasia  a fare  lunghe  digressioni , ed  a narrarvi 
qualche  fola.  Nulladiineno  essa  è pregevolissima  per  le  tante 
importanti  notizie  dell’ Alighieri  che  ci  ha  trasmesse,  per 
averlo  magistralmente  dipinto  e con  grande  eloquenza  enco- 
miato, e per  aver  rivolta  quella  terribile  apostrofe  all’in- 
grata Firenze.  « Morto  è il  tuo  Dante  Alighieri  in  quell  esi- 
gilo che  tu  ingiustamente,  del  suo  valore  invidiosa,  gli  desti. 
Oh  peccato  da  non  ricordare,  che  la  madre  alle  virtù  di 
alcun  suo  figlio  porti  livore!  Se  l’ ire  , gli  odi  e le  inimicizie 
cessano  per  la  morte,  comincia  a volere  apparir  madre  e non 
più  matrigna  : concedi  le  tue  lagrime  al  tuo  figliuolo  : con- 
cedi la  materna  pietà  a colui  il  quale  tu  rifiutasti , anzi  cac- 
ciasti vivo:  considera  almeno  d’ averlo  morto:  rendi  la  tua 
cittadinanza  , il  tuo  seno  e la  tua  grazia  alla  sua  memoria  . .. 
Li  Romani  fecer  venire  da  Linterno  Tossa  del  primo  Sci- 
pione, da  lui  a loro  con  ragione  nella  sua  morte  vietate. 
Cerca  tu  dunque  di  voler  essere  del  tuo  Dante  guardiana  : 
raddomandalo  : mostra  quest'umanità  ; e presupposto  tu  non 
abbia  voglia  di  riaverlo , togli  a te  medesima  con  questa 
finzione  parte  del  biasimo  per  addietro  acquistato  « (a). 
Abbiamo  già  altrove  mostrati  i pregi  del  Comento  alla  Di- 
vina Commedia  : onde  ora  osserveremo  soltanto  col  Baldelli 
eli’  esso  appare  soverchiamente  prolisso  , e sovrabbondante 
d’erudizione  triviale,  quando  non  si  rammenti  che  fu  scritto 
per  T universalità  de’  Fiorentini  : anzi  da  ciò  puossi  ioferire 
che  egli  col  volo  dell’  aquila  si  sollevava  sul  comune  degli 
uomini  di  quel  secolo  ; mentre  in  Firenze  , per  quanto  fosse 
una  delle  città  più  colte  , era  obbligato  perfino  di  spiegare 

(i)  Baldelli , lib.  1 e 11. 

(a  Boccaccio , Vita  di  Dante  pag.  a5. 
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chi  furono  i primi  nostri  parenti , e di  narrar  la  storia  di 
Caino  e di  Abele  (i).  Finalmente  il  Boccaccio  scrisse  anche 
due  eloquentissime  lettere;  l’uua  indiritla  al  Priore  de' SS. 
Apostoli,  della  quale  notammo  sopra  alcune  sublimi  sen 
lenze;  l'altra  a messer  Pino  de' Rossi , nella  quale  lo  con- 
forta con  altissimi  concetti  a tollerare  con  magnanimità 
l’ esigilo,  e la  perdita  delle  sostanze  e delle  dignità. 

Ma  questi  componimenti  non  avrebbero  acquistata  al 
Boccaccio  la  gloria  di  essere  appellato  il  padre  della  prosa 
italiana , se  egli  non  avesse  dato  un  modello  di  vero  e sano 
stile  c di  ottima  eloquenza  nel  suo  Decamerone.  Questa  pa- 
rola composta  di  due  grecite  voci  significa  opera  di  dieci 
giornate  ; perchè  in  tale  spazio  di  tempo  sette  donne  e tre 
giovani  raccontarono  cento  novelle , dieci  per  giornata  , men- 
tre per  fuggire  la  pestilenza  del  t34&  si  erano  ritirati  in  una 
villa  lungi  due  miglia  da  Firenze.  La  descrizione  della  pe- 
stifera mortalità  posta  in  fronte  all’  opera  è un  capolavoro  di 
eloquenza  , e non  la  cede  in  forza  , in  vivezza  , in  precisione 
a quelle  della  peste  d’Atene  di  Tucidide  e di  Luctezio  ; onde 
il  Petrarca  stesso  la  encomiò  scrivendo  all'  autore  : « hai  de- 
scritto propriamente  e con  molta  copia  ed  eleganza  lo  stato 
della  patria  nostra  al  tempo  della  pestilenza,  il  quale  sopra 
ogn’  altro  lagrimoso  e misero  vide  la  nostra  età  » (a). 

Il  Boccaccio  affermò  di  non  essersi  proposto  altro  scopo , 
nello  scrivere  il  Decamerone  , che  di  allegrare  le  donne  e di 
alleviarne  la  noia.  « In  soccorso  e rifugio  di  quelle  che  ama- 
no ( perciò  che  all’  altre  è assai  l’ago  e '1  fuso  e l’ arcolaio') 
intendo  di  raccontare  cento  novelle  , o favole , o parabole  , 
o storie,  che  dire  le  vogliamo,  raccontale  in  dieci  giorni  da 
una  onesta  brigata  di  sette  donne  e di  tre  giovani  nel  pcsli- 
lenzioso  tempo  della  passata  mortalità  fatta , ed  alcune  can- 
zonette dalle  predette  donne  cantate  a lor  diletto.  Nelle 
quali  novelle  piacevoli  ed  aspri  casi  d'amore  ed  altri  fortu- 
nati avvenimenti  si  vedranno,  cosi  ne’ moderni  tempi  avve- 
nuti , come  negli  antichi  • delle  quali  le  già  dette  donne  che 
queste  leggeranno , parimente  diletto  delle  sollazzevoli  cose 


(i)  Baldelli,  lib.  III. 

(a)  Petr.  Oper.  f.  546. 
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in  quelle  mostrate , ed  utile  consiglio  potranno  pigliare  , in 
quanto  potranno  conoscere  quello  che  sia  da  fuggire , c che 
sia  similmente  da  seguitare.  Le  quali  cose  senza  passainenlo 
di  noia  non  credo  che  possano  intervenire  » (1).  Ma  il 
vero  scopo  del  Boccaccio  fu  quello  di  ritrarre  l’ immagine  di 
tutta  1’  umana  famiglia  ; di  descrivere  tutte  le  classi  di  per- 
sone , ed  i vari  e moltipiici  affetti  dei  padri,  dei  figliuoli, 
dei  mariti , delle  mogli , dei  soldati , dei  rustici , degl’  in- 
namorati , degl’  iracondi , dei  placidi  ; di  morderne  i difetti, 
di  encomiarne  le  virtù  , e di  correggere  col  rìso  le  opinioni 
de*  grossi  plebei.  Quindi  raccolse  nella  sua  opera  tutto  ciò 
che  può  dilettare  , commuovere  , istruire  ; ed  in  una  giornata 
dipinse  le  vicende  di  coloro  che  afflitti  dalla  sventura  , oltre 
loro  speranza  ne  uscirono  a lieto  fine  ; in  un’  altra  i casi  di 
quelli  che  con  industria  acquistarono  una  cosa  molto  desi- 
derala , o ricuperarono  la  perduta;  poi  la  varia  fortuna  degli 
amanti , che  dopo  alcuni  fieri  e sventurati  accidenti  colsero 
lieto  frutto  dai  loro  amori.  Enumera  in  un  luogo  i leggiadri 
molti  di  chi  tentato  si  riscosse  con  innocente  e sagace  ven- 
detta ; ed  altrove  i diversi  esempi  di  quelli  che  con  una 
pronta  risposta  , o con  bello  scallrimcnto  fuggirono  perdita  , 

0 pericolo , o scorno.  Appaiono  di  mano  in  mano  sulla  scena 
ed  i mariti  beffati  dalle  mogli , ed  i semplici  burlati  dagli 
scaltrì  ; ed  i monaci  furbi  e libertini  ; ed  i vecchi  avari , ed 

1 giovani  intesi  solo  ai  piaceri  ; e prìncipi  crudeli , e cava- 
lieri cortesi  c leali  ; e donne  o galanti , o civette , o vittime 
della  loro  debolezza , ovvero  della  tirannide  dei  consorti  ; e 
corsari , e masnadieri , ed  eremiti , ed  ipocriti , e barattieri  : 
gente  in  somma  di  ogni  luogo,  di  ogni  classe,  di  ogni  tem- 
po ; onde  quest’  opera  può  chiamarsi  la  storia  della  vita  pri- 
vata , dei  costumi , delle  passioni , delle  virtù  e dei  vizi  del 
suo  secolo , e dei  vicini  ad  esso.  La  scena  termina  con  un 
magnifico  quadro  delle  più  ammirande  virtù  ; giacché  nella 
giornata  decima  si  tratta  di  chi  liberalmente  o con  magnifi- 
cenza abbia  alcuna  cosa  operato.  Quanto  generoso  ed  allo 
donatore  si  mostra  quivi  Alfouso  re  di  Spagna  I Quanto  rara 
è la  gratitudine  e la  liberalità  dell’  abate  di  Cligni  1 Inimi- 

(1)  Deeam.  Proem. 
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tabile  ci  sembra  la  generosa  ospitatiti  di  Mitriilanes  ; (ingo- 
iare la  costanza  e la  continenza  di  Gentile  dei  Carisendi. 
Qual  maraviglia  ci  desta  Ansaldo,  che  spinto  dalla  sola 
virtù  rinuncia  al  più  caro  guiderdone  meritalo  e promesso  I 
od  il  re  Carlo  die  raffrena  l’ ardore  del  più  violento  appe- 
tito 1 od  il  conte  di  IVI on forte  che  con  libere  voci  riprende 
un  monarca  provetto  e potentissimo  1 Nel  leggere  la  novella 
di  Tito  e di  Gisippo  si  scorge  un  amore  non  volgare,  ma 
moderalo  dalla  ragione  ; si  mira  il  suo  conflitto  còlla  santa 
amicizia  clic  eloquentemente  favella  , e conforta  a straordi- 
nari sacrifici , donando  1'  ano  1’  amata  , e 1‘  altro  la  vita  per 
la  salvezza  dell'amico.  Ma  chi  mai  dipinse  tanta  rassegna- 
zione , tanta  costanza  , tanta  mansuetudine , quanta  ne  ve- 
diamo in  Griselda  clic  fece  lagrimare  il  cantore  di  Laura  , e 
la  cui  storia  fu  da  lui  traslatata  in  latino,  c diede  ad  Apo- 
stolo Zeno  il  soggetto  di  un  bel  dramma  ? £ tutte  queste 
cento  Novelle  sono  interrotte  colle  più  vive  e vaghe  dipin- 
ture delle  bellezze  naturali , dei  diletti  innocenti  della  cam- 
pagna , e con  amorose  canzonette  die  i giovani  e le  donzelle 
vanno  alternando  fra  le  danze.  Nell’  introdurre  le  persone  a 
favellare  egli  conserva  sempre  il  decoro  e la  verosimiglian- 
za; ed  è faceto  e lepidissimo,  quando  vuol  destare  il  riso; 
grave  , facondo  , dignitoso  , quando  vuol  persuadere  ; te- 
nero , patetico , profondo  , quando  vuol  muovere  gli  af- 
fetti (i). 

Non  meritano  nè  risposta  nè  confutazione  coloro  i quali 
sostengono  che  il  Boccaccio  tolse  vari  racconti  dai  Novella- 
tori francesi.  Invece  di  arricchirsi  colle  loro  spoglie,  sdama 
il  Cinguettò , non  ha  egli  piuttosto  ricoperta  la  loro  scarna 
e vergognosa  nuditi  ? (a)  O piuttosto  i Francesi  non  hanno 
tolto  da  lui , e si  rendettero  rei  non  solo  di  plagio,  ma  anco 
d’ingratitudine  per  non  averlo  mai  citalo?  Gl’Italiani  cura- 
rono si  poco  quest’  accusa , che  anzi  mostrarono  che  presso- 
ché tutte  le  novelle  del  Decamerone  sono  tratte  o fiancheg- 
giate c sorrette  dalla  storia  ; ed  il  Manni  ne  diede  le  prove 
in  un  grosso  volume.  11  Boccaccio  stesso  poi  uon  dichiara 

(i)  Baldelli , lib.  II. 

(a)  Cinguettò,  tomo  III,  cap.  ab. 
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egli  talvolta  le  fonti  a cui  lia  attinto  ? L"  eccellenza  di  lui 
aon  consiste  già  nella  natura  dei  fatti , ma  nel  maraviglioso 
artificio  di  narrarli;  negli  incidenti  che  introduce,  nella 
naturalezza  con  cui  li  conduce  a termine , nella  varietà 
colla  quale  li  racconta  ; ed  in  questa  dote  egli  non  ha 
pari  ; giacché , come  osserva  il  Bembo , egli  « è gran  mae- 
stro a fuggire  la  sazietà  , il  quale  avendo  a far  cento  proe- 
mi alle  sue  novelle , in  modo  tutti  li  variò , che  grazioso 
diletto  danuo  a chi  gli  ascolta;  senza  che  non  fu  poco  in 
tanti  finimenti  e rientramenti  di  ragionari  schifare  il  fasti- 
dio » (i).  Una  si  grande  varietà  fa  si  che  si  abbia  in  questo 
libro  l?idea  di  tutti  i generi , di  tutti  gli  stili,  e che  dalla 
lettura  di  esso  si  possa  facilmente  ( come  già  si  fece  ) cavare 
affettuose  tragedie,  graziose  commedie,  acute  satire,  utilis- 
sime storie  ed  orazioni  di  tinta  efficacia  (a).  Non  dee  per- 
tanto recar  maraviglia  se  le  mille  volte  fu  ristampato  il  De- 
caineione  , e tradotto  in  tutte  le  lingue. 

11  più  grave  difetto  di  quest'  opera  consiste  nelle  lai- 
dezze vestite  di  forme  ingegnose  e scherzevoli  , che  non  si 
doveano  nè  dire  nè  ascoltare  dalle  oneste  donne  che  s' in- 
troducono a parlare.  L’ autore  stesso  s’  avvide  di  questa 
disconvenienza  , e tentò  di  scolparsene  dicendo , ••  che  se 
alcuna  particella  è in  quelle  , alcuna  paroletta  più  liberale 
che  forse  a spigolistra  donna  non  si  conviene , le  quali  più 
le  parole  pesano  che  i fatti  , e più  d' apparer  s' ingegnano 
che  d'  esser  buone , dico  che  più  non  si  dee  a me  esser 
disdetto  l' averle  scritte , che  generalmente  si  disdica  agli 
uomini  ed  alle  doune  dir  tutto  di  altre  parole  ■<  (3).  Con 
buona  pace  del  Boccaccio  però  non  sono  soltanto  le  spi- 
golistre  e le  ipocrite , ma  tutte  le  ben  costumate  donue 
che  non  possono  leggere  , e molto  meno  pronunciare  quelle 
lascivie  ch’egli  ha  sparso  nel  Decamerone;  onde  noi  dob- 
biamo deplorare  la  corruzione  di  que’  tempi , ne'  quali  si 
credevano  bazzecole  e scherzi  giovanili  le  sconcezze  che  ora 
in  una  compagnevole  brigata  non  si  pronuncierebbero  da 


(i)  Bembo,  Prose,  lib.  II. 

(ai  Buommattei , Prose  fior,  tomo  V. 
(3)  Decani.  Conclus. 
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una  persona  bennata  , quantunque  essa  fosse  libertina. 
E questo  difetto  c'  incrcscc  tanto  più  , perchè  vieta  clic  le 
Cento  Novelle  girino  nelle  mani  de' giovani  e delle  donne, 
che  leggendole  si  erudirebbero  maravigliosamente  nelle  bel- 
lezze della  nostra  favella. 

Molti  non  si  contentarono  di  notare  questa  pecca  nel 
Boccaccio,  ma  lo  denigrarono  con  altre  ingiuste  imputazioni  e 
con  atroci  caluunie.  Per  la  novella  di  ter  Ciappelletto  gli 
venne  data  la  taccia  di  miscredente , come  se  per  nulla 
avesse  avuta  l’ invocazione  de'Santi  ; ma  monsignor  Bonari, 
che  scrisse  una  assai  bella  apologia  del  Decamerone , mostrò 
come  il  novellatore  si  propose  di  dimostrare  quanto  diflteile 
sia  il  distinguere  la  vera  bontà  dall'  ipocrisia  , e quanto  fal- 
laci sicuo  i giudizi  degli  uomini  intorno  alla  salute  di  quelli 
che  passano  da  questa  vita.  La  novella  di  Abram  Giudeo 
fece  dire  ad  alcuni  che  1‘  autore  era  poco  reverente  figliuolo 
della  Chiesa  romana  ; ma  in  ciò  egli  era  concorde  col  Pe- 
trarca e col  Villani,  ed  al  par  di  essi  non  negò  già  l'aulorìtà 
del  Pontefice , e solo  volle  mordere  i vizi  della  sua  corte. 
Per  la  novella  di  Mclrhiscdec  Giudeo  venne  il  Boccaccio 
accusato  d’  avere  scrìtto  1"  empio  libro  De  tribus  Impostori- 
bus  ; perchè  in  essa  egli  volle  signifiare  di  non  sapere  quale 
delle  tre  fosse  la  miglior  legge.  11  Bottarì  qui  comincia  dal 
notare  che  mettendo  quest'  empio  principio  nella  bocca  di 
un  usuriere  Giudeo  , veniva  ad  avvilirlo  ed  a dimostrare 
quaut’  empio  fosse  ; indi  mostra  che  il  preteso  libro  a molli 
attribuito  mai  non  esistè.  Le  novelle  del  Monaco  disonesto 
che  rimproverando  all'Abate  la  stessa  colpa  si  libera  dalla 
pena,  di  Masetto  da  Lamporecchio,  di  Frale  Alberto,  del 
M onaco  di  S.  Braticazio  e di  Rustico  eremita  , fiirouo  causa 
clic  si  desse  al  Boccaccio  la  taccia  d’aver  parlato  assai  male 
degli  uomiui  a Dio  consacrali.  Ma  il  suo  Apologista  mostrò 
la  rilassatezza  dei  monaci  di  que'  tempi  coll'  autorità  di  san- 
tissimi personaggi  quasi  coevi  del  Boccaccio  : che  se  alla 
santa  gloria  de’  dodici  Apostoli  non  pregiudicò  il  reato  di 
Giuda,  uon  poteano  recar  disdoro  a migliaia  d’individui 
alcuni  fatti  meno  clic  onesti  di  vari  monaci.  Nella  novella 
poi  di  Martellino  fintosi  raltratto  non  derise  già  l’autore  le 
opere  miracolose  de'  Santi  mostrando  di  non  crederle  , ma 
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feco  accorti  gli  uomini  quanto  sia  malagevole  il  distinguere 
1 fìnti  dai  veri  miracoli.  Ed  in  quella  di  Frate  Cipolla  divisò 
di  rendere  più  oculati  i suoi  contemporanei , che  trascuratis- 
simi erano  sulla  disamina  di  quali  reliquie  fossero  degne 
d’essere  nelle  cattoliche  chiese  venerate;  onde  schierò  tutte 
insieme  le  false  imposture  che  erano  in  tal  genere  sparse  per 
lo  mondo , non  raccontandole  per  appunto  secondo  la  veri- 
tà , ma  come  conveniva  ad  un  novellatore,  caricandole  gra- 
ziosamente , perchè  si  distinguesse  dalla  superstizione  la 
verace  credenza  religiosa  che  maliziosi  impostori  tentavano 
di  adombrare  abusando  dell’ altrui  semplicità  ed  igno- 
ranza (i). 

Resta  ora  a parlare  dello  stile  del  Decamerone , che  non 
è nè  rozzo  nè  immondo  al  par  di  quello  di  alcuni  scrittori  del 
suo  secolo  ; perchè  egli  avvedutosi  che  i tempi  divenivano 
più  colti , e gli  orecchi  si  faccano  più  delicati , fece  uso  di 
una  favella  più  colta  e più  cernita.  Nè  di  cronache  e di 
leggende  , ma  si  fece  ardito  seguitatore  dei  Latioi  e dei 
Greci  ; si  nudr'i  alle  scuole  de’  retori  e de’  filosofi  ; trasse 
quella  beatissima  copia  di  sentenze  e di  forme  dai  sacrari  di 
Tullio,  di  Virgilio,  e principalmente  dell’  Alighieri,  da  cui 
1 evo  di  peso  alcuni  versi  ; e cercò  ogni  via  per  dar  gran- 
dezza , polso , magnificenza  alla  locuzione  ; e questa  è forse 
la  ragione  per  cui  egli  pensò  di  allargare  il  periodo  italiano 
fino  all’  ampiezza  del  latino  , e sdegnando  il  naturale  collo- 
camento delle  voci  segui  quelle  raggirate  costruzioni  degli 
scrittori  del  Lazio,  i quali  le  usarono  rettamente  perchè 
erano  aiutati  dalla  varia  terminazione  dei  casi , e da  mag- 
giori varietà  nelle  coniugazioni  dei  verbi.  « Ma  l’ italiano  , 
dice  il  conte  Perticati  , ama  per  l’ordinario  le  sintassi  diret- 
te , e adopera  le  inverse  con  grande  parsimonia , e solo 
quando  coll’  intrecciamento  delle  voci  vuol  dipingere  quello 
delle  idee,  o seguitar.*  colla  collocazione  de’ segni  le  suc- 
cessioni e i luoghi  dei  subietti , o colla  sospensione  addop- 
piare negli  ascoltanti  l’attenzione  e il  diletto  , o dare  qual- 
< he  grandezza  alle  cose  con  alcune  forme  che  paiono  oscure 
! 

(i)  Baldelli,  Illustr.  IV. 
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c noi  sicno»(i).  Si  debbono  pertanto  imitare  i vocaboli 
ed  i modi  dei  Decaroerone  che  si  porta  in  grembo  le  gi  ade 
più  care  del  nostro  idioma  ; ma  si  fuggirk  quel  magnifico 
Strascico  de'  periodi  che  prendono  tre  miglia  di  paese , e 
quelle  sue  trasposizioni  alla  latina , e quel  perpetuo  intral- 
ci. amento  della  sintassi  , somigliante  agl’ intrichi  di  un  la* 
birinto.  Si  segua , in  una  parola  , il  principio  posto  dal  Ba- 
reni ■ che  la  lingua  adoperata  dal  Boccaccio  sia  por  lo 
più  ottima  , e il  suo  stile  per  lo  più  pessimo  (a).  ' 

Noi  slamo  d’  avviso  che  alcune  mende  del  Decamerone 
si  debbano  attribuire  all'  ignoranza  indomabile  dei  copisti  e 
dei  tipografi , non  che  alla  presunzione  dei  correttori.  Il 
Concilio  di  Trento  avea  notata  quest’  opera  infra  le  vietale  , 
finattantochè  non  si  correggeva  quel  che  eravi  di  cattivo.  II 
granduca  Cosimo  I porse  prieghi  a Pio  V per  la  correzione 
di  essa  j e quel  Pontefice  ne  affidò  la  cura  ad  alcuni  teologi, 
che  ne  tolsero  dove  parola  , dove  sentenze  e dove  partii  in- 
tere. Nel  1 57 1 fu  spedito  a Firenze  il  Decamerone  cosi  mu- 
tilato , e l’ Accademia  nominò  quattro  deputati , i quali  si 
adoperarono  due  anni  sia  per  salvare  più  intatto  che  pote- 
vano il  libro  dalla  censura  fatta  in  Roma  , sia  per  mondarlo 
dalle  offese  fattegli  dai  precedenti  editori  ; al  qual  uopo 
valsero  principalmente  dell’  edizione  del  i5ae  detta  la  vrn- 
tisettana  , correggendola  però  col  confronto  dell’ottimo  te- 
sto Mannelli.  E per  non  apparire  ne’ loro  cangiamenti  o ca- 
pricciosi od  arbitrari , scrissero  alcune  annotazioni  con  lin- 
gua pura  e corretta.  Questa  letteraria  fatica  dei  Deputati 
vide  la  luce  nel  1 574  , e fu  biasimau  da  ambe  le  parti  : 
nella  corte  di  Roma  si  diceva  che  il  Boccaccio  meritava  più 
severa  ceusura , e gli  ammiratori  di  esso  gridavano  eh’  egli 
era  stato  di  troppo  tarpato  nella  stampa  dei  Deputati.  Il 
granduca  Francesco  1 ordinò  che  questo  libro  si  correggesse 
nuovamente  , e ne  diede  l’ iucarico  al  Salviaii , che  in  fatto 
di  lingua  era  venerato  come  l'oracolo  di  Firenze.  E comecché 
Costui  abbia  dati  alcuni  luoghi  più  corretti  di  quello  che  sie- 
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no  nella  stampa  dei  Deputati  , pure  in  altre  parti  lo  mutilò 
con  arbitrio  grandissimo  anche  ne'  luoghi  ove  uol  richiedeva 
il  buon  costume.  Nessuno  ardi  zittire  , mentre  viveva  il  Sai- 
viali , divelluto  despota  nel  regno  delle  lettere  ; ma  il  Boc- 
calini alzò  contro  di  lui  la  sferza  nella  Pietra  del  Paragone, 
e disse  : c<  lui  aver  con  tante  ferite  lacerato  il  Boccaccio  che 
non  era  riconoscibile.  £ quello  che  in  infinito  ha  aggravato 
tanto  eccesso  , è stato  che  il  Salviati  non  per  disgusto  parti- 
colare che  abbia  ricevuto  dal  Boccaccio , ha  commesso  cosi 
brutto  mancamento , ma  ad  istanza  de’  Giunti  stampatori  di 
Firenze , per  avarizia  di  venticinque  scudi  che  gli  hanno  do- 
nati per  premio  di  cosi  grande  scelleratezza  ».  Dopo  que- 
st’ epoca  nessuno  si  curò  più  di  siffatte  correzioni , e si  con- 
tinuò a stampare  il  Dccamerone  non  mutilato  nell’  Italia  , 
nella  Francia  , nell’Olanda  e nell’  Inghilterra  (i). 

Capo  Vili. 

Le  Cento  Novelle  antiche.  — Franco  Sacchetti.  Sue  Hime  e 
Novelle.  — Il  Pecorone  di  ter  Giovanni.  — Storici.  Gio- 
vanni , Matteo  e Filippo  dilani.  Loro  opere.  — Specchio 
di  vera  penitenza  del  Passavanti.  — Bartolommeo  da  S. 
Concnrdio.  — Trattato  del  Buon  governo  della  famiglia 
eli  Agnolo  Panilalfini. 

Quantunque  si  dica  comunemente  che  il  Boccaccio  fu 
il  primo  scrìttor  di  novelle  t pure  egli  non  ha  diritto  al  pri- 
mato se  non  per  I’  eleganza  in  cui  nessuno  lo  ha  mai  potuto 
uguagliare.  Prima  di  lui  l’ Italia  aveva  avuti  alcuni  novella- 
tori ; e ce  ne  fanno  fede  le  Cento  Novelle  antiche , che  non 
sono  tutte  del  medesimo  secolo , e ne  contengono  anche  al- 
cune posteriori  al  Boccaccio  ; ma  varie  di  esse  hanno  un  co- 
tal  contrassegno  di  antichità,  che  a ragione  si  credono  scritte 
o alla  fine  dal  secolo  deciinoterzo , od  al  principio  del  deci- 
moquarto  ft).  Esse  consistono  per  lo  più  in  leggiadri  motti, 

(i)  V.  il  Manin  , Ist.  del  Decam.  par.  III.  — Zeno , note  al 
Fontanioi , voi.  Il , p.  177. 

(a)  Tirabusciò  , tomo  V , lib.  Ili , cap.  a. 
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in  brevi  avventure  , in  incidenze  storiche  , sono  scritte  con 
aurea  semplicità,  e non  comprendono  cose  illecite  e men  che 
oneste. 

Franco  Sacchetti  visse  negli  anni  del  Boccaccio;  ma  fu 
più  giovane  di  lui,  essendo  nato  in  Firenze  verso  il  s 335  , e 
mortovi  poco  oltre  il  i4oo.  I suoi  concittadini  lo  onorarono 
di  ragguardevoli  cariche  e di  diverse  ambascerie  ; il  suo  leg- 
giadro ingegno  lo  rendette  caro  ai  più  dotti  personaggi  ed  ai 
più  possenti  signori  di  quella  età  : ciò  non  pertanto  l’ avversa 
/V  fortuna  lo  travagliò  con  malattie  e con  gravi  danni.  Egli  fu 

tenuto  in  conto  di  uno  de’  più  eleganti  poeti  del  suo  secolo; 
e varie  sue  poesie  giacciono  manoscritte , ed  alcune  furono 
stampate  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de’ Conti.  Ma  egli 
va  debitore  della  sua  fama  alle  Novelle  principalmente, 
dalle  quali  si  ricavano  vari  lumi  per  la  storia  di  quell’  età  : 
perchè  vi  si  descrivono  feste  , abiti , conviti , nozze , giuo- 
chi, ornamenti  pubblici  e privati , e cose  a queste  somi- 
glianti (i).  Il  Sacchetti  ne  scrisse  trecento  , ma  noi  non  ne 
abbiamo  che  dugcnlocinquantotto.  Egli  non  si  strinse,  come 
il  Boccaccio  , ad  una  generale  finzione  che  le  racchiudesse  ; 
nè  le  fece  raccontare  dagli  altri  , ma  tutto  narra  di  sua  boc- 
ca , e le  più  volle  avverte  esser  quelli  accidenti  da  se  stesso 
veduti.  Questi  racconti , più  brevi  generalmente  di  quelli 
del  Certaldese , sono  la  maggior  parte  festevoli , ed  esposti 
senza  studio  veruno;  non  altrimenti  che  se  uno  per  sollaz- 
zare altrui  cominciasse  a sollazzar  se  medesimo.  Lo  stile  è 
sempre  puro , e tiene  spesso  del  comunal  volgare  ; onde  non 
di  rado  s’ incontrano  molti  riboboli  fiorentini  e molte  viete 
parole.  Le  oscenità  ed  i modi  men  che  onesti  turpano  anche 
questo  libro,  ma  non  vi  sono  profusi  come  nel  Decamerone. 

Ci  è ignoto  perfino  il  cognome  di  ser  Giovanni  Fioren- 
tino , che  scrisse  le  sue  Novelle  col  titolo  curioso  di  Peco- 
rone. Alcuni  per  induzione  lo  credettero  un  Frate  francesca- 
no , ed  altri  erroneamente  asserirono  eh'  egli  fo^e  Giovanni 
Villani  ; mentre  questi  mori  nel  i348  , e le  Novelle  furono 
scritte  treni’  aoni  appresso  , come  si  deduce  da  quel  meschi- 
no sonetto  che  ad  esse  si  legge  in  froute  e che  incomincia  : 

(i)  Bottari , pref.  alle  Nov.  del  Sacchetti. 
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Mille  trecento  con  settant’  oli’  anni 
Veri  correvan  , quando  incominciato 
Fu  questo  libro  t ec. 

Il  Pecorone  per  rispetto  all’  invenzione  ed  all’  artificio  si 
accosta  al  Decamerone , ma  è molto  ad  esso  inferiore  nel- 
l’ eleganza  dell’  elocuzione.  Per  legare  insieme  le  novelle 
con  una  sola  finzione  l’autore  immaginò  che  un  giovane, 
innamoratosi  di  una  bellissima  monaca  giovinetta  e di  santa 
vita  , si  fece  frate , e fu  eletto  cappellano  di  quel  mona- 
stero ; e per  tal  modo  potè  spesso  ritrovarsi  colla  sua  bella 
monaca  , e si  convennero  insieme,  per  passamento  di  tem- 
po, di  raccontarsi  a vicenda  una  novella  ogni  d\.  Non 
sono  più  di  cinquanta  le  novelle  del  Pecorone  , e distinte 
in  giornale  ; le  due  prime  di  queste  abbracciano  novelle 
assai  somiglianti  per  la  lor  tessitura  a quelle  del  Boccac- 
cio , salvo  che  non  oltrepassano  mai  i termini  dell’ onestò; 
e le  locuzioni  sono  ancora  più  costumate  : ma  le  novelle 
delle  altre  giornate  non  trattano  che  storici  argomenti  , i 
quali  per  altro  non  si  apprezzano  se  non  pei  modi  sinceri 
e nativi  onde  sono  raccontati  (1). 

La  bramosia  mostrata  dai  Fiorentini  di  udir  raccontare 
gli  avvenimenti , e quelli  in  ispecie  che  aveauo  avuto  luogo 
nella  loro  patria  , fu  al  certo  la  principal  cagione  per  cui 
vari  loro  concittadini,  lasciando  dall’ un  de’ lati  le  novelle, 
si  applicarono  alle  storie.  Dino  Compagni , lodato  a buon 
dritto  per  l’ eleganza  e la  purezza  della  lingua  , scrisse  una 
cronaca  in  cui  narra  ciò  che  accadde  dal  1370  al  i3ia  (3). 
Giovanni  Villani  pose  mano  ad  una  storia  e più  lunga  e più 
estesa.  Dovea  egli  essere  già  adulto  nell’  anno  i3oo  , io  cui 
andossenc  a Roma  pel  giubbileo , e concepì  in  quell’  occa- 
sione il  disegno  della  sua  opera.  <•  Trovandomi  io  in  quello 
benedetto  pellegrinaggio  nella  santa  città  di  Roma,  veggcn- 
do  le  grandi  ed  antiche  cose  di  quella  ; e veggendo  le  storie 
e gran  fatti  de'  Romani  scritte  per  Virgilio  e per  Sallu- 


( 1)  Conte  Ferri , Spett.  ital.  voi.  I , sez.  3. 
(a)  Muratori,  Script.  Rcr.  ital.  voi.  IX. 
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ilio  , ec. , ed  alni  maestri  di  istorie , i quali  cosi  le  piccole 
come  le  granili  cose  descrissero  ed  eziandio  degli  stremi  dello 
uuiverso  mondo , per  dare  memoria  ed  esempio  a quelli  che 
sono  a venire  , presi  lo  stile  e forma  da  loro , tuttoché  de- 
gno discepolo  non  fossi  a lauta  opera  fare.  Ma  considerando 
die  la  nostra  città  di  Firenze  figliuola  e fattura  di  Roma 
era  nel  suo  montare , ed  a seguire  grandi  cose  disposta  , sic 
come  Roma  nel  suo  calare , mi  parve  convenevole  di  recare 
in  questo  volume  e nuova  cronaca  tulli  i fatti  e comincia- 
menli  d'  essa  città  , in  quanto  mi  fosse  possibile  cercare , e 
ritrovare  , e seguire  de'  passati  tempi , dei  presenti  e ile’  fu- 
turi , infino  che  sia  piacer  di  Dio,  stesamente  i fatti  de'  Fio- 
rentini , e d‘  altre  notabili  cose  dello  universo  mondo,  quan- 
to possibile  mi  sia  ...  £ cosi  negli  anni  >3oo  tornato  io  da 
Roma  cominciai  a compilare  questo  libro  » (i).  Gli  studi 
però  noi  distrassero  dall'  amministrazione  de'  pubblici  affari, 
e negli  anni  i3t6  e » 3 1 7 ei  fu  dell: officio  de' Priori  , e 
trattò  più  volte  gravissimi  affari,  e nel  i3a8  fu  destinato  a 
provvedere  alla  carestia  ond'  era  travagliata  Firenze,  c narra 
in  qual  modo  felicemente  ne  sollevò  i poveri  cittadini.  Dopo 
essere  stato  ostaggio  in  Ferrara,  ove  fu  amorevolmente  trat- 
tato dal  marchese  Obizzo  d’  Este  signore  di  quella  città  , « 

ebbe  il  rammarico  di  veder  fallita  la  Compagnia  dc'Bonac- 
corsi , de’ quali  era  sozio,  e senza  averne  colpa  si  vide  con- 
dotto alle  pubbliche  carceri,  nelle  quali  ignoriamo  per  quanto 
tempo  gemesse.  Egli  fu  tolto  di  vita  dall’orrcuda  peste  del 
i34fi  , come  narra  Matteo  suo  fratello  che  ne  coulinuò  la 
Storia  (a). 

Giovanni  Villani  scrisse  la  Storia  della  sua  patria  in  do- 
dici libri , dalla  fondazione  della  medesima  fiuo  all’ anno  in 
cui  cessò  di  vivere  ; ed  alle  vicende  di  Fiorenza  aggiunse  le 
principali  di  tutte  l’ altre  provincie.  In  ciò  che  appartiene  ai 
tempi  amichi , dice  il  Tiraboschi  , io  non  persuaderò  ad  al- 
cuno di  studiarne  sulla  scorta  di  questo  autore  la  storia  ; 
tanto  egli  ancora , come  tutti  comunemente  a questa  età  , è 
ingombro  d’errori  e di  favole.  Ma  ove  tratta  de'  tempi  a lui 

(1)  Gio.  Villani , lib.  Vili , cap.  36. 

(2)  Matt.  Villani , lib.  I , cap.  r. 

« 
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più  Vicini  e de’  suoi , e ove  principalmente  scrive  le  cose  a 
suo  tempo  avvenute  io  Toscana , niuno  può  meglio  di  lui 
istruirci;  se  non  che  1’  esser  egli  staio  del  partito  de’ Guelfi 
non  ci  permette  di  rimirarlo  come  scrittore  abbastanza  sin- 
cero ove  si  tratta  o del  suo  o del  contrario  partito  (1).  Egli 
è tacciato  altresì  di  plagio,  avendo  copiati  lunghissimi  squar- 
ci della  cronaca  di  Ricordano  Malespini , senza  giammai 
mentovarlo.  Per  ciò  che  riguarda  lo  stile,  egli  vien  commen- 
dato dal  Salvini,  il  quale  afferma,  « che  per  virtù  istori' 
che  , e per  ornamento  e per  eloquenza  e gravitò  il  Guicciar- 
dini è migliore  , ma  non  giù  per  la  purità  della  lingua  , che 
in  Giovanni  Villani  è maravigliosa  olirà  ogni  credere  » (a). 
Ed  in  fatto  Giovanni  Villani  lasciò  molti  modi  vieti  e defor- 
mi, legò  semplicemente  le  voci,  ed  introdusse  nello  stile 
qualche  leggiadria  ; ma  avendo  studiato  ne’  Francesi , trop- 
pe voci  ne  tolse , che  furono  dai  posteri  dannate , e non  fu 
diligente  nella  sintassi  ; anzi  ingemmò^  primo  periodo  di 
uno  strafalcione  grammaticale , scrivendo  : io  Giovanni 
V Ulani  mi  pare. 

Morto  Giovanni , Matteo  suo  fratello  ne  continuò  la  Sto- 
ria, e la  condusse  fino  al  i363,  in  cui  mentre  scriveva  l’un- 
decimo  libro  di  essa  , fu  anch’ egli  assalito  dalla  pestilenza 
che  lo  tolse  di  vita  ai  la  di  luglio.  Egli  non  uguagliò  la 
fama  del  fratello  singolarmente  nello  stile,  che  è soverchia- 
mente diffuso;  si  dimostra  però  assai  istruito  di  ciò  die  narra. 
11  suo  figliuolo  Filippo  continuò  il  lavoro  del  padre , ag- 
giungendovi quarantadue  capi , e terminando  l’ undecimo 
libro.  Ma  Filippo  Villani  si  acquistò  una  molto  maggior  ce- 
lebrità colie  Vite  degli  Uomini  illustri  fiorentini  , da  lui 
scritte  uella  lingua  del  Lazio,  e traslatate  poi  in  italico  idio- 
ma con  poca  fedeltà.  In  tal  guisa  egli  diede  il  primo  esem- 
pio di  storia  letteraria  patria , e ci  tramandò  molte  notizie 
intorno  agli  studi  ed  al  sapere  di  molti  uomini  dotti , che 
senza  di  lui  sarebbero  perite.  Ne’  codici  antichi  egli  viene 
appellato  ora  Eliconio  ed  or  Solitario  ; e l’ abaie  Mehus  è 
d’avviso  che  gli  sieno  stati  dati  somiglianti  titoli  perchè  era 

(1}  Tiraboschi , tomo  V , lib.  II , cap.  6. 

(a)  Salvini , Annoi,  al  lib.  Ili  della  Perfetta  Poesia. 
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uomo  di  lettere  ed  amante  della  solitudine  e del  riposo  (i). 

Anco  le  opere  ascetiche  cominciarono  ad  essere  scritte 
in  volgare,  e Jacopo  Passavanti  col  suo  Specchio  della  ie.ra 
penitenza  , dettato  prima  in  latino,  poscia  da  lui  medesimo 
volgarizzato  , si  rendette  celebre  non  tanto  per  la  dottrina  , 
quanto  per  l’ eleganza  dello  stile.  Egli  avea  vestito  1'  abito 
di  S.  Domenico  , ed  a molto  valore  nella  sacra  eloquenza 
accoppiò  una  vita  esemplare  che  ebbe  termine  nel  s 35^. 
Nella  sua  opera  si  trovano  esposte  le  superstiziose  opinioni 
de’  suoi  tempi , e le  stregonerie  , e le  apparizioni  , ed  i 
prestigi  , cui  il  cieco  volgo  prestava  credenza.  Vi  si  trova 
però  nna  sensata  analisi  dei  vizi  e delle  virtù , ed  uno  stile 
facile , vago  e senza  alcuna  lascivia  ornalo  , in  guisa  che 
può  giovare  e dilettare  insieme.  Anche  il  Cavalca  scrisse 
molle  opere  ascetiche , ed  usò  di  una  buona  sintassi  -,  ma 
ha  poco  sangue  e niun  calore  , e spesso  tiene  del  disusalo  e 
del  negligente  (i).< ) 

Piò  preciso  e più  energico  è Bartolommeo  da  S.  Con- 
cordio  negli  Ammaestramenti  degli  Antichi,  da  lui  ordinati 
in  modo  di  formarne  un  regolare  trattato , aggiungendovi 
del  suo  quanto  era  mestieri  per  unire  somiglianti  senten- 
ze. Il  Salviati  dopo  aver  lodato  lo  stile  di  questo  libro , 
conchiude  che  la  favella  di  esso  è la  più  bella  che  si 
scrivesse  a que’  tempi  ; e siccome  Bartolommeo  fu  anteriore 
al  Boccaccio , cosi  merita  somme  lodi  per  aver  fatto  uso 
di  uno  stile  che  non  si  è peranco  invecchiato  , ed  è tut- 
tora uno  de’ perfetti  esemplari  della  lingua  italiaua.  La 
Storia  di  S.  Giovambatista  e le  Meditazioni  della  Fila  di 
G.  Cristo  (3) , a giudizio  dello  stesso  Salviati , vanno  del 
pari  cogli  Ammaestramenti  degli  Antichi  si  per  la  purità 
della  favella  , come  pel  sapore  dello  stile.  S.  Caterina  fu*, 

(i)  Tiraboschi , tomo  V,  lib.  II , cap.  6. 

(a)  Perticari , degli  Scritt.  del  trecento  , lib.  II,  cap.  6. 

(3)  Testi  a penna  citati  dagli  Accademici  della  Crusca.  Il 
libro  delle  Meditazioni  venne  pubblicato  per  opera  dell’av- 
vocato Giuseppe  Donadelli  (Milano,  i8a3  ).  Quest'antica 
scrittura  è pure  ricordata  con  lode  dal  conte  Perticari  nel 
Trattato  degli  Scrittori  del  trecento,  lib.  II,  cap.  6. 
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secondo  il  detto  di  un  illustre  scrittore , non  meno  pulita 
nello  scrivere  che  incontaminata  nel  vivere,  il  Gigli  si  armò 
delle  sue  prose  italiane  per  contrastare  a Firenze  il  primato 
nella  l'avelia  , e scrisse  il  Vocabolario  detto  Cateriniano , in 
cui  beffo  l’ Accademia  della  Crusca  , che  pure  le  avea  no- 
verate fra  i testi  di  lingua.  Molte  e celebri  Accademie  giu- 
dicarono siffatte  prose  ripiene  di  mirabili  espressioni  ta- 
ciute ne’  dizionari  toscani , e considerate  quasi  come  ta- 
vole della  legge  del  parlare  più  colto  (i). 

11  volgarizzamento  dell'  Avversità  della  fortuna  di  Ar- 
rigo da  Settimello  è di  pura  ed  adorna  l'avelia , e pieno  di 
spirito  e di  vita.  Ma  in  questi  scrittori  tutti  ( dice  il  conte 
Perticali  ) è bisogno  il  lare  una  squisita  scelta  nelle  voci  e 
nelle  forme  , perchè  sono  pieni  de'  loro  vecchi  modi  che  un 
tempo  furono  vaghi , e che  adesso  farebbero  deridere  chi  li 
adoperasse  , come  colui  che  venisse  in  piazza  colla  cappa  e 
il  mazzocchio  intorno  la  testa , come  il  portavano  Caccia- 
guida e Farinata  (a). 

Agnolo  Pandolfini  è l’ ultimo  prosatore  fra  i trecentisti 
nell’ordine  dei  tempi , ma  uno  dei  più  celebri  per  le  materie 
e per  lo  stile.  Pigli  nacque  in  Firenze  nel  1 365 , e compiè 
con  sommo  zelo  il  sacro  dovere  di  servire  alla  sua  patria , 
ove  fu  eletto  prima  membro  del  magistrato  detto  dei  Signo- 
ri , e poscia  gonfaloniere  di  giustizia.  Sostenne  con  gran 
successo  due  illustri  ambascerie  ; 1’  una  a Ladislao  re  di  Na- 
poli , e l’altra  all’imperatore  Sigismondo.  Ma  la  grande 
prudenza  ed  il  raro  senno  del  Pandolfini  si  chiari  in  occa- 
sione dell’esiglio  di  Cosiino  de'  Medici  : egli  disconfortò  i 
suoi  concittadini  dal  tentare  un  guado  cosi  pericoloso  , mo- 
strando che  i nemici  del  possente  e ricco  Cosimo  con  voler 
deprimerlo  preparavano  la  sua  maggiore  grandezza  ; e con- 
fermava la  sua  sentenza  principalmente  coll’  incostanza  del 
popolo.  Il  suo  vaticinio  s’ avverò  ; e sembra  che  in  forza  di 
esso  il  Pandolfini  potè  dopo  il  ritorno  di  Cosimo  conservare 
intatte  le  sue  facoltà  non  meno  che  la  sua  riputazione , e 
vivere  pacifico  fino  al  i44^>  >n  cui  morì  in  età  di  ottantasei 

(i)  Corniani.  Epoc.  Il,  art.  14. 

(a)  Scritt.  del  trecento  lib.  II , cap.  6. 
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addì.  Egli  nelle  ore  di  ozio  e di  solitudine,  a somiglianza 
dei  romani  senatori  antichi , si  occupava  nell’  economia  e 
nell’  agricoltura , e quindi  scrisse  il  trattato  del  Governo 
della  Famiglia , il  quale  cosi  per  la  materia  come  per  lo 
stile  è senza  verun  dubbio  una  delle  migliori  opere  morali 
della  lingua  italiana.  Quantunque  i compilatori  del  Vocabo- 
lario della  Crusca  lo  abbiauo  spesse  volte  allegato  per  testo, 
pure  questo  trattato  non  vide  la  luce  che  nel  1734.  In  esso 
sono  sparsi  precetti  ed  ammaestramenti  sulle  cose  che  piti 
spesso  avvengono  nella  vita  civile  ; nè  1’  autore  li  porge  in 
una  forma  ideale  e generica  , ma  in  ispecial  modo  li  assetta 
a tutto  quello  che  si  richiede  al  buon  governo  della  famiglia, 
ai  particolari  obblighi  di  quelli  che  la  formano , agli  affari 
ed  agli  interessi  domestici  che  di  necessità  sopravvengono  e 
continuamente  ritornano.  Le  sentenze  qua  e là  disseminale 
sono  auree  e degne  di  essere  impresse  a caratteri  indelebili 
nel  cuore  umano.  Quanto  alla  dicitura  , dice  il  conte  Ferri , 
essa  è tale  appunto  quale  da  tutti  i maestri  di  ben  favellare 
nei  dialoghi  è prescritta,  cioè  semplice  e naturale,  ai  ragio- 
namenti improvvisi  e famigliar!  somigliantissima,  ma  gra- 
ziosa olirà  modo , e leggiadra  e adorna  di  quella  purità  e 
vaghezza  che  maravigliosamente  fioriva  in  quel  secolo  av- 
venturoso. Le  trasposizioni  del  Boccaccio  e gli  arcaismi  degli 
altri  trecentisti  furono  dal  Pandolfini  schifati  (1). 

(1)  Conte  Ferri , Spett.  ital.  voi.  I , sei.  3. 
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lì  quattrocento  è il  secolo  dell' erudizione.  — Invenzione  della 
stampa.  — Munificenza  dei  principi  italiani  verso  le  lette- 
re. — Pontefici,  e particolarmente  Niccolò  C.  — Re  Arago- 
nesi.  Alfonso.  — l’isconti  e Sforza.  — Estensi  e Gonzaga. 
— Medici  in  Firenze.  Grandezza  rii  Cosimo.  — Granili 
progressi  nelle  arti  liberali. 


Il  quattrocento  fu  il  secolo  degli  eruditi  , come  il  trecento 

10  fu  degl'  ingegni  creatori  : se  in  questo  Daute , il  Petrarca 
ed  il  Boccaccio  rendettero  illustre  1'  italica  lingua  , in  quello 
i filologi  richiamarono  la  greca  e la  latina  , facendo  rivivere 
i Classici  che  la  nobilitarono.  « Si  ricercano  in  ogni  angolo 
codici  ( dice  il  Tiraboschi  ),  ts'  imprendono  a tal  fine  lun- 
ghi e disastrosi  viaggi  ; si  confronlan  tra  loro,  si  correggono, 
ai  copiauo , si  spargou  per  ogni  parte , si  formau  con  essi 
magnifiche  biblioteche,  c queste  a comune  vantaggio  si  reu- 
dono  pubbliche  ; si  apron  cattedre  per  insegnare  le  lingue 
greca  e latina  , e iu  ogni  città  si  veggon  rinomatissimi  pro- 
fessori d’eloquenza  invitali  a gara  dalle  università  più  fa- 
mose , e premiali  con  amplissime  ricompense  » (i).  Tutto 
concorre  a sbramar  l’ intensa  voglia  di  sapere  e di  erudirsi  : 

11  trono  de'  Cesari  è rovesciato  in  Coslaiuinopoli , e sulle 
torri  di  essa  è inalberala  la  luna  crescente  ; molti  Greci  si 
rifuggono  nell’  Italia  per  sottrarsi  al  giogo  musulmano , e vi 
propagano  la  cognizione  della  favella  degli  Omeri  e dei  De- 
mosteni. La  stampa  , trovata  in  Germania  e bentosto  intro- 
dotta nell’  Italia  , moltiplica  in  brevissimo  tempo  le  copie 
dei  libri , si  ricercati  in  questa  età  , e nc  rende  assai  più  fa- 
cile e meu  dispendiosa  la  compera.  Se  Magonza , Harlem  e 
Strasburgo  si  contendono  la  gloria  di  essere  state  la  culla  di 


(i)  Tiraboschi , tomo  VI , pref. 
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quest'  arte  , Venezia  , Bologna  , Milano  e Roma  si  disputa- 
no quella  di  averle  prima  dato  asilo  nell'  Italia , ove  al  certo 
trovò  artefici  industriosi  e diligenti  non  solo , uia  uomini 
colli  ancora,  e capaci  di  giudicare  del  merito  de' libri  che 
imprimevano.  La  brama  universale  di  scoprir  nuovi  codici 
per  diffonderli  mercè  dell'  arte  tipografica  si  congiunge  alla 
ricerca  de’  monumenti  antichi  ; e mentre  molti  eruditi  si  ag- 
girano per  1’  Europa  tutta  e per  1’  Asia  in  cerra  di  libri , 
altri  discorrono  le  stesse  provincia  per  osservare  iscrizioni , 
medaglie  , statue  , bassirilievi  ed  altri  somiglianti  avanzi  di 
antichità.  Ai  viaggi  vengono  in  seguito  le  scoperte  ; ed  uu 
ardito  Genovese  dischiude  un  nuovo  moudo  alla  curiosità 
degli  eruditi , alla  cupidigia  de'  mercadanti  ed  allo  zelo  dei 
missionari. 

I trecentisti  però  giltarono  i semi  di  questa  copiosissima 
messe  che  dovea  si  rigogliosa  crescere  nel  quattrocento.  Cola 
di  Rienzo,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  aveano  comincialo  a 
raccogliere  libri , medaglie  ed  altre  antichità  ; Flavio  Gioia 
d'Amalfi  scoprendo  o facendo  conoscere  la  bussola  apri  l'A- 
sia, l’Affrica  e l'America  agli  Europei;  ed  i Viaggi  di  Marco 
Polo,  il  tentativo  de’ Portoghesi  di  trovare  una  via  maritti- 
ma alle  Indie  orientali , la  scoperta  da  essi  fatta  dell’ Isole 
Canarie  dischiusero  in  certo  qual  modo  il  varco  a Colombo 
per  lo  scoprimento  di  uu  nuovo  mondo , ed  a Vasco  de  Ga- 
ma  per  volteggiar  l’Affrica  e giungere  a Calicutte.  Nè  si  dee 
intralasciare  che  Giovanni  Dondi  destò  la  maraviglia  nel 
trecento  per  le  sue  profonde  cognizioni  nell’astronomia  e 
nella  meccanica  ; che  le  cifre  arabe  varcarono  il  mare , e 
sostituite  in  Italia  ai  complicati  numeri  romani  crearono , 
per  cosi  dire  , una  nuova  aritmetica  , ed  aprirono  la  via  a 
Leonardo  da  Pisa  di  far  conoscere  all’  Europa  il  calcolo  al- 
gebrico ; mentre  1’  ottica  venne  corredata  di  nuove  lenti  che 
aiutarono  l’ occhio  a meglio  conoscere  gli  oggetti  terrestri , 
e scemarono  ai  celesti  I'  oscurità  e la  lontananza  ( ■). 

Tante  cognizioni,  tante  scoperte  si  diffondono  in  un  mo- 
mento pel  vivo  ardore  di  comunicarsele  , per  le  adunanze 

(i)  Postarmi , Letterat.  venez.  lib.  I,  not.  a3o.  — Mura- 
tori , Amidi.  Ital.  dissert.  a/,.  • 
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che  si  tengono,  per  le  accademie  che  s’ instiluiscono,  per  le 
letterarie  dispute  che  divengono  comuni  , pei  principi  che 
gareggiano  nel  divulgarle  ; nè  questi  credono  abbastanza 
magnifiche  le  loro  corti,  se  non  divengono  l’asilo  de’ più 
dotti  personaggi.  £ qui  dovendo  parlare  dei  principi  e delle 
corti  italiane,  ci  verrà  meno  il  tempo  anziché  la  materia; 
giacche  i pontefici  in  Roma,  i Medici  in  Firenze,  i Visconti 
prima  , e poscia  gli  Sforza  in  Milano  , gli  Arragoncsi  in  Na- 
poli , i Gonzaga  e gli  Estensi  in  Mantova  ed  in  Ferrara  , ed 
i duchi  di  Urbino  credettero  di  sfoggiare  la  lor  magnificenza 
principalmente  e la  loro  grandezza  nella  protezione  delie 
lettere  e delle  scienze. 

E per  incominciare  dai  pontefici , essi  aveano  bensi .fer- 
mata la  sede  in  Roma  dopo  Gregorio  XI  ; ma  sotto  Urba- 
no VI  avea  avuto  principio  quel  funesto  scisma  d'Occidente 
che  divise  non  solo  i cardinali , ma  anco  i governi  dell'  Italia 
e dell’Europa  tutta.  Finalmente  si  adunò  il  Concilio  di  Pisa 
nel  <4°9  > ma  ben  lungi  dal  dare  alla  Chiesa  un  solo  ponte- 
fice , accrebbe  le  discordie  ; e si  dovette  ratinare  un  altro 
Concilio  in  Costanza , in  Cui  deposti  gli  ambiziosi  che  si 
contendevano  la  tiara  si  fece  sedere  il  solo  Martino  V sulla 
cattedra  di  S.  Pietro.  Lo  scisma  ripullulo  dopo  la  morte  di 
Martino  ; perchè  il  Concilio  di  Basilea  divenuto  nemico  di 
Eugenio  IV,  eli  diede  un  competitore  iu  Amedeo  Vili  duca 
di  Savoia , il  quale  non  rinunciò  se  non  in  favore  del  famoso 
Niccolò  V,  sotto  cui  terminò  finalmente  lo  scisma  che  avea 
per  più  di  settanl’  anni  lacerato  il  seno  della  Chiesa  (1). 

li  nome  del  pontefice  Niccolò  V è carissimo  alle  lettere, 
e vivrà  nella  ricordanza  de’  posteri  finché  1’  amore  di  esse 
scalderà  i petti  degl’ Italiani.  Nato  da  poveri  parenti,  studiò 
in  Bologna  , e supplì  coll’  ingegno  al  diletto  dei  beni  di  for- 
tuna : fatto  prima  vescovo , poscia  cardinale , venne  eletto 
pontefice  dopo  la  morte  di  Eugenio  IV  avvenuta  nel  febbraio 
del  i447  , e destò  in  tutti  la  speranza  di  veder  ricondotti  i 
lieti  secoli  d'  Alene  e di  Roma.  Tali  speranze  non  furono 
deluse,  anzi  superate:  la  sua  corte  divenne  l’asilo  degli 
uomini  più  dotti , quali  erano  Poggio  Fioreulino , Giorgio 

(1)  Muratori , dall’  anno  t378  (ino  al  i449- 
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da  Trcbisonda , Biondo  Flavio , Leonardo  Bruni,  Antonio 
Loschi  , Giannozzo  Mancai , Francesco  Filelfo,  Lorenzo 
Valla  , Candido  Decembrio,  Teodoro  Gaza  , Giovanni  Au- 
rispa  e più  altri , che  lungo  qui  sarebbe  1’  enumerare.  Cari- 
che , doni , onori  , tutto  era  posto  in  opera  da  Niccolò  per 
confortare  questi  letterati  ad  utili  lavori  : avendogli  Lorenzo 
Valla  offerta  la  sua  traduzione  di  Tucidide  , egli  di  sua 
mano  gli  donò  tosto  cinquecento  scudi  d'oro;  ed  a France- 
sco Filelfo  promise  una  bella  casa  in  Roma,  un  ricco  podere 
e diecimila  scudi  d’  oro,  perchè  recasse  in  versi  latini  l’ Ilia- 
de e l'Odissea.  Qual  maraviglia  se  in  questa  età  si  comin- 
ciarono a leggere  quasi  tutti  i Classici  greci  in  latino  , o si 
lessero  più  corretti  di  prima  ? La  liberalità  di  Niccolò  era  si 
grande  e tant’  oltre  si  estendeva  , che  avendo  udito  come  in 
Roma  viveano  alcuni  buoni  poeti  ch’egli  non  conoscea  , ri- 
spose uon  poter  essere  costoro  quali  si  diceano;  perciocché, 
aggiunse , se  sono  buoni , perchè  non  vengono  a me  clic  ri- 
cevo ancora  i mediocri  ? Aggiungasi  a tuttociò  il  gran  nu- 
mero di  libri  per  lui  da  ogni  parte  e con  grandissime  spese 
raccolti , le  magnifiche  fabbriche  da  lui  in  Roma  ed  altrove 
innalzate , i tesori  da  lui  versati  in  seno  de’  poveri , e tante 
altre  virtù  che  in  lui  si  videro  maravigliosamente  congiunte, 
e si  dovrà  col  Tiraboschi  confessare  eh’  ei  fu  uno  de’  più 
grandi  e de’  più  gloriosi  pontefici  che  mai  sedessero  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  (i).  Nè  la  sua  perdita  fu  riparata  dal 
famoso  Enea  Silvio  Piccolomini  divenuto  pontefice  sotto  il 
nome  di  Pio  11 , che  profusi  tutti  i tesori  nell’  apparecchio 
di  una  formidabil  guerra  contro  i Turchi , non  potè  gran 
fatto  giovare  nè  alle  lettere , nè  ai  cultori  di  esse  , nè  con- 
durre a termine  i grandi  disegni  clic  in  favore  delle  medesi- 
me avea  concepiti. 

Paolo  11  si  acquistò  una  funesta  celebrità  colla  persecu- 
zione contro  i membri  deU'Aaccadeiiiia  romana  di  letteratura 
istituita  da  Pomponio  Leto.  Egli  la  considerò  come  una  pe- 
ricolosa adunanza  di  nomini  torbidi  e sediziosi , nemici  della 
religione  e macchinatori  di  congiure  ; e fece  imprigionare  e 
mettere  alla  tortura  gli  accademici , fra’  quali  meritano  sin- 


( i ) Tiraboschi , tomo  VI , lib.  I , cap.  ». 
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golar  menzione  il  Platina  ed  Agostino  Campano , giovane  di 
egregie  speranze , il  quale  poco  dopo , forse  pe’  tormenti 
solferti , fini  di  vivere.  Richiesto  Pomponio  perchè  mutasse 
i nomi  a'  giovani  accademici  : che  imporla  a voi  , rispose 
liberamente,  e che  imporla  al  Pontefice.,  s’ io  mi  vo‘  chia- 
mare finocchio , purché  in  ciò  non  v'  abbia  nè  frode  nè 
inganno  ? Al  Platina  fa  opposto  il  disputare  che  facevano 
gli  accademici  dell' immortaliti!  dell’anima,  ed  il  seguire  le 
opinioni  platoniche  ; ed  egli  rispose  che  anche  S.  Agostino 
avea  sommamente  lodato  Platone  ; che  a niuno  era  mai  stato 
impedito  di  disputare  per  esercizio,  d’ ingegno , e ch’egli 
avea  sempre  menata  vii*  conforme  alla  religione  cristiana 
che  professava.  Finalmente  i teologi  dichiararono  che  quegli 
accademici  non  erano  rei  d’eresia;  ed  il  più  chiaro  testimo- 
nio della  loro  innocenza  si  è , eh’ essi  furono  liberati;  che 
dopo  , il  Platiua  fu  da  Sisto  IV  eletto  custode  della  Biblio- 
teca Vaticana  , e che  Pomponio  Leto  continuò  per  più  anni 
a tenere  scuola  in  Roma.  Ma  Paolo  11  ordinò  che  in  avvenire 
fossero  reputati  eretici  coloro  che  proferissero  il  nome  di 
Accademia  (1). 

Non  sarebbe  certamente  bastata  la  protezione  di  alcuni 
pontefici  per  ravvivare  le  lettere  e renderle  floridissime , e 
gli  sforzi  generosi  di  Niccolò  V sarebbero  forse  stati  rendati 
vani  dalla  persecuzione  di  Paolo  II.  Era  d’ uopo  che  tutti  i 
principi  cospirassimo  nel  promuovere  gli  studi  ; giacché  a 
richiamare  l’ antica  eleganza  di  scrivere  , bisognava  molti- 
plicare gli  esemplari  de’  buoni  scrittori,  e scoprir  quelli  che 
erano  nascosti  ; aprire  biblioteche  in  cui  libero  fosse  ad  o- 
guuno  1’  accesso  e la  lettura  de'  libri  ; raccomandare  a’ dotti 
commentatori  le  opere  degli  autori  classici , perchè  con  note 
opportune  le  rischiarassero;  chiamare  egregi  professori  in 
tutte  le  scienze,  che  le  insegnassero  pubblicamente;  eccitare 
con  promesse  e con  premi  gli  animi  lenti  comunemente  ad 
imprendere  una  fatica  da  cui  non  si  speri  alcun  frutto  ; for- 
mare società  ed  accademie  d’ uomini  eruditi , che  insiem 
disputando  si  dessero  vicendevolmente  lume  ed  aiuto;  e 

(i)  Platina,  Vita  Pontif.  Pauli  II.  — Tiraboschi  tomo  VI, 
JUi.  I , cap.  3. 
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finalmente  sostenere  e proteggere  l'arte  della  stampa  allor 
ritrovata  , per  cui  si  rende  tanto  più  agevole  1*  istruirti  (i). 
Ed  a rendere  si  importanti  servigi  alle  lettere  gareggiarono 
tutti  i principi  italiani  di  questo  erudito  secolo. 

11  regno  di  Napoli  era  divenuto  l’arena  in  cui  gli  An- 
gioini e gli  Arragotiesi  si  disputavano  la  successione  del  trono 
dell' incostante  Giovanna  li,  che  dopo  aver  adottato  Alfonso 
re  d'Arragona  , di  Sardegna  e di  Sicilia,  avea  annullala  1’  a- 
dozione  nel  1 4^-3.  Alfonso  fé*  aspra  guerra  prima  a Lodo- 
vico  d'Anjou  , poscia  a Renato  ; ma  avendo  questi  chiamati 
in  soccorso  i Genovesi , il  re  d’  Arragoua  rimase  prigioniero 
in  una  battaglia  navale  ; e mandato,  a Milaoo  al  duca  Filip- 
po Maria  Visconti,  seppe  si  bene  co"  suoi  discorsi  persuadere 
al  duca  che  la  sicurezza  del  suo  stato  era  d’  avere  in  Italia 
Arragonesi  e non  Francesi,  che  quel  principe  strinse  lega 
con  lui , e gli  diede  con  raro  esempio  di  cortesia  la  liber- 
ili (a).  Finalmente  Alfonso  trionfò  de’ suoi  nemici,  costrinse 
Renato  a tornarsene  iu  Francia  , dominò  su  tutto  il  regno 
di  Napoli , e lo  trasmise  a Ferdinando  suo  figliuolo  natura- 
le , ma  gik  legittimalo. 

In  queste  guerre  per  la  successione  al  regno  di  Napoli , 
ed  in  quelle  di  Lombardia  , di  Toscana  e di  Romagna  ri- 
sorse T italica  milizia  ; ed  alle  Compagnie  di  ventura  , che 
aveano  disastrata  l’ Italia  nel  trecento , succedettero  quelle 
di  Braccio  da  Montone  , dello  Sforza  Attendolo , del  conte 
di  Carmagnola  , del  Della  Pergola  , del  Del  Verme , del- 
l’ Orsini,  del  Malatesta , dei  Piccinini,  di  Niccolò  Forte- 
braccio,  del  conte  Francesco  Sforza.  I primi  che  animarono 
gl’  Italiani  a percorrere  la  carriera  militare  , furono  Alberico 
da  Barbiano  e Ceccolo  Broglia  piemontese , dalle  scuole  dei 
quali  può  veramente  dirsi  che,  come  giii  dal  famoso  cavallo 
troiano , uscisse  una  numerosa  schiera  di  valenti  capitani 
che  rivendicarono  l’ onore  della  nazione  ; vilipeso  si  inde- 
gnamente dai  capitani  di  ventura  e dai  loro  masnadieri  (3)i 

(i)  Tirabusciò  , tomo  VI , lib.  I , caj  . a, 

fa)  Angelo  di  Costanzo,  lib.  XVI.  — Corio,  Storia  di 
Milano , part.  V. 

(3)  Denina  , Rivol.  d’ Ita),  lib.  XVI , cap.  7. 
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Alfonso  d' Arragona  non  fu  secondo  ad  alcun  principe 
nella  munifica  proiezione  delle  lettere  , da  lui  medesimo 
coltivate  con  grande  successo.  Egli  si  facea  sempre  leggere 
qualche  antico  scrittore,  e ne  interrompeva  la  lettura  con 
erudite  questioni  : volca  che  a questo  utilissimo  esercizio 
potessero  assistere  i giovani  studiosi  ; escludeva  allora  dalle 
sue  stanze  i cortigiani  ed  i ministri  ; e leggendosi  un  giorno 
la  Storia  di  Livio,  ineulre  iti  presso  si  faceva  un  armonioso 
concerto  di  musicali  stroineuti , il  re  impose  a questi  silen- 
zio. La  lettura  della  Vita  di  Alessandro  scritta  da  Q.  Cur- 
zio, fattagli  dal  Panoruiila  , mentre  egli  giaceva  infermo  in 
Capua  , talmente  lo  dilettò  , che  non  fu  d'  uopo  d'  altra 
medicina  a guarirlo.  Meulre  egli  si  trovava  in  mezzo  allo 
strepilo  delle  armi , nou  lasciava  passare  alcun  giorno  in 
cui  non  si  facesse  leggere  qualche  squarcio  dei  Commen- 
tari di  Cesare.  Accoglieva  poi  con  grandi  onori  gli  uomini 
«lotti , e largamente  li  guiderdonava.  Giaunozzo  Mancai  , 
spedilo  a lui  ambasciatore  dai  Fiorentini , fu  trattenuto 
alla  corte  di  Napoli  coll'  annuo  stipendio  di  900  scudi 
d'  oro-,  e le  stesse  onorevoli  c munifiche  accoglienze  furono 
fatte  al  Cardinal  Bcssarionc , ai  teologi  Ferdinando  da  Va- 
lenza , Luigi  Cardona  e Giovanni  Solerio , ad  Antonio  Pa- 
normita  dichiarato  regio  precettore,  consigliere  e segretario, 
a Teodoro  Gaza  che  passò  dalla  corte  di  Roma  a quella 
di  Napoli  dopo  la  morte  di  Niccolò  V,  a Francesco  Filelfo , 
a Niccolò  da  Sulmona,  a Gioviano  Pontauo,  a Giovauni 
Aurispa.  In  somma  lo  scrittore  della  Vita  di  Alfonso  dopo 
aver  tessuta  uua  numerosa  serie  d’uomini  dotti  mantenuti 
alla  sua  corte,  soggiuuge  : « io  lascio  da  parte  i filosofi  , 
i medici,  i musici,  i giureconsulti,  de’ quali  è piena  la 
reggia  , tutti  dal  re  onorati  e arricchiti  -,  perciocché  se  di 
tutti  volessi  non  già  formare  un  encomio , ma  ripetere  i soli 
nomi , a ciò  solo  riebiederebbesi  uu  grau  volume  » fi).  Lo 
stesso  biografo  mostra  la  gran  copia  di  libri  da  lui  raccolti  ; 
il  piacere  eli' egli  provata  quando  gliene  veniva  offerto 
qualcuno;  le  lettere  da  lui  richiamale  nel  suo  regno  d Arra- 
gotta  ; il  lustro  da  lui  accresciuto  alle  scuole  di  Napoli , e 

t i)  ranonuita , De  dieli*  et  factis  Aljdionsi. 
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alle  teologiche  singolarmente  , alle  quali  andava  egli  stesso 
lai \ olla  a piedi , benché  fosser  lontane  , ed  in  cui  con  grau- 
de  attenzione  ascoltava  i professori  ; la  sollecitudine  che  si 
prendeva  di  far  istruire  i giovani  dolali  di  raro  ingeguo  , 
ma  poveri,  c principalmente  il  suo  figliuolo  Ferdinando, 
il  quale  imitò  gli  esempi  del  padre  , chiamò  alla  sua  corte 
eleganti  scrittori , e ci  lasciò  un  volume  di  epistole  e d’ora- 
zioni. 

11  duca  Filippo  Matia  Visconti  non  pareggiò  la  munifi- 
cenza di  Alfonso  verso  le  lettere  e le  scienze  , ma  uou  ri- 
stette dal  coltivarle  e dal  promoveric.  Egli  era  stato  istruito 
nelle  belle  lettere  collo  studio  singolarmente  delle  Rime  del 
Petrarca  e della  Divina  Commedia  , che  gli  venne  spiegata 
da  un  certo  Marziano  da  Torlnua.  Studiò  anche  le  Storie 
di  Livio  , e lesse  le  Vite  degli  Uomiui  illustri  scritte  in 
francese , e si  esercitò  nel  rispondere  all’  improvviso  con 
somma  felicitò  a chi  tenea  innanzi  a lui  qualche  orazione. 
Invitò  con  sue  lettere  Francesco  Filelfo  a recarsi  a Milano  ; 
e questo  letterato,  parlando  del  modo  con  cui  era  stato  da 
lui  ricevuto  , dice  che  avealo  accollo  con  onore  e con  corte- 
sia si  grande , eh’  ei  a era  fuor  di  se  stesso  per  lo  stupo- 
re (i).  Ma  ancor  più  illustre  mecenate  delle  lettere  fu 
Francesco  Sforza  , che  avendo  sposata  Bianca  Visconti  unica 
figliuola  di  Filippo  Maria , gli  succedette  dopo  molle  contese 
nel  ducalo.  Caduto  l'Impero  greco,  egli  gareggiò  coi  Medici 
e cogli  Estensi  nel  dare  asilo  a que'  miseri  Greci,  a’ quali 
altro  non  era  rimasto  onde  vivere  , che  il  loro  sapere.  Pro- 
tesse anclie  il  Filelfo , nè  mai  gli  permise  di  staccarsi  dal 
suo  fianco.  Ben  è vero  che  il  Filelfo  si  duole  spesso  nelle 
sue  lettere  , che  del  lauto  stipendio  dal  Duca  assegnatogli 
non  gli  venisse  mai  fatto  di  toccare  un  soldo;  ma  non  è cosa 
infrequente,  dice  il  Tiraboschi , nelle  corti  de’  gran  sovrani, 
che  le  loro  beneficenze  per  altrui  colpa  rimangano  prive  di 
effetto  (i).  Si  disse  di  Francesco  Sforza  che  egli  avea  fatta 
risorgere  in  Lombardia  Telò  dell’oro,  e che  con  lui  divise 

(i)  Vedi  la  Vita  di  Filippo  Maria  scritta  da  Candido  De- 
ccmbrio,  c pubblicata  dal  Muratori , Script.  Rer.  Ital.  t.  XX. 

(•a)  Tiraboschi,  tomo  VI , Kb.  I,  cap.  a. 
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questa  gloria  il  suo  fido  e saggio  ministro  Cicco  ossia  Fran- 
cesco Simonetta. 

Ma  più  di  Francesco  merita  lode  a questo  riguardo  Lo- 
dovico soprannomato  il  Moro,  che  in  mezzo  ai  gravissimi 
affari  di  Stato  ed  ai  tumulti  suscitati  nell'  Italia  dalla  sua 
malvagia  e sventurata  politica  coltivò  gli  studi  ; popolò  la 
sua  corte  di  uomini  eruditi  ; chiamò  a Milano  valentissimi 
architetti  e pittori  c principalmente  Leonardo  da  Viuci  ed  il 
Rramante  ; innalzò  la  magnifica  fabbrica  dell’Università  di 
Pavia,  e le  concedette  molli  privilegi  ; apri  molte  scuole  in 
Milano , e le  illustrò  con  esimi  professori , quali  erano 
Demetrio  Calcondila , Giorgio  Menila  , Alessandro  Matu- 
ziano. Nella  quale  munificenza  inverso  le  lettere  egli  fu  aiu- 
talo principalmente  dal  suo  segretario  Bartolommeo  Calchi , 
che  conosceva  profoudamente  la  lingua  latina  e la  greca 
che  consacrava  alle  lettere  tutto  quel  tempo  che  dalle  pub- 
bliche occupazioni  gli  rimaneva  libero;  che  era  dolalo  di 
maravigliosa  memoria , per  cui  parlava  di  cose  spettanti 
agli  studi , coinè  se  in  essi  fosse  unicamente  occupato,  e che 
si  giovava  delle  sue  ricchezze  per  favorire  e soccorrere  gli 
uomini  dotti  ( i). 

Il  nome  degli  Estensi  c scritto  con  onorevoli  note  negli  i 
annali  della  letteratura  italiana  a canto  di  quelli  de’Viscon- 
li  , degli  Sforza,  de’ Medici  e de'  principi  arragoncsi.  Nicco- 
lò 111  riapri  nel  i4oa  1'  Università  di  Ferrara  , che  durante 
la  sua  minore  età  era  stata  chiusa  dal  Consiglio  della  Reg- 
genza. Leonello , suo  figliuolo  naturale  e successore  , era 
dolalo  di  si  vivo  ingegno  e di  si  tenace  memoria  , che  nou 
dimenticava  mai  ciò  che  una  volta  avesse  udito  ; onde  fece 
maravigliosi  progressi  uelle  leggi , nella  poesia,  nell' elo- 
quenza c nella  filosofia.  Due  belle  orazioni  egli  recitò  pub- 
blicamente, una  al  cospetto  dell' imperatore  Sigismondo, 
quando  fu  da  lui  creato  cavaliere , e 1’  altra  innanzi  ad  Eu- 
genio IV,  che  per  essa  gli  donò  un  cappello  tutto  adorno 
d’oro  e di  gemme  (a).  Il  Poggio  gli  scrisse  una  lettera, 

(i)  Sassi , Prod.  de  stud.  medio!,  cap.  9. 

(a)  Vedi  1’  elogio  di  questo  principe  tessuto  dal  Muratori. 
Script.  Uer.  ItaL  tomo  XX,  pag.  4^3. 
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nel  lu  quale  si  rallegra  con  lui  percliì  faccia  s’i  avventurosi 
progressi  ne'  buoni  studi , e serva  di  stimolo  ai  più  infingar- 
di ; ed  il  Filelfo  lo  ringraziò  del  cortese  invito  che  gli  avea 
fatto  di  venirsene  alla  sua  corte.  Le  lettere  poi  dello  stesso 
Leonello  a Francesco  Barbaro , ad  Ambrogio  Camaldolese 
ed  al  suo  maestro  Guarino  ci  mostrano  quanto  egli  onorasse 
i dotti;  e due  suoi  sonetti  ci  fanno  fede  eh’ egli  era  leggiadro 
poeta  , e che  superava  nell’  eleganza  i suoi  contempora- 
nei (i).  Né  meno  generoso  fu  il  suo  fratello  Borso  d’  Este 
verso  i cultori  delle  lettere  e delle  scienze,  else  accorrevano 
alla  sua  corte  sicuri  di  trovarvi  ricompense  ed  onori.  Nei 
monumenti  della  Computisteria  di  Ferrara  , de’  quali  il  Ti- 
rabeschi  teneva  copia  , s incontrano  frequenti  testimonianze 
della  munificenza  di  Borso  verso  i letterati  negli  stipendi 
loro  assegnali  od  accresciuti , negli  onori  lor  conceduti , 
nelle  somme  non  piccole  di  denaro  ad  essi  donate  o in  pre- 
mio delle  loro  fatiche , o in  ricompensa  di  qualche  libro  of- 
fertogli , o perchè  se  ne  valessero  pe'  loro  studi  (a).  E giac- 
ché i ministri  in  questi  tempi  gareggiarono  coi  loro  signori 
nella  munificenza  verso  le  lettere,  non  taceremo  qui  il  nome 
di  Lodovico  Casella  fedel  ministro  non  solo  di  Borso,  ina 
di  Leonello  ancora  e di  Niccolò  loro  padre.  « La  morte  di 
costui , dice  il  Diario  ferrarese , dolse  forte  a tutto  il  popolo, 
perchè  lui  era  sommamente  amato , per  essere  bello  parla- 
tore , bello  di  aspetto  ; dava  ad  ogni  uomo  buone  parole , e 
mai  malcontento  alcuno  da  lui  non  se  ne  partiva  ; non  cu- 
rava di  robe  nè  di  pompe.  Costui  in  poesia  dottissimo;  in 
fatti  di  Stato  ne  sapea  quello  che  fusse  possibile  a sapere  ; 
costui  refugio  de'  poveri  uomini  » (3). 

La  ristrettezza  de’dominj  non  impedì  ad  altri  principi  di 
favorire  gli  studi  delle  lettere  e delle  scienze.  Gianfrancesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova  chiamò  alla  sua  corte  Vitto- 
riuo  da  Feltre  perchè  istruisse  i suoi  figli  ; ed  oltre  avergli 
asseguati  venti  scudi  d’  oro  al  mese , fece  addohliare  una 
casa , in  cui  egli  dovesse  separataineute  abitare  insieme 

(il  Rime  de’ Poeti  ferraresi , pag.  3i. 

(a)  Tirabusciò , tomo  VI , lib.  1,  capo  a. 

(3)  Muratori,  Script.  Rer.  Ita),  tomo  XXIV,  pag.  art. 
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co*  tuoi  scolari , e che  comprendeva  gallerie  e passeggi  assai 
dilettevoli , e vaghe  pitture  che  rappreseutavan  fanciulli  Ir* 
loro  scherzanti.  La  scuola  di  Vittorino  era  al  medesimo  tem- 
po frequentata  da  più  altri  giovani,  che  non  sol  da  ogni 
pane  d’Italia  , ma  dalla  Francia  ancora  , dalla  Germania  , 
e per  fin  dalla  Grecia  si  trasferivano  a Mantova  (i).  L’esem- 
pio degli  Estensi  e dei  Gonzaga  era  imitato  da’  marchesi  di 
Monferrato,  fra’ quali  si  distiuse  Guglielmo  Vili,  e dai  du- 
chi di  Savoia  , che  in  questo  secolo  fondarono  1’  Università 
di  Torino.  Lo  stesso  faceano  i duchi  d’  Urbino  , i Manfredi 
signori  di  Faenza  , gli  Ordelaffi  in  Forlì , gli  Sforza  in  Pe- 
saro , i Malatesla  in  Rimini,  e Francesco  Barbaro  e Carlo 
Zeno  in  Venezia. 

Ma  la  gloria  letteraria  di  questi  principi  italiani  venne 
ecclissala  da  quella  dei  Medici , la  cui  famiglia  , benché 
privata  e popolana,  divenne  nel  secolo  XV  una  delle  più 
ricche  e delle  più  potenti  nel  governo  di  Firenze.  Cosimo 
accrebbe  la  riputazione  e le  ricchezze  ereditale  dal  padre , 
colla  prudenza  nelle  cose  di  Stato , e con  1*  industria  e la 
fortuna  ne’ suoi  traffici.  I suoi  nemici  gli  menarono  il  romore 
addosso  nel  1 433  ; ond’  egli  fu  imprigionalo  , e corse  peri- 
colo o d’  esser  precipitato  dalla  torre  del  palazzo,  od  ucciso 
col  veleno , se  non  era  1'  onestà  del  suo  custode  Federico 
Malevolti  sanese.  Ma  egli  seppe  si  destramente  maneggiarsi, 
facendo  aver  danari  a coloro  i quali  sedean  signori , che 
tutta  la  tempesta  levatasi  contro  di  lui  si  risolvette  nella 
condanna  di  cinque  anni  d’  esiglio  a Venezia.  Mentre  egli 
viveva  esule  in  questa  città  , vi  lasciò  un  monumento  del 
suo  amore  per  le  lettere,  aprendo  la  libreria  del  monastero 
di  S.  Giorgio  Maggiore  , che  per  opera  dello  scultore  ed 
architetto  fiorentino  Michelozzo  Michelozzi , che  avea  spon- 
taneamente accompagnalo  Cosimo  a Venezia  , fu  finita  non 
solo  di  muraglia,  di  banchi,  di  legnami  ed  almi  ornamenti, 
ma  ripiena  di  molli  libri  (a).  Tornalo  trionfante  a Fircn- 
zè  , vi  fondò  tre  biblioteche  , una  in  S.  Francesco  del  Bosco 
io  Mugello,  l’altra  nel  monastero  di  S.  Bartolommeo  alle 

(l;  Vit.  Victor.  Feltr.  Patav.  1774,  pag.  47. 

(1  Vasari,  Vita  di  Michelozzo. 


T.IBHO  SLCONIiO 


l8l 

radici  del  Monte  Fiesole,  e la  terra  mollo  più  magnifica  e 
copiosa  in  Firenze  nel  convento  di  S.  Marco  dell’  Ordine 
de’ Predicatori.  Nel  far  erigere  questa  fabbrica  egli  spese 
Irentaseiinila  ducati , e vi  depose  circa  quattrocento  volumi, 
parte  greci  c parte  latini , giovandosi  dell'opera  di  Tommaso 
di  Sarzana  per  disporli  in  buon  ordine.  Essendo  poi  questa 
biblioteca  rovinata  dal  tremuolo  del  1 4*>3  , Cosimo  qualtio 
anni  appresso  la  fece  rifabbricare  più  magnifica  di  prima  , 
vi  aggiunse  una  stanza  in  cui  ripose  lutti  i libri  greci , ed 
alcuni  ancora  in  lingua  indiana  , arabica  , caldea  ed  ebraica, 
e continuò  sempre  ad  accrescerla  di  nuovi  libri  , mercè  le 
cure  di  Vespasiano  Fiorentiuo  libraio  di  professione , ma 
assai  dotto  (i). 

Cosimo  fu  prudente  ed  assennato  a segno  che  in  si  varia 
città  , quale  era  Firenze  , ed  in  mezzo  ad  una  volubile  cit- 
tadinanza tenne  lo  stato  trentun  anuo,  e venne  chiamato  per 
pubblico  decreto  Padre  della  Patria.  Egli  fu  , al  dir  del 
Machiavelli  , il  più  riputata  e mimato  cittadino  (V  uomo 
disarmato , che  avesse  mai  non  solamente  Firenze  , ma  al- 
cun’altra  città  di  che  si  abbia  memoria  ; perchè  non  sola- 
mente superi)  ogni  altro  de’ tempi  suoi  d’  autorità  e di  ric- 
chezze , ma  ancora  di  liberalità  c di  prudenza , perchè  tra 
tutte  l’ altre  qualità  che  lo  fecero  principe  nell-:  sua  patria, 
fu  V essere  sopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale  e magnifi- 
co (a).  E la  sua  liberalità  apparve  principalmente  verso  le 
lettere  ; giacché , oltre  aver  fondale  le  biblioteche  delle  quali 
abbiamo  fatta  menzione  , condusse  in  Firenze  1’  Argirnpolo, 
greco  dottissimo , acciocché  da  esso  la  gioventù  fiorentina 
potesse  apprendere  la  lingua  greca  e le  altre  sue  dottrine. 
Nutrì  nelle  sue  case  Marsilio  Ficino  , secondo  padre  della 
platonica  filosofia;  e perché  potesse  più  comodamente  stu- 
diare, gli  donò  una  possessione  propinqua  alla  sua  di  Ca- 
reggi.  Fu  altresì  il  fondatore  della  prima  Accademia  , la 
quale  essendo  indirizzata  a rinnovare  la  platonica  filosofia  , 
prese  il  nome  dalla  scuola  di  quell'  insigne  filosofo  della 
Grecia  ; nome  che  divenne  poscia  comune  a tutte  le  letterarie 

(lì  Mehns , Vita  Ànibr.  Camald.  Praef. 

(a;  Stor.  Fiorcn.  lib.  VII. 
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adunanze.  tr  II  grau  Cosiino  , ilice  Marsilio  Ficino , mentre 
tentasi  in  Firenze  il  concilio  ira  i Greci  e i Latini  a'  tempi 
di  papa  Eugenio  , udì  un  filosofo  greco  detto  Gemisto  e so- 
praunomato  Plelone , die  quasi  novello  Platone  disputava 
delle  opinioni  di  quell'  illustre  filosofo  ; e nell'  udirlo  tanto 
s' infervorò  c si  accese,  che  tosto  concepì  l’ idea  di  un’Acca- 
demia , da  eseguirsi  poscia  a tempo  opportuno.  Or  mentre 
egli  andava  maturando  l’esecuzione  di  questo  disegno,  pose 
1’  occhio  sopra  di  me  figliuolo  di  Ficino  suo  medico,  e ancor 
fanciullo  , e mi  destinò  a si  grande  impresa  , c per  essa  edu- 
commi  ».  Pei  conforti  dunque  di  Cosimo  il  Ficino  fece  rivi- 
vere la  filosofia  di  Platone , la  studiò  , la  illustrò  colle  sue 
opere,  e volle  anco  rinnovarne,  per  cosi  dire,  l’esterna 
apparenza  , formando  1’  Accademia.  In  questo  venerando 
consesso  entrarono  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Cristoforo 
Landino  , Giovanni  Cavalcanti , Filippo  Valori , Francesco 
Bandini , Leon  Battista  Alberti , e molti  altri  dottissimi  per- 
sonaggi. Venne  poi  Lorenzo  de' Medici  che  protesse  ed  am- 
pliò questa  prima  Accademia:  e siccome  nel  rivolgere  le 
opere  degli  antichi  Platonici  si  trovò  memoria  de'  solenni 
banchetti  con  cui  Platone  solea  celebrare  il  giorno  della  sua 
nascita  ; cosi  egli  volle  che  si  rinnovassero  tai  conviti.  Ber- 
nardo Ruccllai  in  appresso  raccolse  gli  Accademici  in  sua 
casa  , c ad  essi  apri  i suoi  orti , in  cui  si  solevano  spesso 
radunare  (i). 

Piero  figlinolo  di  Cosimo  e discepolo  del  Fìlelfo  siccome 
non  imitò  nè  la  virtù  nè  il  senno  del  padre , cosi  non  si  me- 
ritò la  stessa  lode  nella  protezione  delle  lettere;  quantunque 
si  dilettasse  molto  di  udire  da  Marsilio  Ficino  i sentimenti  e 
le  massime  della  platonica  filosofia  , e lo  confortasse  a spie- 
garle pubblicamente  dalla  cattedra.  Egli  istituì  anche  una 
specie  di  combattimento  letterario , raunando  i più  leggiadri 
ingegni  a disputare  intorno  all’ amicizia  verace  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Fiore , e promettendo  solennemente  cou  un 
pubblico  bando  , che  colui  il  quale  avrebbe  preceduti  gli 
altri , otterrebbe  una  corona  d’  argento  lavorata  a guisa  di 

(i)  Ficin.  F.pist.  Dedicat.  ante  Plotin.  Epist.  lib.  XI.  — 
Bandini , Specim.  Litter.  Floren.  tomo  II , pag.  55. 
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lauro  ( i ).  Clic  se  alno  , cnnchiude  il  Ti  imboschi , non  aves-e 
fatto  Piero  de'  Medici  per  le  lettere  , che  porre  al  inondo 
Lorenzo  il  Magnifico  , basterebbe  ciò  solo  perchè  la  lettera- 
tura gli  dovesse  non  poco.  Ma  di  Lorenzo  dovrera  parlare 
nel  seguente  capitolo  , ove  il  porremo  alla  testa  dei  volgari 
poeti  di  questo  secolo.  Si  noti  frattanto  che  in  un  cogli  studi 
fiorirono  maravigliosamente  in  questo  secolo  le  arti  liberali; 
che  Masaccio  alleggio  la  pittura,  l’avvivò,  le  diede  il 
moto  e l' affetto  (a);  Donatello  rendè  la  vita  e l'espres- 
sione a' marmi  (3)  ; il  Brunelleschi  sollevando  la  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore  sembrò  voler  combattere  col  cielo  (4);  e 
Lorenzo  Ghiberti  fuse  in  bronzo  le  ammirande  porte  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  , che  , giusta  l’ espressione  di  Miche- 
langelo , son  tanto  belle  che  elle  starebbon  bene  alle  porte  del 
paradiso  : lode  veramente  propria  , soggiunge  il  Vasari , e 
detta  da  chi  poteva  giudicarle  (5).  A questo  secolo  appar- 

(i)  Tiraboschi , tomo  VI,  lib.  I , cap.  a. 

(a)  Vaghissimo  è l'epitaffio  composto  dal  Caro  in  onore  di 
Masaeeio  : 

Piasi  : e la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  : 

L’atteggiai , 1'  avvivai , le  diedi  il  moto  , 

Le  diedi  affetto:  insegni  il  Huonarroto 
A tutti  gli  altri , e da  me  solo  impari. 

(3)  Quanto  con  dotta  inano  alla  scultura 
Già  ferer  molti , or  sol  Donato  ha  fatto: 

Renduto  ha  vi'a  a’ marmi , affetto  ed  atto: 

Che  più  se  non  parlar  pnò  dar  natura  ? 

Vedi  Vasari , Vita  di  Donatello. 

(4)  È degno  di  essere  qui  notato  l'epitaffio  de)  Omnelleschi 
composto  da  Giambattista  Strozzi. 

Tal  sopra  sasso , sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi , 

Che  cosi  passo  passo 

Alto  girando  al  ciel  mi  ricondussi. 

(5)  Vasari , Vita  di  Lorenzo  Ghiberti. 
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tengono  pure  il  Bramante  , I'  architetto  di  San  Pietro  iu  Ro- 
ma e .11  marnviglioso  artefice  , che  il  citalo  Vasari  non  cre- 
dette di  encomiarlo  degnamente,  se  non  appellandolo  fornito 
di  terribile  ingegno  ; e Leonardo  da  Vinci , di  cui  dovremo 
parlare , perchè  egli  non  fu  soltanto  egregio  nelle  arti  del 
disegno,  ma  si  acquistò  anche  1" immortaliti  colle  sue  prose, 
ed  ottenne  lode  di  leggiadro  poeta. 

Capo  II. 

Cagioni  per  cui  la  lingua  italiana  fu  poro  colti > ala  nel  x croio 
X r.  Vomito  de'  Malici  la  fa  risorgere.  Notizie  culla  aia 
vita.  Sue  rime.  Spettacoli  ila  lui  dati  in  Firenze.  — Canti 
appellati  carnascialeschi. 

Dopo  aver  udito  che  tutti  i principi  del  secolo  xv  pro- 
tessero con  rara  munificenza  le  lettere  e le  arti,  il  leggitore 
si  aspetterà  di  vedersi  schierata  innanzi  una  gran  moltitu- 
dine di  prosatori  e di  poeti  italiani.  Dante  ed  il  Petrarca 
a veantt  dato  il  modello  di  un  perfetto  poetare , il  Boccaccio 
avea  condotta  a sublime  altezza  la  prosa  ; onde  ragionevole 
è la  speranza  di  scorgere  molti  ingegni  calcare  le  loro  ve- 
stigi e sforzarsi  di  uguagliarli.  Ma  ben  diverso  fu  lo  stato 
della  letteratura  italiana,  ed  il  quattrocento  fu  per  essa  un 
secolo  di  letargo  -,  onde  a noi  che  abbiamo  impreso  a scri- 
verne i fasti , si  appresenta  un  campo  infecondo , in  cui 
poca  messe  possiamo  raccogliere.  Sembra  che  a misura  che 
l'Italia  risaliva  verso  l’ antichità  , a misura  che  ne  ritrovava 
i monumenti , divenisse  di  bel  nuovo  tutta  latina.  Entriamo 
infatto  in  una  biblioteca  e volgiamo  lo  sguardo  ai  volumi 
composti  dagli  scrittori  di  questa  età  , e vedremo  che  Mar- 
silio Fidilo,  Pico  della  Mirandola,  Leon  Battista  Alberti 
dichiararono  le  profondissime  loro  dottrine  nella  lingua  del 
Lazio  ; il  solo  Luca  Pacioli , uno  de' primi  ristoratori  delle 
matematiche  scienze , scrisse  il  libro  della  Divina  Propor- 
zione in  volgare  ; ma  il  suo  stile  è assai  rozzo  (i  Nulla  di- 
remo dei  teologi,  dei  canonisti,  dei  medici,  dei  giureconsulti. 


(i)  Tirabusciò  , tomo  VI , lib.  II,  rap.  a. 
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che  avrebbero  reputalo , giusta  l'invalso  pregiudizio,  di 
avvilire  le  loro  scienze  trattandole  in  volgare.  Ma  i filologi 
stessi,  i grammatici,  gli  storici,  i poeti  credettero  pressoché 
tutti  di  porre  dall'  un  dei  Iati  la  favella  dei  Danti  , dei  Pe- 
trarca, dei  Boccacci,  dei  Villani  , dei  Pandolfini , per  det- 
tare le  loro  opere  nell' idioma  dei  Ciceroni , dei  Virgili  e dei 
Livi.  Guarino  da  Verona,  Giovanni  Aurispa,  Ambrogio  Tra- 
versar! detto  il  Camaldolese,  Leonardo  Bruni  d' Arezzo, 
Gasparino  Barzizza  , Poggio  Bracriolini,  Lorenzo  Valla, 
Francesco  Filelfo  , il  Merula,  il  Sabellico  , il  Giustiniani, 
il  Panoriniia  , il  Campano  , Pomponio  Leto  , Enea  Silvio 
Piccoloinini  ed  altri  scrittori  del  quattrocento  non  degnarono 
di  depositare  i lor  pensamenti  die  dentro  al  sacrario  di  una 
lingua  morta  qual  era  la  latina,  che  essi  credettero  il  lin- 
guaggio dell'universo  e dell’eternità. 

È prezzo  dell’opera  l’indagare  quali  fossero  le  ragioni 
per  cui  questi  grandi  ingegni  sdegnarono  di  scrivere  nel  loro 
materno  idioma.  La  prima  fu  la  sciocca  vanità  di  opporsi  a 
tutto  ciò  che  appar  nuovo  , senza  pigliarsi  cura  di  esaminare 
se  sia  vero  o falso,  utile  o dannoso.  I ciechi  veneratori  delle 
opinioni  , delle  dottrine  e de’ costumi  ne' quali  furono  edu- 
cali, si  mostrano  avversi  a chiunque  tenta  di  battere  altre 
vie,  comunque  esser  possano  le  migliori  e le  più  sicure  , e 
di  segnalarsi  per  altro  verso , parendo  loro  che  il  menomo 
deviamento  dal  loro  modo  di  pensare  ed  operare  sia  uno 
sfregio  fatto  all’autorità  ch’essi  presumono  di  avere.  Le  sette 
scolastiche  peccano  massimamente  in  questa  parte , come 
quelle  che  pel  concorso  delle  sentenze  di  molti  si  rinforzano 
nell' ostinazione  (1).  Le  poesie  e le  prose  scritte  in  volgare 
piacevano  alle  persone  semplici,  di  null'aliro  seguaci  nel 
giudicare , che  della  sola  verità  ; ed  i versi  di  Dante  erano 
recitali  dagli  asinai  e dai  labbia  di  Firenze  , c le  rime  del 
Petrarca  erano  sulle  labbra  di  tutti  gl’innamorati , e le  no- 
\elle  del  Boccaccio  formavano  il  trattenimento  delle  com- 
pagnevoli brigale.  Questo  bastò  perchè  contro  la  lingua 
volgare  si  scatenasse  il  furore  dei  pedanti,  il  trono  de'  quali 
era  fondato  sopra  un  misterioso  c barbaro  gergo  di  termini 


(i)  Parini,  Prin.  di  Belle  Leti.  cap.  4- 


CAVO  SKTONOO  1H7 

scolastici,  e d’ una  lingua  eh'  essi  avevano  l' ardimento  di 
chiamar  latina.  Fu  questa  setta  che  tarpò  le  ali  appena  messe 
alla  volgare  l'avelia,  e lece  in  guisa  che  dalla  fine  del  tre- 
cento sino  allo  scadere  del  quattrocento  pochissimi  lurono 
che  in  essa  dettassero  un’opera  di  qualche  mole  o di  qualche 
valore.  S’ aggiunga  , che  il  passaggio  di  alcuni  Italiani  in 
Grecia  e la  venuta  di  alcuni  Greci  nell'Italia  desta  un  grande 
ardore  nei  migliori  ingegni  di  conoscere  l’idioma  greco;  che 
lo  studio  della  platonica  e dell’ aristotelica  filosofia  accrebbe 
un  siffatto  ardore , e fu  causa  che  la  poesia  italiana  venisse 
riguardata  come  un  fanciullesco  trattenimento  (1). 

Ma  i poeti  avevano  renduta  illustre  la  lingua  italiana  nel 
dugento , e principalmente  nel  trecento  , ed  i poeti  la  fecero 
risorgere  dal  suo  quasi  totale  abbattimento  nel  secolo  dcci- 
moqninto.  Precipua  cagione  di  un  tale  risorgimento  fu  il 
buon  gusto  di  Lorenzo  de’  Medici  clic  superò  lo  stesso  Cosimo 
suo  avolo,  e fu  cognominato  il  Padre  delle  Lettere,  rendendo 
Firenze  una  nuova  Atene  ; onde  si  disse  che  molto  duveano 
le  lettere  ai  Fiorentini,  e tra  questi  singolarmente  ai  Medici, 
e fra  i Medici  più  che  ad  ogni  altro  a Lorenzo.  Egli  era  nato 
nel  giorno  primo  di  gennaio  del  1 44®  da  Piero  e da  Lucrezia 
Toruahuoni  amante  de'  buoni  studi  e principalmente  della 
poesia;  ed  avea  appresi  gli  elementi  delle  lettere  prima  da 
Gentile  d’Urbiuo,  e poscia  da  Cristoforo  Landino.  Dal  greco 
Giovanni  Argiropolo  fu  istruito  nella  lingua  d’Omero , e 
Marsilio  Ficiuo  lo  iniziò  ne'  misteri  del  Platonismo.  Tanto 
Lorenzo , quanto  Giuliano  suo  fratello  mostrarono  la  de- 
strezza e la  forza  dei  loro  corpi  in  due  lorneamenti,  da’quali 
nscirono  vittoriosi  ; e la  gloria  del  primo  fu  celebrala  dai 
versi  di  Luca  Pulci , quella  del  secondo  da  Angiolo  Polizia- 
no (2).  Morto  il  padre , e riconosciuti  appena  i due  fratelli 
come  prìncipi  dallo  Stato , si  ord'i  contro  di  loro  la  famosa 
congiura  de'Pazzi,  per  cui  Giuliano  perde  la  vita  uel  Duomo 
di  Firenze  in  mezzo  alla  celebrazione  de’  sacri  misteri , e 
Lorenzo  ferito  si  salvò  per  l’agilith  c prontezza  sua  fuggen- 
do, e chiudendosi  nella  sagrestia,  il  popolo  grande  amatore 

(1)  Tiraboschì , tomo  VI , lib.  Ili , eap.  3. 

(a)  Roseoe,  Vita  di  Lorenzo  de’Medici,  voi.  L 
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dei  Medici  puoi  con  ulta  violenta  morte  lutti  i congiurali  ; 
ina  Sisto  IV  fulminò  l'anatema  contro  i Fiorentini , perchè 
avevano  impiccato  l'arcivescovo  di  Pisa  cogli  abiti  pnniitìcali 
indosso , e ritenevano  sotto  guardia  un  cardinale  Alle  armi 
spirituali  uni  le  temporali,  c mise  in  campo  un  possente 
esercito,  e con  esortazioni  e con  minacce  mosse  vari  principi 
contro  Lorenzo.  Ma  se  Ferdinando  re  di  Napoli  prese  a so- 
stenere il  Papa  , il  Re  di  Francia  tolse  a difendere  il  Medici  ; 
onde  un  allo  incendio  di  guerra  avrebbe  arsa  tutta  Italia  , 
se  l’accorto  Loreuzo  non  avesse  subito  spente  le  faville  che 
lo  doveano  accendere.  Egli  portossi  in  persona  a Napoli  per 
visitare  il  re  Ferdinando  , non  ostante  T evidenza  del  peri- 
colo a cui  s’ esponeva  ; ed  arrivato  alla  presenza  del  Re, 
disputò  in  modo  delle  condizioni  d’Italia,  degli  umori  dei 
principi  e popoli  di  essa , e di  quello  che  si  poteva  sperare 
nella  pace  e temere  nella  guerra,  che  quel  Re  si  maravigliò 
più  della  grandezza  dell’animo  suo,  e della  destrezza  del- 
l'ingegno e graviti  del  giudizio,  che  non  s’  era  prima  ma- 
ravigliato dell’avere  egli  solo  potuto  sostenere  tanta  guer- 
ra (a).  A di  Òdi  marzo  del  > 479  il  Re  1°  liceuziò , dopo 
avere  con  lui  fermalo  un  accordo  ; e Lorenzo  le’  ritorno  a 
Fireuzc  grandissimo , se  egli  se  n’  era  partito  graude  , e fu 
da  lutti  con  somma  allegrezza  ricevuto  e celebrato  per  aver 
esposto  la  propria  vita  onde  rendere  alla  sua  patria  la  pace 
che  divenne  dappoi  generale  nell*  Italia , e durò  fino  alla 
sua  morte.  Perciocché  conoscendo  egli  che  alla  Repubblica 
fìoreutiua  ed  a se  proprio  sarebbe  molto  pericoloso  se  alcuno 
de' maggiori  principi  italiani  ampliasse  più  la  sua  potenza  , 
procurava  con  ogni  studio  che  le  cose  dell’  Italia  in  modo 
bilanciale  si  inaliteli' ssero,  che  più  in  una  che  in  un'altra 
parte  non  pendessero  a). 

Durante  la  pace  Lorenzo  potè  mostrare  tutta  la  sua  ma- 
gnificenza , e coltivare  con  gran  fruito  le  lettere.  L’ onestò 
de  suoi  costumi , l’ integrità  della  fede,  la  liberalità  verso 
i poveri  , la  magnificenza  nei  pubblici  e nei  privali  edifici  , 
i solenni  spettacoli  celebrati  in  Firenze , la  regale  pompa 

fi)  Machiavelli , Slor.  Fior.  lib.  Vili. 

p,  Guicciardini , Stor.  d’ Ita!,  lib.  I. 
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con  cui  vi  accolse  più  principi , lo  fecero  salire  in  tanta  fa- 
ma, che  i più  possenti  monarchi  dell’ Europa  desiderarono 
di  stringere  con  lui  amicizia  , ed  il  Sultano  medesimo  gli 
mandò  in  douo  alcuni  animali  ignoti  ai  nostri  paesi  (i).  Egli 
d'altronde  arriccili  le  pubbliche  biblioteche  ; ordinò  che  fosse 
riaperta  l’ Università  di  Pisa  ; raccolse  antichità  da  ogni  parte  ; 
diede  onorato  asilo  ai  Greci  ; formò  il  principale  ornamento 
dell’  Accademia  platonica  istituita  dall'  avolo  ; promosse  lo 
studio  della  lingua  e della  poesia  volgare;  fece  fiorire  le 
scienze  e le  arti  liberali.  Tanta  poi  era  la  brama  di  raccorre 
codici , che  soleva  dire  talvolta  eh'  egli  brrmnva  di  essere 
importuno  a tal  segno  nel  comperar  nuovi  libri , che  fosse 
perjin  costretto  a vender  per  essi  tutti  i suoi  mobili  (a). 

La  morte  di  Lorenzo  de’ Medici  ed  il  suo  carattere  sono 
descritti  si  vivamente  ed  in  modo  cosi  patetico  dal  Poliziano, 
che  noi  non  facciami!  qui  che  notare  le  sue  parole.  « Il  gior- 
no innanzi  alla  sua  mone,  essendo  infermo  nella  sua  villa 
di  Careggi , venne  in  tale  sfinimento  di  forze  , che  piu  non 
rimase  speranza  alcuna  di  conservarlo.  Di  che  egli  , uomo 
saggio  com’  era  , essendosi  avveduto  , prima  d’ ogni  altra 
cosa  chiamò  il  confessore  a cui  accusarsi  di  tutte  le  passate 
tue  colpe.  E questi  mi  disse  poscia  eh’  era  a lui  stato  d’ in- 
credibile maraviglia  il  vedere  con  qual  coraggio  e con  quale 
costanza  si  disponesse  a morire  , come  si  ricordasse  d’ogui 
cosa  avvenuta  in  addietro,  come  ben  ordinasse  lutto  ciò  che 
apparteneva  a quel  tempo  , e con  qual  prudenza  e con  qual 
religione  pensasse  alle  cose  avvenire.  Sulla  mezzanotte  , 
mente' egli  slavasi  meditando  tranquillamente,  gli  vien  detto 
esser  giunto  li  sacerdote  coll’ Eucaristia.  Allora  egli  si  scosse, 
e , No,  disse , non  sia  mai  vero  che  il  mio  Gesù  , che  mi  ha 
creato  e redento , venga  fino  alle  mie  stanze:  levatemi  di 
grazia,  levatemi  tosto,  acciocché  possa  andargli  all'incontro. 
— E si  dicendo,  e sollevandosi , come  meglio  poteva  , so- 
stentato da  suoi  domestici  andò  incontro  al  sacerdote  fino 
alla  scala,  ed  ivi  teneramente  piangendo  si  prostrò  ginoc- 
chioni . . . Nel  fare  una  lunga  e fervente  preghiera  piangeva 

(i)  Tiraboschi , tomo  VI , lib  I,  cap.  a. 

(a)  Polii,  lib.  Il,  cpist.  7. 
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egli,  e piangevano  al  pai’  di  lui  tulli  i circostanti.  Il  sacer- 
dote finalmente  comandò  che  il  levasser  da  terra  e il  ripor- 
tasscr  sul  letto , acciocché  più  comodamente  potesse  ricevere 
il  Viatico.  Ei  resistè  per  qualche  tempo;  ma  poscia  per  ri- 
spetto verso  il  sacerdote  ubbidì  , e rimesso  in  letto , e com- 
postosi in  tal  sembiante  che  tutto  spirava  gravità  e divozione, 
ricevette  1‘  Eucaristia.  Quindi  si  die  a consolare  il  figliuolo 
Pietro,  ed  a consigliarlo  . . . c conosciuta  la  mia  voce,  e 
guardandomi  dolcemente  come  sempre  soleva , O Angiolo  , 
mi  disse  , sci  tu  qui  ? e insieme  levando  a stento  le  languide 
braccia  mi  afferrò  strettamente  amendue  le  mani,  lo  uon 
potea  trattenere  i singhiozzi  e le  lagrime , cui  nondimeno 
sforzavano!  di  nascondere,  volgendo  altrove  la  faccia.  Ma 
egli , senza  punto  commuoversi,  proseguiva  a stringer  le  mie 
fra  le  sue  mani.  Quando  si  avvide  che  il  pianto  m impe- 
diva il  parlargli , a poco  a poco  quasi  naturalmente  mi  la- 
sciò libero.  Corsi  allor  subito  nel  vicino  gabinetto,  ed  ivi 
diedi  sfogo  al  mio  dolore  e alle  lagrime.  Poscia  asciugatimi 
gli  occhi,  e tornato  dentro , appena  egli  mi  vide,  c mi  vide 
tosto , mi  chiama  di  nuovo  a se , e mi  chiede  che  faccia  Pico 
della  Mirandola.  Gli  rispondo  che  egli  era  rimasto  in  città, 
perchè  temeva  di  essergli  molesto  colla  sua  presenza.  — Ed 
io,  disse  allora  Lorenzo  , se  non  temessi  che  questo  viaggio 
gli  fosse  di  noia,  bramerei  pur  di  vederlo  e di  parlargli  per 
l’ultima  volta  prima  di  abbandonarvi.  — Debbo  io  dun- 
que , gli  dissi , farlo  chiamare?  — Si  certo , rispose  ; e il  più 
presto  che  sia  possibile.  - Cosi  feci  ; c già  era  venuto  Pico, 
e si  era  posto  a seder  presso  il  letto  , e io  ancora  mi  era 
appoggialo  presso  le  sue  ginocchia  per  udir  meglio  per  l'ul- 
tima volta  la  già  languida  voce  del  mio  padrone.  Con  qual 
bontà  , Dio  buono , con  qual  cortesia  , dirò  ancora,  con  quali 
carezze  lo  accolse  Lorenzo  I Gli  chiese  prima  perdono  di 
avergli  recato  un  tale  incomodo,  lo  pregò  a riceverlo  come 
contrassegno  dell’ amicizia  e dell' amore  che  avea  per  lui, 
e gli  disse  che  moriva  più  volentieri  dopo  aver  riveduto  un 
si  caro  amico.  Quindi  introdusse , come  soleva , discorsi 
piacevoli  c famigliar')  ,'c  scherzando  ancora  con  noi,  dorrei, 
disse  , che  la  morte  avesse  almeno  indugiato  , finché  avessi 
del  tulio  compilo  la  vostra  biblioteca  ...  Né  punto  si  com- 
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moveva  al  pianto  de' suoi  fainigliari  , ch’era  ornai  pubblico 
c universale.  Pareva  che  dovesser  tutti  morire  fuorché  Lo- 
renzo ; lanto  era  egli  solo  tranquillo  nel  comune  dolore , e 
senza  dare  alcun  segno  di  turbamento  e di  tristezza  , ser- 
bava anche  in  quell’  estremo  la  consueta  fermezza  e costanza 
di  animo  . . . Sin  all’ultimo  si  mantenne  si  forte,  che  scher- 
zava talvolta  sulla  sua  morte  medesima  ; come  allor  quando 
avendogli  uno  offerto  un  cibo,  e chiestogli  poscia  se  gli 
piacesse , Quanto  , rispose  , può  piacere  a un  moribondo.  — 
Dopo  tutto  ciò,  abbracciando  tutti  teneramente,  e chiedendo 
umilmente  perdono,  se  ad  alcuno  nella  sua  infermità  avesse 
recata  noia  e molestia , si  dispose  a ricevere  l'estrema  un- 
zione . . ■ . e ricevutala , fissando  gli  occhi  sopra  di  un  cro- 
cifisso ...  e baciandolo  a quando  a quando  spirò.  Uomo  nato 
veramente  ad  ogni  più  grande  impresa  , e che  erasi  gover- 
nato di  tal  manieia  nelle  vicende  della  fortuna,  cui  si  spesso 
provò  or  lieta  , ora  avversa  , che  è malagevole  a diffinire  se 
ei  sia  stato  o più  costante  nelle  sventure,  o più  modesto  nelle 
prosperità.  Avea  si  grande  , si  facile  e si  acuto  ingegno  , che 
in  tutte  insieme  quelle  cose  egli  era  eccellente , in  ciasche- 
duna delle  quali  è gran  pregio  l'essere  versato.  Non  v’ha  chi 
non  sappia  quanto  amante  ei  fosse  della  probità  , della  giu- 
stizia , della  fede.  Quanto  poi  egli  fosse  affabile,  cortese  e 
umano,  lo  mostra  abbastanza  l’amor  singolare  in  cui  egli 
era  presso  il  popolo  e presso  ogni  ordine  di  persone.  Ma 
sopra  ogni  cosa  era  in  lui  ammirabile  la  liberalità  e la  ma- 
gnificenza , per  cui  ha  ottenuta  una  gloria  veramente  im- 
mortale. E nondimeno  niuna  cosa  ei  faceva  per  desiderio 
solo  di  fama  , ma  priucipalmcnte  per  amor  di  virtù.  Con 
qual  impegno  favoriva  egli  gli  uomini  dotti  ! qual  onore  , 
anzi  qual  riverenza  mostrava  per  essi  I quanto  si  c egli 
adoperato  in  raccogliere  da  ogni  parte  del  mondo  e in  com- 
perare libri  greci  e latini,  e quanti  tesori  ha  egli  a tal  fine 
profusi  I Possiam  dir  certamente  che  non  sol  questo  secolo, 
ma  tutta  la  posterità  ancora  ha  fatta  nella  morte  di  si 
grand’uomo  una  perdita  luttuosa  » (i). 

(i)  Polit.  Epist.  lib.  IV,  epist.  a. 
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Tale  fu  la  fine , tale  il  carattere  del  più  gran  principe 
del  secolo  decimoquinto  ; la  cui  morte  acerba  a lui  per  l’età 
(giacche  mori  non  finiti  ancora  44  anni),  acerba  alla  patria 
che  si  reggeva  per  consiglio  suo , fu  più  acerba  ancora  al- 
l’ Italia  , perchè  con  lui  fu  sepolta  la  sua  quiete  , ed  i na- 
scosti od)  proruppero  in  manifeste  ed  atrocissime  guerre. 
Nè  certo  al  magnifico,  all'assennato,  al  magnanimo  Lo- 
reuzo  si  possono  applicare  quelle  parole  con  cui  il  Machia- 
velli censurò  altamente  la  condotta  dei  priucipi  italiani  , 
di  quell'  età.  « Credevano  i nostri  principi  italiani , prima 
che  egli  assaggiassero  i colpi  delle  oltramontane  guerre , 
che  a un  principe  bastasse  sapere  negli  scrittoi  pensare 
un’acuta  risposta , scrivere  una  bella  lettera  , mostrare 
ne’  detti  e nelle  parole  arguzia  e prontezza , sapere  tessere 
nna  franile  , ornarsi  di  gemme  e d' oro , dormire  c mangiare 
con  maggior  splendore  che  gli  altri , tenere  assai  lascivie 
iutorno  , governarsi  co’ sudditi  avaramente  e superbamente, 
marcirsi  nell'ozio,  dare  i gradi  della  milizia  per  grazia  , 
disprezzare  se  alcuno  avesse  loro  dimostro  alcuua  lodevole 
via  , volere  che  le  parole  loro  fossero  responsi  di  oracoli  ; 
nè  si  accorgevano  i meschini  che  si  preparavano  ad  essere 
preda  di  qualunque  gli  assaltava.  Ui  qui  nacquero  poi  nel 
■ 4p4  « grandi  spaventi  , le  subite  fughe  e le  miracolose 
perdile  et  (1).  Si  allude  qui  alla  discesa  di  Carlo  Vili  uel- 
l'Italia  , ed  alla  conquista  del  regno  di  Napoli  da  lui  fatta, 
la  quale  fu  si  facile  est  rapida,  che  Alessandro  VI  soleva 
dire , avere  quel  Re  di  Francia  conquistalo  il  regno  napo- 
letano col  gesso  e cogl,  sproni  di  legno  ; perchè  non  tro- 
vando resistenza  in  verun  lungo , era  sempre  preceduto 
da'  suoi  forieri  che  segnavano  col  gesso  gli  alloggi  ; e perchè 
gli  uomini  d'arme,  per  non  istaucarsi  portando  le  loro  pe- 
santi armature  , si  avanzavano  a cavallo  in  veste  da  camera 
colle  pantofole  , cui  adattavano  uua  punta  di  iegun  che  loro 
serviva  di  sprone. 

Ma  quando  Lorenzo  non  fosse  stato  si  celebre  per  la  sua 
politica  e possanza  , lo  sarebbe  divenuto  pel  suo  ingegno 
poetico.  Itigli  fu  uuo  de’ primi  che  cominciarono  nel  comporre 

(1)  Machiavelli  , Arte  della  guerra  , lib.  VII. 
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a ritirarsi  e discostarsi  dai  volgo,  est  non  imitare,  come 
afferma  il  Varchi , a volere.,  o parer  di  volere  imitare  il  Pe- 
trarca e Dante , lasciando  in  parte  quella  maniera  del  tutto 
vile  e plebea,  la  quale  assai  chiaramente  si  riconosce  ezian- 
dio nel  M or gante  Maggiore  di  Luigi  Pulci  , e nel  Cirijfo 
Calvaneo  di  Luca  suo  fratello,  il  quale  nondimeno  fu  tenuto 
alquanto  più  considerato  e meno  ardito  di  lui  (i).  Non 
pago  Lorenzo  di  avere  in  età  di  circa  diciassette  anni  com- 
pilata ad  istanza  del  principe  Federico  d’ Arragona  una  rac- 
colta de’migliori  italiani  poeti , trattò  egli  stesso  la  lira  e ue 
trasse  suoni  armoniosi.  Essendo  morta  l’amante  del  suo  fra- 
tello Giuliano  che  si  crede  fosse  la  vaga  Simonella  (a) , e 
celebrandola  a gara  tutti  i poeti , anche  Lorenzo  volle  can- 
tarne i pregi  , e per  farlo  con  maggiore  espressione  e verità 
si  sforzò  di  persuadere  a se  medesimo  esser  lui  e non  altri 
che  avea  perduto  l’oggetto  del  suo  amore.  L’abitudine 
de’  sentimenti  teneri  gli  fece  in  appresso  cercare  una  bellezza 
che  meritasse  di  destarne  di  somiglianti  e di  essere  celebrata 
in  vita  , come  la  bella  Simonetta  lo  era  stala  dopo  la  morte  : 
ei  la  trovò  in  Lucrezia  dell’  illustre  famiglia  dei  Donali , 
che  divenne  l'oggetto  della  sua  passione  e delle  sue  rime. 
In  più  di  centoquaranta  sonetti  ed  in  venti  canzoni  le  spe- 
ranze, i timori,  i desii  dell’amante,  il  rigore,  le  ripulse, 
l’ assenza  , il  ritorno  , il  sorriso  , le  dolci  parole  sono  dipinti 
alla  foggia  petrarchesca.  « Nelle  rime  di  Lorenzo,  dice  l'as- 
sennato Muratori,  benché  non  si  vegga  un’intera  perfezione, 
pure  io  vi  trovo  si  nobili  e vaghe  immagini  platoniche  , si 
buon  gusto  poetico , che  sicuramente  egli  supera  in  qualche 
pregio  molli  altri  famosi  poeti  della  nostra  liugua.  Se  la  sua 
vita  fosse  più  lungamente  durata,  e se  quella  che  egli  menò, 
fosse  stala  più  sciolta  dalle  cure  famigliari  e politiche  , sto 
per  dire  che  avrebbe  ancor  quel  secolo  avuto  il  suo  Petrar- 
ca « (3).  Nelle  stanze  poi  intitolale  Selve  d’ Amore  si  trova 
una  semplicità,  un  candore,  una  grazia  degna  veramente 

(i)  Varchi , Ercol.  pag.  iq  dell’  etliz.  ven.  del  1570. 

(a^  Rosene,  Vita  di  Lorenzo  de’  Medici,  tomo  IL 

(3j  Perf.  Poes.  lib.  I,  cap.  3, 

«3  . i' 
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del  secolo  d’oro.  Egli  dipinge  in  un  luogo  il  buon  pastore 
che  lascia  colle  mandre  l’asilo  in  cui  giacque  nel  verno: 

E il  lieto  gregge  che,  ballando  in  torma  , 

Toma  all’  alte  montagne , alle  fresche  acque  ; 
L’agnel , trottando,  pur  la  materna  orma 
Segue  , ed  alcun  che  pur  or  ora  nacque, 

L’  amorevol  pastore  in  braccio  porta  : 

11  fido  cane  a tutti  fa  la  scorta. 

La  Nencia  da  Barberino  è il  primo  modello  di  quel 
genere  che  si  appella  rusticale  o contadinesco.  In  un  poema 
diviso  in  sei  capitoli , ed  intitolato  1 ' Altercazione  , Lorenzo 
volle  dichiarare  le  dottrine  platoniche  : in  esso  finge  di  dar 
le  spalle  alla  città  per  godere  dei  diletti  della  campagna  ; 
si  scontra  in  un  pastore , e con  lui  s’ intertiene  intorno  al 
supremo  bene  : sorginnge  il  filosofo  Marsilio  Ficino  ; i due 
interlocutori  lo  costituiscono  giudice,  ed  egli  espone  i dogmi 
della  filosofia  platonica.  Vuole  il  Crescimbeni  che  Lorenzo 
abbia  data  la  prima  idea  della  satira  italiana  in  terza  rima 
nei  due  capitoli  dei  Beoni  e della  Compagnia  del  M an- 
tri laccio  , nel  primo  de’  quali  morde  assai  argutamente  gli 
ubbriachi. 

Più  dei  due  poemetti  dell’  Ambra  e della  Caccia  del 
falcone  (i)  sono  celebri  i Canti  carnascialeschi , la  cui  ori- 
gine è singolare , e merita  di  essere  qui  notata.  Lorenzo 
amava  il  popolo  , e si  dava  cura  di  renderlo  non  solo  agiato, 
ma  anche  lieto  ; onde  lo  trattenea  con  frequenti  spettacoli 
e con  pubbliche  feste,  dicendo  che  queste  fomentano  l’unio- 
ne , e distraggono  gli  animi  popolari  dal  vizio  e dal  delitto. 
Già  da  qualche  tempo  in  Firenze  si  solea  celebrare  il  car- 
nevale con  feste  straordinarie  e magnifiche  , nelle  quali 

(i)  Vedi  l’edizione  delle  Poesie  di  Lorenzo  de’  Medici  fatta 
in  Londra  nel  1801,  in  4°,  per  servire  di  supplemento  alla 
sua  Vita  scritta  da  Roscoe.  — S.  A.  I.  e R.  il  Granduca  ora  fe- 
licemente regnante  , munifico  protettore  delle  scienze  ed  arti, 
ha  fatto  eseguire  in  Firenze  nel  i8a5  una  magnifica  edizione 
delle  Poesie  di  Lorenzo  de’  Medici  in  4 voi.  in  4-* 
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tt  rappresentava  od  il  ritorno  di  qualche  guerriero  trionfarne 
con  trofei , carri  ed  altre  decorazioni , o qualche  fatto  ca- 
vato dagli  annali  dell’  antica  cavalleria.  Piero  di  Cosimo 
pittore  fiorentino  avea  rappresentato  il  trionfo  della  Morte, 
nulla  ammettendo  per  imprimere  negli  animi  della  moltitu- 
dine il  sentimento  della  propria  mortalità.  Iti  mezzo  agli 
spaventosi  funebri  oggetti  i cittadini  andavano  cantando 
intorno  al  carro  della  Morte  : 

Morti  siam  , come  vedete. 

Cosi  morti  vedrem  voi  ; 

Fummo  già  come  voi  siete. 

Voi  sarete  come  noi. 

Prima  di  Lorenzo  siffatte  rappresentazioni  non  aveano  per 
iscopocbe  la  semplice  singolarità  dello  spettacolo,  od  erano 
tutt’al  più  accompagnate  da  insipide  popolari  canzoni.  Fu 
egli  il  primo  che  suggerì  a’ suoi  concittadini  di  nobilitarle 
col  sentimento,  e di  accoppiarle  alle  grazie  della  poesia . 
Compose  adunque  alcuni  canti  detti  carnascialetchi  che 
cantar  si  doveano  da  quegli  uomini  mascherati  che  stavano 
sopra  od  iutorno  al  carro  trionfale  , o da  coloro  che  por- 
tavano le  fiaccole  accese  ; giacche  il  corteggio  soleva  uscire 
in  pubblico  verso  l’imbrunire,  ed  al  chiaror  delle  faci 
discorrere  per  la  città  durante  una  gran  parte  della  not- 
te (1).  Arguti  e pieni  di  natia  venustà  sono  i versi  con  cui 
Lorenzo  dà  principio  al  suo  Trionfo  di  Bacco  e d’Arianna  : 

Quanl'è  bella  giovinezza 
Che  si  fugge  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman  non  v’  è certezza. 

Questi  è Bacco  ed  Arianna , 

Belli , e l’un  dell’  altro  ardeuti; 

Perchè  il  tempo  fugge  e inganna  , 

Sempre  insieme  slan  contenti. 

(i)  Canti  Carnasc.  prefaz.  all’  ediz.  del  1750. 
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Queste  Ninfe  ed  altre  gemi 
Sono  allegre  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto , co. 

Questi  lieti  satiretti , 

Delle  ninfe  innamorati. 

Per  caverne  e per  boschetti 
llan  lor  posto  cento  agguati. 

Or  da  Bacco  riscaldati 
Ballan , saltan  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  ec. 

In  questi  eleganti  e piacevoli  componimenti  Lorenzo  ebbe 
molti  imitatori  ; onde  ue  venne  la  Raccolta  di  trionfi,  carri, 
mascherate  e canti  carnascialeschi  del  tempo  di  Ijorenzo 
de'  Medici,  fatta  dal  Lasca,  e stampata  in  Firenze  nel  1559, 
Noi  vedremo  nel  seguente  capo  che  Lorenzo  ebbe  qualche 
parte  anche  nel  risorgimento  della  poesia  teatrale  , e che 
perciò  dee  essere  a buon  dritto  appellato  il  ristoratore  del- 
l' italiana  poesia  (1). 


Capo  III. 

Angelo  Poliziano.  Sua  vita.  Sue  Stanze  per  la  giostra  di  Giu- 
liano de’  Medici.  — Risorgimento  della  poesia  teatrale. 
Primi  teatri  in  Roma,  in  Ferrara  ed  in  Mantova.  — Z.' Orfeo 
del  Poliziano. 

L’ esempio  del  magnifico  Lorenzo  fu  seguito  dal  Polizia- 
no in  Firenze  e da  Giusto  de’  Conti  in  Roma.  Essi  ristoraro- 
no il  bello  alile  italico , e si  divisero  da  coloro  che  abbando- 
nando la  via  aperta  da  Dante,  dal  Petrarca  e dal  Boccaccio, 
incontrarono  la  vendetta  del  tempo  e lo  spregio  della  po- 
sterità. Ma  il  Poliziano  aggiunse  alla  lode  dell’  eloquenza 
volgare  anche  quella  della  latina , nella  quale  scrisse  con 
un’eleganza  ignota  ai  Guarini,  ai  Filelfi  , ai  Valla  ; e si  ren- 
dette tanto  più  degno  dell’  immortale  ricordanza  dei  posteri, 
quanto  che  molti  e vari  furono  gli  studi  a cui  rivolse  l’ in- 


(i)  Tirabosclti , tomo  VI,  lib.  Ili,  cap.  3. 
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gegno  ; non  essendosi  egli  esercitato  soltanto  nella  lingua 
latina  ed  italiana  , ma  nella  greca  ancora  e nell’  ebraica  ; nè 
solo  nella  letteratura  , ma  anco  nella  filosofia  aristotelica  e 
platonica  e nella  giurisprudenza.  La  qual  moltiplicità  di 
studi  abbracciati  dal  Poliziano  è ancor  più  degna  di  mara- 
viglia , se  si  pon  mente  alla  brevità  della  sua  vita , essendo 
egli  morto  , come  vedremo , in  età  di  soli  guarani’  anni. 

Da  Benedetto  Ambrogi , nomalo  più  brevemente  Ciui , 
dottor  di  legge  , assai  povero  , nacque  Augiolo  ai  a4  luglio 
del  i454 , in  Monte  Pulciano , da  cui  prese  il  soprannome 
di  Poliziano,  Fanciullo  ancora  se  ne  venne  a Firenze,  ove  fu 
accolto  amorevolmente  nel  suo  palazzo  da  Lorenzo  de’ Me- 
dici , ed  istruito  nella  filosofia  platonica  da  Marsilio  Ficino , 
nella  peripatetica  da  Giovanni  Argiropolo , nella  lingua  gre- 
ca da  Andronico  di  Tessalonica,  e nella  latina  da  Cristoforo 
Landino.  Alcuni  epigrammi  latini  da  lui  pubblicati  in  età  di 
tredici  anni,  ed  alcuni  greci  composti  mentre  non  nc  avea  che 
diciassette  , lo  rendettero  oggetto  di  maraviglia  ai  professori 
non  meno  che  ai  condiscepoli.  Maggior  celebrità  gli  acqui- 
starono le  sue  Stanze  per  la  giostra  di  Giuliano  de’  Medici , 
delle  quali  parleremo  fra  poco  ; e lo  rendettero  sempre  più 
caro  a Lorenzo , il  quale  si  mostrò  verso  di  lui  sommamente 
amorevole  e munifico  ; gli  affidò  l’ istruzione  del  suo  figliuolo 
Pietro,  e secondo  la  sentenza  del  Menckenio  anche  quella  di 
Giovanni,  che  divenne  pontefice  sotto  il  nome  di  Leone  X ; e 
si  adoperò  perchè  gli  venisse  affidata  la  cattedra  di  greca  e 
di  latina  letteratura  in  Firenze , mentre  non  avea  che  venti- 
nove anni  (1).  Era  questo  un  onorevole  ed  importantissimo 
incarico,  perchè  Fiorenza  era  divenuta  una  novella  Atene  , 
come  scrisse  il  medesimo  Poliziano.  « La  greca  dottrina , 
morta  fra'  Greci , rivisse  fra  i popoli  di  Toscana  ; ed  ivi  per 
tal  guisa  fiorì , che  Ateoe  non  parve  già  occupata  da’  barbari 
e fatta  polvere,  ma  spontaneamente  divelta  dal  loco  suo, 
con  tutte  le  sue  dovizie,  e fuggita  e trapiantata  lung’Amo, 
e quivi  con  novello  e soavissimo  nome  appellata  Fi- 
renze » (a). 

(i)  Tiraboschi , tomo  VI , lib.  Ili , cap.  5. 

(a)  Polii.  Miscel.  f.  a5o. 
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Multe  ed  importantissime  souo  le  opere  del  Poliziano. 
Egli  tradusse  la  Storia  di  Erodiano,  il  Manuale  d’  Epitleto, 
i Problemi  lìtici  di  Alessandro  d'  Afrodisia  , i Racconti  amo- 
rosi di  Plutarco , il  dialogo  di  Platone  iutitolato  Carinole  , 
1’  opuscolo  di  S.  Atanasio  sopra  i Salini , alcune  poesie  di 
Mosco  e di  Callimaco,  ed  una  parte  dell’Iliade  in  versi  la- 
tini ; c compose  epistole  ed  epigrammi  ed  orazioni  par  nella 
favella  del  Lazio,  nelle  quali  ci  par  finalmente  di  sedete  a 
«vivere  l'antica  e maestosa  semplicilli  dei  Romatii.  Giulio 
Cesai*  Scaligero  però  lo  taccia  di  accumulare  nelle  sue  la- 
tine poesie  molte  sentenze  ed  erudizioni  entro  termiui  troppo 
angusti.  Altri  lo  accusano  di  plagio , dicendo  che  la  versìoue 
di  Erodiano  fosse  opera  di  Ognibene  da  Vicenza  , e non 
sua  : e così  è veramente  ; ma  egli  la  migliorò  e la  corresse  ; 
nè  d’  altro  può  egli  essere  rimproverato , se  uon  d' aver  fatta 
nessuna  menzione  del  traduttore  (a).  Ma  l' opera  più  erudi- 
ta del  Poliziano  è quella  cui  egli  diede  il  titolo  di  Miscella- 
nee , nella  quale  esamina  , rischiara  , corregge  infiniti  passi 
di  scrittori  latini  , e fa  pompa  di  una  vastissima  erudizione 
in  ogni  geuere  di  letteratura.  In  questa  parte  però  , dice  il 
Tiraboschi , molli  1’  aveano  giù  preceduto;  ma  nella  scel- 
tezza dell’  espressioni  e nell’  eleganza  dello  stile  ei  fu  uno 
de'  primi  che  si  accostasse  colli  ove  tant'  altri  aveau  pur  cer- 
cato in  addietro  , ma  con  inutili  sforzi , di  giungere. 

Taula  dottrina  e sì  graudi  meriti  furono  rimunerati  con 
molli  onori  e con  larghi  guiderdoni.  11  Poliziauo  venne  eletto 
canonico  della  cattedrale  di  Firenze  -,  fu  spedito  ambasciato- 
re  dai  Fiorentini  a rendere  omaggio  al  pontefice  Innocenzo 
Vili  eletto  nel  <485  ; ebbe  corrispondenza  epistolare  co’  più 
potenti  monarchi  e co'  più  ragguardevoli  siguori  d' Europa , 
quali  furono  il  re  Giovanni  di  Portogallo , Mattia  Corvino  re 
d’  Ungheria , Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  , i cardinali 
Jacopo  Ammaunati  c Francesco  Piccolomìni,  e lutti  i più  dotti 
uomini  di  quella  età.  Non  potè  però  egli  sottraisi  al  rovello 
dell'  invidia  : dovette  contendere  con  Giorgio  Mcrula , con 
Marnilo  Tarcagnota  ; fu  proverbialo  cou  alcuni  uiordciili 
epigrammi  dal  Saunazzaro , e gli  venne  apposta  la  taccia 

(a)  Menckenio , Vita.  Polit.  pag  ay/«. 
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d’ infami  visi.  Nulladimeno  se  questa  taccia  datagli  dal  Gio- 
vici non  è fondala,  sembra  però  che  egli  fosse  in  voce  di  sco- 
stumato presso  i suoi  concittadini , come  si  può  dedurre  da 
una  cronaca  manoscritta  di  Pietro  Parenti , che  conservasi 
in  Firenze  , e nella  quale  si  attribuisce  la  sua  morte  a natu- 
rai malattia  ed  al  dolore  cagionatogli  dall’  infelice  stato  de- 
gli affari  de'  Medici  dopo  la  morte  di  Lorenzo,  « Messer  An- 
giolo Poliziano  venuto  in  subita  malattia  di  febbre , in  capo 
di  giorni  circa  quindici  passò  di  questa  vita  con  tanta  infa- 
mia e pubblica  vituperazione , quanto  uomo  sostener  po- 
tesse , e per  ben  mostrare  sue  forze  la  fortuna , sendo  in  lui 
tante  lettere  greche  e latine , tanta  cognizione  d’ istorie,  vite 
e costumi,  tanta  notizia  di  dialettica' e filosofia,  insano  e 
fuor  di  mente  nella  malattia  e alla  morte  fini.  Aggiugnesi  a 
questo  , die  il  discepolo  suo  Piero  de’  Medici , stretta  pra- 
tica col  Pontefice,  teneva  di  farlo  cardinale  , e gii)  impe- 
trato avea  tra  i primi , i quali  in  breve  pubblicare  si  dove- 
vano , alla  predetta  dignità  promoverlo.  La  vituperazione 
sua  non  tanto  da’ suoi  vizi  procedeva  , quanto  dall’invidia 
in  cui  venuto  era  Piero  de’  Medici  nella  nostra  città.  Impe- 
rocché il  popolo  più  sostenere  non  poteva  la  in  fatto  sua  ti- 
rannide. » Mori  il  Poliziano  ai  i!\  di  settembre  del  1 4g4 
nella  fresca  età  d’  anni  quaranta  (i). 

Lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  nel  dettare  quest’  opera 
ci  dispensa  dal  ragionare  del  Poliziano  come  del  più  ele- 
gante scrittore  della  lingua  latina  dopo  il  risorgimento  delle 
lettere , e ci  obbliga  a considerarlo  come  valente  tessitore 
di  rime , e come  colui  che  forma  epoca  nella  poesia  dram- 
matica e nell’epopeia  italiana.  11  Cresciinbeni  pubblicò  una 
sua  caozoiie , che  dopo  quelle  del  Petrarca  è forse  la  prima 
ebe  noi  troviamo  degna  d’  esser  letta  (a).  Ma  più  d’ ogni 
altro  componimento  sono  in  pregio  le  Stanze , frutto  della 
tua  prima  adolescenza  , e parte  di  un  poema  in  cui  egli  im- 
prese a cantare  la  giostra  di  Giuliauo  de’  Medici  , e che  fu 
interrotto  per  la  violenta  ed  immatura  morte  dello  stesso 
Giuliano.  Se  si  celebra  Pindaro , perchè  seppe  nelle  sue  odi 

(r)  Tiraboschi , tomo  VI , lib.  Ili , cap.  5. 

(a)  Slor.  della  Volg.  Pocs  pag. 
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abbellire  argomenti  sterili , quali  erano  le  corse  dei  cavalli 
e dei  carri , quali  elogi  non  si  dovranno  tributare  al  Poli* 
siano  , che  sopra  un  torneo  concepì  l’ idea  di  un  poema , 
della  cui  ampiezza  non  si  può  giudicare  , perchè  in  capo  a 
mille  e dugento  versi  l’eroe  non  è che  agli  apparecchi  del 
combattimento?  (t)  Nelle  stanze  che  ci  rimangono  si  descri- 
ve una  caccia  , in  cui  Giuliano  scorrendo  per  campagne,  per 
1 toschi  , si  avviene  in  una  leggiadrissima  Ninfa  che  gli  la 
obbliare  i daini  e le  lepri , e tutto  lo  intiamma  d' ardentis- 
simo amore.  Nell’  isola  di  Cipro , che  vi  è descritta , si  ri- 
conosce il  primo  modello  di  quelle  d' Alcina  e d’  Armida  ; e 
l’ autor  deli' Orlando,  e quello  delle  Gerusalemme  non  sde- 
gnarono di  attingere  a questa  Ionie.  11  primo  ne  tolse  uua 
delle  sue  più  belle  simiiiludiui  : 

Come  orsa  che  l’alpestre  cacciatore 
Ne  la  pietrosa  tana  assalita  abbia. 

Sta  sopra  i figli  con  incerto  core , 

E freme  in  suono  di  pietà  e di  rabbia  : 

Ira  la  invita  e naturai  furore 
A spiegar  l' ugne  e a insanguinar  le  labbia  ; 

Ariosto. 

Qual  tigre  , a cui  dalla  pietrosa  tana 
Ha  tolto  il  cacciator  suoi  cari  figli , 

Rabbiosa  il  segue  per  la  selva  lrcana , 

Che  tosto  crede  insanguinar  gli  artigli. 

POLJZUNO. 

11  Tasso  ne  imitò  le  parole  e l’ armonia  in  quella  ottava 
in  cui  fa  udire  la  tromba  infernale: 

Chiama  gli  abilator  dell’  ombre  eterne 
11  rauco  suon  della  tartarea  tromba  ; 

Tremali  le  spaziose  atre  caverne  , 

E l’ aer  cieco  a quel  romor  rimbomba  ; 

Nè  si  stridendo  mai  dalle  superile 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba. 

Tasso. 

(i)  Cinguenc  , HisL  Liltér.  tomo  III , cap.  aa. 
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Con  tal  r oin or  , qualor  1*  aer  discorda  , 

Di  Giove  il  foco  d' alta  nulie  piomba  : 

Con  tal  tumulto , onde  la  gente  assorda , 

Dall’  alte  cateratte  il  Nii  rimbomba  : 

Con  tal  orror  del  latin  sangue  ingorda 
Suonò  Megera  la  tartarea  tromba. 

Poliziano. 

L’  oliava  inventata  dal  Boccaccio,  die  non  le  avea  però 
dato  nè  l’ armonia , nè  la  rotonditi) , nè  la  bella  giacitura 
che  le  si  convengono  , e che  era  rimasta  dappoi  in  questo 
stato  d’ imperfezione  , riapparve  nelle  Stanze  del  Poliziano 
con  tutte  le  qualità  che  le  mancavano , e mostrò  tanta  bel- 
lezza , che  nessuno  de’ poeti  che  ne  lecer  uso  dappoi,  nou 
eccettuati  nè  l’ Ariosto  uè  il  Tasso  , nulla  poterono  aggiun- 
gervi. La  lingua  poetica,  affievolita  e languente  dopo  il 
Petrarca  , ripigliò  in  questo  componimento  la  sua  forza  ed  i 
suoi  vivi  colori  ; lo  stile  epico  fu  creato , e si  fece  pompa 
per  la  prima  volta  di  un  gran  numero  di  paragoni  e di  bei 
modi  (i).  In  somma  è cosa  die  desta  la  piò  aita  maraviglia 
il  vedere  come  in  un  tempo  in  cui  coloro  che  piò  lungamente 
esercitali  si  erano  nel  verseggiare , non  sapeano  ancora  spo- 
gliarsi dell’  antica  rozzezza  , un  giovine  poeta  che  appeua 
avea  cominciato  a prender  tra  le  mani  la  cetra , potesse 
giunger  tatti’  oltre  (a). 

La  prima  azioue  teatrale  italiana  scritta  con  eleganza  , 
con  regola  e con  condotta  , è l’ Orfeo  del  Poliziano , cui 
egli  diede  il  modesto  titolo  di  Favola.  Fino  a quest'epoca 
le  rappresentazioni  teatrali  erano  state  ristrette  ai  sacri  mi- 
steri , come  alla  Passione  del  Salvatore , alla  Risurrezione  e 
ad  altri  fatti  cavati  dalla  Scrittura.  L 'Àbramo  e 1 ' J sacco 
del  Beicari , il  Barlaam  ed  il  Josafat  del  Pulci , il  S.  Gio- 
vanni e Paolo  di  Lorenzo  de’  Medici,  la  Conversione  di 
Santa  Maria  Maddalena  di  Antonio  Alamanni  non  si  po- 
leauo  a buon  dritto  appellare  drammi , benché  fossero  rap- 

(i)  Ginguené  , tomo  III , cap.  al. 

(a)  Tiraboschi , tomo  VI , lib.  Ili , cap.  3. 
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presentati  con  gran  pompa.  La  gloria  di  aver  rinnovalo  il 
teatro  si  dee  a Pomponio  Leto , die  in  Roma  cominciò  a far 
rappresentare  le  commedie  di  Terenzio  e di  Plauto , ed  anco 
de'  moderni  poeti  ; e fu  assecondato  in  ciò  dal  Cardinal  Ria- 
rio  , che  fece  formare  in  sua  casa  un  teatro  per  celebrare  con 
una  specie  di  rappresentazione  drammatica  la  presa  di  Gra- 
nata tolta  ai  Mori  da  Ferdinando  il  Cattolico.  L’  esempio  di 
Roma  venne  imitato  da  Ercole  1 duca  di  Ferrara  , die  diede 
alcuni  spettacoli  con  rara  magnificenza , e fece  rappresen- 
tare l’ Anfitrione  tradotto  in  terza  rima  da  Pandolfo  Colle- 
nuccio , altre  antiche  commedie  Iniziatale  dai  più  leggiadri 
indegni  del  suo  secolo,  ed  il  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio, 
che  è una  favola  pastorale  di  cui  1’  autore  nel  prologo  dice 
di'  ei  non  P appella  nè  commedia  nè  tragedia,  ma  lascia  che 
ognuu  le  dia  quei  nome  che  più  gli  piace  (ì). 

Ma  prima  che  in  Ferrara,  si  era  veduto  un  magnifico 
teatro  iu  Mantova  , in  cui  si  rappresentò  P Orfeo  del  Poli- 
ziano , da  lui  cominciato  e compiuto  in  due  soli  giorni , ed 
in  mezzo  a continui  tumulti.  Nelle  prime  edizioni  l’ Orfeo 
apparve  qual  farsa  disadorna  e confusa , anziché  qual  rego- 
lare componimento  drammatico  : non  vi  si  vedea  divisione 
di  atti  e di  scene  ; mal  intrecciato  era  il  dialogo  , e moveva 
le  risa  quell’ Orfeo  che  usciva  improvvisamente  a cantare 
un’  ode  saffica  latina  in  lode  del  Cardinal  Gonzaga.  Ma 
questi  sconci  prodotti  dall’  ignoranza  de’  copisti  furono  tolti 
dal  Padre  AGfò  , che  diede  in  luce  un  antico  codice  da  lui 
’ trovalo  nella  libreria  del  suo  convento  di  S.  Spirito  in  Reg- 
gio. In  questa  edizione  l’ Orfeo  ci  si  ofTre  in  forma  molto 
migliore:  esso  è intitolato  Tragedia  , e diviso  in  cinque 
atti  ; la  qual  divisione  è annunciata  al  fine  del  prologo  con 
questi  versi  : 

Or  stia  ciascuno  a tutti  gli  atti  intento  , 

Che  cinque  sono  ; e questo  è P argomento. 

Non  vi  si  scorge  P ode  latina  scioccamente  intrusa  ; il 
dialogo  è assai  più  regolare  , e lo  stile  medesimo  soventi 

(i ) Tiraboschi , tomo  VI , lib.  Ili , cap.  3. 
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volte  più  terso  e corretto.  Vi  si  legge  un  bellissimo  coro  ad 
imitazione  di  quelli  dei  Greci , in  cui  le  Baccanti  e le  Driadi 
piangono  la  morte  di  Euridice.  Nè  mancano  gii  ornamenti 
ed  una  bella  disposizione  del  teatro  ; ed  al  principio  del- 
P atto  IV  quando  Orfeo  giunge  all’  inferno  si  legge  nel  co- 
dice reggiano  : in  /fuetto  atto  si  mostrano  due  rappresenta- 
zioni, cioè  da  una  parte  la  soglia  esteriore  dell' inferno  ov’è 
Orfeo  , e dall’altra  P interno  che  vedesi  prima  da  lungi , e 
poscia  si  apre  perchè  Orfeo  vi  entri  (i). 

Capo  IV. 

filtri  poeti.  — Giusto  de' Conti,  e sua  Bella  Mano.  — Bur- 
chiello. Girolamo  Benivieni.  — Antonio  Tibaldeo.  — Ber- 
nardo Accolti  detto  l’ Unico.  — Poesie  e vasta  dottrina  di 
Pico  della  Mirandola.  Poetesse  e letterate. 

Per  non  parlare  di  Niccolò  Malpigli  bolognese  , di  cut 
non  abbiamo  che  una  canzone  conservataci  dal  Crescimbe- 
ni,  daremo  principio  al  novero  degli  altri  poeti  di  questo 
secolo  con  Giusto  de’  Conti  da  Valraontone  romano.  Nnll'al- 
tro  di  lui  sappiamo  , se  non  che  essendo  in  Roma  nel  1 4og , 
s’ invaghì  di  una  fanciulla  che  fu  l’ oggetto  delle  sue  rime  • 
cui  pose  il  titolo  di  Bella  Mano , perette  sovente  vi  fa  men- 
zione di  quella  della  sua  donna  : 

Questa  è la  Man  che  tutto  il  mondo  loda  ; 

Questa  è la  Bella  Mau  che  P alma  ha  presa. 

Giusto  de’  Conti  parve  ai  Muratori  si  abbondante  di  leggia- 
dria e nobiltà  nelle  sue  rime  . che  affermò  di  nou  aver  molla 
difficoltò  ad  annoverarlo 'fra  i primi  poeti  della  nostra  Ita- 
lia (2).  Ma  fra  molla  leggiadria  e vivezza  d' immagini , e 

(1)  L' Orfeo,  tragedia  illustrata  dal  P.  Ireneo  Affò.  Vene- 
zia 1776,  in  4.0  II  Tirabusciò  ha  dimostrato  che  questa  rap- 
presentazione non  ebbe  luogo  più  tardi  dei  1483. 

(a)  Perf.  Poesia , lib.  I , cap.  3. 
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fra  molti  teneri  affetti  il  Tiraboscbi  trovi»  molto  <li  stentato 

e di  languido. 

Di  Niccolò  Cicco  d'Arczzo  e di  Tommaso  Cambiatore 
non  ci  rimangono  die  poche  poesie , le  quali  non  corrispon- 
dono alle  lodi  che  ad  essi  vennero  largite.  Meno  oscuro  è il 
Burchiello,  che  fu  parrucdiiere iu  Firenze,  come  egli  stesso 
dice  in  quel  verso  : La  poesia  combatte  col  rasoio.  Le  sue 
rime  sono  un  capriccioso  intreccio  di  riboboli , di  proverbi , 
di  motti , de’  quali  spesso  non  $’  intende  il  senso , e che  non 
rade  volte  cadono  per  bassezza.  Non  manca  però  di  un  certo 
sale  in  alcuni  versi , come  si  può  scorgere  dai  seguenti  di'  e- 
gli  compose  contro  di  un  pessimo  medico: 

Costui  è si  perfetto  smemorato , 

Che  se  toccasse  il  polso  al  campanile 
Sonando  a festa , non  l’ aria  trovato. 

E non  ostante  che  sia  tanto  vile  , 

Egli  ha  morti  più  uomini  a’ suoi  giorni , 

Clie  la  spada  d'  Orlando  signorile. 

L’esempio  del  Burchiello  fu  imitato  da  Bernardo  Bellin- 
cioni , ebe  fu  di  patria  fiorentino , ma  passò  quasi  tutta  la 
sua  vita  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro.  Le  sue  Rime  pubbli- 
cate dal  Tanzi  forman  testo  di  lingua  , quantunque  non  va- 
dano scevre  da  quella  rozzezza  che  si  scorge  in  quasi  lutti  i 
poeti  italiani  di  questo  secolo.  Un  sonetto  del  Tibaldeo  ci 
prova  che  Belliucioue  diveuue  famoso  per  maldicenza  ; giac- 
che iu  esso  il  poeta  avverte  il  passeggierò  di  nou  accostarsi 
alla  sua  tornila  , se  non  è di  lingua  empia  e mordace , perchè 
entro  è sepolto  Bellincione , che  in  moiilcr  altri  pose  ogni 
sua  cura  (i). 

Quantunque  Girolamo  Benivieiri  sia  vissuto  fino  al  i54z, 
pure  lo  poniamo  iu  questo  luogo  per  non  disgiungerlo  dagli 
amici  co'  quali  fu  strettamente  unito , cioè  da  Marsilio  Fi- 
cino  e da  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  L'  argomento  di 
quasi  tutte  le  sue  rime  è 1'  amor  divino-,  da  lui  vestito  colle 

(i)  Tiraboscbi , tomo  VI , lib.  Ili , cap.  3. 
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immagini  platoniche , che  eran  tanto  in  uso  a que’  tempi.  Il 
Varchi  appellò  questo  poeta  il  secondo  ristoratore  dell’  ita- 
liana poesia  ; ma  il  Muratori  si  dolse  che  le  sue  profonde  ri- 
me , ripiene  de’  più  nobili  insegnamenti  di  Platone , sieno 
talvolta  si  ruvide , si  poco  gentili  e chiare , e si  prive  dei 
vivaci  colori  dell’  ingegno  amatorio , che  senza  il  comento 
fatto  sopra  esse  dall’  autor  medesimo  , e da  Giovanni  Pico 
della  Mirandola  sopra  la  canzone  che  comincia  Amor , dalle 
cui  man  sospeso  è il  freno , o nulla  o troppo  poco  si  possa 
comprendere  della  lor  filosofica  bellezza  (1).  Sali  in  gran 
fama  anche  Francesco  Cei  fiorentino;  ma  il  Varchi  per  mo- 
strare il  cattivo  gusto  che  allor  regnava , porta  per  esempio 
la  slima  che  si  aveva  di  questo  poeta,  a Come  si  trovano  di 
coloro  , dice  egli , i quali  prendono  maggior  diletto  del  suo- 
no di  una  cornamusa  o di  uno  sveglione , che  di  quello  di 
un  liuto  o di  un  gravicembalo  ; cosi  non  mancano  di  quegli 
i quali  pigliano  maggior  piacere  di  leggere  Apuleio  , o altri 
simili  autori , che  Cicerone , e tengono  più  bello  stile  quel 
del  Ceo  e del  Serafino , che  quello  di  Petrarca  o di  Dan- 
te » (a).  La  dimenticanza  iu  cui  ora  giacciono  le  rime  di 
Serafiuo  Aquilano  ci  provano  il  poco  conto  che  di  esse  ne 
fece  la  posterità  ; ed  è probabile  che  il  grande  applauso  da 
esse  ottenuto  fosse  frutto  in  gran  parte  dell’artificio  usata 
dal  poeta  di  accoppiarle  al  suoi)  del  liuto  ; il  che  egli  dovea 
fare  singolarmente  quando  improvvisava.  Nè  con  maggior 
piacere  si  leggono  ora  le  poesie  di  Gaspare  Visconti  da  Mi- 
lano e di  Agostino  Staccoli  da  Urbiuo  , il  quale  però  fece 
uso  di  molla  dolcezza  ed  acume  ne’ suoi  versi;  nè  quelle  di 
Antonio  Tibaldeo  nato  in  Ferrara  verso  il  1 456,  e medico 
di  professione,  quantunque  più  della  medicina  egli  amasse 
di  coltivar  la  poesia.  11  Tibaldeo  venne  tacciato  come  uno 
de’  primi  corrompitori  del  buon  gusto  iu  Italia  ; ma  le  scarse 
eleganze  ed  i sentimenti  poco  naturali  sono  comuni  a quasi 
tutti  • poeti  del  secolo  decimoquinto  , de’ quali  però  disse  il 
Salvini , che  erano  meno  colti , ma  non  mancavano  talora 
di  spirito  nè  di  forza. 

(i)  Muratori , Perf.  Poes.  lib.  Il , cap.  9. 

(a)  Varchi,  Ercolano , pag.  i5  dell'ediz.  ven.  1570. 
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Noi  siamo  d’avviso  die  questi  poeti , i quali  erano  lon- 
tani le  mille  miglia  dalla  robustezza  di  Dante  e dalla  leggia- 
dria del  Petrarca,  piacessero  ciò  nulladìmeno,  perchè  sole- 
vano accompagnare  col  suono  della  cetra  i loro  versi , e 
spesso  li  cantavano  all’  improvviso.  £ come  altrimenti  si 
spiegherebbero  i sommi  applausi  che  si  fecero  a Bernardo 
Accolti  detto  l' Unico?  Egli  fu  ricolmo  di  encomi  nella  corte 
di  Urbino,  ove  sospirò  per  la  Duchessa,  come  si  può  de- 
durre da  una  lettera  del  Bembo.  « Le  loro  signorie  ( cioè  la 
Duchessa  d’ Urbino  ed  Emilia  Pia  ) sono  corteggiate  dal 
signor  Unico  molto  spesso  ; ed  esso  è più  caldo  nell’  ardore 
antico  suo  , che  dice  esser  ardore  di  tre  lustri  e mezzo , che 
giammai  e più  che  mai  spera  ora  di  venire  a prò  de’  suoi 
desii , massimamente  essendo  stato  richiesto  dalla  Duchessa 
di  dire  improvviso  ; nel  quale  si  fida  muovere  quel  cor  di 
pietra  intanto  che  la  fari  piangere  non  che  altro.  Diri  fra 
due  o tre  di  ...  e son  certo  dirà  eccellentemente  »(t). 
Egli  ebbe  si  lunga  vita  da  poter  godere  della  munificenza 
di  Leone  X.  Quando  spargessi  la  voce  che  1’  Unico  dovea 
recitare  i suoi  versi , chiudeansi  le  botteghe , e da  ogni  parte 
si  accorreva  in  folla  ad  udirlo  ; si  ponevan  guardie  alle 
porte , s’ illuminavano  le  stanze  , ed  i più  dotti  uomini  ac- 
correvano ad  udirlo.  Ma  noi  considerando  uno  dei  ternari 
che  formò  la  maraviglia  della  corte  di  Leone , troviamo 
eh’ esso  altro  non  contiene  che  un  pensiero,  tratto  dalla 
Scrittura  , in  lode  di  M.  Vergine  ed  espresso  con  nessuna 
eleganza  : 

Quel  generasti , di  cui  concepisti  ; 

Portasti  quel  di  cui  fosti  fattura  ; 

E di  te  nacque  quel  di  cui  nascesti  (a). 

(1)  Bembo  , Opere,  ediz.  ven.  tomo  HI,  pag.  ri. 

(2)  Vedi  1’  articolo  del  Mazzuechelli  intorno  all'  Accolti. 
Se  v'  ha  qualche  cosa  di  bello  in  questo  ternario , è tolto  da 
quel  di  Dante  : 

Tu  se’  colei  che  l’ umana  natura 
Nobilitasti  si , che  'I  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Parati.  33. 
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Anziché  parlare  dì  Notturno  napoletano,  dell'  Altissimo , 
di  Antonio  Cornazzauo , del  Canteo , la  cui  vita  è oscura 
al  par  delle  loro  opere,  ci  crediamo  in  dovere  di  far  men- 
zione del  famoso  Pico  della  Mirandola  , il  quale  comecché 
non  ci  abbia  lasciati  argomenti  del  suo  valore  poetico  che  lo 
possano  annoverare  fra  i celebrati  rimatori,  pure  non  si 
astenne  dal  coltivare  la  poesia  volgare  , ed  è d’  altronde  sì 
famoso  pel  suo  sapere  , che  sarebbe  non  lieve  menda  il  pas- 
sarlo sotto  silenzio  in  una  storia  anche  compendiosa  della 
letteratura  italiana.  Nato  egli  nel  >463  da  Giulia  Boiarda  e 
da  Gianfrancesco  Pico , la  cui  famiglia  già  da  gran  tempo 
era  signora  della  Mirandola  e della  Concordia  , diede  fin  dai 
primi  anni  prove  d’intelligenza  e di  memoria  straordinaria  ; 
perciocché  udendo  recitar  molti  versi , tosto  con  ordine  re- 
trogrado li  ripeteva.  Mostravasi  singolarmente  inclinato  alla 
poesia  ; ma  la  madre  desiderando  che  entrasse  nell'  ordine 
ecclesiastico,  lo  rivolse  agli  studi  della  teologia  , della  filo- 
sofia e delle  lingue.  Né  pago  egli  di  studiare  il  greco  ed  il 
latino , attese  anche  all’  ebraico  , ai  caldaico  ed  all’  orabo. 
Dotto  però  come  egli  era  , si  lasciò  uccellare  da  un  impo- 
store che  gli  vendette  sessanta  codici  ebraici , persuadendo- 
gli che  erano  stati  composti  per  ordine  di  Ladra  , e che  con- 
tenevano i più  reconditi  misteri  della  religione  e della  filo- 
sofia , mentre  non  altro  erano  che  libri  appellali  dagli  Ebrei 
della  cabala  ossia  della  tradizione  (1). 

Pico  visitò  le  principali  università  dell’Italia  e della 
Francia  ; e trasferitosi  a Roma  sotto  il  pontificato  d' Inno- 
cenzo Vili , volle  dar  prova  del  suo  ingeguo  e della  sua 
erudizione  , esponendo  al  pubblico  novecento  proposizioni 
di  dialettica  , di  morale,  di  fisica  , di  matematica,  di  me- 
tafisica , di  teologia,  di  magia  naluialc,  di  cabala,  offren- 
dosi pronto  a disputare  con  chicchessia  sopra  ciascheduna 
di  esse.  Queste  proposizioni  ci  rimangono  ancora  : c non  pos- 
siamo a meno  di  non  dolerci , dice  il  Tiraboschi , che  un  si 
felice  ingegno  ed  uuo  studio  sì  ostinato  si  raggirasse  intorno 
a sì  frivoli  argomenti  ; perciocché  finalmente  poco  saprebbe 
dii  altro  non  sapesse  clic  ciò  che  in  quelle  proposizioni  si 

(l)  firuker.  Uist.  crii,  philos.  tomo  II,  pag.  916. 
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vede  raccolto.  Nondimeno  Pico  fu  riguardato  come  nomo 
maraviglioso  e quasi  diviuo;  onde  l’invidia  cercò  di  lace- 
rarlo, ed  egli  fu  molestalo  dalle  accuse  die  gli  si  apposero  di 
eresia  , e purgatosene  fu  dichiaralo  innocente  da  Alessan- 
dro VI.  Gianfrancesco  suo  nipote  e scrittore  della  sua  vita 
narra  di  aver  udito  da  lui  che  le  moleslie  da  esso  per  questa 
cagione  sofferte  lo  indussero  a riformare  interamente  i suoi 
costumi  (i).  Giovane , bello , piacevole,  ricco,  egli  si  era 
dato  in  preda  ai  piaceri , ed  avea  in  volgare  idioma  cantati  i 
suoi  amori , imitando  in  ciò  Lorenzo  de’  Media  , col  quale 
avea  vissuto  con  grande  dimestichezza  ; giacché  Pico , uomo 
quasi  divino  , dice  il  Machiavelli  , lasciate  tutte  l’ altre 
parti  d'  Europa  , che  aveva  egli  peragrate  , mosso  dalla 
munificenza  di  Lorenzo  de’  Medici,  pose  la  sua  abitazione 
in  Firenze  (•»).  Seguendo  le  idee  platoniche , s’ avvisò  che 
1’  amore  dovesse  richiamare  il  suo  spirito  dall’  iguavia  e sti- 
molarlo a produrre  egregi  frutti;  onde  così  cantava  : 

L’  ombra  , il  piacer  , la  negligenza  e il  letto 
M’ avean  ridotto  ove  la  maggior  parte 
Giace  ad  ognor  del  volgo  errante  e vile. 

Scorsemi  Amore  a più  gradito  oggetto  ; 

£ se  cosa  di  grato  oggi  ha  il  mio  stile , 

Madonna  affina  in  me  l’ ingegno  e 1’  arte  (3). 

Ma  dopo  le  contese  che  egli  ebbe  a sostenere  per  le  sue 
proposizioni , diede  alle  fiamme  molte  sue  erotiche  poesie 
scritte  in  latino  ed  in  italiano  ; si  volse  allo  studio  delle 
scienze  sacre,  senza  però  trascuracela  filosofia  platonica 
che  gli  fu  sempre  carissima  ; e si  cinse  dello  splendore  delle 
più  graudi  virtù  , avendo  la  lode  in  abbonimento  , soccor- 
rendo qualunque  povero  ne  avesse  bisogno  , e collocando  in 
matrimonio  le  fanciulle  che  non  avean  dote.  Egli  morì  nella 
fresca  etb  di  trentadue  anni  in  Firenze , due  mesi  dopo  la 
morte  del  dilettissimo  suo  Poliziano,  e lasciò  nelle  sue  opere 

(i)  Tiraboschi , tomo  VI , lib  II , cap.  a. 

(z)  .Stor.  Fior.  lib.  VI. 

(3)  Sonetto  di  Pico  nella  Par.  I della  Raccolta  del  Gobbi. 
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im  monumento  della  vasta  sua  eruJizion*  e del  profondo 
mio  indegno,  che  non  seppe  però  all'  intuito  sceverarli  dai 
pregiudizi.  Scrìsse  tre  libri  in  lingua  italiana  , ue’ quali  com- 
mentando una  canzone  del  Benivieui  sull'  amore , tutto  si 
ravvolse  nei  labirinti  della  platonica  filosofia. 

Questo  secolo  fu  più  di  tutti  i precedenti  fecondo  in 
donne  celebri  per  la  loro  dottrina  , e principalmente  pel  va- 
lore nella  poesia.  La  decadenza  dello  spirilo  cavalleresco , 
la  mancanza  dei  Paladini , le  poco  frequenti  giostre  accano 
diminuito  assai  quella  specie  di  culto  con  cui  prima  si  ono- 
rava il  bel  sesso;  onde  le  donile  cercarono  di  aggiungere  ai 
vezzi  ed  alla  beltà  gli  ornamenti  del  sapere  e dell' ingegno, 
lina  donna  uscita  dalla  famiglia  di  Moutefellro  avea  recitale 
orazioni  all'  imperator  Sigismondo,  al  pontefice  Martino  V; 
ed  il  Crescimbeui  pubblicò  uua  canzone  piena  di  energia  e 
di  forza  diretta  da  essa  ai  prìncipi  italiani  (1).  La  sua  nipote 
Costanza  da  Varano  perorò  in  ctii  freschissima  alla  presenza 
della  moglie  del  conte  Francesco  Sforza  , onde  ottenete  alla 
sua  famiglia  la  perduta  signoria  di  Camerino.  La  fama  della 
sua  aringa  si  sparse  bentosto  per  tutta  1’  Italia  ; eGuiniforle 
Barzizza  le  scrìsse  un  lettera  , in  cui  fra  le  congratulazioni  e 
gli  elogi  si  maraviglia  che  una  fanciulla  di  quattordici  anni 
abbia  potuto  scrivere  con  tanta  eleganza  , e che  era  singola- 
re onore  dell'Italia  che  in  essa  le  donne  superassero  in  elo- 
quenza i più  valenti  oratori  delle  straniere  nazioni.  Avendo 
■1  Varano  ricuperata  la  signoria  di  Camerino,  Costanza  re- 
citò un’  altra  orazione  al  popolo , e nel  seguente  anno  ■ 44^ 
sposò  Alessandro  Sforza  divenuto  signore  di  Pesaro.  Le  sud- 
dette orazioni  pubblicate  con  alcune  epistole  latine  sono 
l'unico  monumento  che  ci  sia  rimasto  del  valor  di  questa 
donna  nelle  amene  lettere  ; e quantunque  non  sieno  scritte 
con  grande  eleganza  , pure  meritano  gran  lode , se  si  pon 
mente  all'  età  in  cui  furono  composte  (a). 

La  figliuola  di  Costanza  , divenuta  nel  i4£>f>  sposa  di 
Federico  duca  d’  Urbino , fu  emula  della  madre  nella  cultu- 
ra delle  lettere  , ed  in  età  di  soli  quattordici  anni  recitò  in 

(1)  Stor.  della  Volg.  l’ocs.  tomo  IH , pag.  170. 

(a)  Tirabusciò  , tomo  VI , lib.  Ili , cap.  3. 
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Milano  con  ishipnre  di  lutti  un  elegante  orazione  latina  , «I 
ariugò  un  giorno  con  tale  eloquenza  innanzi  al  pontefice 
l‘io  11,  che  quelli , benché  fosse  personaggio  dottissimo  e 
facondo  , si  protestò  di  non  poterle  rispondere  con  ugnai 
forza  ed  eleganza;  onde  Beruardo  Tasso  nel  suo  Amadigi 
cantò  di  essa  , che 

D'eloquenza  e savere  al  paragone 

Ben  potrò  star  con  1'  Oralor  d'  Alpino. 

Sembrava  che  in  questo  secolo  le  principesse  gareggiassero 
nell' acquistarsi  fama  di  letterate;  onde  Lucrezia  Tornabuo- 
ni  madre  del  magnifico  Lorenzo  coltivò  la  poesia  , e diven- 
nero celebri  pel  loro  sapere  Isabella  d'  Arragona  moglie  del 
duca  Giauguleazzn  Maria  Sforza  , e Scrafìua  Colonna , ed 
Amia  Spina  romana,  ed  Ippolita  Sforza  figliuola  del  duca 
Francesco  , e Bianca  d’  Este  , ed  Isotta , dapprima  concubi- 
na e poi  moglie  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatcsta.  Ma  più 
famosa  di  questa  Isotta  , fu  1 altra  uscita  dalla  cospicua  fa- 
miglia dei  Negatola  in  Verona.  Allorquando  Lodovico  Fo- 
st ari n i , dottissimo  patrizio  veneto,  ebbe  il  governo  di  que- 
sta cillò  nel  i 45 1 , Isotta  intervenne  alle  assemblee  degli 
eruditi , che  egli  godea  di  raccogliere  per  udirli  disputare 
tra  loro;  cd  essendosi  in  una  di  queste  conferenze  disputato, 
se  la  prima  colpa  si  dovea  attribuire  più  ad  Adamo  clic  ad 
Èva,  ella  sostenne  le  parti  del  suo  sesso  ; ed  una  somigliante 
disputa  fu  stampata  in  Venezia  nel  i£63  insieme  con  un'  ele- 
gia della  medesima  Isotta  (1). 

Dominila  o Damigella  Trivulzia,  figlinola  di  nn  senator 
milanese,  fu  levala  a cielo  per  la  perfetta  intelligenza  della 
lingua  latina  , per  le  orazioni  recitale  al  cospetto  d'  illustri 
personaggi , per  la  rara  memoria , per  lo  studio  della  lingua 
greca  e della  filosofìa,  e per  le  splendide  virtù  delle  quali  fu 
adorna  (a).  Uno  scrittore  contemporaneo  ne  ha  tessuto  il 
seguente  elogio  riportato  dal  Quadrio.  « Ella  è più  dotta  di 

(1)  Tirabusciò  , tomo  VI , lib.  Ili  , cap.  3. 

{a}  Belimi , Addir,  alle  Donne  illustri  del  Boccaccio, 
pag.  176. 
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Quello  che  alcun  possa  immaginare  di  femmina.  Tra'  musici 
<>  per  arte  e per  altitudine  e soavità  di  voce  sovrasta.  Ha  im- 
parate per  eccellenza  le  lettere  greche  , e molte  altre  siffatte 
cose  ella  sa  ; intanto  che  è la  maraviglia  di  tutti.  Nè  le  man- 
cano oltre  alle  doti  della  fortuna  e dell'  animo  anche  quelle 
della  natura  , essendo  da  annoverarsi  meritamente  tra  colo- 
ro che  hanno  pregio  di  beltà  ».  Ma  il  Quadrio  fu  indotto  in 
errore  da  due  versi  dell'  Ariosto  in  cui  dice  la  nodrita  Da- 
migella Trivulzia  al  tacro  speco  (i);  e credette  che  la  voce 
speco  dinotasse  monastero  o romitorio  ; mentre  il  poeta  in- 
tendeva per  sacro  speco  quello  delle  Muse , avendo  egli 
corretto  nell'edizione  di  Venezia  del  i5a6:  la  nutrita  Tri- 
vtdiia  de  le  Muse  al  sacro  speco. 

Ma  nessuna  di  queste  donne  uguagliò  la  gloria  di  Cas- 
sandra Fedele  nata  in  Venezia  circa  il  >465,  e che  in 
età  fanciullesca  fece  s'i  portentosi  progressi  nelle  lettere 
greche  e latine,  nell*  eloquenza  , uella  filosofia  e nella  mu- 
sica , che  divenne  l' ammirazione  dei  dotti  , e meritò  di 
essere  encomiata  dal  Poliziano , il  quale  le  scrisse  in  que- 
sta sentenza  : « Tu  detti , o Cassandra  , lettere  piene  di 
sottigliezza  d’ ingegno  e di  latina  eleganza  , e non  meno 
leggiadre  per  una  certa  fanciullesca  e verginale  sempli- 
cità , che  gravi  per  prudenza  e per  senno.  Ho  letta  an- 
cora una  tua  orazione  erudita , eloquente,  armonica , mae- 
stosa e piena  di  acume.  Nè  ti  mauca  l' arte  di  ariugare 
improvvisamente;  al  che  non  giuugou  talvolta  i più  ec- 
cellenti oratori.  Mi  vieti  dello  iuoltre  che  nella  filosofia 
c nella  dialettica  sei  inoltrata  per  molo  , che  ed  avvolgi 
gli  altri  in  gravissime  difficoltà , e sciogli  con  felicità  am- 
mirabile quelle  che  a tutti  eran  sembrale  insolubili , e che 
difendi  o combatti , secondo  il  bisoguo , le  proposte  qui- 
stioui  , e fanciulla  qual  sei  non  temi  di  venire  a contra- 
sto cogli  uomini  in  tal  maniera  , che  uè  dal  sesso  li  si 
sminuisce  il  coraggio  , nè  dal  coraggio  la  modestia  , nè 
dalla  modestia  l’ ingegno.  E mentre  lutti  ti  esaltano  cuu 
somme  lodi , tu  li  confinoli  e li  urnilii  per  modo  , che  ab- 
bassando a terra  i verginali  sguardi , sembra  che  abbassi 

(i)  Uri.  cani.  ALVI , st.  4. 
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ancora  la  scima  in  cui  (i  hanno.  Oh  chi  mi  conduce  co- 
stà , perchè  io  possa  , o Cassandra  , conoscerli  di  presenza  e 
rimirare  il  tuo  portamento , il  tuo  abito,  i tuoi  gesti , e udir 
le  parole  che  a te  sembrano  dettar  le  Muse  I » (i) 

Capo  V. 

Origine  e natura  dei  poemi  mmametrhi.  Morgante  Maggiore 
di  Luigi  Patri  — Il  Mantbriano  del  Circo  di  Ferrara.  — 
Matteo  Maria  Boiardo.  Auo  poema  rhe  ha  per  titolo  Or- 
lando innamorato. 

1 poeti  italiani  del  secolo  decimoquinto  non  paghi  di 
aver  tratti  armoniosi  suoni  dalla  lira , vollero  dar  fiato  al- 
1‘  epica  tromba  , e composero  quei  poemi  eroici  che  comu- 
nemente si  appellano  romanzi , e che  furono  a perfezione 
ridotti  dal  divino  Ariosto.  Noi  non  ci  in^erlerremo  qui  a 
rispondere  a que’  pedanti  i quali  negano  a siffatte  opere  il 
titolo  di  poemi , ma  solo  noteremo  quelle  gravi  parole  del 
Gravina.  « Se  epico  altro  non  significa  se  non  che  narrativo; 
perchè  non  sarà  epico  ugualmente , anzi  più , chi  un  volume 
di  molte  imprese  grandi  espone  , che  chi  ne  narra  poche  ri- 
dotte ad  una  principale?  ...  Io  non  solo  non  trovo  cagione 
di  escludere  dal  numero  degli  epici  poemi  alcuni  più  nobili 
dei  nostri , come  i due  Orlandi , ma  nemmeno  il  romanzo 
dal  poema  so  distinguere  , se  non  che  da  una  sola  differenza 
esteriore  ed  accidentale  , anzi  puerile;  cioè  dall’essere  al- 
cuni poemi  scritti  in  lingua  provenzale , la  quale  lingua 
romanza  appellavasi  dalla  lingua  romana  plebea , nella 
quale  da'  Provenzali  si  cominciarono  i fatti  a descrivere  dei 
Paladini  di  Francia,  contenuti  nel  favoloso  libro  dì  Turpino 
arcivescovo  di  Rcirns , e degli  eroi  della  Tavola  Rotonda  di 
Arturo  re  d’Inghilterra:  le  quali  narrazioni  per  nome  ag- 
gettivo cliiamavan  romanzi , sottintendendovi  il  nome  so- 
stantivo di  poemi , quasi  dicesser  poemi  romanzi , ovvero 
romanensi  per  cagione  della  lingua  in  cui  erano  composti. 
Che  se  vogliamo  romanzi  chiamare  i due  Orlandi , perchè 

(i)  Polii.  EpìsL  lib.  Ili,  17. 
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contengono  gli  eroi  e i paladini  die  in  que7  romanzi  campeg- 
giavano , sia  pure  in  loro  arbitrio  il  nome  , purché  non  se- 
parino la  sostanza , la  quale  i poemi  eroici  e i romanzi  hanno 
promiscua  : se  pur  con  maniera  strana  d’ intitolare  non  vo- 
gliono dare  il  nome  d’ eroico  a quel  poema  ove  fa  la  princi- 
pale azione  un  solo , e negarla  a quello  dove  per  avventura 
molli  principalmente  operassero  » (i). 

Ma  imprendendo  noi  a ragionare  dei  poemi  romanzeschi , 
non  terreni  discorso  che  dei  più  celebri , ponendo  dall’  un 
de  lati  quelli  che  non  hanuo  altro  merito  tranne  il  primato 
del  tempo.  E chi  ormai  s’ intertiene  a leggere  i Due  Amanti 
di  Gaspare  Visconti , i Reali  dell’  Altissimo  , il  Filogine  di 
Andrea  Boiardi , l’ Alessnndreide  ed  il  Troiano  di  Jacopo 
di  Carlo  Fiorentino,  la  Regina  Ancroia,  la  Spagna,  il  Bua- 
vo  d’Antona  ? 11  Ginguené  ci  ha  chiariti  che  gli  autori  di 
questi  poemi  erano  mendici , che  a guisa  dei  rapsodi  della 
Grecia  cantavano  le  imprese  dei  paladini  per  guadagnarsi 
il  pane  ; giacche  alla  fine  del  quinto  canto  della  Spagna  il 
poeta  implora  qualche  mercede  : 

Ch’  ora  vi  piaccia  alquanto  por  la  mano 
A vostre  borse  , e farmi  dono  alquanto , 

Che  qui  ho  già  finito  il  quinto  canto  (a). 

Questi  versi  provano  meglio  delle  più  lunghe  dissertazioni 
una  siffatta  mendicità  poetica;  onde  noi  lasciando  uell’ob- 
blio  in  cui  giacciono  queste  opere  venali , non  ragioneremo 
che  di  tre  poemi  che  ottennero  una  fama  nel  quattrocento 
che  non  hanuo  perduta  anco  ue'secoli  posteriori;  e tali  sono 
il  M or gante  Maggiore  del  Pulci,  l’ Orlando  Innamorato 
del  Boiardo  ed  il  Mambriano  di  Francesco  Cieco  da  Ferrara. 

Un’  intera  famiglia  di  Firenze  secondò  gli  sforzi  di  Lo- 
renzo de’  Medici  e del  Poliziano  pel  risorgimento  e pei  pro- 
gressi della  lingua  italiana.  Tre  fratelli  della  nobile  famiglia 
de  Pulci  si  distinsero  in  diverse  foggie  di  poetare  ; e Ber- 
nardo fu  uno  de’  primi  scrittori  di  poesie  pastorali , e nel 

{»)  Gravina,  Rag.  Poet.  lib.  Il,  14. 

(a)  Ginguené , tomo  IV,  par.  II , cap.  4. 
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i/jj).)  pubblicò  anche  la  versione  della  Bucolica  di  Virgilio. 
Luca  compose  , olire  le  Stanze  per  la  giostra  di  Lorenzo 
de'  Medici , il  Driadeo  d' Amore  ed  il  Ciriffo  Calvaneo  , 
amenduc  poemi  romanzeschi  in  ottava  rima  ; ed  il  secondo 
si  crede  in  gran  parte  opera  di  Luigi.  Costui  è il  più  celebre 
fra  i fratelli  Pulci  : nacque  ai  3 di  dicembre  del  1 43 1 , c 
sembra  che  conducesse  una  vita  del  tutto  privata  e sol  de- 
dicata agli  studi , e che  fosse  amicissimo  del  Poliziano  e di 
Lorenzo  de' Medici.  Confortalo  da  Lucrezia  Tornabuoni  pose 
mano  al  suo  poema  del  Morganle  Maggiore , uno  de'  pala- 
dini che  sono  più  celebrati  ne*  romanzi  composti  sopra  le 
imprese  di  Carlomagno.  Bernardo  Tasso  racconta  eli'  egli 
soleva  leggere  di  mano  in  mano  i canti  del  suo  poema  alla 
mensa  di  Lorenzo  de’ Medici  ; ed  il  figliuolo  Torquato  è 
d'avviso  clic  una  parte  del  Morgante  sia  stala  composta  da 
Marsilio  Ficino  , che  la  empiè  di  dottrina  teologica  (i).  Dio 
sa  se  è vero , dice  1’  autore  della  Vita  del  Pulci  : non  vi  è 
altro  argomento , se  non  che  quello  spirito  dice  molte  cose 
teologiche  ; ma  anche  senza  il  Ficino  può  essere  che  il  Pulci 
le  sapesse  (a).  La  teologia  di  questo  poeta  però  è singolare  , 
anzi  assai  bizzarra  : egli  mescola  spesso  il  sacro  col  profano, 
anzi  col  lubrico , e sembra  che  non  si  giovi  delle  parole 
dcll  i Scrittura  che  per  ridersene.  11  primo  canto  comincia 
dall’  In  principio  ernt  Verburn  ; il  quarto  dal  Gloria  in 
rxcelsis  Deo  ; il  settimo  dall’  H osanna  ; il  decimo  dal  Te 
Drum  land.’mns  ; il  decimo  ottavo  dal  Magnificat  ; il  se- 
guente dal  Laudale  pueri , c via  discorrendo.  Noi  non  vo- 
gliamo qui  riferire  le  varie  opinioni  di  coloro  che  annovera- 
rono questo  poema  tra  i serj , e degli  altri  che  affermarono 
appartener  esso  ai  burleschi.  Basta  aver  qualche  poco  di 
senso  comune  e di  buon  gusto  , dice  il  Tiraboschi , per  rav- 
visar nel  Morganle  un  poema  burlesco , in  cui  si  vede  inten- 
zione e fantasia  poetica  , c purezza  di  stile  per  ciò  che  ap- 
partiene ai  proverbi  e a’ molli  toscani , de' quali  si  legge  ivi 
gran  copia.  Ma  la  sconnessione  e il  disordine  de'  racconti , 

(i  l Torquato  Tasso  , Leti.  pcet.  6. 

(a  Vita  premessa  all'edizione  del  Morganle  di  Firenze , 
I732. 
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la  durezza  del  verso,  la  bassezza  «Idi* espressione  appena 
or  ce  ne  rende  siffribile  la  lettura  (i). 

Il  Gravina  affermò  che  questo  poema  ha  molto  dell'  ur- 
bano e del  singolare  per  la  grazia  e piacevolezza  dello  stile, 
che  si  può  dir  l’ originale  donde  il  Berni  poi  trasse  il  suo. 
Sccomlo  questo  scrittore , il  Pulci  ha  voluto  ridurre  in  beffa 
tutte  l' invenzioni  romanzesche  , si  provenzali  come  spa- 
glinole , con  applicare  opere  e maniere  buffonesche  a quei 
paladini , e con  disprezzare  nelle  imprese  che  fìnge  ogni  or- 
dine ragionevole  c naturale  si  di  tempo  come  di  luogo  , tra- 
gittando a Parigi  dalla  Persia  e dall'Egitto  i suoi  eroi,  come 
da  Tolosa  o da  Lione  , e comprendendo  nel  giro  di  giorni 
opere  di  più  lustri  , ed  in  ridicolo  rivolgendo  quanto  di 
grande  e di  eroico  gli  viene  all'incontro;  schernendo  ancora 
i pubblici  dicitori , le  cui  affettate  figure  e colori  rettoria 
lepidamente  suol  contraffare.  Nou  lascia  però , sotto  il  ridi- 
colo si  dell'  invenzione  come  dello  stile  , di  rassomigliare 
costumi  veri  e naturali  nella  volubilità  e vaniti  delle  donne, 
e nell* avarizia  ed  ambizione  degli  uomini,  suggerendo  an- 
che a’  principi  il  pericolo  al  quale  il  regno  e se  stessi  espon- 
gono con  obbliare  i saggi  c valorosi , e dar  1‘  orecchio  e 
l’animo  agli  adulatori  e fraudolenti , de' quali  in  maggior 
danno  proprio  contea  gli  altri  si  vagliono  : come  figura  nella 
persona  di  Carloinagno,  da  lui  in  vero  troppo  malignamente 
trasformato  , fingendo  il  porta  che  quegli  si  compiaccia  del 
solo  Gatto  architetto  di  tradimenti  e frodi , e che  ne  dissi- 
muli la  conoscenza  per  allargargli  occultamente  il  freno  ad 
opprimere  Orlando , Rinaldo  ed  altri  paladini,  la  di  cui 
virtù , come  superiore  alla  sua,  era  a Carlo  odiosa.  Siccome 
non  abbandona  Gano , se  non  quando  il  pericolo  da  quello 
orditogli  pone  avanti  la  necessitò  di  quegli  eroi , che  poi  di 
nuovo  nella  calma  odia  e disprezza  : finché  poi  per  tradi- 
mento del  suo  caro  Gatto  vede  le  sue  genti  rotte  in  Rotici*- 
valle  , e con  la  parte  de’  campioni  usciti  di  vita  ancora  Or- 
lando , e il  suo  imperio  ridotto  all’  estremo  (a). 

Qualche  tempo  dopo  che  il  Pulci  ebbe  inlertenulo  colle 


(i  ) Tiraboschi , tomo  VI , lib.  Ili  , cap.  3. 
(a,  Gravina,  Rag.  Poet.  lib.  II,  19. 
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piacevolezze  ilei  mio  Morgnnte  Maggiore  i Medici , un  altro 
poeta  privo  tirila  luce  al  par  di  Omero  e di  Ossian  volle 
ricreare  la  corte  dei  Gonzaga  e se  medesimo  con  altri  piat  e- 
voli  racconti.  Egli  è generalmente  conosciuto  sotto  il  nome 
ili  Cieco  da  Ferrara  , etl  il  suo  poema  ha  il  titolo  di  Mi. ni- 
kriano , il  quale  fu  un  re  dell  Asia  ai  tempi  di  Carlomagno. 
Questo  poema  è diviso  in  quarantacinque  canti , e sostiene 
il  confronto  dell  Orlando  Innamorato  c del  Morgante;  giac- 
ché , giusta  la  sentenza  di  Apostolo  Zeno , lo  stile  ili  esso 
non  è punto  inferiore  a quel  del  Boiardo , e l’ invenzione 
ancora  e la  disposizion  della  favola  non  è affatto  spregevole; 
anzi  questo  romanziere  invece  di  cominciare  i canti  o con  p'e 
orazioni , o con  testi  della  Bibbia  , primo  immaginò  di  dare 
ad  essi  principio  o con  un'  invcnziouc  poetica  , o con  una 
digressione  qualunque  relativa  o all' azione  del  poema,  o 
alle  sue  circostanze  (1).  Nel  principio  del  XII  canto,  per 
rcrarne  un  solo  esempio , egli  si  volge  al  suo  ingegno , e lo 
anima  a germogliar  rose  e viole  sotto  il  sole  dei  Gonzaga. 

Svegliati , ingegno  mio  , comincia  ormai 
L"  opera  tua  , che  ’l  Gonzagesco  sole 
Si  rappresenta  a te  più  bel  che  mai. 

Sforzali  germogliar  rose  c viole  , 

Mentre  che  Ini  ti  porge  i sacri  rai. 

Talvolta  in  maniera  assai  piacevole  egli  rammenta  la  sua 
cecità  ; ed  in  un  luogo  dopo  aver  descritto  Orlando  chiuso 
in  un"  oscura  caverna  : abbi  pazienza  , gli  dice  , o Senator 
romano  ; ricordati  che  io  non  ho  lume , c che  mi  conviene 
adoperar  da  cieco.  Ma  questo  poema , benché  Iodato  da 
molti , non  ebbe  la  sorte  di  trovare  chi  lo  continuasse  c lo 
rifacesse  , onde  é rimasto  meno  degli  altri  famoso  (a). 

Matteo  Maria  Boiardo  conte  di  Scandiano  fu  uno  de  piti 
colti  e leggiadri  ingegni  di  questa  età.  Egli  nacque  circa  il 
i43o  in  Ferrara  tlal  conte  Giovanni  e da  I.ucia  Strozzi  so- 
rella del  celebre  Tito.  Fu  caro  a)  duca  Borso  e ad  Ercole  I 

(1}  Gitigliene . tomo  FV,  par.  II , eap.  5. 

(a)  Tirabusciò  , tomo  VI , lib.  Ili , eap.  3. 
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suo  successore  , cl*c  Io  adoperarono  in  onorifiche  ambasce 
ri»' , o lo  errarono  capitano  di  Modena  e governatore  di  Reg- 
gio. Morì  nel  mese  di  dicembre  del  149.J;  e suc  reliquie 
vennero  trasportale  a Scandiano  , c sepolte  in  quella  chiesa 
maggiore  (i).  h.gl i avea  coltivate  con  molto  successo  le  lin- 
gue greca  e Ialina  , ed  avea  tradotta  dalla  prima  la  Storia  di 
Erodoto,  dalla  seconda  l'Asino  d'oro  d'Apulcio  e la  Cronaca 
di  Riccobaldo,  Ma  la  sua  celebriti)  non  è fondata  già  su  que- 
ste opere  ; bensì  sull"  Orlando  Innamorato  , clic  fu  una 
foute  cosi  feconda  , die  al  divino  Ariosto  somministrò  ampia 
materia  per  seguitare  il  suo  misterioso  romanzo.  L"  epiteto 
di  miftrr iosa  che  ad  esso  diede  il  Vallisnieri  posa  sull' opi- 
nione che  il  Boiardo  abbia  voluto  nascondere  sotto  il  velame 
delle  bizzarre  sue  favole  le  più  belle  verità  della  inorale  fi- 
losofia. Siccome  Omero  c gli  altri  poeti  greci , dice  il 
Grav  ina  , ebbero  per  campo  delle  loro  invenzioni  l'assedio 
troiano,  di  cui  la  fama  largamente  per  la  Grecia  trascorrca  ; 
cosi  il  Boiardo  ebbe  per  seminario  delle  sue  favole  il  rino- 
malo e per  molti  libri  celebrato  assedio  di  Parigi , seguendo 
il  genio  che  albergava  ne' più  antichi  favoleggiatori  della 
Grecia  , i quali  attribuirono  a'  loro  eroi  e suggelli  dote  so- 
prannaturale , con  cui  da  essi  Ercole,  Teseo,  Capaneo, 
Achille  , Aufìarao  , Orfeo , Poliremo  e simili  snn  rappresen- 
tati. Alla  qual  idea  son  creati  gli  Orlandi , i Fcrraù,  i Ro- 
domonti , gli  Atlanti , i Ruggieri , l'Orco  ed  altri  prodigiosi 
personaggi  , ch'esprimono  ciascuno  la  sua  parte  del  mirabi- 
le, a similitudine  dei  greci  eroi  e suggetti , a ciascuno  dei 
quali  potremmo  porre  uno  de' novelli  all*  incontro , se  la 
brevità  di  quest'opera  il  tollerasse.  E siccome  i Greci  salva- 
no il  verisimile  con  la  divinità  clic  in  quegli  eroi  operava  ; 
cos't  il  Boiardo  con  le  Fate  e co' Maghi , invece  degli  antichi 
Numi  sostituiti , le  sue  invenzioni  difende;  e sotto  le  persone 
da  lui  finte  i vizi  esprime  e le  virtù  , secondo  la  buona  o 
cattiva  figura  di  tali  son  vestite  , non  albamente  che  delle 
loro  deità  ed  eroi  si  servivan  gli  antichi.  Con  la  qual  arte  ha 
egli  , ad  esempio  de"  primi  favoleggiatori,  prodotto  a pub- 
blica scena  , in  figure  ed  opere  di  personaggi  maravigliosi , 

(i , Darotti , Mem  de-  I.cttcr.  ferraresi , tomo  1 , pag.  5<j. 


iman  ancoino 


aiR 

nata  la  murai  filosofia.  Parimente , siccome  i Greci , per 
significare  la  debolezza  dell’  animo  umaun  die  alle  discor- 
die, alle  stragi  ed  alle  rovine  da  leggierissime  e vilissime 
passioni  è per  lo  più  trasportato  , trasscr  ila  Klena  gli  eventi 
di  tante  battaglie  e si  funesta  guerra  , che  la  Grecia  vincitri- 
ce , non  mcn  che  l'Asia  vinta  copri  di  travagli  e miserie; 
cosi  il  Boiardo,  per  ripetere  a noi  il  medesimo  ammaestra- 
mento , dalla  sola  Angelica  eccita  di  lunghe  contese  e d'  in- 
finite morti  I"  occasione  » (i). 

Il  Caslelvetro  affermò  che  i nomi  degli  Agramauli , dei 
Sobrini , dei  Mandrieardi  furono  dal  Boiardo  tolti  da  fami- 
glie di  lavoratori  sottoposti  alla  contea  di  Scandiano  castello 
del  distretto  di  Reggio.  Se  ciò* è vero  , questo  poeta  fu  assai 
avventuroso  di  trovare  nomi  si  belli  ne' casati  de' suoi  pae- 
sani; posciachè  il  Barelli  osserva  chetivi  i nostri  fabbrica- 
tori  di  nuovi  nomi  il  più  mnraviglioso  tanto  Boiardo.  Oh 
que’  suoi  nomi  sono  davvero  tonto  Irei  li  , eh’  io  tengo  opi- 
nione sin  impossibile,  in  italiano  inventarne  altrettanti  di 
eguale  bellezza  (a).  Ma  questo  poema  non  è finito , giacché 
quello  che  ce  ne  rimane  noti  oltrepassa  il  canto  IX  del  li- 
bro 111.  La  morte  dell’  autore  fu  causa  che  non  fosse  con- 
dotto a termine  ; ed  è probabile  che  se  egli  avesse  avuta  più 
lunga  vita  , lo  avrebbe  corretto  , e ne  avrebbe  tolte  le  e- 
spressioni  vili  , i versi  duri  e stentati.  11  Berni  si  diede  a 
ripulirlo  ed  a correggerlo;  c l' Orlando  Innamorato  da  lui 
rifallo  fu  accolto  con  glande  applauso,  ed  è riputalo  tuttora 
uno  de’  migliori  tra'  poemi  romanzeschi  (3). 

fi)  Gravina  , Rag.  Poet.  lib.  II , i5. 

fa)  Frusta  Leti.  n.  17. 

(3)  Tiraboschi , tomo  VI , lib.  Ili , cap.  3. 
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Capo  VI. 

Prosatori.  L/  on  Battista  Albrrti.  Sue  opere.  — Leonardo  da 
Pinci.  Suo  trattato  della  Pittura.  — Storici.  Pandi  tifo  Col - 
lenuccio.  Bernardino  Corio.  — Scrittori  di  geografia  c di 
viaggi.  Cadernosto.  Colombo.  Amerigo  Vcspucci.  — Ora- 
tori. Vicende  ed  eloquenza  di  fra  Girolamo  Saeonaro/a.  — 
Progressi  dell'  arte  tipografica.  Aldo  M anuiio. 

Primo  della  schiera  de' pochi  prosatori  italiani  di  questo 
secolo  è Leou  Battista  Alberti , il  quale  scrisse  il  dialogo 
della  Repubblica  , della  vita  civile  e della  rusticana , o , 
come  altri  lo  intitolano  , della  Famiglia , in  italiano  ; ed  in 
italiano  distese  pure  gli  Avvertimenti  sulla  pittura , recan- 
doli poi  in  latino,  come  ha  avvertito  il  Pozzetti  (i).  In  Ve- 
nezia , ove  si  era  ritirata  la  sua  famiglia , esule  da  Firenze , 
1'  Alberti  sorti  i uatali  verso  il  principio  del  mille  e quattro- 
cento. 11  padre  gli  diede  una  educazione  pari  alla  gentilezza 
del  sangue , e ne  formò  coll'  arti  ginnastiche  il  corpo , e co- 
gli studi  letterari  la  mente  ; giacché  gli  esercizi  famigliati 
alla  gioventù  dell'  Alberti  furono  non  solo  i letterari , ma 
anco  il  maneggiar  cavalli,  il  trattar  armi,  il  travagliarsi  nel 
corso  e nella  lotta.  Portatosi  in  Bologna  , attese  allo  studio 
del  diritto  canonico  e civile  ; ma  infermatosi , diede  un  ad- 
dio eterno  alla  giurisprudenza  per  attendere  alle  discipline 
matematiche  e morali.  Allorquando  fu  richiamato  Cosimo 
de’ Medici , la  famiglia  Alberti  potè  far  ritorno  alla  sua  pa- 
tria; e noi  vediamo  Leon  Battista  partecipare  a quel  certame 
letterario  di  cui  abbiamo  altrove  favellato  , e che  venne 
aperto  da  Piero  de'  Medici.  Si  portò  dappoi  a visitar  Roma  , 
e pare  ebe  quivi  si  trovasse  quando  scoppiò  la  congiura  di 
Stefano  Porcaro  contro  Niccolò  V , giacché  ue  scrisse  la  sto- 
ria. Tornato  alia  sua  patria  , si  portò  spesso  a visitare  Giu- 
liano e Lorenzo  nel  salubre  ritiro  di  Camaidoli , a ciò  con- 
fi) In  tutto  ciò  che  riguarda  Leon  Battista  Alberti  ci  gio- 
veremo dell'  eloquente  elogio  che  ne  scrisse  il  Niccoli):!  di 
Firenze  e che  venne  inserito  nelle  sue  Prose.  Firenze,  i8ì3. 
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tortalo  da  Marsilio  Ficino  ; compì  la  tacciata  di  S.  Maria 
Novella  , dileguò  il  palazzo  Rucellai , iodi  la  chiesa  di  S. 
Francesco  in  Riniini  , che  è bellissima  tra  le  fabbriche  mo- 
derne, e vendica  la  lama  di  Leon  Battista  dalle  calunnie  del 
mordace  Aretino.  Trasferitosi  nuovamente  1’  Alberti  a Ro- 
ma , vi  mori  nell'anno  1 47 ». 

Non  appartiene  a noi  il  ragionare  delle  opere  matemati- 
che e delle  grandi  scoperte  fatte  da  Leon  Battista  : solo  sia- 
mo in  obbligo  di  considerarlo  come  scrittore  italiano.  Nel 
Dialogo  della  Famiglia  egli  volle  tessere  le  lodi  di  una  vita 
ritirata  e frugale.  « Richiede  primieramente  che  il  savio 
esercitato  ed  istrutto  da'  casi  avversi  faccia  una  solitudine , 
ove  uiun  invido,  niuu  adulatore,  niun  maledico  lo  perturbi; 
ove  interroghi  le  opere  dei  grandi  trapassati , e si  unisca  lor 
col  pensiero.  Ma  perchè  questa  vita  solitaria  ti  vada  a grado, 
ei  conviene  che  tu  sappia  sopportar  lietamente  la  povertà , 
che  in  te  la  coscienza  sia  cosi  pura  che  nulla  ti  rimproveri , 
e 1’  anima  cosi  forte  che  basti  a se  stessa  ».  Per  condurre  a 
questo  scopo  ricorda  le  dottrine  di  quella  maschia  filosofìa 
che  educò  l’ anima  di  Catone  e di  Bruto.  A quest’  opera,  che 
racchiude  assai  utili  ammaestramenti  intorno  all’  educazione 
fìsica  e letteraria  dei  fanciulli , tenne  dietro  quella  più  im- 
portante intorno  al  comporre  la  statua , nella  quale  con 
molto  senno  si  astiene  dall’  attribuire  ad  un  sol  popolo  la 
gloria  dell’invenzione  della  scultura,  che  può  esser  propria 
dimoiti.  Rintracciate  le  cagioni  eseguati  i primi  passi  di 
quest'  arte , uc  cercò  nella  ragione  le  norme , nell'  esperien- 
za i metodi , nella  meccanica  gli  slromeuti , fra  i quali  ne 
inventò  un  nuovo , con  cui  possono  gli  artisti , qualunque 
sia  1’  altitudine  e la  misura  delle  figure  che  si  propongono 
di  esprìmere  , eseguirle  nel  marmo  senza  perìcolo  di  errore. 
Nè  minor  lode  meritò  all’ Alberti  la  sua  opera  intorno  alla 
pittura  , poiché  non  solo  ei  fu  il  primo  tra  i moderni  che  im- 
prendesse a scriverne  , ma  per  ridurla  a principj  si  valse 
sapieutemente  delle  matematiche  discipline.  11  Pozzetti  pri- 
mo di  tutti  osservò  clic  due  sono  le  operette  di  Leon  Battista 
Alberti  sulla  pittura  , l’ una  edita,  inedita  l'altra  e scritta 
in  italiana  l'avelia  , come  si  può  scorgere  dalle  parole  dcl- 
autore  medesimo  dirette  al  Bruncllcschi.  « E se  in  tempo 
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l’ accade  ozio , mi  piacerii  rivegga  questa  mia  operetta  Ve 
Pictura , quale  a tuo  nome  feci  in  lingua  toscana  » . 11  libro 
poi  sull’  architettura  gli  ottenne  il  nome  di  Vilruvio  fioren- 
tino. Considera  egli  che  nelle  fabbriche  , siccome  iu  tutti  gli 
altri  corpi , vi  è la  materia  e la  forma  ; doversi  la  prima 
alla  natura  , e la  seconda  all’  ingegno  dell'  architetto.  Tutta 
la  forza  e la  regola  dei  disegni  consiste  in  saper  con  buono 
e perfetto  ordine  adattare  , congiungere  insieme  linee  ed  an- 
goli , onde  la  faccia  dell'  edificio  si  comprenda  e si  formi. 
Nè  solo  le  fabbriche  prendon  nonna  dall'  uso  cui  son  desti- 
nale , ma  pur  dal  vivere  civile:  in  fatti  non  rade  volte  si 
abbelliscono  le  città  colle  mani  degli  artefici  , quando  ornar 
non  si  possono  colla  gloria  delle  imprese.  E parlando  delle 
città  , egli  mostra  come  si  congiungano  le  vie,  come  si  freni 
l' impelo  dell’  acque  coi  ponti  ; e deplora  1’  oscurità  di  Vi- 
truvio  , che  ogni  dì  per  le  mine  dei  vetusti  edifizi  ei  vide 
farsi  maggiore:  e vuol  pure  che  nell’ antichità  si  cerchino  le 
idee  del  bello.  Ed  iu  siffatte  indagini  non  disgiunge  l'utilità 
dal  diletto , e rallegra  con  amena  erudizione  la  severità  de- 
gli architettonici  studi , o favelli  degli  ornamenti  che  alla 
maestà  di  un  tempio  si  addicono,  o di  quelli  variati  e par- 
chi , i quali  ai  pubblici  edificj  non  tolgono  dignità  ed  accre- 
scono splendore.  Nè  meno  diletta,  o a ragionar  prenda  delle 
magnifiche  dimore  dei  grandi , o delle  case  modeste  dei  cit- 
tadini , o degli  squallidi  tuguri  del  misero  volgo;  e porge 
gl’indizi  a trovar  Tacque  nascose,  ed  insegna  i modi  per 
condurle  ed  accomodarle  agli  umani  bisogni  ; ed  in  ciò  diede 
prova  della  sua  grande  perizia  , riparando  quegli  archi  coi 
quali  M.  Agrippa  dall’antico  fonte Erculaneo  condusse  l’ac- 
qua l 'ergine  inaino  a Roma.  Tali  sono  le  opere  peregrine 
scritte  dall’  Alberti  sulle  tre  arti  del  disegno , e tradotte  da 
Cosimo  Bartoli.  Egli  fu  pure  valente  poeLa , come  attesta 
Cristoloro  Laudino  colle  seguenti  parole.  « Ha  scritto  T Al- 
berti egloghe  ed  elegie  tali,  die  in  quelle  mollo  bene  osserva 
i pastorali  costumi , ed  in  queste  è meraviglioso  ad  espri- 
mere , anzi  quasi  dipingere  tutti  gli  affetti  e perturbazioni 
amatorie  a . Il  Tiraboschi  è d’ avviso  che  questi  componi- 
menti sieno  periti  ; ma  forse  parte  di  essi  inedita  rimaue 
nelle  biblioteche  di  Firenze.  Sappiamo  altresì  eh’  egli  tentò 
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(ii  ridurre  i versi  volgari  alla  misura  dei  Ialini , e uè  sono 
uua  chiara  riprova  quei  due  : 

Questa  per  estremo  miserabile  epistola  maudo 
A te  elle  spregi  miseramente  noi. 

Ma  questa  nuova  maniera  di  poetare  italiano , abbracciata  e 
promossa  mollo  tempo  dopo  da  Claudio  Tnlomei , trovò  più 
derisori  che  seguaci  (i). 

Leonardo  da  Vinci,  esimio  pittore,  valente  scultore, 
grande  architetto  , ingegnoso  cultore  della  geometria  , del- 
l’idrostatica, della  meccanica,  della  musica,  fuauche  poeta 
ed  eccellente  prosatore.  Egli  nacque  nel  i45»  in  Vinci  ca- 
stello del  Valdarno  di  sotto,  e fu  figliuolo  naturale  di  Pietro 
notaio  della  signoria  di  Firenze,  che  scorgendo  nel  fanciullo 
una  grande  iuclinazioue  alle  arti  del  disegno,  lo  pose  alla 
scuola  di  Andrea  del  Verrocchio , pittore  illustre  di  quei 
tempi , che  al  vedere  i primi  abbozzi  di  Leonardo  rimase 
attonito  per  maraviglia.  11  giovanetto  fece  portentosi  pro- 
gressi nel  disegno , senza  però  abbandonare  lo  studio  delle 
altre  scienze  , nelle  quali  andò  innanzi  a’ suoi  contempora- 
nei. Narra  il  Vasari  eh'  egli  fu  il  primo  che  progettasse  di 
metter  l'Arno  in  canale  da  Pisa  a Firenze  , il  che  fu  poi  ese 
guito  due  secoli  appresso  da  Vincenzo  Viviani.  « Ogni  gior- 
no, dice  lo  stesso  scrittore,  faceva  modelli  e disegni  da  po- 
tere scaricare  con  facilità  monti , o forarli  per  passare  da 
un  piano  all' altro,  e per  via  di  leve  ed  argani  e di  viti 
mostrava  potersi  alzare  e tirale  pesi  grandi , e modi  di  votar 
porli,  e trombe  da  cavare  da' luoghi  bassi  acque;  die  quel 
cervello  non  restava  mai  di  ghiribizzare  , dei  quali  pensieri 
e fatiche  se  ne  vede  sparsi  per  1'  arte  nostra  molti  disegni , 
ed  io  n‘  ho  visti  assai  m . Ed  uuo  ne  rammenta  infra  gli  al- 
tri , cou  cui  egli  prometteva  di  sollevare  il  tempio  di  Sau 
Giovanni , e sottomettervi  le  scale  seuza  rovinarlo  (a).  Un 
s\  raro  ingegno , accoppialo  alla  bellezza  del  volto  , alla 
grazia  del  favellare , alla  gentilezza  delle  maniere,  rendette 

(lì  Niccolini,  Elogio  citato. 

(a)  Vasari , Vita  di  Leonardo. 
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Leonardo  I'  oggetto  della  maraviglia  e dell'  amore  di  lutti, 
e Lodovico  il  Moro  chiainollo  a Milano,  assegnandogli  l'an- 
nuo stipendio  di  T>oo  scudi  d'oro.  Prendendo  quel  principe 
grati  diletto  della  musica  , Leonardo  gli  le'  udire  un  nuovo 
strumento  fatto  di  sua  inano  , che  eia  , come  dice  il  Vasari, 
« d' argento  in  gran  parte  , in  forma  d'  uu  teschio  di  cavai* 
lo,  acciocché  l' armonia  fosse  con  maggior  tuba  e più  sonora 
di  voce;  laonde  superò  tutti  i musici  che  quivi  eran  concorsi 
a suonare.  Oltre  ciò  , fu  il  miglior  dicitore  di  rime  all*  ini* 
provviso  del  suo  tempo  ».  £ chi  poi  è sì  digiuno  della  storia 
delle  arti  belle  , il  quale  non  abbia  contezza  del  famoso  Ce- 
nacolo dipinto  da  Leonardo  nel  convento  di  S.  Mar  a delle 
Grazie  in  Milauo?  opera  cui  si  può  applicare  quel  verso: 

Fia  chi  l' invidii  più  che  chi  l' imiti. 

Egli  fece  altresì  il  modello  della  statua  colossale  di  bronzo 
che  Lodovico  a\ea  fermalo  di  erigere  in  onore  del  suo  padre 
Francesco;  e nelle  nozze  del  duca  Gian  Galeazzo  Maria  con 
Isabella  d Arragmia  compose  un  cielo  artefatto  , in  cui  tutti 
i pianeti  rappresentati  nelle  figure  de’  numi  si  aggiravano 
intorno  secondo  le  leggi  loro , ed  entro  ciaschedun  di  essi 
era  chiuso  un  musico  che  cantava  le  lodi  degli  sposi.  Inge- 
gnosissima fu  pure  T invenzione  di  Leonardo  in  occasioti 
delle  leste  che  si  celebrarono  in  Milano , quando  nell'  anno 
■ 499  vi  entrò  il  re  Luigi  XII  ; perciocché  egli  congegnò  uu 
leone  in  modo  , che  dopo  aver  fatti  alcuni  passi  si  aperse  il 
pellu  e il  mostrò  pieno  di  gigli.  Dopo  essersi  trasferito  a Fi- 
renze e poscia  a Roma,  in  cui  lasciò  luminosi  argomenti  del 
suo  valore  nelle  arti  , fu  chiamato  in  Frauda  dal  re  Fran- 
cesco 1 , ove  morì  ai  i maggio  del  s5 1<^  tra  le  braccia  di 
quel  monarca  (i). 

Diletlavasi  Leonardo  di  poesia  ; ed-  il  Lomazzi)  ci  eoo* 
servò  uu  suo  souetlo  morale  degno  di  molla  lode , se  si  con- 
fi) Intorno  a Leonardo  vedi  la  Vita  che  ne  scrisse  il  Du 
Fresne,  le  Memorie  di  Carlo  Amoretti , il  Tiraboscln , to- 
mo VI , Uh.  Ili , cap  8 , e l’opera  del  pittore  Giuseppe  Bossi 
sul  l'eruicolo. 
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Ironia  cogli  altri  ili  que'  tciu|ii.  Abbinino  anclie  uu'ecccl  lente 
prosa  nel  suo  Trattalo  delta  Pittura  stampalo  magnificamen- 
te in  Parigi  ranno  itivi  (>er  oliera  ili  Raffaello  Du  Fresile. 
In  questo  Trattalo  egli  inserì  gravissimi  [inietti  non  solo 
intorno  all’ arte  del  dipingere,  ma  anco  alle  più  dillicili 
scienze  ; e quasi  precursore  del  Newton  attenuò  die  il  bian- 
co non  è colore  per  se , ma  ricetto  di  qualunque  colore. 
Confortò  i dipintori  ad  imitare  la  natura  o la  verità  delle 
cose  più  che  la  maniera  degli  altri  ; poiché  in  tal  caso,  sog- 
giunse egli  dantescamente,  sarà  detto  nipote  c non  figlio 
della  natura  (>y.  Sembra  poi  che  abbia  in  questo  Trattalo 
latto  il  ritratto  di  se  medesimo,  e dipinti  gli  studi  che  egli 
soleva  lare,  allorquando  raccomanda  al  pittore  » di  osser- 
vare posatamente  nella  natura  tulle  le  figure,  atteggiamenti, 
accidenti , modi , elicili  ile’  lumi  c delle  ombre  , ed  i mov  i- 
menli  degli  uomini  in  qualunque  loro  azione;  c farà  in  modo 
che  eglino  non  s avveggano  di  essere  osservali  e singolar- 
mente nell’  impeto  delle  passioui  i subitanei  trasporli , e 
quali  liueameuti  comunichino  essi  al  volto.  Vivrà  solitario  e 
pensoso  , e spesso  parlerà  cou  se  stesso.  Nell’  oscurità  della 
notte,  prima  di  abbandonarsi  al  sonno,  farà  ripassar  nella 
niente  le  cose  osservate  nella  giornata , e cosi  farà  la  manina 
appena  svegliato  ».  Chi  credereblie , dice  il  Perini,  che  noi 
volessimo  proporre  Leonardo  da  Viuci  fra  gli  autori  di  lin- 
gua ? Eppure  le  opere  di  questo  Toscano , grande  letterato, 
insigne  pittore  e singolare  meccanico,  meritano  d’ esser  let- 
te , perché  in  uno  colla  proprietà  de'  temimi  attinenti  a di- 
verse arti  vi  si  possouo  imparar  molte  cose  utili  alle  stesse 
arti  ed  alle  scienze  (a).  Altre  opere  scrisse  Leonardo  , e le 
lasciò  morendo  insieme  con  tutti  i suoi  stromenli  al  carissimo 
suo  discepolo  Francesco  Mclzi.  Compose  un  Trattato  della 
untomi»  cosi  degli  uomini  come  de’ cavalli , da  lui  studiala 
cou  grandissimo  ardore  ; e si  narra  che  mentre  viveva  in 
Milano,  era  solito  di  ritirarsi  spesso  uella  terra  di  Vaprio 
sopra  l'Adda  in  una  deliziosa  casa  del  suddetto  Melzi , e che 
ivi  raccomandava  alle  carte  ciò  che  il  vivace  suo  ingegno  gli 

(i)  Trattato  della  Pittura , cap.  a 5 e 104. 

(a)  P»rini , Priuc.  di  ilei.  Lett.  cap.  5. 
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suggeriva  , disegnando  marchine  e figure  di  diversi  generi , 
ed  accennando  i pensieri  che  gli  rampollavano  nella  menle. 
Dodici  libri  che  contengono  figure  appartenenti  all' architet- 
tura , alla  pittura , alla  meccanica  , alla  noloiuia  e ad  altre 
scienze  disegnate  per  mano  di  Leonardo  colle  spiegazioni  da 
lui  medesimo  scritte  , ma  secondo  il  suo  usato  costume  a 
rovescio  , cioè  da  destra  a sinistra,  furono  donati  da  Galeaz- 
zo Arconati  alla  Biblioteca  Ambrosiana  verso  il  1637  ; ed  il 
piò  pregevole  infra  di  essi  è un  grosso  volume  che  contiene 
principalmente  molte  ingegnosissime  macchine  militari  e di 
altri  generi  ancora  da  lui  con  raro  acume  ideate  (1). 

La  storia  ebbe  nel  secolo  decimoquiulo  i suoi  cultori; 
ma  sgraziatamente  per  le  lettere  italiane  essi  sdegnarono  di 
scrivere  nella  natia  favella  , in  cui  avrebbero  certamente 
spiegati  meglio  i loro  concetti.  Quasi  tutte  le  citili  italiane 
ebbero  i loro  storici;  le  antichità  furono  illustrale;  la  storia 
letteraria  e la  biografia  non  rimasero  neglette  ; e Leonardo 
Bruni , che  avea  scritte  le  Storie  fiorentine  nell’  idioma  del 
Lazio , ci  lasciò  la  Vita  di  Darne  e del  Petrarca  in  lingua 
italica.  A guisa  di  un  fiume  che  per  soverchia  pienezza  non 
può  tenersi  racchiuso  nelle  natie  sue  sponde,  e fuor  trabocca 
e si  sparge  per  le  vicine  campagne,  cosi  gl’ ingegni  italiani 
di  questo  secolo  , quasi  non  avessero  entro  la  loro  patria  ba- 
stevol  materia  ad  esercitarsi  scrìvendo  , scorsero  ancora  ad 
altre  provincia,  ed  illustrarono  la. gloria  de’  regni  stranieri. 
Tanta  finalmente  fu  la  moltitudine  degli  storici  di  questo 
secolo,  che  le  sole  giunte  e correzioni  fatte  da  Apostolo  Zeno 
a ciò  che  il  Vossio  avea  detto  intorno  agli  storici  italiani  ■ 
quali  in  questa  età  scrìssero  in  lingua  latina,  formano  (lue 
grossi  volumi  (3). 

Primo  di  lutti  gli  storici  italiani  del  quattrocento  ci  si 
appresenta  Pandolfo  Collenuccio  (3)  che , abbandonato  il 

(1)  Vedi  i disegni  di  Leonardo  da  Vinci  incisi  e pubbli- 
cati da  Carlo  Giuseppe  Gerii.  Milano,  1784  > in  fo). 

(a)  Tirabusciò,  tomo  VI  , lib.  Ili , cap.  1. 

(3)  Il  conte  Perticari  scrisse  un’assai  bella  Memoria  sulla 
morte  di  Pandolfo  Collenuccio  ; c noi  lo  torremo  per  guida 
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costume  di  scrivere  digiune  ciouacbe  , fu  il  primo  n stendere 
un’  ordiiiata  storia  del  regno  di  Napoli.  Non  possiamo  (pii 
notare  l’anno  in  cui  egli  nascesse  in  Pesaro;  ina  ci  è noto 
che  per  l’ allena  del  suo  ingegno  venuto  in  fama  tra  i dotti, 
e quindi  fra  i potenti  , fu  creato  cavaliere  e vicario  generale 
di  Costanzo  Sforza  nella  signoria  di  Pesaro  ; che  fu  podestà 
di  Firenze  nel  1490;  che  visse  in  corte  di  Casimiro  re  di 
Polonia  ; che  Ercole  duca  di  Ferrara  lo  scelse  per  suo  ora- 
tore avanti  la  maestà  di  Massimiliano  imperatore;  che  fatto 
consigliere  di  lui  e del  Gonzaga  marchese  di  Mantova  , ebbe 
parte  grandissima  in  tutti  i civili  negozi  di  quegli  anni,  pieni 
ad  un  tempo  di  nobili  fatti  e di  grandi  colpe.  Per  opera  di 
Pandolfo,  Giovanni  Sforza  ottenne  la  signoria  di  Pesaro,  che 
gli  veniva  negata  dal  pontefice  Sisto  IV,  il  quale  non  vo- 
leva concedere  1’  onore  del  trono  a Giovanni  nato  di  forni- 
cazione , e solo  si  piegò  dopo  aver  udite  le  efficaci  parole 
del  Collenuccio.  Ma  1'  infelice  oratore  colse  delle  sue  fati- 
che quel  frutto  che  i tristi  principi  sogliono  rendere  a chi 
li  pone  sul  irono  , temendo  essi  che  chi  li  seppe  alzare  non 
sappia  ancora  traboccarli.  Perciocché , nata  discordia  fra 
Giulio  Varano  da  Camerino  ed  il  Collenuccio  per  ragione 
d'  alcune  centinaia  di  fiorini  d’oro,  e fattone  piato  avanti  la 
podestà  civile  , Io  Sforza  , prima  d’  attenderne  la  sentenza  , 
gittò  Pandolfo  in  carcere  per  sedici  mesi  , e privatolo  del 
sno  patrimonio,  lo  dannò  all'esiglio.  11  misero  non  se  ne 
sgomentò,  ma  ramingo  per  l’ Italia  e per  la  Germania  dal 
al  tfioo,  dovunque  fu  , trovò  ospizio,  mostrando  co- 
me ogni  terra  è patria  del  sapiente. 

Intanto  lo  Sforza  fu  costretto  a fuggire  e ad  abbandonar 
Pesaro  alle  armi  del  duca  Valentino;  ed  il  Collenuccio  pre- 
sentò al  novello  signore  il  libello  dell’  ingiuria  sofferta  , in 
cui  cosi  si  esprime  : « M.  Giovanni  Sforza  , signore  di  Pesa- 
ro , nell'  anno  1 4BS  , senza  sentenza  , fuori  d’  ogni  giustizia, 
tirannicamente  mi  pose  in  fondo  della  rocca.  E in  quella 
mi  tenne  carcerato  e reputato  morto  per  sedici  mesi  e otto 


in  ciò  clic  riguarda  la  vita  e gli  scritti  di  questo  celebre  Ita- 
liano. 
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giorni  senza  colloquio  mai  di  persona.  Mcntrerhè  io  stetti 
cosi  senza  saputa  di  cosa  si  fosse  al  mondo , fui  spogliato 
de’  mici  beni  mobili  e stabili , senza  citazione , senza  osser- 
vanza alcnna  di  statuti  e di  legge,  ma  solo  per  ingiustizia  ed 
iniquità  di  M.  Giovanni , sotto  pretesto  che  io  fossi  debitore 
del  sig.  Giulio  da  Camerino.  Dall’  anno  poi  1489  per  opera 
di  Ercole  Bentivoglio  fui  libero,  discarcerato,  e nella  stes- 
s’ ora  della  liberazione  per  lo  predetto  Giovanni  fui  mandato 
in  esilio,  non  ostante  che  in  lutto  il  mondo  sieno  conosciuti 
i miei  fedelissimi  uffizi  per  molti  anni  di  ottimo  cittadino  e 
servo  del  sig.  Costanzo  e di  esso  Giovanni.  SeiiHo  stato  un- 
dici anni  esula  colla  donna  mia , con  sette  figliuoli  e 1'  altra 
famiglia  , privo  d’ ogni  facoltà  , pieno  d’  affanni , la  somma 
bontà  d’ Iddio  e la  provvidenza  di  nostro  Signore  hanno  fi- 
nalmente privato  pe’suoi  demeriti  M.  Giovanni  dello  Stalo 
di  Pesaro  , e degnamente  conferitolo  alla  Vostra  Eccellen- 
za. » Il  Valentino  ristorò  Paridnlfo  de’ sofferti  danni , e il 
ripose  in  possesso  de'  suoi  averi.  Ma  avendo  egli  poco  dappoi 
perduta  la  signoria  di  Pesaro,  ed  avendola  ricuperata  lo 
Sforza  , il  Colleuur.cio  si  riparò  a Ferrara  in  corte  di  Ercole 
d'Esle,  che  lo  aveva  eletto  suo  capitano  di  giustizia.  Lo 
Sforza  il  trasse  coll’  inganno  nelle  sue  reti , non  pose  il  no- 
me di  lui  fra  gli  sbanditi  , non  gli  confiscò  i beni , e finse 
d’ aver  ohbliato  l’antico  sdegno.  Pandolfo  rincorato  tornò 
in  patria  per  patrocinare  una  sua  causa , dopo  aversi  procu- 
rate lettere  di  favore  da  vari  principi  ; ma  si  condusse  da  se 
stesso  alla  morte  ; giacché  lo  Sforza  dopo  averlo  accollo  con 
clemenza  finge  scoperto  il  libello  da  lui  scritto  al  Valentino; 
lo  grida  reo  di  maestà  offesa  , e senza  processo  lo  condanna 
alla  morte  ai  6 di  luglio  del  i5o4.  Strappato  il  Collenuccio 
dal  grembo  della  sua  famiglia  e chiuso  nella  rocca  , non 
versò  una  lagrima  , non  gittò  un  sospiro , ma  chiesto  da  scri- 
vere vergò  un  inno  alla  Morie  , di  coi  parleremo  qui  sotto, 
e la  incontrò  dopo  con  volto  ed  animo  sereno  fi). 

Errò  il  Vossio  ponendo  il  Collenuccio  fra  gli  storici  la- 

fi)  Vedi  la  citata  Memoria  del  Perticar!  stampata  dal  Sil- 
vestri fra  le  sue  opere.  Milano,  i8*3  , tomoli,  pag.  ibi 
e s<  g. 
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lini  per  la  Storia  del  Regno  di  Napoli  die  da  lui  fu  scrina 
in  italiano , ed  emendata  dal  Ruscelli  nell’  edizione  terza 
che  se  ne  fece  iu  Venezia  nel  1 56'a.  Egli  fu  indotto  in  que- 
st’ errore  dalla  versione  latina  che  se  ne  fece  , e che  fu  più 
volle  stampata.  Non  è già  questa  una  storia  iu  cui  distesa- 
mente  si  panino  le  vicende  del  regno  di  Napoli , ma  piutto- 
sto un  compendio  di  essa  , che  incomincia  da'  primi  tempi  e 
si  distende  fino  all’  età  del  Collenuccio.  Nè  egli  la  scrisse  in 
volgare  per  far  cosa  grata  al  duca  Ercole  1 , cui  la  dedicò , 
e che  nulla  sapea  di  latino , come  falsamente  afferma  il 
Giovio;  ma  per  1’  amore  che  egli  portava  al  parlare  mater- 
no , e da  cui  fu  spinto  anche  a volgarizzar  Plauto  ed  a farlo 
recitare  in  Ferrara  , onde  egli  fu  del  bel  numero  di  coloro 
che  riposero  la  buona  commedia  sulle  nostre  scene , donde 
1’  aveano  sbandita  le  rappresentazioni  de’  misteri  e le  favole 
cavalleresche  della  bassa  età.  Dall’  elogio  poi  ebe  il  Poli- 
ziano tesse  di  Pandolfo  si  deduce  che  questo  illustre  Italiano 
coltivava  le  lettere  con  grandissimo  ardore.  Scrive  egli, 
>•  meravigliarsi  come  il  Collenuccio , uomo  solo , potesse  a 
tante  e si  diverse  cose  satisfare  : lui  condurre  i negozi 
de*  principi  cou  sottili  provvedimenti  : lui  scrivere  prose  e 
versi  di  si  perfetta  eleganza  da  non  andar  secondo  ad  alcu- 
no : lui  rispondere  a'  litiganti , come  fosse  il  più  solenne 
fra’  periti  della  ragione  : lui  trattare  le  più  recondite  disci- 
pline , ed  in  quelle  ogni  di  alcuna  cosa  trovare  ignorata  da 
coloro  medesimi  che  le  professavano  : lui  Qualmente  dividere 
le  sue  cure  sovra  tanti  subbietli,  e cosi  felicemente  dividerle, 
come  se  tutte  restringesselc  ad  uno  solo  « (i).  Fu  egli  il 
primo  che  in  Europa  fondasse  un  museo  di  cose  naturali  ; il 
primo  a cercare  le  momorie  degli  Etruschi , e raccoglierle  , 
il  primo  che,  dopo  ristorate  le  lettere  , scrivesse  dialoghi  al 
modo  de’ Greci  seguitando  Luciano  ; il  primo  che  ardisse 
con  forte  animo  d' imprendere  la  difesa  di  Plinio , accusato 
dal  Leoniccno;  commosso,  come  egli  dice,  da  rabbia  per 
l’ oltraggio  che  faccvasi  al  gran  pittore  della  natura  dopo 
tanti  auni  che  egli  era  morto  ; onde  pensò  doverlo  difendere 
Secondo  il  precetto  delle  antiche  leggi , le  quali  a lutti  gli 

#• 

(i)  Polii.  F.pist.  lib.  VII , ep.  3a. 
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ottimi  cittadini  affidavano  l’ azione  de’  violati  sepolcri.  Fi- 
nalmente egli  lasciò  Un  solenne  esempio  di  altissima  poesia 
nel  suo  inno  o Cantone  alla  Morte , die  scritto  di  mauo  di 
Alessandro  suo  figliuolo  giacque  negletto  nella  biblioteca 
Oliveriana , da  cui  il  Perticar!  lo  trasse  per  onorarlo  della 
pubblica  luce.  Questo  scrittore  lo  chiama  inno  nobilissimo  , 
e da  onorarsene  non  solo  il  Collenuccio , ma  1"  umana  spe- 
cie , essendo  aperto  argomento  di  quauta  forza  sia  capace 
uno  spirito  nudrito  alle  scuole  della  vera  sapienza.  Concios 
siachè  potrass!  dubitare  clic  molti  filosofi  andando  a morte 
mostrassero  il  sereno  sul  volto , e chiudessero  nell’  ànimo  la 
tempesta  ; ma  non  potrassi  dubitare  giammai  die  1’  animo  di 
Pandolfo  non  fosse  riposato  ed  intrepido , veggendo  l’ ordi* 
ne  , 1’  eleganza  e la  bellezza  di  questi  versi  da  parere  mira' 
colosi  a chi  li  consideri  scritti  da  un  vecchio  di  sessant’  anni 
col  carnefice  sovra  il  collo.  Ne  notiamo  qui  la  prima  stanza. 

Qual  peregrin  nel  vago  errore  stanco 
De’  lunghi  e faticosi  suoi  viaggi , 

Per  luoghi  aspri  e selvaggi , 

Fatto  giit  incurvo  per  etnie  e bianco  , 

Al  dolce  patrio  albergo 

Sospirando  s’  affretta , in  che  rimembra 

Le  paterne  ossa  e la  sua  prima  etate  , 

Di  se  stesso  pietate 

Tenera  il  prende  , e le  affannate  membra 
Posar  disia  nel  loco  ove  già  nacque . 

E il  buon  viver  gli  piacque  : 

Tal  io  , che  a’  peggior  anni  oramai  vergo 
In  sogno , in  fumo,  in  vanitale  avvolto , 

A te  mie  preghe  (ì)  volto 
Refugio  singoiar,  che  pace  appone 
Allo  umano  viaggio , o sacra  Morte. 

[ì)  Pnghe  per  preghiere  secondo  l’esempio  del  Cavalca. 
Se  in  questi  versi , dice  il  Perticaci,  ci  ponno  offendere  alcuni 
viti  del  dire , la  civile  filosofia  che  splende  in  essi  può  bene 
adempiere  il  difetto  di  quelle  vote  parole,  delle  quali  poi 
s’ illustrarono  le  poesie  di  molti  vanissimi  scrittori  del  cin- 
quecento. 
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Anche  uno  storico  milanese  osò  di  rompere  i ceppi  della 
consuetudine  che  era  invalsa  di  scrivere  le  storie  in  latino  , 
e compose  la  sua  in  volgare.  Egli  fu  Bernardino  Corio  , uaio 
agli  otto  di  marzo  in  Milano  correndo  l’anno  1 4r>f) , come 
egli  stesso  racconta  nominando  sette  nobilissimi  personaggi 
che  intervennero  al  suo  battesimo.  Divenuto  cameriere  del 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza , concepì  il  disegno  di  scrivere 
la  storia  della  sua  patria  ; ed  essendo  nel  ìijBS  travagliala 
la  citili  di  Milano  da  gravissima  pestilenza  , egli  ritiratosi  in 
villa  , prese  a scrivere  la  delta  storia  , a ciò  confortato  da 
Lodovico  il  Moro  che  a tal  fine  gli  assegnò  un  annuo  stipen- 
dio, e la  terminò  nel  i5o3  Lo  stile  italiano  di  questa  sto- 
ria milanese  è assai  rozzo , e si  accosta  di  molto  al  latino  , 
come  allora  si  usava.  1 racconti  delle  cose  antiche  sono  rav- 
volti nelle  favole  ; ma  quando  lo  storico  discende  a que’  tem- 
pi de’  quali  ha  potuto  raccogliere  le  opportune  notizie  dai 
pubblici  archivi  che  gli  vennero  aperti,  allora  egli  è veritie- 
ro, minuto  fino  all’  eccesso,  e diligente  nel  corredare  la  sto- 
ria di  molti  autentici  monumenti  clic  la  confermano  e la 
illustrano  mirabilmente  (i).  Questa  storia  fu  nel  i5o3  stam- 
pata con  molta  magnificenza  per  cura  dell*  autore  medesi- 
mo; se  ne  pubblicarono  poi  varie  ristampe  , ed  il  Porcacchi 
vi  fece  molti  cambiamenti  a suo  capriccio  nell’  edizione  del 
i565  (a).  11  Vida  parlò  con  molto  disprezzo  di  questa  storia 
e dell’  autore  di  essa  nelle  sue  orazioni  in  favore  de’  Cremo- 
nesi ; ma  il  P.  Giampaolo  Mazzucchclli  difese  il  Corio  con 
un’apologià  che  fu  stampata  nel  17 la. 

Agli  scrittori  di  storia  debbono  aggiungersi  quelli  di 
geografia  e di  viaggi.  I racconti  delle  peregrinazioni  di 
Marco  Polo,  e dell’ardito  tentativo  fatto  dai  Genovesi  di 
ritrovare  la  via  marittima  alle  Indie  orientali , e la  scoperta 
da  essi  fatta  delle  Isole  Canarie  , avean  destata  l’ammira- 
zione in  tutta  l' Italia  , e renduti  frequentissimi  i viaggi.  Ma 
noi  non  favelleremo  qui  nè  di  quelli  di  Ciriaco  Anconitano 
celebre  raccoglitore  di  antichità,  nè  di  quelli  di  Ambrogio 
Camaldolese  più  pregevoli  per  le  letterarie  notizie  , che  per 

(i)  Tirabosclii , tomo  VI , lib.  Ili , cap.  t. 

(a)  Zeno,  Disse rt.  Voss.  tomo  II , pag.  176. 
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le  relazioni  ile* parsi  trascorsi,  uè  <Ji  quelli  nelle  Indie  di 
Niccolò  Conti  , che  vennero  inseriti  dal  Poggio  ne'  suoi  liliri 
de  Varietale  Jnrtiuiae,  nè  di  quelli  di  Caterino  Zeno  o di 
Marco  Cornino  nella  Persia  ed  in  altre  pruvincie  dell*  Orien- 
te, nè  filialmente  di  quelli  di  Cristoforo  dei  Buondclmonli 
prete  fiorentino.  Più  celebri  sono  i viaggi  di  Giorgio  Intcriano 
genovese  , c del  veneziano  Cademoslo  : costui  fu  adoperalo 
dall*  infante  Corico  per  innollrarsi  sempre  più  avanti  sulle 
coste  dell'Affrica  , e ci  lasciò  due  descrizioni  dei  due  diversi 
viaggi  da  lui  fatti  (1).  a Ciò  che  dà  maggior  pregio  alle  re- 
lazioni di  Cadcmosto  ( dicono  gli  autori  della  Storia  generale 
dei  Viaggi  ),  si  è che  esse  sono  le  più  antiche  che  ci  sian  ri- 
maste intorno  alle  navigazioni  de’  Portoghesi.  Se  ve  n’ha 
alcune  anteriori , esse  non  sono  che  brevi  estratti  e semplici 
compendi  fatti  da  tali  storici  che  non  meritano  il  nome  di 
giornali  de*  viaggiatori.  Il  Cadcmosto  era  uomo  di  spirito  e 
d’ingegno,  e di  atnendue  queste  doli  ha  fatto  uso  continuo 
nella  sua  opera.  Se  se  ne  traggono  alcune  circostanze , nelle 
quali  non  si  può  dubitare  che  ei  non  sia  stato  ingannato 
da’ mercatanti  africani , come  suole  accadere  alla  più  parte 
de’  viaggiatori,  uoi  non  abbiamo  giornale  alcuno  più  curioso 
e più  interessante  di  questo.  Vi  si  troverà  singolarmente 
uu’assai  utile  spiegazione  sul  commercio  dell’  oro  di  Tum- 
bocloo , e sui  principali  rami  di  esso , poco  noto  a’  nostri 
viaggiatori  ; il  che  ci  fa  vedere  che  non  è già  la  moltitudine 
degli  scrittori  che  rischiari  le  cose  non  ancor  ben  conosciu- 
te , e che  un  autore  illuminalo  da  una  più  giusta  idea  dei 
paesi  da  lui  veduti,  che  venti  viaggiatori  mediocri  che  ren- 
dati conto  de'  paesi  medesimi  » (a). 

Ma  la  gloria  di  tutti  i viaggiatori  fu  ecclissata  dallo  sco- 
pritore di  uu  nuovo  mondo  , dal  celebre  Colombo.  L’ onore 
di  avergli  data  la  culla  non  è più  conteso  a Genova  , poscia- 
chè  si  rendettero  pubbliche  le  sue  lettere , e quella  precipua- 
mente che  egli  scrisse  da  Siviglia  ai  a di  aprile  del  )5oa,  in 
cui  dice  ai  Signori  dell’ Ufficio  di  S.  Giorgio  di  Genova, 
« che  sebbene  per  tanto  spazio  di  tempo  era  stalo  lontano 

(s)  Tiraboschi , tomo  VI , lib.  I , cap.  6. 

{l'j  Hist.  Gén.  de»  Yoyag.  tomo  VI. 
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dalla  patria , ad  ogni  modo  uon  si  era  da  quella  disgiunto 
il  suo  cuore  . . . clic  dovendo  in  breve  partir  per  l’ Indie  a 
nuove  conquiste  , e polendo  in  quel  viaggio  perire  , lasciava 
ordine  a suo  figlio  che  de’  profitti  delle  terre  ritrovale  som- 
ministrasse la  decima  parte  ogni  auno  all'  Ufficio  di  S.  Gior- 
gio per  diminuire  le  imposizioni  sopia  del  comestibile  : aver 
mandato  a Niccolò  Oderigo  le  relazioni  de' suoi  viaggi , e gli 
esemplari  dei  regi  privilegi  , acciocché  i suoi  cittadini  aves- 
sero la  consolazione  di  vederli  » (i).  Colombo  , nato  verso 
il  i , apprese  appena  appena  a leggere  cd  a scrivere  ; c 
solo  quando  si  trovò  iu  Lisbona  imparò  gli  elementi  delle 
scienze  necessarie  alla  navigazione,  cioè  della  geografia, 
della  geometria  , dell'  astronomia  , del  disegno.  Egli  fece  il 
suo  tirocinio  marinaresco  sopra  di  una  nave  genovese  ; e sta- 
bilitosi in  Lisbona  , condusse  per  moglie  una  figliuola  di 
Bartolotnmeo  Pedestrello,  uno  de' primi  navigatori  di  cui  si 
giovò  l’ infante  D.  Enrico  nello  scoprimento  delle  isole  di 
Porto  Santo  e di  Madera  , e che  lasciò  dappoi  al  genero  tutte 
le  sue  carte.  In  tal  guisa  tutto  concorreva  a formare  di  Co- 
lombo lo  scopritore  di  un  nuovo  mondo.  Noi  ci  dispensiamo 
dal  narrare  quali  ostacoli  si  sieno  attraversati  all'  esecuzione 
del  suo  progetto  ; come  abbia  trovata  una  protettrice  in  Isa- 
bella di  Castiglia  che  gli  diede  tre  vascelli  ; come  abbia  spie- 
gate le  vele  ai  3 agosto  del  i4<P , ed  ai  12  del  seguente  ot- 
tobre approdasse  all'isola  di  S.  Salvatore;  come  tre  altri 
viaggi  egli  abbia  fatti  nel  nuovo  mondo , tenendo  sempre  una 
via  diversa  ; come  per  iuvidia  egli  fosse  stretto  dalle  catene 
che  volle  sepolte  con  lui  nella  sua  tomba  ; come  finalmente 
egli  terminasse  la  stia  vita  in  Valladolid  ai  20  maggio  del 
1006  tuD'anno  cinquaiuesimonouo  della  sua  età.  Perciocché 
qual  persona  v’  ha  mai  sì  digiuna  della  storia  , cui  non  sieno 
note  sì  celebri  avventure?  (2) 

11  nome  di  Americo  Vcspucci  soppiantò  quello  di  Coloni- 

(1)  Questi  documenti  o relazioni  videro  la  luce  nell’anno 
i8z'J  per  opera  dei  Genovesi,  che  pubblicando  il  Codice  Di- 
plomatico di  Colombo  Americano  eressero  il  più  bel  monu- 
mento al  loro  concittadino. 

(2)  Vedi  Robertson  , Stor.  <T  America  , lib.  II  e III. 
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bi;  giacché  il  nuovo  monito  fu  eil  è ancora  appellato  Ame- 
rica , e non  Colombiade.  Americo , nato  in  Firenze  ai  9 di 
marzo  del  i45i  , ottenne  Timore  di  dare  il  suo  nome  alle 
Indie  occidentali , perchè  pretese  di  aver  pel  primo  scoperto 
il  continente , mentre  Colombo  non  si  era  dilungato  dalle 
isole  del  Golfo  Messicano.  Ma  il  Robertson  , il  Tiraboschi 
ed  altri  scrittori  provarono  evidentemente  che  Colombo  fin 
dal  1.498  avea  scoperta  la  terra  continentale  ili  Puria  , quan- 
do Americo  non  vi  giunse  che  nel  seguente  anno.  L’ impo- 
stura di  costui  sarebbe  stata  facilmente  scoperta  , se  un’altra 
circostanza  non  avesse  contribuito  a perpetuare  il  nome  d’A- 
merica. II  Vespucci  scrisse  la  storia  de’  suoi  viaggi  con  ele- 
ganza , ed  al  racconto  aggiunse  alcune  sensate  osservazioni 
sui  prodotti , sui  costumi  e sugli  usi  degli  abitanti  dei  nuovo 
mondo.  Essendo  questa  la  prima  descrizione  di  tali  paesi 
che  siasi  pubblicata,  si  sparse  con  rapidilè  maravigJiosa  , e 
si  lesse  con  ammirazione  , come  quella  che  era  acconcia  a 
soddisfare  la  passione  degli  uomini  per  la  novitk  e pel  ma- 
raviglioso.  A poco  a poco  i leggitori  di  una  siffatta  opera  si 
avvezzarono  ad  appellare  il  continente  occidentale  col  nome 
di  colui  che  si  supponeva  averlo  scoperto.  11  capriccio  degli 
uomini , che  spesso  è del  pari  inesplicabile  che  ingiusto  , ha 
perpetuato  quest’  errore  : tutte  le  nazioni  convennero  di  ap- 
pellare America  questa  nuova  parte  del  globo  ; e ad  una 
siffatta  ingiustizia  non  si  può  più  riparare , perchè  essa  rice- 
vette la  sanzione  dal  tempo  (1). 

Resta  ora  a dirsi  qualche  cosa  intorno  allo  stalo  dell’e- 
loquenza nel  secolo  XV.  Quest’arte  non  fu  coltivala  cou 
molto  successo-,  c le  molte  orazioni , pressoché  tutte  latine, 
che  furono  dette  in  occasione  di  uozze,  di  nascile,  di  funebri 
pompe , di  trionfi  e di  altri  memorandi  avvenimenti , non 
sono  pregevoli  uè  per  l’ invenzione,  nè  per  l’ordine,  ne  per 
lo  stile , meno  poi  per  gli  affetti.  Le  orazioni  funebri  singo- 
larmente, dice  il  Tiraboschi , altro  non  sono  che  un  compen- 
dio della  vita  di  que’ personaggi , nelle  cui  esequie  furono 
recitate.  Nè  c difficile  T intendere  onde  ciò  avvenisse.  Tutti 
gli  studiosi  dell’  amena  letteratura  erano  in  questo  secolo  ri- 


fi)  Robertson  , Storia  d’  America,  lib.  II,  not.  n. 
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volli  a discoprire,  a confrontare,  a correggete , ad  ili  usi  1 nre 
con  conienti  i codici  degli  antichi.  Pesavasi  ogni  loro  parola; 
si  spiegavano  le  allegorie  c le  favole  da  essi  accennale;  si 
l'acean  ricerche  sul  loro  stile  e sulla  loro  simassi , perchè 
questo  era  , per  cosi  dire,  lo  studio  alla  moda;  e frattanto 
poco  o nulla  si  rifletteva  a'  precetti  e agli  esempi  che  in  essi 
abbiamo  di  perfetta  eloquenza  (1).  Aggiungasi  a queste 
osservazioni  del  Tiraboschi  , che  gli  studi  dell  erudizione, 
che  in  questa  età  erano  universali , sogliono  sopire  la  (ama- 
sia , e raffreddar  quell'  ardore  necessario  perchè  1 orator 
s'innalzi  talvolta  e scuota  gli  animi  degli  ascoltanti  con  pa- 
tetiche pitture  e con  affettuose  parole.  Mancava  altresì  I a- 
riugo  in  cui  gli  uomini  eloquenti  potessero  mostrare  il  lor 
valore;  i rei  non  erano  difesi  nei  tribunali  dagli  oratori;  non 
v; erano  popolari  assemblee,  in  cui  non  solo  i nobili,  ma 
anco  i plebei  si  studiassero  di  bene  e prontamente  parlare  , 
per  incitar  meglio  eolie  lor  voci  cd  avvivare  nelle  pubbliche 
e privale  adunanze , le  laville  dell’  odio  e del  livore  , e per 
giovarsene  poi  onde  in  alto  poggiare.  La  sola  arena  in  cui  gli 
oratori  poleano  far  pompa  della  loro  facondia , erano  le 
chiese  ; ma  per  qual  ragione  i predicatori  riscuotessero  allora 
tanti  applausi,  noi  noi  possiamo  dire:  anzi  se  leggiamo  le 
prediche  di  S.  Bernardino  ila  Siena,  di  Fra  Roberto  da 
Lecce,  del  B.  Alberto  da  Sarziano  , di  Fra  Michele  da  Car- 
cano , e di  altri,  de’quali  ci  narrano  gli  scrittori  di  que’  tempi 
che  traevano  ad  udirli  le  città  c le  provincic  intere,  noi  fac- 
ciamo le  più  alle  maraviglie  ; perchè  que’ loro  discorsi  sono 
aride  tantaferatc  piene  di  barbari  modi  scolastici , e di  cita- 
zioni d'autori  sacri  e profani.  Questo  fenomeno  si  può  spie- 
gare in  parie  colla  santità  della  vita  de"  predicatori  ; ma  non 
tulli  furouo  santi  ; onde  si  dee  credere  che  una  voce  soave  e 
canora  , un’  azione  viva  ed  energica  , una  forte  declamazione 
supplissero  al  diletto  dell’  eloquenza  , e facessero  una  pro- 
fonda impressione  sulle  rozze  menti  del  popolo.  Ed  ili  questa 
opinione  ci  conferma  un  fatto  narrato  da  Erasmo  di  Rotter- 
dam intorno  a Fra  Roberto  da  Lecce  famoso  predicatore. 
Costui  salilo  un  di  sul  pergamo  a predicar  la  crociata,  dopo 

(1)  Tiraboschi , Ionio  \ 1,  lib  111,  cap.  6. 
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]'  aringa , trattasi  di  dosso  la  tonaca  , si  mostrò  vestito  da 
capitano  , esibendosi  a condurre  egli  stesso  le  truppe  fi).  E 
che  mai  si  richiede  di  più  per  illudere  il  popolo , e volgerlo 
ove  più  aggrada  ? 

il  Savonarola  tenne  una  via  diversa  , ma  ancor  più  facile, 
per  chiamare  una  folla  immensa  ad  ascoltare  le  sue  prediche: 
parlò  di  cose  politiche , e sconvolse  col  suo  dire  tutta  Firen- 
ze , che  si  divise  in  due  sette , dei  Piagnoni  che  erano  i suoi 
seguaci , e degli  Arrabbiati  che  parteggiavano  pei  Medici , 
ed  erano  suoi  nemici.  La  vita  di  questo  Frale  eloquente  c 
ancora  iuvolta  nelle  tenebre  : alcuni  lo  dipingono  conte  un 
profeta,  un  apostolo,  un  martire  ; altri  come  un  eretico , un 
fanatico,  uu  impostore;  il  Segni  lo  annovera  fra  i buoni  da- 
tori di  leggi  ; il  Varchi  lo  appella  uomo  falso  ed  iniquo.  Non 
perticne  a noi  il  pronunciar  sentenza  , ma  solo  il  dare  un 
breve  sunto  della  sua  vita.  Nacque  Fra  Girolamo  Savonarola 
in  Ferrara  da  Niccolò  e da  Elena  Buonacossi  a d'i  2"  di  set- 
tembre del  1432  , e dotato  d’ indole  cupa  si  mostrò  amante 
della  solitudine  , ed  istruito  nelle  teologiche  e peripatetiche 
discipline  si  dilettò  della  lettura  delle  opere  di  S.  Tommaso, 
dalle  quali  non  ritraeva  1'  occhio  se  non  per  ricrearsi  colla 
toscana  poesia.  Giunto  all'  etò  di  venlidue  anni  indossò  1’  a- 
bito  di  S.  Domenico  , e passato  a Firenze  sali  per  la  prima 
volta  il  pergamo  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo;  ma  nè  la  voce, 
nè  I’ azione  piacquero  alla  moltitudine;  ond'egli  ritiratosi 
nella  Lombardia  si  accostumò  a trattare  all'  improvviso  i più 
difficili  argomenti’,  c ad  esporre  con  nitido  ordine  le  sante 
Scritture.  Richiamato  a Firenze  nel  i48q , e salito  novella- 
mente il  pulpito  , si  diede  a favellar  di  politica,  ed  a predire 
terribili  sconvolgimenti  e sciagure  all'  Italia.  Mi  convicn 
predicare , diceva  egli , perchè  Dio  me  lo  comanda , e per- 
chè cosi  vuole  il  l'ostro  vantaggio.  Jm  vostra  corruttela  è 
manifesta , e Dio  mi  rivela  i gastighi  che  vi  son  preparati, 
se  voi  non  abbracciate  una  vita  più  perfetta  e cristiana.  S 
volse  poi  a censurare  i vizi  del  clero  e di  Alessandro  VI,  che 
porgeva  copioso  materiale  all’oratore.  Il  numero  de’ citta- 
dini che  accorrevano  ad  ascoltarlo  era  si  grande,  che  la  stessa 
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cattedrale  di  Firenze  era  angusta  al  dismisuratn  concorso  J 
onde  spesso  fu  il’  uopo  escluderne  i fanciulli  e le  donne  , e 
circondare  il  tempio  d'  armali.  La  nostra  maraviglia  si  fa 
maggiore  quando  sappiamo  clic  il  Frate  nè  studiava  nè  seri* 
veva  le  sue  orazioni , le  quali  ci  furono  tramandate  non  già 
dall’  autore  , ma  da  quelli  che  lo  ascoltavano  (i).  « Popolo 
fiorentino,  sciamava  egli  , io  dico  a’ cattivi.  Tu  sai  che  egli 
è un  proverbio  che  dice  : propter  peccata  l'Cniunt  adversa  , 
cioè  clic  per  peccati  vengono  le  avversiti.  Va’,  leggi.  Quando 
il  popolo  ebreo  faceva  tiene,  e che  era  amico  di  Dio,  sem- 
pre avea  bene.  Cosi  al  conti  ano  quando  metteva  mano  alle 
scelleratezze , Dio  gli  apparecchiava  il  flagello.  Firenze , 
die  hai  fatto  tu?  che  hai  tu  commesso?  Dove  ti  trovi  tu  con 
Dio?  Vuoi  tu  eh’  io  te  lo  dica?  Ohimè!  egli  è pieno  il  sacco: 
la  tua  malizia  è venuta  al  sommo.  Firenze , egli  è pieno  < 
aspetta  , aspetta  un  gran  flagello.  Signore , tu  mi  sei  testi- 
monio , che  co’  miei  fratelli  mi  sono  sforzato  di  sostenere 
colle  orazioni  questa  piena  e questa  ruina  : non  si  può  più  ; 
abbiam  pregato  il  Signore  che  almen  converta  questo  flagello 
in  pestilenza.  Se  abbiamo  o no  impetrata  la  grazia , tu  le  ne 
avvedrai  >.  Più  tenera  e più  patetica  ancora  è la  fine  della 
predica  clr  egli  recitò  nel  sabato  dopo  la  seconda  domenica 
di  quaresima.  Dopo  aver  pregato  Dio  a convertire  i peccatori 
indurati , cosi  conchiude  : « lo  non  posso  più  ; le  forze  mi 
mancano:  non  dormi  più  , o Signore,  su  quella  croce;  esau- 
disci queste  orazioni , et  respice  in  Jaciem  Chrisli  lui.  O 
Vergine  gloriosa  , o Santi  . . ■ pregate  per  noi  il  Signore  che 
più  non  tardi  ad  esaudirci.  Non  vedi  tu , o Signore , che 
questi  cattivi  uomini  ci  dileggiano,  si  fanno  beffe  di  noi , non 
lascian  far  bene  a’  tuoi  servi  ? Ognun  ci  si  volta  in  deriso,  e 
siarn  venuti  1’  obbrobrio  del  mondo.  Noi  abbiam  fatta  ora- 
zione : quante  lagrime  si  sono  sparse,  quanti  sospiri?  Dov'è 
la  tua  provvidenza  , dov!  è la  bontà  tua  , la  tua  fedeltà?  . . . 
Deh  non  tardate , o Signore  , acciocché  il  popolo  infedele  e 
tristo  non  dica  : ubi  est  Deus  eomm  : dov"  è il  Dio  di  costoro 
che  tante  penitenze  han  fatto,  tanti  digiuni?  . . . Tu  vedi 
che  i cattivi  ogni  giorno  divengon  peggiori,  c sembrano  ornai 

Q)  Osservatore  Fiorent.  voi.  II,  par.  II. 


Digitized  by  Google 


CAPO  SESTO  33? 

divenuti  incorreggibili.  Stendi,  stendi  dunque  la  tua  mano, 
la  tua  potenza,  lo  non  posso  più  , non  so  più  che  mi  dire , 
non  mi  resta  più  altro  che  piangere.  Io  mi  voglio  sciogliere 
in  lagrime  su  questo  pergamo.  Non  dico,  o Signore  , che  tu  ' 
ci  esaudisca  pc'noslri  meriti,  ma  per  la  tua  bontit,  per  amor 
del  tuo  figlio . . . Abbi  compassione  delle  tue  pecorelle.  Non 
le  vedi  tu  qui  tutte  afflitte  , tutte  perseguitale?  uon  le  ami 
tu  , Signor  mio?  non  venisti  tu  ad  incarnarli  per  loro?  non 
fosti  tu  crocifisso  e morto  per  loro?  Se  a questo  effetto  io  non 
toti  buono,  e a quest’opera  . . . toglimi  di  mezzo,  o Signo- 
re , e mi  leva  la  vita.  Che  bari  fallo  le  tue  pecorelle?  Esse 
non  han  fatto  nulla,  lo  sono  il  peccatore;  ma  non  abbi  ri- 
guardo , Signore  , a’  miei  peccali  ; abbi  riguardo  uua  volta 
alla  tua  dolcezza,  al  tuo  cuore,  alle  tue  viscere,  e fa’  provare 
a noi  tutti  la  tua  misericordia  ...  ».  L’editore  soggiunge  che 
a tali  parole  gli  uditori  lutti  proruppero  in  dirotto  piatito  e 
in  altissime  grida,  talché  il  predicatore,  lugriiuando  egli 
pure  , dovette  scender  dal  pergamo. 

Aveva  il  Frale  preveduta  la  discesa  nell’Italia  di  Carlo 
Vili  ; ma  1’  avea  predetta  in  tirmini  generali , dicendo  che 
dalie  Alpi  scenderebbero  numerose  schiere  che  porterebbero 
il  guasto  uelle  italiane  coutraile.  Allorquando  quel  monarca 
entrò  in  Lucca , egli  fu  spedilo  con  quattro  cittadini  a lui , 
perché  orasse  in  favore  della  Repubblica  fiorentina.  Carlo  lo 
accolse  con  ogni  dimostrazione  di  onore,  sapendo  ch’egli 
favoriva  le  parti  francesi , e che  predicando  avea  detto  più 
volle  gigli  con  gigli  dover  fiorire  , alludendo  all’  iusegna 
di  Francia  ch’era  un  fiordaliso  giallo  ovvero  il  giglio  d’oro, 
ed  a quella  di  Firenze  clic  era  un  giglio  bianco  in  campo 
rosso  (1).  Partito  poi  Carlo  Vili  da  Firenze  c cacciato  Piero 
de’  Medici , si  volsero  i Fiorentini  a riordinare  il  governo 
della  Repubblica , ed  il  Savonarola  alzò  il  grido  coulro 
questa  novella  forma  di  reggimento  , e propose  un  governo 
del  lutto  popolare,  e fe’  gridare  ni  popolo  Cristo  per  re.  Ma 
continuando  egli  a declamare  coulro  il  pontefice  Alessan- 
dro VI , questi  lo  chiamò  con  più  brevi  apostolici  a Roma;  * 

and’  egli  s’astenne  per  qualche  mese  dal  predicare , ricusati- 

(»)  Nardi , Stor.  Fior.  lib.  I.  - Segni,  Slor.  lib.  1. 


i-by  Google 


Limo  JKCoxno 


a38 

«lo  però  d’ obbedir»  alla  chiamata.  Credendo  poi  die  dal  si- 
lenzio declinasse  la  sua  riputazione  , sali  di  nuovo  la  bigon- 
cia , e gli  Arrabbiati  suoi  nemici  tentarono  ogni  mezzo  per 
disturbarlo  ; onde  avvenne  che  doveudo  egli  perorare  nel  dì 
dell'  Ascensione , alcuni  giovani  entrarono  la  notte  prece- 
dente in  chiesa , e sopra  il  pergamo  fecero  molte  brutture 
(così  dice  il  Nardi)  da  non  raccontarsi,  e sopra  per  orna- 
mento vi  posero  una  pelle  d'asino.  Venne  la  mattina  il  Frate 
co*  suoi  divoti  alla  chiesa,  e purgato  il  pulpito  dalle  brutture 
cominciò  a favellare  ; ma  gli  Arrabbiali  non  conienti  del  giò 
fatto , levando  in  alto  da  terra  una  gran  cassa  , nella  quale 
si  ricoglievano  le  elemosine  , e quella  lasciando  cadere  fecero 
on  (ale  rombazzo,  che  il  popolo  non  sapendo  che  ciò  si  fosse, 
cominciò  a tumultuare  -,  onde  i magistrali  per  togliere  siffatti 
scandali  dovettero  ingiungere  al  Frale  die  desistesse  dal 
predicare  (i). 

Essendo  nostro  obbligo  di  parlare  di  tutto  ciò  die  ha  con- 
tribuito all’ aumento  od  al  danno  delle  lettere,  dobbiamo 
qui  far  menzione  di  un  fatto  che  distrusse  molti  esemplari 
di  opere  italiane.  Fra  Domenico  da  Pcscia  , caldo  settatore 
del  Savonarola  , predicando  al  popolo,  gli  persuase  di  pri- 
varsi di  lutti  i libri  così  latini  come  volgari,  liberi  e lascivi, 
e delle  pillare  che  potessero  eccitare  qualche  disonesto  pen- 
siero. A quest’  uopo  alcuni  fanciulli  andavano  per  le  case 
de’  cittadini  chiedendo  a ciascuno  l’anatema , che  così  chia- 
mavano simili  cose  lascive  ; e dall’avvento  fino  al  carnevale 
perseverando  nello  stesso  tenore  , ricolsero  una  moltitudine 
maravigliosa  di  pitture,  di  ornamenti  femminili,  di  masseri- 
zie assai  pregevoli , di  carte  da  giuoco  e di  dadi , di  stroraenti 
musicali , di  opere  del  Boccaccio  e del  Pulci , e perfino  di 
Canzonieri  del  Petrarca  (uno  de' quali  adorno  d’oro  e di  mi- 
niature valeva  cinquanta  scudi);  e posto  il  lutto  sopra  un 
palco  di  legno  circondato  da  scope,  da  stipe  ed  altre  materie 
da  ardere  , vi  appiccarono  il  fuoco.  Questa  scena  si  rinnovò 
nel  seguente  carnevale  ; e con  gravissimo  danno  delle  lettere 
e delle  arti  perirono  tra  le  fiamme  alcune  opere  di  novellieri 
e di  poeti , e varie  eccellenti  dipinture  di  grandi  maestri 

(i)  Nardi  ,lib.  II. 
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che  allora  fiorivano  nella  Toscana  e nell»  altre  regioni  ita- 
liche ( i 

Finalmente  giunse  l'ora  fatale  per  chi  seminava  tanti 
scandali  e scismi  nella  sua  patria  ; e le  ombre  del  Petrarca 
c del  Boccaccio  furono  vendicate.  Fra  Francesco  da  Puglia 
dell'Ordine  degli  Osservanti  predicando  un  giorno,  dopo 
aver  detto  clic  Fra  Domenico  da  Poscia  mentiva  per  la  gola, 
sostenne  la  validità  della  scomunica  pronunciata  contro  il 
Savonarola  -,  e per  mostrare  la  verità  di  (pianto  affermava  , 
propose  la  prova  del  fuoco.  Fra  Domenico  accettò  la  disfida, 
e dopo  alcune  contese  si  fermò  col  consenso  della  Signoria 
di  Firenze  che  il  i"  d’aprile  del  i.^pH  passerebbero  in  mez- 
zo alle  ■ìatiune  Frate  Andrea  Rondinelli  pei  Francescani,  e 
Fra  Domenico  pel  Savonarola  e pei  Domenicani.  Venuto  il 
giorno  prefisso  , e preparalo  il  rogo  sulla  pubblica  piazza , 
apparvero  ameudue  gli  Ordini  monastici:  ma  volendo  Fra 
Domenico  entrar  nel  fuoco  col  Sacramento  in  mano  , e ne- 
gandolo i Francescani  ed  i magistrali,  si  passò  tutto  11  gior- 
no in  contendere.  11  popolo  che  dalla  città  non  solo  , ma  da 
tutto  il  contado  era  accorso  , veggendo  che  non  si  veniva 
mai  alla  prova,  cominciò  a bisbigliare;  c per  muoverlo  a 
rumore  s’aggiunse  che  in  sul  tramontar  del  sole  cadde  una 
pioggia  improvvisa  che  bagnò  tutta  la  moltitudine  che  uclla 
piazza  , dalle  finestre  , dai  veroni , dai  tetti  contemplava  lo 
spettacolo.  Gli  animi  si  esasperarono;  Ievossi  il  roinorc  : il 
Savonarola  fu  trailo  a viva  forza  dal  suo  convento  ove  si  era 
chiuso  e fortificalo  co’ suoi  partigiani.  Consegnato  alla  Si- 
gnoria e sottoposto  alla  tortura  , fu  dai  commissari  deputati 
dal  Pontefice  lasciato  in  potestà  della  corte  secolare,  indi 
impiccato  cd  arso  co'  suoi  compagni.  La  qual  morte  , dice  il 
Guicciardini , sopportata  con  animo  costante  , ma  senza  e- 
sprimeie  parola  alcuna  che  significasse  o il  delitto  o l'in- 
nocenza , non  spense  la  varietà  dei  giudizi  c delle  passioni 
degli  uomini;  perchè  molti  lo  reputarono  ingannatore,  molli 
per  lo  contrario  credettero  o che  la  confessione  che  si  pub- 
blicò fosse  stata  falsamente  fabbricata  , o che  nella  comples- 

(ì)  Nardi,  lib.  II.  - Baluz.  colle  note  del  Burlaiuaecbi, 
jiag.  558. 
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sione  sua  molto  delicata  , avesse  potuto  più  la  forza  de  tor- 
menti che  la  verità  (t). 

Porremo  (ine  alla  storia  letteraria  del  quattrocento  col 
favellare  dei  progressi  della  stampa  verso  il  tramontar  del 
medesimo.  Le  prime  edizioni  si  fecero  in  caratteri  che  somi- 
gliano dimoilo  a quelli  che  noi  sogliamo  appellar  gotici  . 
ed  i libri  stampati  uel  monastero  di  Subbiaco  sono  essi  pure 
in  caratteri  semantici.  In  Roma  cominciarono  questi  carat- 
teri a mondarsi  un  po  meglio,  e più  ancora  in  Venezia, 
ove  il  Jcuson  pubblicò  alcune  edizioni  con  tipi  assai  leggia- 
dri. In  Italia  poi  ebbe  origine  il  cosi  detto  corsivo  , che  per 
ciò  dai  Francesi  è appellalo  italico  , ed  Aldo  Manuzio , di 
cui  qui  sotto  ragioneremo,  ne  fu  l’inventore.  Le  edizioni  di- 
vennero ed  eleganti  e magnifiche,  e ne  sono  un  solenne  te- 
stimonio l'Anlnlogia  greca  ed  il  Poema  di  Apollonio  da  Rodi 
stampali  in  Firenze  nel  1 e nel  i4q6.  La  correzione  fu 
congiunta  all'eleganza  cd  alla  magnificenza  , e tulli  i tipo- 
grafi si  diedero  premura  di  avere  dotti  correttori  ; onde  que- 
st’ arte  fu  esercitala  dal  Pulcnlano , dal  Menila , dallo 
Squarciafico , dal  Platina  , da  Pomponio  Leto,  c da  molti 
altri  letterali  di  questo  secolo,  i quali  esaminavano  accura- 
tamente i codici,  li  confrontavano  Ira  loro,  e ne  sceglievano 
la  migliore  lezione  (a). 

L’ arte  tipografica  superò  in  certo  modo  se  medesima 
per  opera  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio  , e quanto  in  essa  fu 
fatto  prima  di  lui  si  [ino  reputare  un  nonnulla  appello  delle 
sue  erculee  fatiche  (3).  Nacque  Aldo  in  Bassiano  , terra  del 
Lazio  , verso  il  a 447  > e ne  suo>  primi  anni  fu  istruito  nella 
lingua  Ialina  co’ rozzi  precetti  di  quell'Alessandro  de’ Vil- 
ladei,  la  cui  grammatica  serviva  allora  ad  uso  delle  scuole; 
onde  egli  si  dolse  di  aver  giltato  inutilmente  il  tempo  in  si- 
mile studio.  Passalo  a Roma  , cblie  a maestro  Gasparo  da 
Verona  , indi  in  Ferrara  si  erud'i  nelle  lettere  greche  e latine 
sotto  il  magistero  del  famoso  Battista  Guarino.  Mentre  egli 
attendeva  agli  studi  in  Ferrara  , istruiva  pi  i vaiamente  il 

(i)  Guirciardini , Stor.  d' Ita!.  lib.  III. 

(•il  Tiraboschi,  tomo  VI,  lib.  I,  cap.  4. 

(3  Maittaire , Annal  Tjrpog.  tomo  I , par.  I , pag.  69. 
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giovane  Alberto  Pio  signore  di  Carpi , ed  Ercole  Strozzi  : 
uia  la  guerra  dichiarala  dai  Veneziani  ad  Ercole  1 duca  di 
Ferrara  costrinse  Aldo  a dar  le  spalle  a questa  cittì  , a ri- 
fuggirsi prima  alla  Mirandola  presso  Giovanni  Pico,  e poscia 
a Carpi  presso  Alberto  Pio  , ove  si  trasferì  lo  stesso  Pico  , 
ed  ove  è probabile  che  trovandosi  insieme  questi  tre  uomini 
dotti , formassero  il  disegno  di  dare  alla  luce  corrette  ed 
elcgauti  edizioni  dei  Classici  greci  e laliui , c ne  dessero 
l' incarico  ad  Aldo-,  il  quale  trasferitosi  a Venezia,  diè  prin- 
cipio alla  stampa  dei  libri  greci  nel  s 4*^4  > e nello  spazio  di 
circa  veni’  anni  appena  vi  fu  scrittoi-  classico  greco  o latino 
eh'  egli  non  pubblicasse , oltre  parecchi  libri  italiani  che  da 
lui  furono  stampati.  11  Catalogo  delle  edizioni  aldine  fu  pub- 
blicato per  ordine  alfabetico  e cronologico  in  Padova  nel 
1790  (1),  e poscia  in  Parigi  dal  Reuouard , che  nel  primo 
tomo  diede  la  bibliografìa  e la  serie  delle  Aldine  , e nel  se- 
condo inserì  le  vile  dei  tre  Manuzi  (2).  Per  rendere  le  sue 
edizioni  non  solo  belle,  ma  anco  corrette,  Aldo  non  la  per- 
donava nè  a fatiche  nè  a spese , onde  raccogliere  da  ogui 
parte  i migliori  codici , e farne  il  confronto.  Nella  lettera 
con  cui  egli  dedica  ad  Alberto  Pio  gli  otto  libri  De  phjrsico 
audilu  ed  altre  opere  di  Aristotile  , narra  , come  egli  giova- 
vasi  continuamente  di  molte  dotte  persoue  a collazionare  gli 
antichi  codici  -,  e come  fra  tutti  si  erano  distinti  iu  Ferrara 
Niccolò  Leoniceno  , eh’  egli  chiama  principe  de’  filosofi  e dei 
medici  di  quel  tempo , e Lorenzo  Maggiolo  genovese , uomo 
di  grande  ingegno  e di  vastissima  erudizione,  nell’  esaminare 
i vari  codici  delle  opere  d’Aristotile.  Per  aver  poi  la  versione 
che  Leonardo  Aretino  avea  fatta  dei  Libri  morali , politici 
ed  economici  di  questo  greco  filosofo , attesta  di  aver  man- 
dalo a Roma  , a Firenze  , a Milano , in  Grecia  , e perfino 

(1)  Serie  delle  edizioni  aldine  per  ordine  alfabetico  e cro- 
nologico. Presso  Pietro  Brandolese. 

(a)  Annales  de  rimpriineric  des  Aldes  ou  Hisloire  des 
trois  Mauucrs  et  des  leurs  éditions,  par  Ant.  Auguste  Renou- 
ard.  Paris,  i8o3.  — Opera  ampliata  nella  seconda  edizione 
del  t8a5. 
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nella  Giuli  Brettagna.  Stretta  amicizia  col  celebre  Erasmo  da 
Rotterdam  , se  uc  giovò  per  i ivcdrrc  alcuni  antichi  codici , 
c gli  diede  in  dono  venti  ducati.  Erasmo  dal  suo  canto  nei 
Proverbi  stampati  dall'  Aldo  volle  tesserne  1 elogio-,  e disse 
che  se  qualche  Dio  della  letteratura  favoriti  avesse  i voli  di 
questo  tipografo , i dotti  avrebbero  fra  qualche  tempo  avuti 
tulli  i libri  dei  buoni  autori  scritti  in  latino,  iu  greco,  in 
ebraico,  in  caldaico;  che  avrebbero  ricevuti  più  libri  in  ogni 
sona  di  scienze , talché  nulla  sarebbe  rimasto  loro  a brama' 
re  ; clic  questa  era  impresa  a dir  vero  di  reale  magnificenza, 
restaurare  le  belle  lettere  venute  quasi  al  nulla,  disseppelli- 
re ciò  che  era  nascosto  , supplire  a ciò  che  mancava  , e cor- 
reggere ciò  che  vi  era  di  difettoso  ; che  perciò  volendo  Aldo 
rendersi  utile  a tutti  i dotti,  tutti  i dotti  ancor  l'aiutavano; 
che  gli  Ungari  ed  i Polacchi  stessi  gli  rnandavan  codici  da 
pubblicare,  e che  gli  accompagnavano  con  doni,  ili  un  altro 
scritto  però  Erasmo  non  si  astenne  dal  biasimare  alcune  Al- 
itine , come  assai  scorrette  : ed  in  fatto  vi  s' incontrano  vari 
errori  da  lui  commessi  o perchè  volle  stare  troppo  tenace- 
mente attaccalo  agli  originali  di  cui  valevasi , e copiarne 
ancora  i falli , o perchè  talvolta  i suoi  correttori  furono  meno 
diligenti.  Aldo  medesimo  confessò  non  esservi  alcuna  delle 
sue  edizioni  che  pienamente  gli  soddisfacesse , e che  ogni 
errore  che  in  esse  discopriva , lo  affliggeva  tanto  che  se 
avesse  potuto  togliergli  tutti  pagando  uno  scudo  d’ oro  per 
ciascheduno  , volentieri  fatto  lo  avrebbe  (i).  Queste  mende 
però  non  diminuiscono  per  nulla  la  lumiuosa  sua  gloria , 
giacché  egli  dal  cauto  suo  nulla  trascurava  per  ischifarle  : 
era  continuamente  inteso  agli  studi , c per  sottrarsi  a quegli 
sfaccendati  che  vanno  a comunicare  la  loro  noia  ad  altrui , 
fece  scrivere  a caratteri  cubitali  sulla  porta  del  suo  gabinet- 
to : chi  non  ha  affari  non  entri  ; o tosto  che  gli  ha  trattali 
sen  parta.  Oltre  le  cure  tipografiche  egli  apri  scuola  di  lin- 
gua greca  ; intervenne  alle  ragunate  dell"  accademia  da  lui 
fondata  in  Venezia  , e che  avea  per  principale  scopo  di  ren- 
dere più  corrette  le  sue  edizioni  ; scrisse  le  prelazioni , le 

(i)  Epist.  ad  Leon.  X ante  Platonis  Opera,  i5i3. 
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dediche  , le  osservazioni  dei  libri  che  dava  in  luce  , c com- 
pose la  Grammatica  latina  da  lui  pubblicata  nel  1^07  (1). 

Tanti  e si  illustri  meriti  non  sottrassero  Aldo  alle  sven- 
ture, di  cui  egli  si  querela  altamente  nella  lettera  a Gero- 
lamo Donato , con  cui  gli  dedica  Din$coride  e Meuaudro. 
«lo  non  so  d’onde  avvenga  che  dappoiché  con  fatiche  e 
con  incomodi  miei  gravissimi  ho  comincialo  a promuovere 
in  ogni  modo  possibile  il  risorgimento  delle  belle  lettere  iti 
Italia  , io  mi  veggo  o per  malizia  degli  uomini  o per  disgra- 
zia de’ tempi  esposto  ad  ogni  sventura:  se  pure  non  vogliam 
ciò  attribuire  al  reo  destiiio  de’  Greci  ; cioè , che  debban  es- 
sere infelici  coloro  che  favoriscono  il  grecismo  ; il  che  da 
alcuni  si  suole  dire  per  ischerzo , ma  pur  troppo  da  molli  si 
prova  in  fatto.  Che  poi  io  sia  sempre  più  fermo  nel  mio  pro- 
posito ....  me  ne  maraviglio  io  stesso  ; e tanto  più  che  son 
travagliato  e quasi  oppresso  dalle  fatiche  , e pur  mi  piace 
1’  essere  oppresso,  mi  piace  il  vivere  infelice  ....  Soffrirò 
volentieri  i miei  danni , purché  giovi  ad  altri  ; e finché  avrò 
vita  non  cesserò  di  coutiuuarc  nel  tnio  disegno  fino  a tanto 
che  mi  riesca  di  vedetlo  compito».  Nel  i5o6  Aldo  si  tra- 
sferì a Milano  ove  lo  avea  invitato  Ginffredo  Carlo  vicecan- 
celliere del  senato  ; mentre  nel  ritorno  passava  da  Cremona 
ad  Asola , cadde  nelle  mani  de’  soldati  del  Marchese  di 
Mantova  , che  lo  presero  per  uno  di  que’  nemici  de’  quali 
andavano  in  traccia  , lo  spogliarono  d' ogni  cosa  , e condot- 
tolo a Canneto  lo  chiusero  in  prigione.  Ma  scoperto  1’  errore 
gli  rendettero  ogni  cosa  e lo  liberarono  , onorandolo  in  ugni 
maniera.  Nella  dedica  «lei  suo  Pindaro  al  Navagero  , da  lui 
scritta  nell'anno  i5i3,  parla  dei  dauni  che  le  continue  guerre 
d’ Italia  gli  aveano  recato  ; onde  giù  da  quattro  anni  era  co- 
stretto a vivere  lontano  da  Venezia , affine  di  tentare  ogni 
mezzo  per  ricuperare  i suoi  beni  che  fra  il  tumulto  dell’armi 
gli  erano  stali  involati  ; ma  dopo  molli  maneggi  egli  final- 
mente udì  dirsi  : Haec  mea  sunt  , veteres  migrate  coloni  ; e 
pereiò  seuza  nulla  aver  ottenuto  fu  costretto  a tornarsene  a 

(1  ) Zeno  , Notiate  de'  Maltozi  e note  al  Fontanili!,  toiu.  i, 
pag.  Ò7- 
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Venezia  , ove  morì  verso  l’ aprile  del  1 5 1 5.  Questo  padre 
dell’italiana  tipograGa  , morto  in  una  cittì  popolata  da  uo- 
mini dotti , non  fu  distinto  da  una  pietra  che  ne  conservasse 
il  nome  e ne  additasse  le  reliquie  ; onde  pare  che  l’ avversa 
fortuna  lo  abbia  voluto  travagliare  anche  oltre  la  tomba  (i). 

(l)  Tirabosohi , tomo  VI , liti.  I , cap.  4- 
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Capo  1. 

Celebrità  del  teeolo  XVI.  — Vita  di  Leone  X.  Protezione  ac- 
cordata da  lui  e dagli  altri  pontifici  alle  lettere  italiane. 
Munificenza  verso  le  medesime  dei  primi  gran  duchi  di  To- 
scana. Degli  Estensi  Dei  Gonzaga.  E degli  altri  principi 
italiani.  — Accademie.  Fondazione  dell'  Accademia  detta 
della  Crusca. 


1 1 secolo  di  Leon  X fu  per  le  lettere  e per  le  arti  italiane 
ciò  che  quello  di  Pericle  era  stato  per  le  ateniesi , quello  di 
Augusto  per  le  latine  ; e ciò  che  divenne  poscia  quello  di 
Elisabetta  per  la  letteratura  inglese  , e quello  di  Luigi  XIV 
per  la  francese.  Esso  è scrìtto  a caratteri  gloriosi  ne’ fasti 
letterari  dell’  Italia , e presenta  un  portentoso  numero  di 
peregrini  ingegni,  un  solo  de’ quali  basterebbe  a rendere 
un’ eli  degna  della  ricordanza  sempiterna  de’ posteri.  A 
confermare  la  qual  sentenza  basta  soltanto  il  pronunciare 
i nomi  di  un  Ariosto  e di  un  Tasso , di  un  Machiavelli  e di 
un  Guicciardini,  di  un  Raffaello  e di  un  Buonarroti,  di  un 
Palladio  e di  un  Vignola.  Ma  appunto  perchè  si  copiosa  è la 
messe  che  questo  secolo  ci  appresenta  , più  ardua  e più  grave 
riesce  la  fatica  del  mietitore  ; onde  ci  sia  lecito  di  ripetere 
le  seguenti  parole  del  Tiraboschi  : « All’  inoltrarmi  nella 
compilazione  di  questa  storia,  e all’ ingolfarmi  più  addentro 
in  questo  vastissimo  oceano  , io  sono  stato  costretto  a con- 
fessare più  volte  che  per  quanto  magnifica  e vasta  fosse 
1’  '^ea  ch’  io  m’  era  formata  di  questo  gran  secolo  , essa  gli 
era  nondimeno  inferiore  di  troppo  ; e che  per  quanto  grande 
fosse  la  fama  dell’italiana  letteratura  di  quell’ età,  essa  non 
uguagliava  il  merito  dei  rari  e sublimi  ingegni  che  allora 
fiorirono.  Cosi  potessi  io  sperare  che  uguale  alla  maraviglia 
die  in  me  ha  destala  la  vista  di  si  graudi  e di  si  lumiuosi 
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oggetti  , fosse  la  forza  e la  vivacità  de’  colori  co'  quali  mi 
sono  sforzato  a dipingerli  (i). 

Ragion  vuole  che  avendo  questo  secolo  preso  il  nome  da 
Leone  X , da  lui  si  cominci.  Ma  per  conservare  1‘  ordine 
de’  tempi  , è d uopo  il  favellar  brevemente  del  suo  anteces- 
sore Giulio  II.  L’amore  che  questo  gran  Pontefice  portava 
alle  belle  arti  gli  meritò  di  possedere  due  prodigi  della  scul- 
tura (l’Apollo  di  Belvedere  ed  il  Gladiatore  Borghese), 
di  eternare  pel  primo  colle  pitture  di  Michelangelo  e di  Raf- 
faello il  palazzo  Valicano,  e d’  essere  il  fondatore  del  più 
gran  tempio  dell’  universo  ; come  l’ incredibile  suo  coraggio, 
registrato  dal  Guicciardini  nelle  pubbliche  storie,  e la  co- 
stante sua  onoratezza  , attestata  in  segrete  lettere  dal  Ma- 
chiavello, lo  reser  degno  di  accrescere  lo  Stalo  pontificio. 
Cosi  di  Giulio  II  ragionava  Ennio  Quirino  Visconti  (a). 

Morto  Giulio  II  nel  if>i3  , fu  eletto  il  cardinale  Giovan- 
ni de’  Medici  che  assunse  il  titolo  di  Leone  X.  Nato  egli  dal 
Magnifico  Lorenzo  agli  11  dicembre  del  1 47^  , cresciuto  in 
mezzo  a tanti  dotti , poeti  ed  artisti  che  frequentavano  la 
casa  di  suo  padre,  istruito  dal  celebre  Poliziano,  avea  fin 
da'  più  teneri  anni  formalo  un  gusto  squisito  per  le  lettere  e 
le  arti.  Abbracciata  l’ecclesiastica  professione,  ed  eletto 
cardinale  a tredici  anni , ne  ricevette  le  insegne  tre  anni 
dopo , e si  assise  in  Roma  fra  i principi  della  Chiesa.  Morto 
il  genitore  Lorenzo , e ravvolto  nelle  calamità  e nella  pro- 
scrizione della  sua  casa,  se  ne  andò  pellegrinando  nella  Ger- 
mania , nei  Paesi  Bassi  c nella  Francia  durante  il  pontifica- 
lo di  Alessandro  VI  nemico  della  sua  famiglia.  Tornato  a 
Roma  nel  1 5oo , seppe  con  accortezza  sottrarsi  all'odio  di 
Alessandro  e del  duca  Valentino  ; finché  creato  pontefice 
Giulio  II  , ne  ottenne  il  favore  mercè  dell’amicizia  che  lo 
stringeva  al  nipote  Galeotto  della  Rovere  , e potè  tranquil- 
lamente darsi  in  preda  all'  amor  per  le  lettere  e per  le  arti. 
I pittori,  gli  scultori  c gli  architetti  più  celebrati  ambivano 
la  sua  amicizia  ed  i suoi  suffragi  ; i dotti  ed  i poeti  avean 
libero  l’  adito  al  suo  palazzo  ed  alla  sua  biblioteca  ricca  di 

(ri  Tirahoschi , tomo  VII , prefaz. 

(a)  Musco  Pio  dementino  , tomo  I , XIV. 
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manoscritti  g ree i e latini  raccolti  da  suo  padre,  ed  in  gran 
parte  da  lui  comperati  dai  Mouaci  di  S.  Marco.  Oi  carattere 
dolce , liberale  e magnifico , si  cattivava  la  benevolenza  di 
tutti , e iacea  risuouare  i sette  colli  di  eleganti  versi  latini. 
Ma  Giulio  11  lo  tolse  agli  studi  paciGci  , e volle  formare  di 
questo  cardinale  uij  guerriero.  Divenuto  Giovauni , sotto  il 
titolo  di  Legalo , generalissimo  degli  eserciti  che  il  Poutefìce 
opponeva  ai  Francesi , venne  fatto  prigioniero  nella  famosa 
battaglia  di  Ravenna,  e condotto  a Milano  , perchè  di  Hi 
losse  trasferito  in  Francia.  Mentre  i Francesi , a malgrado 
della  riportata  vittoria,  perdevano  l' Italia , il  Cardinal  Gio- 
vanni , in  mezzo  al  disordine  della  ritirala , e spandendo  a 
larghe  mani  il  danaro , giunse  a fuggire  ; nè  era  pcrauco 
scorso  un  anno  dalla  sua  cattività  che  rientrò  trionfante  in 
Firenze,  e fu  sostituito  al  bellicoso  Giulio  li  (1). 

Fin  dal  momento  della  sua  elezione  egli  annunciò  che 
il  suo  regno  dovea  esser  quello  del  buon  gusto , e che  il 
Vaticano  sarebbe  divenuto  il  più  lumiuoso  teatro  che  mai 
avessero  avuto  le  arti  e le  lettere.  Furono  nominati  segre- 
tari Pietro  Bembo  e Jacopo  Sadolcto  che  erano  i più  ele- 
ganti scrittori  latini  di  quella  età;  venne  invitato  a Roma 
Giovauni  Lascari  dottissimo  nella  greca  letteratura;  si  affidò 
la  custodia  della  biblioteca  vaticana  al  coltissimo  Beroaldo; 
si  chiamarono  all’  Università  romana  i più  celebri  professo- 
ri ; si  fecer  venire  dalla  Grecia  molti  giovani  scelti , e furono 
raccolti  nel  seminario  romano , perchè  vi  diffondessero  la  co- 
gnizione e l' amore  della  greca  letteratura  ; e non  vi  fu  o 
valente  poeta , o facondo  oratore  , o scriltor  colto  e leggia- 
dro , che  non  accorresse  sulle  sponde  del  Tevere , e non 
fosse  con  amore  accolto  e con  rara  munificenza  guiderdonato 
dal  novello  Pontefice.  Le  lettere  scritte  da  questo  illustre 
mecenate  a vari  dotti , e principalmente  al  Bembo  e ad  F.ra- 
smo , ce  lo  mostrano  tutto  occupato  nel  premiarne  le  fatiche 
e gli  studi.  Gli  edilizi  sontuosi  da  lui  innalzati,  e quello 
singolarmente  della  Basilica  vaticana  da  lui  con  grande  ar- 
dor  proseguita  , ed  i larghissimi  guiderdoni  dati  ai  valeuti 

(i)  Paul  Jov.  Vit.  Leonis  X , lib.  II  c III.  — Roscoe,  Vita 
di  Leone  X , tomo  I e II. 
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cultori  delle  arti  belle,  e principalmente  a Raii'aello  ed  al  Buo- 
narroti , ci  chiariscono  dell'  ardore  con  cui  egli  promoveva 
le  tre  arti  del  disegno.  Coltivava  anche  la  musica  ; ed  il  Fa- 
broni  ci  attesta  clic  la  natura  gli  avea  fatto  dono  di  una 
voce  soave  c tenera  , e d’  un  delicato  senso  dell'  udito.  Ma 
1’  arte  per  cui  mostrò  un'  ardentissima  passione  , fu  la  poe- 
sia , colla  quale  egli  amava  di  rallegrare  le  sue  cene.  Vero 
è , dice  il  Tiraboschi , che  in  queste  occasioni  i poeti  erano 
comunemente  più  amici  di  Bacco  che  delle  Muse,  e servivan 
di  giocoso  trastullo  al  Pontefice  ed  ai  cardinali  per  le  burle 
clic  ad  essi  facevano  ; c celebri  a questo  proposito  sono  i 
nomi  del  Querno  e del  Baraballo.  Ma  un  Pontefice  che  con 
tanta  munificenza  ha  protetto  le  arti  c le  lettere  ebl>e  una 
vita  assai  breve.  Mentre  lietissimo,  perche  i Francesi  erano 
stati  espulsi  da  Milano,  ordinava  solenni  feste  in  Roma,  c si 
deliziava  nella  Villa  Malliana , infennossi  c mori  quasi  al- 
l'improvviso il  i dicembre  del  i5?i.  Alcuni  sospettarono  di 
veleno  ; anzi  si  disputò  fra  i medici  se  questa  fosse  la  vera 
causa  di  una  morte  cosi  repentina.  Ma  il  Muratori  ponendo 
dall' mi  dei  lati  i motivi  del  veneficio  addotti  dal  Grassi  e 
dal  Guicciardini , e facendo  menzione  di  una  fistola  che  lo 
travagliava  nelle  parti  inferiori , soggiunge  che  bastò  ben 
questa  ad  abbreviargli  la  vita  che  fu  troncala  all' anno  qua- 
ramesitnosesto  (i). 

Per  formare  il  vero  carattere  di  Leone  X non  dobbiamo 
ricorrere  nò  agli  autori  Protestanti , uè  allo  stesso  Guicciar- 
dini che  si  crede  troppo  avverso  alla  corte  romana.  Il 
•lotto,  l’assennalo  Muratori  ci  darò  i colori  per  formare  un 
somigliante  ritratto  , e colla  sua  consueta  imparzialità  ce  ue 
descriverò  i pregi  ed  i difetti.  c<  Leone  X ingannò  assai 
l' aspettazione  che  s’ebbe  di  lui , quando  fu  assunto  al  pon- 
tificato. Perciocché  se  alcuno  avesse  potuto  giovare  alla 
Chiesa  di  Dio  , certo  si  dovea  sperate  da  lui  : principe  di 
mirabile  ingegno , desideroso  di  cose  grandi  , dotato  di  non 
volgare  eloquenza  , c prima  del  pontificato  amante  della  giu- 
stizia. Non  gli  mancava  buon  fondo  di  religione  e pietà.  Ma 
trascnrandn  ciò  clic  avea  da  essere  il  principal  suo  mestiere. 


(t)  Muratori,  an.  i5ii. 
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tulio  si  diede  a farla  da  principe  secolare  eoo  corte  ©lire- 
modo  magnifica  , con  attendere  continuamente  ai  passatem- 
pi , alle  caccie  , ai  convili , alle  musiche , e ad  accrescere  il 
lusso  dei  Romani  in  forma  eccessiva.  Certamente  fu  egli  con 
ragion  celebralo  per  aver  promosso  il  risorgimento  delle 
lettere  Certo  è ancora  clic  non  godè  mai  si  bel  tempo  Roma 
cristiana  che  sotto  questo  Pontefice  ; ma  con  peggiorarne  i 
costumi,  essendosi  anche  inventate  o praticale  maniere  poco 
lodevoli  di  cavar  danaro  per  soddisfare  alla  prodigalità  di 
esso  Papa  , per  far  fabbriche  sontuose  , e specialmente  per 
suscitare  e sostener  guerre  •<  (j). 

Ad  un  Pontefice  si  munifico  verso  le  lettere  c le  ani  suc- 
cedette il  freddo  Adriano  VI  di  patria  fiammingo , clic  vis- 
suto sempre  fra  le  scolastiche  sottigliezze  non  si  polca  dilet- 
tate nè  degli  arguti  epigrammi  del  Bembo,  nè  delle  eleganti 
lettere  del  Sadoleto.  E degno  di  osservazione  ciò  che  Giro- 
lamo Negri  scriveva  intorno  a questo  Pontefice  ai  17  marzo 
1 5a3.  « Monsignor  Sadoleto  sta  bene  alla  vigna  sequestrato 
dal  volgo , e non  si  cura  di  favori , massimamente  che  il 
Pontefice  1‘  altro  di  leggendo  certe  lettere  latine  ed  eleganti 
ebbe  a dire  : sunl  lilerne  uni  ut  poetile , quasi  beffeggiando 
1’  eloquenza.  Ed  essendogli  ancora  mostrato  in  Belvedere  il 
Laocoonte  per  una  cosa  eccellente  e mirabile  , disse  : suiti 
idolo  antiquorum.  Di  modo  die  dubito  motto  clic  in  tutte 
queste  statue , viva  memoria  della  grandezza  e gloria  ro- 
mana , non  faccia  calce  per  la  faldirica  di  S.  Pietro  » (a). 
Ma  questo  Pontefice,  odiato  dagl'italiani,  non  regnò  che 
un  anno  circa  -,  ed  essendogli  sostituito  il  cardinale  Giulio 
de’  Medici  clic  assunse  il  nome  di  Clemente  VII , si  sperò  di 
veder  rinnovata  la  felice  età  di  Leone  X.  L’  aspettazione 
d’ ognuno  fu  delusa  , e Roma  fu  travagliata  da  orrende  ca- 
lamità. I Colonna  la  iuvascro  e la  saccheggiarono  ; ina  i loro 
guasti  non  furono  che  il  preludio  di  quell'  orrendo  sacco  che 
le  diedero  poi  gli  Imperiali  nel  i5a^  , e di  cui  il  Guicciar- 
dini scrisse  che  impossibile  sarebbe  non  solo  narrare,  ma 
quasi  immaginarsi  le  calamità  di  quella  città  , destinata 

(t)  Muratori , an.  i5ai. 

(a)  Lettere  di  Principi , tomo  I , pag.  96. 
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per  ordine  dei  cieli  a somma  grandetta , ma  eziandio 
a spesse  afflizioni  Clemente  VII  assediato  prima  in  Castel 
S.  Angelo,  indi  prigione  in  Belvedere , se  ne  fuggi  una  notte 
travestito  da  mercatante  , o da  ortolano,  come  altri  narrano, 
senza  che  neppur  uno  de  cardinali  lo  accompagnasse,  e con 
tal  meschinità , dice  il  Muratori , che  non  era  da  meno 
de'  pontefici  de'  primi  tempi  che  viveano  senza  pompa  , 
esposti  ogni  di  alle  scuri  degli  Augusti  pagani  (i).  Ma  in 
mezzo  a si  gravi  sciagure  egli  non  si  mostrò  degenere  dagli 
altri  Medici  nel  favorire  le  lettere  ; richiamò  alla  sua  corte 
il  Sadoleto  ; invitò  a Roma  con  larghe  promesse  il  famoso 
Erasmo,  c due  volte  gli  mandò  in  dono  dugento  fiorini  d oro  ; 
e fece  fiorire  le  accademie  e gli  studi.  Un  altro  prelato  della 
famiglia  Medicea , il  Cardinal  Ippolito  figliuol  naturale  di 
Giuliano,  avea  formata  una  corte  d'uomini  dotti;  e come 
ipiegli  che  ritraeva  alla  magnificenza  e benignità  di  Leone  , 
e non  alla  scarsità  e parsimonia  di  Clemente , era  liberalis- 
simo verso  tutti  gli  uomini  eccellenti  o in  arme  o in  lettere, 
o in  qualsivoglia  altra  delle  arti  liberali  ; tantoché  una  mat- 
tina essendo  venute  novelle  (benché  poi  riuscirono  false  ) 
d'uria  vacanza  di  quattromila  ducali  di  rendita  l’anno,  egli 
spontaneamente  la  donò  al  Molza  (a).  Trovandosi  poi  in 
Bologna  , ed  essendogli  stato  detto  che  soverchio  era  il  nu- 
mero de'  famigliari  , quasi  tutti  uomini  dotti  eh  ei  tenessi 
in  casa  , i quali  erano  oltre  a trecento  , e che  perciò  conve- 
niva congedarne  parecchi  , No,  rispose  egli,  io  non  li  tengo 
in  mia  corte  perchè  abbia  di  lor  bisogno  , ma  hanno  essi  bi- 
sogno di  me  per  essere  mantenuti.  Ne  sol  favoriva  , ma  col- 
tivava egli  stesso  le  lettere,  eri  oltre  alcune  rime  tradusse 
in  versi  sciolti  il  secondo  libro  dell  Eneide  (3). 

Paolo  111 , successore  di  Clemente  VII , ed  uscito  dalla 
famiglia  Farnese  , avea  fin  dalla  giovinezza  coltivale  le  let- 
tere , c le  avea  con  grande  liberalità  favorite;  onde  I Ario- 
sto parlando  di  lui  ancor  cardinale  lo  rappresenta  circon- 
dalo da  uomini  eruditi. 

(i)  Muratori,  an.  i5a7- 

(a)  Varchi,  Stor.  fior.  lib.  \ II. 

(3)  Tirabusciò  , tomo  VN  , lib.  I , cap.  a. 
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Ecco  Alessandro,  il  mio  Signor  , Farnese  : 

Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena  ! 

Fedro  , Capclla  , Ponto  il  Bolognese  , 

Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena, 

Blosio , Pieno  , il  Vida  Cremonese 
D’  alta  facondia  inessiccabil  vena  , 

E Caseari  , e Mnsuro , e Navagcro , 

E Andrea  Maronc  , e ’l  monaco  Severo  (t). 

Assunto  al  pontificato , e veggendo  la  Chiesa  assalita  per 
ogni  lato  dagli  eretici  che  deridevano  il  rozzo  stile  e le  sco- 
lastiche sottigliezze  dei  teologi  cattolici , sollevò  alle  più 
cospicue  dignità  ecclesiastiche  personaggi  non  solo  eruditi , 
ma  anche  eleganti  scrittori  ; onde  ornò  della  porpora  c il 
Sadoletn  e il  Bembo  ed  il  Cortese  ed  il  Maffei , ed  altri 
molti  che  potevano  con  felice  successo  combattere  i novato- 
ri. Quindi  un  oratore  recitando  un  discorso  in  sua  lode  af- 
fermò che  niun  pontefice  avea  mai  avuto  al  fianco  si  gran 
numero  d’uomini  nella  divina  e nell’umana  letteratura 
dottissimi  ; rbe  niuno  avea  mai  mostrato  verso  di  essi  libe- 
ralità e beneficenza  maggiore  ; che  nè  Tolomeo , nè  Au- 
gusto, nè  verno  altro  sovrano  di  qualunque  età  c di  qua- 
lunque nazione  poleano  in  ciò  venire  a confronto  con  Paolo , 
il  quale  ovunque  scorgesse  alcuno  dotato  di  raro  ingegno, 
a se  tosto  chiamavaio , e con  larghi  doni  e con  amplissime 
ricompense  a se  lo  strìngeva.  Nè  meno  splendidi  nel  favo- 
rire le  lettere  furono  i due  cardinali  nipoti  di  Paolo , cioè 
Alessandro  e Ranuccio  Farnesi  : il  primo  fu  levato  a ciclo 
da  Pier  Vettori , il  quale  descrive  1"  indefessa  sua  applica- 
zione alle  lettere  , 1'  ardore  con  cui  leggeva  i Classici  latini 
e greci , la  rara  memoria  ed  il  senno  non  ordinario  di  cui 
era  fornito;  ed  il  secondo  venne  encomiato  dal  Sadolcto, 
che  in  una  lettera  si  rallegra  con  lui , perchè  in  si  tenera 
elù  la  quale  non  suol  essere  comunemente  abbastanza  ma- 
tura a dar  frutti  di  virtù  e di  sapere  , e in  st  ridente  fortuna 
che  suol  per  lo  più  allontanare  i giovani  dal  senticr  delle 
scienze,  abbia  nondimeno  giù  fatti  e nelle  virtù  e nelle  let- 


(i)  Ori.  can.  XLVI,st.  i3. 
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(ere  si  lieti  progressi , clic  lutti  alferinano  non  potersi  da  un 
uom  maturo  aspettare  nè  erudizione  maggiore  , nè  maggior 
compostezza  ; e rammenta  una  solenne  disputa  da  lui  tenuta 
innanzi  una  numerosissima  assemblea  , in  cui  avea  date  lu- 
minose prove  del  suo  sapere  in  ogni  sorta  di  scienza  ( i). 

Non  ci  imenei-remo  qui  a favellare  di  Giulio  111  che  nei 
i55o  succedette  a Paolo  III  , e uon  ebbe  lunga  vita  : egli 
diede  l’ onor  della  porpora  al  suo  nipote  adottivo  Innocenzo 
del  Monte  , giovane  degno  di  rimanersi  tra  i cenci , dice  il 
Tirabusciò , da  cui  tratto  lo  avea  lo  zio.  Il  pontificato  di 
Marcello  11  fu  simile  ad  un  lampo  che  illumina  c passa  -,  e 
questa  brevità  fu  tanto  più  dolorosa  in  quanto  che  Marcello 
essendo  cardinale  aveva  fatte  concepire  le  più  liete  speranze 
per  1’  augumenio  delle  lettere.  Crealo  prefetto  della  Vatica- 
na , 1'  avea  tosto  accresciuta  di  rarissimi  codici  con  grave 
dispendio  raccolti , le  avea  aggiunto  un  museo  d’  antichità 
dovizioso  di  rate  medaglie  e di  statue  ; avea  confortali  i più 
leggiadri  ingegni , e fra  di  essi  il  Caro , a traslatare  in  ita- 
liano varie  opere  dei  Classici  greci  e latini , ed  avea  con 
gran  munificenza  protetti  i dotti.  Dopo  l' immatura  morte  di 
Marcello  si  assise  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  , Paolo  IV , il 
quale  era  stato  ai  tempi  di  Leone  ricolmo  di  lodi  da  Erasmo 
per  la  sua  eloquenza , e per  la  cognizione  profonda  delle 
lìngue  greca , ebraica  e latina.  Ma  appena  egli  fu  adorno 
della  tiara  si  pose  a perseguitare  molti  illustri  personaggi  » 
perchè  avvolto  in  una  disastrosa  guerra  contro  la  Spagna 
divenne  sospettoso.  Pio  IV  dee  tutta  la  sua  fama  letteraria 
ni  nipote  Carlo  Borromeo , che  fu  da  lui  creato  cardinale , 
c che  lo  confortò  a condurre  a termine  il  Concilio  di  Tren- 
to , a rifabbricar  Roma  in  più  luoghi , a rinnovare  le  strade, 
a formar  nuovi  acquedotti , a dissotterrare  gli  antichi  monu- 
menti , e ad  ornar  della  porpora  uomini  dottissimi.  Pio  V , 
che  per  la  sua  pietà  meritò  di  esser  venerato  sugli  altari , 
amò  Iwnsl  le  lettere,  cd  i cultori  di  esse  , ma  non  potè  gran 
fatto  favorirle , perciò:  profuse  immense  somme  nel  sollievo 
dei  poveri  e nella  guerra  contro  i Turchi.  Più  di  lui  muni- 
fico si  mostrò  Gregorio  XIII  che  resse  la  Chiesa  dal 

(i)  Tirnboschi  tomo  VII , lib.  t , cap.  a. 
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al  i585.  Egli  apri  e provvide  di  dote  ventitré  collegi  e le- 
mmari ; riformò  il  Calendario  romano  che  per  ciò  fu  detto 
Gregoriano  ; fece  correggere  i libri  canonici  ; restaurò  la  Sa- 
pienza ossia  l’Università  romana;  chiamò  a Roma  ed  in 
molte  guise  colmò  di  premi  e di  ouori  uomini  dottissimi  ; 
eresse  magnifiche  fabbriche  in  ogni  parte  di  Roma  ed  in 
molte  altre  città  dello  Stato  ecclesiastico , ed  apri  nuove 
strade.  Ma  per  formare  il  migliore  elogio  di  questo  Ponte- 
fice basti  il  dire  che  fra  le  gravi  cure  del  reggimento  della 
Chiesa  non  cessò  mai  dagli  studi , e che  soleva  affermare 
die  a ninno  conviene  più  il  saper  molto , che  al  romano 
pontefice.  Nulla  avrebbe  potuto  riparare  alla  perdila  di 
questo  papa  tranne  Sisto  V , che  in  soli  cinque  anni  di  re- 
gno lasciò  in  Roma  sempiterni  monumenti  della  sua  muni- 
ficenza. L'  obelisco  da  lui  fatto  restaurare  , e posto  sulla 
piazza  di  S.  Pietro,  attestò  chiaramente  l’antica  grandezza 
delle  arti  egizie  ; la  biblioteca  vaticana  fu  per  suo  ordine  in 
un  solo  anno  rifabbricata  mercè  le  cure  del  famoso  archi- 
tetto Domenico  Fontana  che  ornò  riccamente  quell’  edificio , 
e diede  un  bell’ordine  agli  scaffali  ed  ai  libri.  Clemente  Vili, 
che  occupò  il  seggio  in  Valicano  dal  liiga  fino  al  160 5 , 
coltivò  egli  pure  con  buon  successo  le  scienze  , e rimeritò 
con  generosità  il  vero  sapere  (1). 

I Medici  che  aveano  protette  le  arti  e le  scienze  quaudo 
erano  ricchissimi  beasi , ma  in  apparenza  semplici  cittadini , 
le  favorirono  colla  stessa  munificenza  quand’  ebbero  ottenuto 
il  principato.  La  libertà  fiorentina  era  spirata  sotto  i colpi 
delle  truppe  imperiali  mandate  a campo  sotto  le  mura  della 
sua  patria  da  Clemente  VII.  Un  decreto  dell’  imperatore 
Carlo  V,  pubblicato  ai  38  ottobre  del  i53o,  dichiarò  capo 
della  Repubblica  fiorentina  Alessandro  de’  Medici , e gli 
conferì  il  diritto  di  tramandare  il  suo  potere  iu  retaggio 
a’  suoi  discendenti.  Ma  avendo  Loreuzino  de’  Medici  truci- 
dato ben  tosto  questo  principe  suo  parente , che  era  divenuto 
esoso  pe'  suoi  vizi  e per  la  sua  tirannide , gli  venne  sostituito  ' 
Cosimo  figliuolo  di  quel  Giovanni  de’  Medici  che  si  acquistò 
lauta  celebrità  nelle  milizie  ; onde  Firenze  dovette  sottoporre 


(1)  Tirabusciò,  tomo  VII , tib.  I,  cap.  3 e 3. 


LICEO  TLRKO 


»34 

la  cervice  alla  «ignoria  della  più  possente  sua  famiglia  , cui 
prima  avea  obbedito  di  buon  volere , anziché  per  forza.  1 
più  caldi  zelatori  della  libertà  fecero  gli  ultimi  sforzi;  ma 
vinti  si  dovettero  seppellire  sotto  le  ceneri  di  quella  stessa 
repubblica  che  avean  difesa.  Filippo  Struzzi  caduto  prigione 
e chiuso  iu  carcere  spirò  con  quel  verso  di  Virgilio  sulle 
labbra  : exoriare  alU/uts  nostris  ex  ossibus  tillor.  Ma  tante 
sciagure  furono  riparate  dal  buon  governo  di  Cosimo  I , cui 
se  la  Toscana  e Firenze  non  andarono  debitrici  de)  risorgi- 
mento delle  lettere  già  tratte  dalle  tenebre  dell'  ignoranza 
dai  suoi  antenati,  gli  dovettero  però  riconoscenza  per  quel- 
l' imi  versale  ferv  ore , per  quel  vivo  entusiasmo  con  cui  furono 
coltivale  e ridotte  alla  perfezione.  Cosimo  fondò  l'Accademia 
Fiorentina  , e le  concedette  molti  privilegi  ; restaurò  1'  Uni- 
versità di  Pisa  , sostenne  quella  di  Siena  , diede  dottissimi 
professori  a quella  di  Firenze  ; rinnovò  , accrebbe  ed  apri  al 
pubblico  la  biblioteca  Mediceo-Laurenziana  ; diè  principio 
alla  ducale  galleria  ; chiamò  a Firenze  peritissimi  stampato- 
ri , e fece  pubblicare  le  Pandette  sul  codice  fìoreulino  ; for- 
mò iu  Firenze  ed  in  Pisa  il  giardino  de'  Semplici  ; protesse 
l’ astronomia , la  nautica  e l' agricoltura  ; fondò  l' Accademia 
del  disegno  , ed  adornò  1"  Etruria  di  statue  , di  pitture  e rii 
magnifiche  fabbriche  , c protesse  singolarmente  gli  storici  ; 
onde  Firenze  fu  illustrala  dagli  Adriani , dai  Varchi , dai 
Nerli  , dall' Ammiralo  , dal  Borghini  e da  più  altri.  Nè  qui 
si  dee  passar  sotto  silenzio  un  aneddoto  che  desta  la  più 
grande  maraviglia  : come  mai  un  principe  di  casa  Medici, 
ed  un  principe  nuovo  uè  ancor  ben  rassodato  nel  suo  domi- 
nio , come  era  Cosimo , Ita  potuto  commettere  ad  un  uomo 
liberissimo,  qual  era  il  Varchi , di  scrivere  , senza  riguardo 
avere  a persona  alcuna  , la  storia  di  quelle  rivoluzioni  in  cui 
i suoi  più  stretti  congiunti  si  macchiarono  di  tante  colpe  per 
opprimere  la  libertà  della  patria,  e trasferirne  l’assoluto 
dominio  nella  sua  famiglia,  anzi  in  lui  medesimo?  Come 
mai  egli  ha  potuto  affidargli  non  solo  questa  imprudente 
commissione,  ma  raddoppiargli  1 ordinario  stipendio,  per- 
chè vi  potesse  attendere  con  più  quiete  e comodità  , conce- 
dergli liberamente  f ingresso  in  tutti  gli  uffizi  ed  archivi  più 
segreti  dello  Stalo , e volere  che  di  mano  in  mano  di’  ei 
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t’ andava  scrivendo  si  portasse  in  persona  a leggergliela; 
nella  qual  lettura  spesso  lo  interrompeva  dicendogli:  miraco- 
li , mescer  Benedetto , miracoli  ! Da  quali  occulte  mire  potè 
mai  essere  indotto  Cosimo  ad  affidare  al  Varchi  quell  iutem- 
pestivo  lavoro?  Noi  troviamo  nella  storia  dei  Medici  la  solu- 
zione di  questo  problema.  Gli  odi  intestini  e le  guerre  dome- 
stiche aveano  iu  questa  famiglia  rinnovati  i tragici  casi  di 
quella  degli  Atridi.  Seguita  appena  l'elezione  di  Alessandro, 
il  Cardinal  Ippolito  suo  cugino  avea  più  volte  tentalo  di 
assaltarlo  per  levargli  lo  Stalo  ; e dopo  la  morte  di  Clemen- 
te VII  dichiaratosi  capo  de' fuoruscili  fiorentini,  si  mosse 
per  andare  ad  accusarlo  in  nome  loro  presso  dell'  Imperato- 
re ; ma  mori  all'improvviso  nel  viaggio,  spento,  come  si 
crede  , dal  veleno  fattogli  propinare  da  Alessandro.  Costui 
non  sopravvisse  lungo  tempo  al  cugino , ma  cadde  bentosto 
sotto  i colpi  del  pugnale  di  Lorenzino.  Ragunatosi  dopo  la 
sua  morte  il  Consiglio  dei  Quarantotto  che  reggeva  allora  lo 
Stato,  elesse  a pluralità  di  voli  Cosimo  capo  del  governo  e 
signore  del  dominio  fiorentino.  Si  riguardava  egli  adunque 
qual  principe  legittimo  , come  quegli  che  era  stato  sollevato 
a tal  dignità  dalla  libera  elezione  de' suoi  couciliadini;  onde 
si  credeva  distinto  da’  suoi  maggiori  che  aveano  occupata  la 
signoria  colla  violenza  e colla  forza  dell'arme.  Oltre  a ciò  , 
nutriva  egli  un  segreto  rancore  contro  la  memoria  di  papa 
Clemente , perchè  avea  dato  il  dominio  di  Firenze  ad  un 
bastardo  qual  era  Alessandro  , togliendolo  a lui  discendente 
legittimo  di  Lorenzo.  £ dunque  probabile  che  o per  impulso 
di  private  passioni  , o per  piaggiare  il  parlilo  avverso  ai 
Medici  che  era  ancora  gagliardissimo  in  Firenze , o per  dare 
un  pegno  della  sua  moderazione  e del  fermo  divisamento  di 
non  voler  governare  co'  modi  tirannici  tenuti  dal  suo  prede- 
cessore , commettesse  al  Varchi  di  scrivere  liberissiuiamcute 
la  storia  di  quelle  rivoluzioni , duratili  le  quali  Cosimo  visse 
sempre  ritiralo  iu  una  sua  villa  , senza  prendere  parte  alcuna 
a quella  guerra  (i). 

Le  prosperità  e gli  onori  di  Cosimo  1 fui  uno  turbati  da 

(i)  Vedi  un  Discorso  di  Andrea  Majer  veneziano  sulla  Sto- 
ria di  M.  Benedetto  Varchi.  Venezia,  i8»a. 
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gravi  domestiche  traversie.  1 suoi  due  figliuoli , Giovanni 
eletto  cardinale  ili  età  di  diciannove  anni , e don  Garzia 
minore  di  lui , giovani  di  generosa  indole  e di  rara  aspetta- 
zione, l'un  dietro  l'altro  lurono  rapili  dalla  morte.  A questo 
proposito  si  narra  uu  tragico  caso  che  la  critica  degli  storici 
nou  ha  ancora  nè  ammesso  come  vero , nè  rigettato  come 
làlso.  Odiandosi  Ira  loro  i due  fratelli , don  Garzia  uccise  il 
Cardinale  in  una  caccia  senza  essere  da  alcuuo  veduto.  Co- 
simo , immaginando  citi  potesse  essere  l' autore  di  questo 
eccesso  , lece  segretamente  portare  ne'  suoi  appartamenti  il 
cadavere  del  Cardinale , e chiamatovi  Garzia  , e scoprendo 
forse  da'  suoi  moli  il  delitto,  brandita  la  spada  il  trafisse  , e 
lece  correre  la  voce  che  amciidue  fossero  morti  di  malattia. 
La  tradizion  popolare  aggiunse  , che  al  cospetto  di  don  Gar- 
zia e di  Cosimo  cominciò  il  sangue  del  cadavere  a bollire  e 
ad  uscir  dalla  ferita  , onde  il  genitore  infuriossi  e si  lasciò 
trasportare  ad  immergere  il  ferro  micidiale  nel  (ietto  del  suo 
secondogenito.  11  pontefice  Pio  IV  per  consolarlo  di  si  gravi 
sciagure  creò  cardinale  Ferdinando  altro  suo  figliuolo,  tut- 
toché fosse  appena  giunto  all’età  di  quattordici  anni.  Ma  la 
pace  non  tornò  al  cuore  di  Cosimo  , che  dopo  due  anni  ce- 
dette al  primogenito  Francesco  il  governo  de’ suoi  Stati  ; e 
ridottosi  a vita  privala  , uon  si  dilettò  che  della  quiete  della 
villa.  Non  usci  dalla  sua  solitudine  che  sei  anni  dopo , per 
ricevere  solennemente  in  Roma  dalle  mani  di  Pio  V il  titolo 
e la  corona  di  granduca  ; e dopo  aver  pagato  quest’  ultimo 
tributo  all’  ambizione  , si  ricoverò  nuovamente  nella  quiete 
della  sua  villa  ; indi  trasferitosi  a Pisa  , vi  mori  in  età  di 
cinquaulacinque  anni  (i). 

Francesco  I , figliuolo  c successore  di  Cosimo , emulò  la 
gloria  del  padre  nella  coltura  e nella  proiezione  delle  let- 
tere. Era  egli  fornito  d‘  ingegno  s'i  pronto  nell’  apprendere , 
di  memoria  si  ferma  nel  ritenere , che  destava  in  tutti  ma- 
raviglia ; dottissimo uel le  lingue  greca  e latina,  ne  conosceva 
profondamente  i Classici , e ragionava  con  peregrina  critica 
intorno  alle  più  astruse  materie  della  filosofia  , della  mate- 
matica c dell'  astronomia.  Diede  Francesco  uu  nuovo  lustro 

(t)  Muratori,  an.  i56a,  1 564  e 1 574- 
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allo  Università  di  Pisa,  di  Fircuze  e di  Siena;  prolesse 
1 Accademia  Fiorentina  e quella  della  Crusca  clic  uacque 
so'lo  a'  suoi  auspicj  ; aggiunse  uuovi  codici  alla  Laurcnziana; 
promosse  lo  studio  della  botanica  , di  cui  era  intendenlissi- 
ino  ; accordò  ricoinpeusc  ed  onori  ai  dotti  clic  gli  dedicarono 
le  loro  opere  ; fabbricò  palagi , giardini  e ville  con  lusso  ve- 
ramente rogale  ; condusse  artefici  valenti  ad  incidere  mae- 
strevolmente qualunque  sorta  di  gemme  e di  pietre  dure,  od 
a lavorar,  come  dicessi , per  commesso  colle  pietre  mede- 
sime , rappresentando  coi  coluti  variamente  accozzali  ogni 
genere  di  figure  ; e lasciò  uu  monumento  immortale  del  suo 
amore  per  le  arti  terminando  la  galleria  cominciala' da  Co- 
simo. Ferdinando  1 , die  , deposla  la  porpora  cardinalizia  , 
succedette  al  fratello  Francesco  nel  1387,  imitò,  se  pme 
non  andò  innanzi  ai  due  grandm  iti  suoi  antecessori  nella 
protezione  di  ogni  bell'  arte  ; e se  di  lui  dovessimo  parlare  a 
lungo,  saremmo  costretti  a ripetere  ciò  che  già  narralo  ab- 
biamo di  Cosimo  c di  Francesco  riguardo  alle  università  , 
alle  accademie  , alla  biblioteca  , alla  galleria , alle  fabbriche. 
Basti  solo  1"  affermare  col  Tiraboschi , eli  egli  continuò  a 
rendere  la  Toscana  e singolarmente  Firenze  oggetto  di  am- 
mirazione insieme  e d' invidia.  La  famosa  Venere  Medicea 
da  lui  acquistala  , la  reale  cappella  di  S.  Lorenzo  cominciala 
per  suo  ordiiic  , e la  magnifica  stamperia  de'  caratteri  orien- 
tali da  lui  aperta  in  Roma  e poscia  trasportata  a Firenze  , la 
statua  equestre  da  lui  fatta  inualzare  a Cosimo  suo  padre  , e 
gli  ornamenti  da  lui  aggiunti  a Firenze , a Livorno  ed  a 
Pisa , saranno  durevoli  testimonianze  del  grande  e magnifico 
animo  di  questo  immortale  sovrano  (1). 

Gli  Estensi  non  sono  inferiori  nè  ai  Medici , nè  a vei  un 
altro  italiano  mecenate  nella  gloria  di  aver  protette  le  let- 
tere. Alfonso  I , quantunque  involto  quasi  sempre  in  peri- 
colose guerce  or  comro  Giulio  li , or  contro  Leone  X,  e privo 
per  molli  anni  di  due  delle  principali  città  del  suo  Stato , 
Modena  e Reggio , pure  fece  rifiorire  1’  Università  di  Ferrara 
clic  fra  i tumulti  delle  guerre  avea  sofferto  gran  danno  , uè 

(1)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  I , cap.  a. 
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Ira  le  angustie  «Ielle  disastrose  guerre  permise  che  fosse  ri- 
tardalo ai  professori  il  dovuto  stipendio.  Egli  accolse  alla 
sua  corte  I Ariosto  , lo  incaricò  di  onorevoli  ambascerie  , lo 
elesse  commissario  della  Garfagnana  , lo  fe  sedere  spesso 
con  se  alla  mensa  , e gli  concedette  «]uelle  grazie  clic  per  lui 
o per  gli  amici  gli  chiedeva  (■).  La  duchessa  Lucrezia  Borgia 
imitò  la  lilieralilii  del  marito  Alfonso,  c non  fu  soltanto 
protettrice  dei  dotti  , ma  coltivò  anche  con  buon  successo 
l' italiana  poesia.  Nè  come  meno  generoso  ci  vieu  rappresen- 
talo il  cardinale  Ippolito  d’Eslc,  fratello  di  Alfonso  che 
attese  priucipalincnle  ai  gravi  studi  astronomici  e filosofici  ; 
onde  1'  Ariusto  di  lui  cantò  altamente  nel  suo  poema  : 

Di  filosofi  altrove  e di  poeti 

Si  vede  in  mezzo  un'  onorata  squadra. 

Quel  gli  dipinge  il  corso  de'  pianeti  , 

Questi  la  terra  , quello  il  cicl  gli  squadra  : 

Questi  meste  elegie  , quei  versi  lieti , 

Quel  cauta  eroici , o qualche  orla  leggiadra. 

Musici  ascolta  e vari  suoni  altrove. 

Nè  senza  somma  grazia  un  passo  muove  (a). 

Ma  al  Cardinal  Ippolito  si  dò  Uccia  d'avere  assai  male  rime- 
ritato 1’  Ariosto  che  gli  dedicò  il  suo  poema , e d’ avergli 
villanamente  detto  : dove  mai , messer  Lodovico  , avete  voi 
ritrovate  tante  corbellerie?  Il  Tiraboschi  dubita  della  veri  là 
di  questo  mollo  ; ed  ancorché  si  ammetta  per  vero  , uon  si 
stupisce  che  un  personaggio  il  quale  si  dilettava  principal- 
mente dell' astronomia  c della  filosofìa  rimirasse  l'Orlando 
come  un  tessuto  di  ridcvoli  buffonerie  (3). 

Ercole  11  , figliuolo  e successore  di  Alfonso  I , essendo 
vissuto  in  tempi  meno  tempestosi , potè  e coltivare  tranquil- 
lamente gli  studi , e raccogliendo  una  quantità  di  medaglie 
fondare  il  Musco  estense , cd  erigere  fabbriche  magnifiche 

(1)  Ariosto  , Satire,  VII. 

(al  Ori.  ean.  XLVI , st.  ■ 

(3)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  I , cap.  2. 
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in  Ferrara , ed  ampliar  Modena  cui  aggiunse  quella  che  si 
chiama  Città  Nuova.  Gli  fu  compagini  in  quesle  gloriose 
cure  la  moglie  Renala  figliuola  di  Luigi  X.II  re  di  Francia, 
la  quale  fornita  di  grande  ingegno  coltivava  le  lettere,  ed 
era  assai  perita  negl'  idiomi  della  Grecia  e del  Lazio,  in  cui 
fece  istruire  le  studiose  sue  figlie  Anna  e Lucrezia.  Questa 
ultima  , divenuta  duchessa  di  Urbino,  ebbe  carissimi  i dotti, 
si  dilettò  delia  poesia  e coltivò  con  molto  successo  la  musi-' 
ca.  Ma  la  splendida  munificenza  di  questi  principi  rimase 
inferiore  a quella  con  cui  il  Cardinal  Ippolito  il  giovane  fa- 
voriva i letterati  die  egli  so  eva  raccogliere  nella  sontuosa 
villa  da  lui  fabbricala  in  Tivoli,  c co' quali  passava  tutto  il 
tempo  che  gli  rimaneva  libero  dalle  gravi  sue  cure.  11  Mu- 
relo  , da  lui  splendidamente  protetto  , ce  ne  lasciò  un  bellis- 
simo elogio  (i).  Apparve  finalmente  Alfonso  II  che  avanzò 
tulli  i suoi  antecessori  nella  magnificenza  della  sua  corte, 
ne' solenni  spettacoli,  nelle  giostre,  ne' torneameuti  , nelle 
caccie  , ne'  viaggi , nelle  accoglienze  di  principi  c di  amba- 
sciatori c nelle  fabbriche.  11  Cardinal  Romei  che  avea  vis- 
suto in  questa  corte,  lasciò  scritte  nel  primo  de' suoi  discorsi 
queste  memorabili  parole  : rive  Alfonso  con  tanto  splendo- 
re , che  la  corte  di  Sua  Altezza  sembra  piuttosto  una  gran 
corte  regale  che  corte  di  granduca  ; perche  noti  solo  di  no- 
bilissimi signori  e valorosissimi  cavalieri  è tutto  piena  , 
ma  è ricetto  di  dottissimi  e gentilissimi  spiriti , e d' uomini 
in  ogni  perfezione  eccellentissimi.  In  essa  il  Tasso  compose 
la  sua  Gerusalemme , ed  il  Guarini  il  suo  Pastor  Fido.  Nè 
qui  si  dee  passar  sotto  silenzio  che  in  Ferrara  e sotto  gli  au- 
spicj  degli  Estensi  rinacque  la  commedia  per  opera  del  Col- 
lenuccio  e dell'  Ariosto  ; che  quivi  F epica  italiana  fu  prima 
coltivata  e dal  Cieco  e dal  Boiardo  e dall'  Agostini , indi  a 
perfezione  ridotta  dall'Arioslo  e dal  Tasso  ; onde  Francesco 
Patrizi  scrisse  che  ■ in  una  città , sotto  la  protezione  dei 
principi  suoi,  l'uno  seguente  all'altro,  sei  poeti  di  sette 
poemi  eroici  sono  stati  compositori;  di  clte  niun'  altra  città, 
non  Roma  antica  , non  Alene  si  può  dar  vanto,  non  quasi 

(t)  Intorno  ai  principi  ed  alle  principesse  di  Ferrara  si 
consultino  le  Antichità  Estensi  del  Muratori. 
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Italia  luna;  non  altra  provincia  veruna  altrettanti  n'ha  pro- 
dotti a'  tempi  più  moderni  (i). 

Mantova  fu  un  luminoso  teatro  ed  un  onorevole  asilo  pei 
dotti  al  par  di  Firenze , di  Ferrara  e di  Roma.  1 Gonzaga 
marchesi  e poi  duelli  si  tramandarono  come  in  retaggio  l’a- 
more alle  lettere  ed  alle  scienze  : Francesco  ed  Isabella  sua 
moglie  gareggiarono  nella  magnificenza,  onde  l’ Ariosto 
cantò  : 


Di  lei  degno  egli , e degna  ella  di  lui  ; 

Nè  meglio  s’ accoppiaro  iniqua  altri  dui  (a). 

Lodovico  Gouzaga  , zio  del  marchese  Francesco  , tenne 
sempre  in  Gazzuolo  , come  attcsta  il  Bandello , una  corte 
onoratissima  di  molti  c virtuosi  gentiluomini,  come  colui  che 
si  dilettava  della  virtù  , c molto  largamente  spendeva  (3). 
Ma  Federico , che  fu  il  primo  duca  di  Mantova  , superò  i 
suoi  maggiori  nella  magnificenza  degli  spettacoli,  delle  feste 
teatrali  e delle  sontuose  fabbriche  ; e sotto  il  suo  governo 
tutte  le  belle  arti  giunsero  alla  lor  perfezione , perchè  vi 
furono  accolte  ed  onorale  con  larghissime  ricompense.  Il 
suo  fratello  Ercole , che  era  cardinale  e reggente  dello  Sta- 
lo, come  tutore  del  giovinetto  Francesco,  si  acquistò  tanta 
fama  nel  favorire  le  lettere , che  il  Molza  sapendo  che  trat- 
tavasi  di  vendere  e di  mandare  in  Inghilterra  una  ricchissi- 
ma biblioteca  , a lui  scrisse  da  Roma  , invitandolo  a com  - 
prarla  , onde  si  pregevol  tesoro  non  uscisse  d'Italia.  Più  di 
Guglielmo  , altro  duca  di  Mantova  , merita  di  essere  da  noi 
celebrato  Vincenzo  che  amò  sommamente  il  Tasso  , e nelle 
sue  sventure  gli  porse  la  mano  benefica.  Anche  i signori  di 
Guastalla,  che  erano  della  famiglia  Gonzaga , furono  amanti 
degli  studi , e Cesare  , figliuolo  di  Ferrante  I , fondò  l’ acca- 
demia degl’  Invaghiti  di  Mantova  , e porse  a' letterati  ed  ai 
poeti  non  solo  materia , ma  eomodilii  di  scrivere  e di  poe- 
tare. 11  suo  figliuolo  Ferrante  11 , fanciullo  ancora  , s’ invo- 


ti) Tiraboschi , tomo  VII , lib.  I , cap.  ». 
(a)  Orlando  canto  XXXVll , st.  1 1. 

(3)  Bandello , tomo  I , nov.  8. 
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gliò  «li  conoscere  la  teologia  , la  moral  poesia , la  politica  , 
la  matematica  ; ed  in  età  di  quindici  anni  componeva  già 
rime  assai  eleganti.  Molli  dotti  ei  teneva  alla  sua  corte  , e 
noi  li  vediamo  annoverati  dal  Patrìzi , il  quale  in  tal  sen- 
tenza gli  scriveva.  « Compagni  quasi  alle  vostre  lettere  e 
alla  vostra  poesia,  avete  oltre  a tante  altre  doti  voluto  avere 
vosco  due  Bernardini  , il  Mariani  segretario  vostro , e il 
Baldi , mercè  vostra , ora  abate  di  Guastalla , lìlosofo  e ma- 
tematico e poeta  grande  ....  e Girolamo  Pallantieri  poeta 
lirico  e bucolico ....  e con  costoro  Muzio  Manfredi  ornai 
famoso  ed  eccellentissimo  rellorico  e poeta  lirico  e tragi- 
co ... . carissimi  a tulli  voi , principe  magnanimo  , e che 
sentono  e godono  della  vostra  beneficenza  » . 11  Guarìni  poi 
narra  in  una  sua  lettera  , che  tornando  da  Milano  era  stato 
cortesemente  accolto  da  Ferrante , che  certo  si  può  dire  il 
vago  delle  Muse  , e che  avea  dovuto  alla  sua  corte  recitare 
il  Postar  Fido , che  vi  era  stato  udito  con  grandissimo  ap- 
plauso. Questo  principe  scrisse  anche  una  pastorale  intitolata 
Enone,  della  quale  afferma  il  Patrizi  che  « era  cosi  tessuta 
di  episodj , di  affetti , di  costumi  e di  sentenze  , e dell'  altre 
bellezze  tutte  che  maraviglia  fanuo  a chi  1’  ascolta , pari  e 
simile  a quella  che  prende  altrui  in  udendo  le  sue  liriche 
composizioni  piene  di  si  nuovi  e di  si  leggiadri  trovamenti , 
che  non  solo  di  gran  lunga  avanzano  la  giovinetta  età  sua , 
ma  possono  eziandio  invidia  muovere  ne’ petti  de?  poeti  anco 
più  celebrati  ( i). 

Nè  meno  si  distinse  nel  favorire  le  lettere  un  altro  ramo 
della  prosapia  dei  Gonzaga  che  ottenne  la  signoria  di  Sab- 
bionctta  e di  Bozzolo.  Luigi  li , che  pel  suo  valore  nelle 
armi , o per  avere  ucciso  un  Moro  in  battaglia , fu  sopran- 
nomato  Rodomonte  , si  dilettò  assai  della  poesia  e della  liu- 
gua  italiana  ; ed  il  Bandello  , che  gli  dedicò  una  delle  sue 
novelle , rammenta  una  notte  che  passò  intera  con  esso  in 
Castelgiuffrè  , non  d’  altro  parlando  che  di  rime  e del  vol- 
gare idioma.  Coltivava  altresì  gli  studi  astronomici,  e perciò 
aveasi  eretta  in  sua  casa  una  specola  , su  cui  saliva  spesso  a 
contemplare  le  stelle , e che  il  Tiraboschi  chiama  la  più 


(i ; Tiraboschi , tomo  VII , lib.  I , cap.  a. 
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aulica  (li  lultc  ili  Ilalia  (lupo  il  risorgimento  de' buoni  studi. 
Mostravasi  generoso  coi  letterati  , ed  insieme  con  pochi  suoi 
versi  mando  alcuni  scudi  iti  dono  all'Aretino,  clic  colla  con- 
sueta sua  petulanza  lo  proverbiò,  invece  di  rendergli  grazie, 
scrivendogli  : • dico  clic  se  voi  sapeste  si  ben  douare  , come 
sapete  ben  versificare  , che  Alessandro  e Cesare  potrebbero 
andare  a riporsi.  Attendete  dunque  a far  versi  , perocché  la 
liberalitii  non  è vostra  arte;  ed  c certo  che  non  ci  avete  una 
inclinaziouc  al  mondo  (i).  Più  benemerito  ancora  delle 
lettere  fu  Vespasiano  , figlio  di  Luigi  , che  tutta  dalle  fon- 
damenta edificò  la  città  di  Sabbionetta , e la  rendette  oggetto 
di  maraviglia  ai  vicini  per  la  larghezza  c dirittura  delle  con- 
trade , per  T architettura  delle  case  private  , per  la  bellezza 
de-  tempj  , per  la  simmetria  della  pubblica  piazza,  per  le 
auliche  statue  e le  vaghe  pitture , eie  solide  fortificazioni 
di  cui  la  circondò , e per  le  scuole  di  lingua  greca  e latina 
che  vi  apri.  Torquato  Tasso  lo  appellò  » Signore  di  bello  e 
ricco  stato,  ma  d'animo,  di  valore,  di  prudenza,  d"  intel- 
ligenza supcriore  alla  sua  propria  fortuna  , e degno  d' essere 
paragonalo  co'  maggiori  e più  gloriosi  principi  de'  secoli 
passali  ».  Ma  uclla  munificenza  e nella  cultura  delle  lettere 
Vespasiano  fu  superato  dal  cardinale  Scipione  Gonzaga  , il 
quale  era  fornito  di  tanta  dottrina  c di  si  retto  criterio,  che 
il  Tasso  Io  pregò  di  correggere  la  sua  Geriualemme , cd  il 
Guarini  sottopose  all'  esame  ed  alla  censura  di  lui  il  suo 
Puslnr  Fido  (a).  Per  chiarirsi  qual  conto  l' immortale  Tor- 
quato facesse  della  peregrina  critica  del  Cardinal  Gonzaga  , 
potranno  i leggitori  volgere  gli  sguardi  alle  Lettere  poetiche 
che  egli  gli  diresse  , nelle  quali  chiede  il  suo  giudizio  intor- 
no ai  canti  che  di  mano  in  inano  gli  spediva  (3). 

1 duchi  di  Urbino  aveano,  al  par  degli  Estensi , dei 
Gonzaga  c dei  Medici , aperta  una  splendida  corte , in  cui 

(t)  Aretino  , Lrtt.  lib.  11 , jiag.  1 4 8. 

(ij  Barotli  , I)if.  degli  Scritt.  ferraresi , pag.  78. 

(3)  Si  veggano  le  Lettere  poetiche  del  Tasso  al  eardinal 
Gonzaga  , inserite  nella  recente  edizione  delle  sue  opere  pub- 
blicale dalla  Società  tipografica  de’Classici  italiani,  tomo  III, 
dalla  pag.  3a3  alla 
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raccoglievano  i più  leggiadri  ingegni  «ti  quel  secolo.  Federi- 
co da  Montclcllro  avea  formala  in  Urbino  una  soni  uosa  li- 
breria , ove  ordinariamente  concorrevano  quei  letterali  die 
si  trattenevano  in  corte.  Guidobaldo  suo  figliuolo  avea  ap- 
parato ili  breve  tempo  le  due  lingue  latina  e greca  , ed  ut 
esse  fatto  profitto  si  grande  , che  recò  maraviglia  non  s«da- 
ineiile  al  maestro  Odasio , ma  anche  a tutti  quei  letterati 
che  lo  conoscevano.  Laonde  il  Castiglione  , informatone  «la 
testimoni  di  udito  e di  veduta  , volendo  mostrare  al  re  <1  In- 
ghilterra di  qual  ingegno  questo  principe  si  fosse  nella  sua 
fanciullezza  , disse  con  un  nnxlo  famigliare  a Latini  , clic 
egli  nell’  età  nella  «^uale  i fanciulli  sogliono  attendere  ai 
giuochi  delle  noci , dava  opera  alle  buone  lettere  e alle  di- 
scipline militari , e vi  faceva  profitto  s't  grande,  die  non  solo 
fra  gli  uguali,  ma  era  tenuto  eziandio  prodigioso  dai  mag- 
giori di  tempo  (i).  11  duca  Francesco  Maria  della  Rovere 
fu  anche  egli  cultore  de'  buoni  studi  ed  amico  de"  letterati , 
e principalmente  di  Bernardino  Baldi,  al  quale  diè  l' incari- 
co di  scrivere  le  vile  e i fatti  di  Federico  e di  Guidobaldo 
suoi  gloriosi  antecessori.  Tutti  i dotti  di  que’ tempi  ce  lo 
rappresentano  come  principe  versatissimo  nelle  lettere  c 
nelle  scienze  d'  ogni  maniera  , occupato  , in  quel  tempo  che 
le  pubbliche  cure  gli  lasciavano  libero,  nel  leggere  i migliori 
libri , c nel  conversar  dottamente  coi  teologi  e coi  filosofi 
più  illustri  intorno  ad  argomenti  di  storia  naturale , di  teo- 
logia e di  altro  genere  di  erudizione  (2). 

La  casa  di  Savoia  era  stata  afflitta  da  gravissimi  «lisastri 
nella  prima  età  del  dccimoseslo  secolo.  Carlo  111  era  morto 
in  Vercelli  nel  * 5^3  , lasciando  i suoi  stali , o , per  meglio 
dire  , il  diritto  «li  ricuperarli  ad  Emmanuele  Filiberto  suo 
figliuolo,  principe  magnanimo  e valoroso,  che  allor  militava 
in  Fiandra  sotto  i vessilli  di  Carlo  V,  e die  poscia  riportò 
una  memoranda  vittoria  contro  i Francesi  nelle  vicinanze  di 
S.  Quintino.  11  re  di  Francia  Enrico  11  gli  dietle  in  isposa 
nel  i557  la  sua  sorella  Margherita,  restituendogli  la  Savoia 

(1)  Della  Vita  e dei  Fatti  di  Guidobaldo  I , di  Bernardino 
Baldi,  !ib.  1.  Milano,  1821. 

(1)  Tiraboschi , tomo  VII  , lib.  I , cap.  ». 
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ed  il  Piemonte  , e solo  riservandosi  alcune  città  e fortezze 
ebe  gli  venner  redole  ila  Enrico  111.  Avendo  egli  iti  tal  guisa 
riacquistati  i suoi  domili)  , rivolse  I'  animo  a procurare  ai 
suoi  sudditi  que"  vantaggi  clic  derivano  dalla  cultura  dello 
lettere  e delle  arti;  restaurò  l'università  di  Torino,  raccolse 
da  ogni  parte  dottissimi  professori , ed  assegnò  loro  largiti 
stipendi;  di  clic  fan  fede  i quattrocento  scudi  d'oro  che  ogni 
anno  riceveva  Giambattista  Gii  alili.  Cosi  Eintnanuele  Fili 
berlo  aggiunse  ai  lauri  gloriosi  colti  sul  campo  quei  non 
meno  immortali  che  si  ricolgono  dalla  ricordanza  delle  let- 
tere' (i). 

Essendosi  in  questo  secolo  formato  un  novello  principato 
in  Italia  , cioè  quello  di  Massa  c di  Carrara  , dato  ad  Albe- 
rico Cibo,  si  apri  un  nuovo  cd  onoralo  asilo  alle  Muse.  Era 
Alberico  nipote  del  Cardinal  lunocenzio  Cibo  arcivescovo  di 
Genova  , il  quale  essendo  nato  da  Maddalena  de’  Medici  so- 
rella di  Lorenzo  il  Magnifico,  avea  in  certo  qual  modo  ere- 
ditata quella  regale  magnificenza  con  cui  si  erano  distinti 
Cosimo  c Lorenzo.  Quantunque  il  nipote  avesse  abbracciala 
la  professione  di  guerriero  , seppe  però  fra  lo  strepito  delle 
armi  coltivare  anche  i tranquilli  studi  : a lui  Paolo  Manuzio 
dedicò  i dieci  libri  delle  sue  Lettere  latine  ; a lui  si  diede  la 
gloria  di  essere  stato  uno  de’  primi  a scoprire  la  solenne  im- 
postura delle  genealogie  del  Ciccarelli  ; a lui  Bernardo  Tas- 
so laigi  somme  lodi  nel  suo  Amadigi  : 

Ed  Alberico , a cui  Massa  e Carrara 

Porlan  di  marmi  in  seti  varia  ricchezza  , 

A cui  non  fu  l'alma  natura  avara 
D'  alta  presenza  e di  viri!  bellezza  , 

Cui  fortuna  e virtù  diedero  a gara 

Tutti  que'doni  onde  1"  uom  piò  s'apprezza; 

Lil>eral , saggio  , valoroso  c forte  , 

Atto  a far  schermo  alla  seconda  morte  (a). 

1 prìncipi  Arragonesi  che  regnavano  in  Napoli , furono 

(i)  Tirahoschi , tomo  VII , lib.  I , rap.  a. 

(a)  Amadigi,  can.  ult.  st.  17. 
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Iropjm  travagliali  dalle  guerre  clic  loro  aitine  tolsero  il  rea- 
me , perchè  potessero  volgere  il  pensiero  a pro-novere  la 
letteratura.  I Francesi  e pii  Spagnuoli  si  erano  divisi  questo 
stalo;  c nella  rocca  d‘  Ischia  si  videro  accumulate  con  mise- 
rabile spettacolo  tutte  le  infclicitò  della  progenie  del  vecchio 
Ferdinando;  perchè,  olire  Federico  spoglialo  nuovamente 
di  regno  si  preclaro  , vi  si  trovavano  Beatrice  sua  sorella 
vedova  del  re  d'Ungheria  c ripudiala  da  quello  di  Boemia, 
ed  Isabella  duchessa  di  Milano  non  meno  infelice  di  tutti 
gli  altri , essendo  stata  quasi  in  un  tempo  medesimo  privata 
del  marito,  dello  stato  e dell'unico  figliuolo  (i).  La  con- 
cordia de’ Francesi  e degli  Spagnuoli  avea  durato  poco  tem- 
po ; ed  essendosi  novellamente  accesa  la  guerra  , le  terre 
napoletane  erano  divenute  l'aringo  in  cui  si  segnalava  Con- 
salvo di  Cordova  che  ottenne  colle  sue  vittorie  il  titolo  di 
gran  capitano , che  prima  gli  era  stato  conferito  dalla  jat- 
lanza  spagnuola.  Carlo  V divenuto  padrone  del  regno  di 
Napoli , non  si  curò  gran  fatto  delle  lettere  e delle  scienze. 
Fin  da'  primi  suoi  anni  questo  monarca  avea  mostralo  av- 
versione alle  scienze,  ed  una  grande  inclinazione  a quegli 
esercizi  violenti  e militari  che  allora  formavano  quasi  1 uni- 
co trattenimento  de' nobili.  11  signore  di  Chievres  suo  ajo, 
o perchè  volesse  colla  condiscendenza  guadagnarsi  F affetto 
rlel  giov  ane  Carlo , o perche  egli  stesso  non  facesse  gran 
conto  della  letteratura,  lo  secondò  nella  sua  inclinazione  (a). 
Non  v’h.-i  pertanto  maraviglia  se,  divenuto  signore  di  Na- 
poli e poscia  di  Milano,  dopo  che  fu  estinta  la  schiatta  degli 
Sforza  , non  fu  annoverato  fra  i mecenati  italiani. 

Ma  quello  che  in  favor  delle  lettere  non  fece  Carlo  V, 
Io  fecero  gl' illustri  suoi  generali  e governatori.  Ferdinando 
Francesco  Davalos  marchese  di  Pescata  e marito  della  fa- 
mosa Vittoria  Colonna , fatto  prigione  nella  battaglia  di 
Ravenna  , scrisse  alla  moglie  un  dialogo  di  amore  che  ren- 
deva testimonianza  e del  suo  affetto  per  essa  e dello  studio 
da  lui  posto  nel)' arte  di  scrivere  con  eleganza.  Alfonso  Da- 
valos marchese  del  Vasto  e suo  cugino  popolò  la  corte  in 

(i)  Guicciardini,  Stor.  d’Ital.  lih.  V. 

(ai  Robertson  , Hist.  de  Char.  V,  lih.  1 , aG. 
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Milano,  «li  cui  era  governatore,  «li  molli  letterali;  ed  il 
Contili’  in  una  sua  lettera  narra  che  c«  prendeva  quotidiana 
consolazione  «li  domandare  or  Uno  or  un  alno,  or  «li  storia  , 
or  di  cosmografia  , or  di  S.  Scrittura  , ed  il  più  «Ielle  volle 
di  poesia , dove  egli  ancora  fuosliava  bellissimo  ingegno, 
come  alcune  sue  cose  ne  ponilo  far  testimonio  « . Molle  ri- 
me in  fallo  si  leggono  nelle  varie  raccolte  , che  sono  parti 
dell’  ingegno  del  marchese  del  Vasto  (i)  ; il  «jualc  accusalo 
presso  l’ imperatore  di  aver  imposte  soverchie  gravezze  allo 
stato  di  Milano  , e mal  per  ciò  accolto  alla  corte  , se  ne  ac- 
cuorò  tanto,  che  tornato  a Vigevano  vi  mori  nel  i54f>  in  età 
di  soli  «juarantatre  anni.  Un’altra  lamiglia  napoletana  detta 
degli  Acquaviva  duchi  di  Atri  diede  molli  splendidi  meceuati 
alla  letteratura.  Ma  nessuna  casa  ne  vanta  tanti , quanti  la 
Rangonc  di  Modena  , che  ebbe  1‘  onore  di  accogliere  il  fa- 
moso Leone  X , che  sottrattosi  alla  prigionia  in  cui  era  ca- 
duto nella  battaglia  di  Ravenna  , corse  a Modena  solo  c 
sprovveduto  d"  ogni  cosa,  ed  andatosene  diicttarncnte  alla 
casa  de*  conti  Raugoni , non  solo  tu  accollo  cortesemente  «la 
Rianca  moglie  di  Niccolò,  ma  da  essa  ancora  fu  prontamente 
provveduto  di  vesti,  di  denari,  di  cavalli,  di  muli  e di  un 
bello  c copioso  vasellame  d'argento  (2).  tra  i molti  figliuoli 
di  Niccolò  e di  Bianca  si  distinse  il  conte  Guido  non  solo  pel 
valor  militare,  ma  anco  per  l’affetto  ai  begli  studi.  Era  egli 
egregiamente  istruito  in  tutte  le  scienze  e principalmente 
nell'  astronomia  ; la  sua  casa  e le  sue  ricchezze  eran  quasi 
pubbliche  c comuni  a tutti  gli  uomini  dotti,  che  egli  stimava 
tanto,  che  nominò  suo  segretario  Bernardo  Tasso.  La  moglie 
«lei  conte  Guido,  Argentina  Pallaviciua,  gareggiò  col  marito 
nel  proteggere  i letterali  ; e Pietro  Aretino,  a cui  direi  quasi 
per  una  (alai  cecità  ( come  si  esprime  il  Tiraboschi  ) lutti  i 
grandi  di  quel  secolo  faccauo  molli  doni  , mostra  iti  una  sua 
lettera  a lei  iudirilla , quanti  c «la  lei  e dal  conte  Guido  ne 
avesse  avuti.  Perciocché  , dopo  averle  rendule  grazie  di  uno 
scalolino  con  una  medaglia  d'oro  cd  altri  presenti,  cosi  con- 

(1  Vedine  il  Catalogo  nel  Mazzucchelli , Scritt.  italiani, 
toni.  I,  par.  Il,  pag.  1222. 

(2)  Randello  , tomo  II , nov.  14- 
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tinua  : « Quanl'è  eh'  io  ebbi  le  due  'vesti  di  seia  che  vi  spo- 
gliaste il  «li  che  ve  le  metteste?  quanto  è che  mi  deste  i 
velluti  d'oro,  e le  ricchissime  maniche,  e la  bellissima 
cuffia?  quanto  è che  mi  maudaste  i dieci  e dicci  ed  otto 
scudi  ? (pianto  è che  mi  faceste  porre  il  trebbiano  nella  can- 
tina ? quanto  è die  mi  accomodaste  dei  fazzoletti  lavorati  ? 
quanto  è che  mi  poneste  in  dito  la  turchina  ? Sei  mesi  sono, 
anzi  non  pur  quattro».  Altre  donne  famose  al  par  di  Ar- 
gentina illustrarono  la  famiglia  Rangone , Costanza  cioè  e 
Ginevra  e Lucrezia  e Claudia  , che  nel  coltivate  1"  italiana 
poesia  singolarmente  e nel  versare  larghissimi  doni  in  grem- 
bo ai  letterati  gareggiarono  col  conte  Claudio  1 e 11  e col 
conte  Fulvio,  individui  tutti  della  famiglia  Rangone  (t). 

Finalmente  fra  i mecenati  italiani  si  dee  annoverare 
Francesco  1 re  di  Francia  che  molti  Italiani  accolse  nel  suo 
regno , e li  colmò  di  benefìcj  e di  onori , come  adoperò , 
per  tacer  molti  altri  , coll'  Alamanni  che  fu  da  lui  protetto 
ed  onorato  dell'  Ordine  di  S.  Michele.  Questo  illustre  poeta 
volle  rimeritarlo  col  dedicargli  il  suo  poema  della  Coltiva- 
zione , e col  renderne  immortale  la  fama  ne’  suoi  versi , co- 
me Virgilio  ed  Orazio  avean  fatto  cou  Augusto.  Ma  un  ar- 
gomento ancor  più  grande  del  suo  amore  pei  dotti  italiani 
diede  Francesco  I;  giacché  volendo  scegliere  un  valoroso 
maestro  pel  suo  figliuolo  , antepose  a tutti  un  Italiano,  cioè 
Benedetto  Tagliacarne  di  patria  genovese,  che  soleva  ap- 
pellarsi Tcocreno  (2). 

La  maguifìcenza  di  tanti  principi  popolò  l’Italia  di  molte 
scuole , e contribuì  a spargere  in  tutte  le  citili  l’ amore  alle 
adunanze  letterarie , che  nel  secolo  antecedente  non  si  erano 
aperte  clic  in  Roma  , in  Firenze  ed  in  Napoli.  Somiglianti 
adunanze  uon  si  distinsero  in  prima  clic  pel  diverso  loro 
fondatore,  ma  poscia  ciascheduna  volle  avere  il  suo  proprio 
nome  c la  propria  sua  impresa.  Quindi  ne  venne  la  bizzarria 
dei  soprannomi , altri  di  lode  ed  altri  di  biasimo  , e le  im- 

(1)  Il  Bandelle  ragiona  spesso  degl’ individui  di  questa  fa- 
miglia nelle  sue  Novelle,  e sempre  li  dipinge  amantissimi  de- 
gli studi. 

(a)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  I , cap.  a. 
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prese  varie,  che  furono  per  le  accademie  ciò  che  sono  per 
le  lamblie  le  armi  gentilizie  , c clic  diedero  agli  oltramon- 
tani occasione  di  deriderci , ed  al  Menchenio  di  scrivere  un 
libro  intorno  alla  Ciarlataneria  degli  Eruditi.  Intani  e chi 
mai  può  trattener  le  risa  nel  leggere  quegli  strani  nomi  con 
cui  nouiavausi  le  accademie  de'  Vignaioli  in  Roma  -,  de'Son- 
nacchiosi , de'  Sitibondi , dei  Desti , degli  Oziosi , de'  Desio- 
si , degli  Storditi , de'  Confusi , de’  Politici , degli  Instabili , 
degli  Umorosi , de' Gelati  in  Bologna;  degli  Ombrosi  e dei 
Selvaggi  in  Ravenna  ; degli  Smarriti  in  Faenza  ; dei  Cale- 
nati iu  Macerata  ; dei  Disuguali  in  Recanati  ; dei  Disuniti  in 
Fabbriauo  ; dei  Fantastici  in  Ancona;  dei  Raffrontali  in 
Fermo;  dei  Rinvigoriti  in  Foligno  ; degli  Insensati  , degli 
Scossi , degli  Unisoni  in  Perugia  ; degli  Assorditi  iu  Urbino; 
dei  Sereni  in  Napoli  ; degli  Spensierati  o degli  Incuriosi  in 
Rossano  ; dei  Solitari , degli  Accesi , degli  Sregolati  in  Pa- 
lermo ; dei  Lucidi , degli  Oscuri  , degli  Immobili , degli  In- 
focali , de'  Sorgenti , degli  Alterati  iu  Fireuze  ; degl'  Intro- 
nati e de'  Rozzi  in  Siena  ; de'  Concordi , degl'  Ingegnosi  c 
de’Tenebrosi  iu  Ferrara;  de’ Politici  e degli  Elevati  in  Reg- 
gio; degli  Infiammali , degli  Stabili , degli  Eterei  iu  Padova; 
e via  via  discorrendo  (i).  Noi  lasciando  dall'un  de' lati 
queste  accademie  che  diedero  molte  fiondi  e pochi  Irulti , ci 
arresteremo  soltanto  a favellare  dell’  Accademia  della  Cru- 
sca , la  quale  ci  diede  il  Vocabolario  di  cui  dovrern  ragiona- 
re, c riparò  iu  parte  all' iniquissimo  strazio  che  gli  arrab- 
biati suoi  fondatori  l' Infarinato  e l’Inferigno  aveauo  fatto 
della  Gerusalemme  di  Torquato  Tasso. 

Cosimo  1 avea  divisalo  di  nobilitare  sempre  più  la  lingua 
volgare,  giovandosi  dell'opera  degli  Accademici  fiorentini; 
ed  a quest'  uopo  li  confortava  a voltare  in  essa  favella  i li- 
bri in  ogni  materia  più  considerabili  c classici  dell'antichità; 
onde  il  Varchi  volgarizzò  Boezio  e Seneca , ed  il  Segni  varie 
opere  di  Aristotele.  Ma  non  proponendo  il  duca  verun  pre- 
mio agli  Accademici , eglino  seguirono  le  particolari  loro 
inclinazioni , e mirarono  piuttosto  a produr  del  loro  , anzi- 
ché stillarsi  il  cervello  nel  vestire  con  eleganza  gli  altrui 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII,  Iib.  I , cap.  4- 
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pensamenti.  Ne’ giorni  il’ adunanza  si  leggevano  alcune  le- 
zioni o (opra  una  terzina  ili  Dante , o sopra  un  sonetto  del 
Petrarca;  e questi  due  poeti  erano  l’ordinario  intertenimenlo 
dell’  Accademia  , che  voleva  mercè  l’ assiduo  studio  di  essi 
accrescere  la  leggiadria  della  lingua.  Siffatte  lezioni  erano 
piene  di  dottrine  aristoteliche  c platoniche,  gusto  che  questo 
secolo  ereditò  dal  superiore  , in  cui , come  veduto  abbiamo, 
il  Magnifico  Lorenzo  ed  il  Ficino  ed  il  Poliziano  vrneravan 
tanto  Platone.  Noti  tutti  gli  Accademici  amavano  quelle  le- 
zioni piene  di  platonismo-,  onde  alcuni  fecero  uno  scisma, 
ed  il  Dati  ed  il  Grazzini  detto  il  Lasca  ed  il  Canigiani  e Ba- 
stiano de' Rossi  disertarono  nel  i58s  dall’Accademia,  e 
scelto  un  vago  e diletlevol  giardino  di  fronzuti  alberi  e di 
fresche  acque  lietissime,  quivi  si  congregarono;  ed  i loro 
intertenimenti  non  furono  giù  filosofiche  lezioni , ma  sollaz- 
zevoli cicalate  interrotte  da  cene  condite  d’  ogni  buon  cibo 
e d’ ogni  gentilezza.  Lionardo  Sali  iati , fattosi  sesto  a cotan- 
to senno  , diede  ordiue  , forma  e vita  a cotesta  nuova  Acca- 
demia , volendo  eh’  ella  seguisse  insieme  due  principj , cioè 
quello  della  dottrina  e della  piacevolezza.  A tale  adunanza 
diè  il  nome  di  Cruscata  , nome  , al  dir  dell’  Algarotli , di 
feconditi  ripieno , da  cui  vennero  di  poi  i nomi  dei  Gramo- 
lati, degl’infarinati,  dei  Rimenati , degl’insaccati,  degli 
Ingratlugiati , sotto  a'  quali  si  nascosero  i più  grandi  uomini 
di  lettere  della  Toscana  , e da  cui  col  frullone , che  alza 
per  impresa  , ebbe  origine  il  nome  stegso  di  Accademia  della 
Crusca  , la  quale , per  1’  abburafuj/’bh’  ella  fa  , scevera  la 
farina  dalla  crusca  , e il  più  /»•!  fior  ne  coglie.  Dopo  varie 
contese  l’Accademia  venng^olennemente  aperta  ai  a5  marzo 
del  1 587  ; ed  il  Dati , che  ne  fu  il  primo  arcicousolo , coro- 
nato d’alloro,  recitò  un  discorso  inaugurale  dopo  nobile 
desinare  , o stravizzo , come  essi  lo  chiamarono.  Tutto  in 
quest'  aduuanza  , sino  alle  cose  materiali , ebbe  corrispon- 
denza e proporzione  col  nome  ed  istituto  suo.  Le  imprese 
degli  Accademici  furono  dipinte  in  tavole  che  avean  la  forma 
di  una  pala  da  grano  ; gerle  rovesciate  erano  le  seggiole  ; il 
frullone  col  suo  burattello  campeggiava  nel  bel  mezzo  della 
sala  ove  si  tenevano  le  ragunate , e sopra  tre  macine  da  mu- 
lino era  fondata  la  sedia  curale  dell’  arciconsolo.  Tale  fu 
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l'origine  dell' Accademia  della  Crusca,  clic  di  un  piccolo 
tralcio  che  era  da  principio  della  Platonica  di  Firenze  , di- 
venne bentosto  una  folte  e maestosa  piatita  che  sopra  tutte 
le  altre  alzò  la  testa.  .Ma  sventurata  fu  Iti  prima  sua  im- 
presa di  travagliare  il  Tasso  vivente  iu  favore  del  morto 
Ariosto  (i). 


Caio  11. 


Lodoeiro  Ariosto.  Notizie  intorno  olla  sua  Vita.  Sito  Orlando 

l' urioso.  Brere  analisi  di  (presto  poema.  Rime  dell'  Ariosto. 

Salire  c l bintrirdie. 

L Ariosto  fu  uno  di  quegli  uomini  in  cui  il  potere  era 
pari  al  volere  ; giacché  essendosi  applicato  a diversi  generi 
di  poesia,  riusci  grande  in  lutti,  ed  è primo  fra  gli  epici 
italiani  non  meno  che  Pa  i satirici  ed  i comici.  Il  suo  emulo 
Torquato  Tasso  lo  paragonò  a Dedalo  , clic  avea  il  potere 
di  animare  le  statue  che  fabbricava;  e citando  le  descrizioni 
delle  sovrane  bellezze  d’ Angelica  e d’  Olimpia  che  per  do- 
lore rimasero  stupide  , a segno  di  rendere  i riguardanti  in- 
certi se  eran  donne  sensitive  e vere,  ovvero  scolpiti  c colorati 
marmi , soggiunge  clic  non  era  meno  valente  in  saper  dar 
molo  alle  cose  esanimi  clic  in  toglierlo  alle  animate. 

Nacque  Lodovico  Ariosto  da  Niccolò  di  Rinaldo  Ariosi! 
gentiluomo  ferrarese,  e da  Daria  Malrguzzi  gentildonna  reg- 
giana , che  lo  diede  in  Iute  agli  otto  di  settembre  del  i 
in  Reggio , ove  allora  Niccolò  era  capitano  della  cittadella 
pel  duca  Èrcole  I,  Fin  dalla  prima  fanciullezza  mostrò  Lo- 
dovico di  quanto  ingegno  fosse  fornito,  componendo  a fog- 
gia di  dramma  la  favola  ili  Tisbe,  la  quale  rappresentata 
da  lui  e dai  fratelli  c dalle  sorelle  riempi  di  maraviglia  gli 
spettatori  per  le  molte  c belle  invenzioni  poetiche  clic  1'  a- 
dornauo.  Ma  il  germe  poetico  che  già  si  rigoglioso  in  lui 
germogliava  fu  soffocato  per  qualche  tempo  dal  padre,  che 
lo  obbligò  allo  studio  delle  leggi , e lo  tenne  occupalo  per 

(i)  Algarotti,  Lettere  al  Zanotli  iutorno  all'origine  del- 
l’ Accademia  della  Crusca. 
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ben  cinque  anni  nel  volger  testi  c chiose.  Accorgendosi  alliiie 
che  gli  facea  giltarc  invano  il  tempo,  dopo  molti  contrasti, 
lo  pose  in  liberti).  Avca  già  Lodovico  passalo  i veni'  anni , 
ed  avea  bisogno  di  un  pedagogo , perchè  a fatica  avrebbe 
inteso  colui  che  tradusse  Esopo  ; e lo  trovò  in  Gregorio  da 
Spolcti , che  conoscendo  profondamente  le  lingue  del  Lazio 
e della  Grecia  polea  ben  giudicare  , se  miglior  tuba  Elite  il 
fi  gl  iu  ol  di  f’enere  o di  Teli  ( i ).  Ma  mentre  con  incredibile 
ardore  dava  opera  alle  lettere  latine , e differiva  lo  studio 
delie  greche , perdette  il  maestro , chiamato  dalla  corte 
Sforzesca  a Milano.  Si  era  però  siffattamente  addottrinalo 
nella  letteratura  del  Lazio,  che  fu  reputato  degno  di  sedere, 
benché  non  in  primo  luogo  , tra  i latini  poeti  che  tanto  no- 
bilitarono l'aurea  età  di  Leone.  Bentosto  egli  fu  costretto  ad 
interrompere  gli  studi  per  la  morte  del  padre , che  lo  rav- 
volse in  molestissime  cure  domestiche.  E prezzo  dell'  opera 
l'udire  come  egli  stesso  si  lagni  dell'avverso  suo  destino 
nella  satira  6 : 

Mi  more  il  padre  , e da  Maria  il  pensiero 
Dietro  a Marta  bisogna  eh'  io  rivolga  ; 

Ch'io  muti  in  squarci  ed  in  vacchette  Omero: 

Trovi  marito  , e modo  che  si  tolga 

Di  casa  una  sorella , e un’  altra  appresso  ; 

E che  1’  eredità  uon  se  ne  dolga. 

Coi  piccioli  fratelli , ai  quai  successo 
Era  iu  luogo  di  padre  , far  l' uffizio 
Che  debito  e pietà  in'  avea  commesso  ; 

A chi  studio , a chi  corte , a chi  esercizio 
Altro  proporre  , e procurar  non  pieghi 
Dalle  virtudi  il  molle  animo  al  vizio. 

Nè  questo  è solo  eh' a‘ miei  studi  nieghi 
Di  più  avanzarsi,. e basti  che  la  barca  , 

Perchè  non  terni  addietro  , al  lito  leghi. 

Ma  si  trovò  di  tanti  affanni  carca 
Allor  la  mente  mia  , eh"  ebbe  desire 
Che  la  cocca  al  mio  fi!  fesse  la  Parca. 


(i)  Ariosto , sat.  VI. 
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Reputò  egli  di  trovare  e conforto  e sussidi  nel  Cardinal  Ip- 
polito d'Eslc  , il  (piale  Io  annoverò  tra  i gentiluomini  della 
sua  corte,  e gli  fc‘ pagare  venticinque  scudi  ogni  quattro 
mesi.  Ma  in  tutto  il  tempo  clic  Lodovico  fu  ai  servigi  del 
Cardinale  non  potè  stanziare  per  molto  tempo  in  uii  luogo; 
onde  scrisse  : E di  poeta  cavallar  mi  Jeo.  Due  amlasccrie 
egli  sostenne  alla  corte  di  Roma;  la  prima  nel  dicembre 
dell’ anno  1 log  per  impetrare  da  Giulio  II  clic  soccorresse  il 
duca  Alfonso  assalito  dai  Veneziani,  la  seconda  nel  seguente 
anno  per  placare  quel  focoso  Pontefice  già  armalo  contro 
Alfonso,  | torcile  non  avea  abbandonate  le  parli  francesi.  In 
questa  seconda  missione  egli  corse  pericolo  della  vita  , pcr- 
cliè,  come  narra  il  suo  figliuolo  Virginio  , si  trovò  in  peri- 
colo di  esser  tratto  in  mare  ( i ).  Nè  qui  è da  prestar  credenza 
al  Fot  nari , il  quale  afferma  che  alla  lede  non  fu  uguale 
nell' Ariosto  la  destrezza  necessaria  nel  trattare  gli  afl'ari 
politici,  ed  il  valore  essenziale  in  un  uomo  di  slsito;  giacché 
sappiamo  che  egli  non  ricusò  di  prender  Tarmi  in  difesa  del 
suo  principe,  ed  il  Pigna  racconta  clic  in  una  battaglia  tolse 
una  nave  ai  Veneziani  clic  faccau  guerra  ad  Alfonso  (a). 

In  mezzo  a tante  cure  e familiari  c poliliclie  V Ariosto 
non  cessò  mai  dal  lavorare  intorno  al  suo  poema,  di  cui 
frappoco  avremo  a ragionare.  L' amore  servi  a lui  di  sprouc 
per  distinguersi  nella  poetica  carriera  , e gli  dettò  versi  im- 
mortali, come  già  dettati  gli  avea  all"  Alighieri  ed  al  Pe- 
trarca. Egli  amò  Alessandra  Bcnucci  figlia  di  Francesco  e 
vedova  di  Tito  Strozzi  ; anzi  il  Barulfaldi  nella  sua  Vita  ed 
il  Frizzi  nelle  Memorie  storiche  delia  famiglia  Ariosti  nar- 
rano che  contrasse  occulto  matrimonio  con  Alessandra,  e die 
ad  essa  alludono  que’ versi  del  Furioso  in  cui  descrive  For- 
mata in  alabastro  una  gran  donna , la  quale 

Era  di  tanto  e si  sublime  aspetto, 

Che  sotto  puro  velo , iu  nera  gonna  , 

(i)  Andar  più  a Roma  in  posta  non  accade 

A placar  la  grand’ira  di  Secondo. 


(a)  Fabroni , Elog.  dell’  Ariosto. 
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Senza  oro  e gemme  , in  uu  vestire  schietto  , 

Fra  le  più  adorne  noti  parea  meu  bella 
Che  sia  tra  l' altre  la  ciprigna  stella  (1). 

Di  un  altro  suo  amore  parlano  i biografi  dell* Ariosto,  e 
narrano  che  correndo  1*  amio  i5i3  , allorché  si  celebravano 
le  leste  per  l’assunzione  al  pontificato  di  Leone  X,  egli  si 
trovò  in  Firenze,  e s’ invaghi  di  Ginevra,  nata  di  nobile 
stirpe  fiorentina,  c poi  maritata  in  Ferrara,  come  sembra 
indicare  il  poeta  medesimo,  dicendo  che  il  re  dc’fiuun  si 
lamentò  della  sua  partenza  e l’ invidiò  all’  Arno  (a).  Ma  il 
Baroni  ci  avverte  di  andar  rispettivi  nel  credere  a tali  inua- 
moramenti , perché  messer  Lodovico  in  questo  affare  dc’suoi 
amori  fu  sempre  cauto  e segreto. 

Uopo  aver  per  ben  quindici  anni  prestati  i suoi  fedeli 
servigi  al  Cardinale , cadde  in  disgrazia  di  lui  per  aver  ricu- 
sato di  seguirlo  in  Ungheria  nel  1 5 1 7 ; perche  già  fatto  gra- 
ve della  persona  e cagionevole  di  salute  temeva  i disagi  del 
viaggio,  e l’aria  e il  modo  di  vivere  di  que’  paesi.  Coll  aver 
servilo  il  Cardinale,  e coll’ aver  eretto  nel  suo  poema  un 
sempiterno  monumento  alla  casa  d Eslc  , egli  non  consegui 
uè  ricchezze  nè  onori  ; e di  ciò  fece  alta  querela  in  uua 
satira  (3)  : 

Io  per  la  mala  servitute  mia 

Non  ho  dal  Cardinale  ancora  tanto. 

Ch’io  possa  fare  in  corte  l’osteria. 

Apollo  , tua  mercè , tua  mercè  , santo 
Collegio  delle  Muse  , io  non  mi  trovo 
Tanto  per  voi , eh’  io  possa  farmi  uu  manto. 

Sdegnato  Lodovico  per  si  indegno  trattamento,  si  penti  quasi 
di  aver  cantate  le  lodi  degli  Estensi , lamentandosi  perfino 

(1)  Orlando,  can.  XLII,  st.  y3. 

(a)  Ved.  la  Canz.  dell’  Ariosto  che  comincia  : Non  *0  t’io 
/K,lro  ben  chiude  re  in  rima. 

(3)  Sat.  I. 
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di  Ruggiero  tanto  da  lui  cdrbraln , se  alla  ma  progenie  il 
l'area  ti  poco  accedo; e conclude  rlie  te  il  Cardinale  tliinava 
di  averlo  compralo  coi  dotti  tuoi,  uoo  gli  era  punto  grave 
di  restituirglieli  : 

Più  tosto  di’  arricchir , voglio  quiete; 

Più  tosto  clic  occuparmi  in  altra  cura 
Si,  clic  inondar  lasci  il  inio  studio  a Lete: 

11  qual  se  al  corpo  noti  può  dar  pastura  , 
l.o  dii  alla  mente  con  si  nobil  esca  , 

Che  mena  di  non  star  senza  cultura. 

Fa  che  la  povertà  meno  ni'  incresca  , 

E fa  che  la  ricchezza  ai  non  ami , 

Che  di  mia  libertà  per  tuo  amor  esca. 

Quel  eh’  io  non  scierò  aver , fa  che  non  brami  ; 

Che  nè  sdegno , uè  invidia  mi  consumi  , 

Perchè  Maroue  o Celio  il  Signor  chiami. 

Per  mostrare  l' ingratitudine  con  cui  furono  dal  Cardinal 
d'  Este  pagi  ti  i suoi  servigi,  egli  immaginò  quell'impresa 
clic  esprime  uno  sciame  d'api  cacciate  dal  loro  alveare  con 
fumo  e fuoco  dall’  ingrato  villano,  e che  Ita  il  motto  : Pro 
Imito  malum  Ma  Alfonso  non  volle  lasciare  un  tanto  perso- 
naggio senza  guiderdone  , e gli  conferì  l’onorifico  ed  utile 
impiego  di  commissario  nella  Garfagnana  , provincia  clic 
egli  resse  sapienlissimameutc  per  tre  anni,  quantunque  fosse 
turbata  dalle  fazioui  e dalla  soverchia  licenza  de' facinorosi. 
Quanto  però  il  suo  governo  tornò  profittevole  a (pie’  popoli, 
altrettanto  fu  a lui  discaro;  perette  il  vedersi  tra  que' monti 
e quelle  selve  , ed  il  sentire  coutiniiameute  accuse  , liti , as- 
sassinamenti, ladroneggi , ed  altri  siffatti  delitti,  gli  ren- 
dette quell* albergo  voto  d’ ogni  giocondità  e pieno  d'ogni 
errore.  Egli  ottenne  però  in  quella  provincia  un  grande  ar- 
gomento del  rispetto  che  il  suo  merito  avea  inspirato  anco 
ne’ cuori  de’ ribaldi;  perche  sconti  aiosi,  come  narra  il  Ga- 
rofalo , in  una  banda  di  masnadieri , questi  conosciuto  che 
l’ebbero  , non  solo  nou  gli  recarono  molestia  , ma  l’onora- 
rono * si  offrirono  ad  accompagnarlo.  Tomaio  a Ferrara , 
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ricuso  la  proposizione  di  andar  per  uno  o due  anni  amba- 
sciatore al  pontefice  Clemente  VII , e si  mostrò  avverso  al 
far  ritorno  a Roma;  perché  nulla  avendo  ottenuto  da  Leo- 
ne X,  che  mai  dovea  sperare  dal  nuovo  pontefice  ? L'Ariosto 
avea  visitato  Leone  X quando  era  appena  salito  al  trono 
papale,  e le  graziose  accoglienze  che  gli  fece,  lo  certificarono 
che  non  si  era  dimenticato  dell’amicizia  che  con  lui  avea 
stretta  mentre  era  cardinale , e delle  promesse  che  gli  avea 
fatte  di  non  porre  differenza  fra  lui  ed  il  fratello. 

Testimonio  son  io  di  quel  ch'io  scrivo; 
di'  io  non  I lio  ritrovato,  quando  il  piede 
Gli  baciai  prima  , di  memoria  privo. 

Piegossi  a me  da  la  beata  sede  : 

La  mano  o poi  le  gote  ambe  mi  prese , 

E ’l  santo  bacio  in  amendue  mi  diede. 

Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 
Mi  fu , della  qual  ora  il  mio  Bibiena 
Espedito  mi  ha  il  resto  alle  mie  spese  (i). 

Dopo  si  oneste  accoglienze  il  poeta  si  fermò  iu  Roma  ; ma 
riflettendo  al  gran  numero  di  coloro  che  doveauo  dissetarsi 
al  fonte  delle  pontificie  beneficenze , se  ne  tornò  alla  quiete 
della  patria,  e quivi  scrisse  quel  bellissimo  Apologo,  in  cui 
finge  che  un  pastore  , mentre  per  la  siccità  era  secco  ogni 
pozzo  ed  ogni  fonte,  trovasse  un  rigagnolo  nel  fondo  di  certa 
valle,  e togliesse  il  primo  vaso  d'acqua  per  se,  il  secondo 
e gli  altri  successivi  per  la  moglie  e pe’ figliuoli  ; concedesse 
gli  altri  ai  famigli  secondo  le  fatiche,  indi  alle  bestie.  Tutti 
si  fecero  innanzi  I un  dopo  l’altro  per  bere,  e per  non  essere 
gli  ultimi,  tutti  facevano  ivi  grandi  i loro  meriti:  quando 
una  gazza  , che  fu  già  assai  amata  dal  padrone  , gridò  che 
essa  non  era  nè  parente  di  lui , nè  venuta  a fare  il  pozzo  , 
e che  non  gli  potea  esser  di  più  guadagno  di  quel  che  stata 
gli  fosse;  onde  vedeva  di  doversi  rimaner  dielro  gli  altri  e 
morir  di  sete,  quando  nou  procacciasse  di  trovare  per  suo 

(i;  Sat.  III. 
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«campo  altro  rigagnolo(t).  In  tal  t’iti  sa  «otto  il  velame  della 
tavola  egli  volle  significare  che  Leone  avea  tanti  e parenti 
e settatori , i quali  lo  avevano  aiutato  a vestirsi  il  più  bel 
di  tutti  i manti  , ed  a cui  dovea  far  gustare  le  sue  benefi- 
cenze, che  a lui  non  rimaneva  speranza  di  ottener  nulla, 
c che  stolto  sarebbe  stato  se  avesse  preteso  che  il  Papa  lo 
dovesse  porre  innanli  a’ suoi  nipoti  e cugini , ed  ai  Neri , ai 
Vanni , ai  Lotti , ai  Dacci , famiglie  tutte  auaccate  ai  Medici, 
cd  a quegli  altri  molli  che  si  levarono  contro  il  Soderiuo  per 
tornarli  in  Firenze. 

Ritiratosi  1'  Ariosto  dallo  strepito  degli  affari , attese  a 
correggere  il  suo  poema  , a comporre  nuove  commedie , od 
a ritoccar  le  gii  composte.  E ciò  egli  facea  per  gratificarsi 
il  duca  Alfonso  amante  degli  spettacoli  teatrali,  e per  ren- 
derselo sempre  più- propizio,  onde  continuare  nc’suoi  servigi 
che  gli  andavan  mollo  a grado,  perchè  rare  volle  allonta- 
nandosi dalla  capitale  poteva  tranquillameule  attendere  agli 
studi  suoi , e soddisfare  alla  brama  di  noti  viaggiar  più  per 
non  perder  tempo. 

E più  mi  piace  di  posar  le  poltre 

Membra  , che  di  vantarle  eli’  agli  Sciti 
Sian  state  , agl'indi , agli  Etiopi  ed  altre. 

Degli  uomini  son  vari  gli  appetiti; 

A chi  piace  la  chierca  , a chi  la  spada , 

A chi  la  patria  , a chi  gli  strani  liti. 

Chi  vuol  andar  attorno , attorno  vada , 

Vegga  Inghilterra  , Ungheria  , Francia  c Spagna; 

A me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

Visto  ho  Toscana , Lombardia  , Romagna  ; 

Quel  monte  che  divide  c quel  che  serra 
Italia  , e un  mare  e l’altro  che  la  bagna. 

Questo  mi  basta:  il  resto  della  terra 
Senza  mai  pagar  l’ oste  andrò  cercando 
Cou  Tolomeo , sia  il  mondo  in  pace  o in  guerra  : 

(1)  Vedi  nella  citata  satira  quei  versi  : Una  stapion  fu  già 
c/te  sì  il  terreno  , ec.  , fino  a Di  trovar  per  mio  scampo  altro 
agogno. 
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£ tutto  il  mar  senza  far  voti , quando 
Lampeggi  il  ciel , sicuro  in  su  le  carte 
Verrò  più  che  sui  legni  volteggiando. 

11  servigio  del  Duca  da  ogni  parte 
Che  ci  sia  buona  , più  mi  piace  iu  questa, 

Che  dal  nido  natio  raro  si  parte. 

Perciò  gli  studi  miei  poco  molesta , 

Nè  mi  toglie , onde  mai  tutto  partire 

Non  posso , perchè  il  cor  sempre  ci  resta  (t). 

Ma  gli  studi  dell’ Ariosto  furono  turbati  da  lunghe  ino- 
leslie  e dispendiose  liti  che  egli  dovette  sostenere  coulro  la 
ducal  Camera.  1 suoi  biografi  aveano  di  esse  parlato  con 
molta  oscurità  ; alcune  memorie  trasmesse  dal  Frizzi , cu- 
stode del  pubblico  archivio  di  Ferrara , al  Tiraboschi , e 
poscia  pubblicate  nella  Raccolta  ferrarese  d’ opuscoli , ci 
mostrano  che  ei  sostenne  siffatte  liti  per  la  pingue  tenuta 
detta  delle  Arioste  nella  villa  di  Bagnuolo  sul  Ferrai ese , 
alla  quale , dopo  la  morte  di  Riualdo  Ariosli , tre  diversi 
eredi  aspiravano,  Lodovico  come  il  prossimo  nellagnaziouc, 
i Minori  Conventuali  per  un  certo  loro  frate  Ercole  che  di- 
ceasi  figlio  naturale  di  Rinaldo,  e la  ducale  Camera,  a cui 
si  prelendeano  devoluti  quei  beni  come  feudali.  11  Trotti, 
che  era  nello  stesso  tempo  giudice  e parte,  essendo  egli  fat- 
lor  ducale , pronunciò  una  sentenza  contraria  al  poeta  , il 
quale  si  persuase  che  ciò  procedesse  dall’  inimicizia  che  si  era 
fra  loro  accesa.  Egli  si  appellò,  e la  causa  fu  rimessa  al 
celebre  giureconsulto  Lodovico  Calti , il  quale  dopo  averlo 
meuato  per  le  lunghe  , fece  intendere  a lui  ed  a quelli  di 
sua  famiglia  che  meglio  sarebbe  stato  per  essi  il  cedere  alle 
loro  ragioni , qualunque  esse  si  fossero,  come  di  fatto  av- 
venne (i). 

11  Furioso  dell' Ariosto  era  stato  stampato  per  la  prima 
volta  in  Ferrara  nel  t5i6  ; il  poeta  lo  avea  e riveduto  e 
corretto  più  volte  col  parere  degli  amici  nelle  varie  edizioni 
che  se  ne  fecero  uei  seguenti  anni.  Vi  aggiunse  sei  canti , e 

(i)  Sat.  ni. 

(a;  Tiraboschi , tomo  VII,  lib.  Ili,  cap.  3. 
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lo  stampò  nuovamente  nel  1 5 3 a • attendendo  egli  stesso  cou 
gran  cura  alla  correzione  (1).  Ma  il  Barn  (Tallii  attesta  « elic- 
gli stampatori  non  corrisposero  colla  debita  fedeltà  ed  esat- 
tezza alle  giudiziose  correzioni  dall'  Ariosto  suggerite  ; ed 
egli  ne  rimate  cosi  mal  soddisfatto  , che,  terminala  l'edi- 
zione , avrebbe  voluto  farne  uu’  altra  di  nuovo , il  che  dalla 
morte  (seguila  nel  di  6 giugno  a 533  ) gli  fu  impedito  ».  In 
fatto , terminata  appena  la  ristampa  del  suo  poema  , egli  fu 
travagliato  per  ben  otto  mesi  da  un'ostruzione  uel  collo  della 
vescica,  che  convertitasi  in  etisia  lo  tolse  di  vita.  Fu  sepolto 
senza  veruna  distinzione  nella  chiesa  di  S.  Benedetto  ; qua- 
rant'anni  dopo  Agostino  Mosti  gentiluomo  ferrarese  gli  eresse 
un  sepolcro  ornalo  di  marmi,  di  figure  e di  iscrizioni.  Uu 
pronipote  del  poeta,  invidiando  questa  gloria  al  Mosti , eretto 
un  più  grandioso  monumento,  vi  fece  trasportare  con  sacra 
pompa  le  onorate  ceneri  dell'  Ariosto.  L’ illustre  imperatore 
Giuseppe  li  passò  nel  17 6g  da  Ferrara,  vi  rimase  un’ora 
sola,  c non  usci  dall’albergo  che  per  visitare  la  tomba  del- 
l' autor  del  Furioso.  Le  Muse  italiane  consacrarono  con  alami 
canti  questa  visita  imperiale , onorifica  del  pari  all'  Impera- 
tore che  al  poeta  (2). 

L’ Ariosto  formò  nelle  sue  satire  il  proprio  carattere  mo- 
rale , ed  è per  siffatta  ragione  che  noi  ne  abbiamo  qua  e là 
notali  alcuni  versi.  Egli  era  d' indole  ingenua  ; sapea  resi- 
stere agli  stimoli  dell  ambizione , ed  era  fornito  di  un’anima 
assai  sensibile  ed  inchinevole  all'  amore.  Dee  però  lodarsi 
d'  avere  , come  lo  attesta  il  Garofalo  nella  Vita  di  lui,  usata 
sempre  ne’ suoi  amori  segretezza  e sollecitudine  accompa- 
gnata da  molta  modestia  -,  al  che  ei  medesimo  fece  allusione 
con  quell’amorino  di  bronzo,  che  serviva  di  coperchio  al 
suo  calamaio , espresso  coll’  indice  delia  man  destra  attra- 
verso le  labbra , in  allo  d’ intimare  o consigliare  il  sileuzio. 

(1)  Il  Furioso,  sfigurato  e malconcio  dalla  temerità  del 
Ruscelli,  venne  ridotto  dal  eh.  professore  Ottavio  Morali  alla 
lezione  della  stampa  del  i53a,e  pubblicato  in  Milano  nel 
1818. 

(a'  Vedi  un  sonetto  e due  epigrammi  latiui  nella  Vita 
dell’Ariosto  scritta  dal  Bai-otti. 
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Appassionalo  come  era  l' Ariosto  per  lo  tluilio , si  mostrava 
spesso  astratto  di  mente,  ed  il  suo  figliuolo  Virginio  rac- 
conta , « che  partendosi  una  mattina  d’  estate  da  Carpi  per 
fare  esercizio,  venne  in  un  giorno  a Ferrara  in  pianelle, 
perchè  non  aveva  pensato  a far  cammino;  e che  nel  cibarsi 
mangiava  sollecitamente  e in  copia  , senza  distinzion  di  vi- 
vande , quel  che  gli  era  posto  avanti  ».  Dal  non  contentarsi 
poi  mai  de'  suoi  versi , e dal  coutiuuo  mutarli  o rimularli , 
nasceva  che  mai  non  ne  avrebbe  detto  alcuno  a memoria  , e 
clic  la  perdeva  d’ assai  cose  da  lui  composte. 

Grande  di  statura  , con  membra  ben  proporzionale  , di 
complessione  sana  e robusta  , di  uobile  aspetto  , ed  olire  a 
ciò  di  maniere  piacevolissime , e di  conversazione  condita 
da  arguti  delti  e da  lepidi  sali  , 1*  Ariosto  fu  accetto  ad 
ognuno.  Il  figliuolo  del  duca  Alfonso , nomato  Ercole , che 
a lui  poscia  succedette , lo  amava  e stimava  sopra  quanti 
nomini  dotti,  che  pur  eran  molti  , i quali  allora  vivessero; 
e di  lui  parlando  Virginio  nei  Ricordi  intorno  al  padre,  dice 
che  lo  inanimò  perchè  tornaste  a comporre.  Dal  che  alcuni 
dedussero  die  i cinque  canti  «eduli  1"  ultimo  frutto  della 
vena  dell'  Ariosto  , che  , come  si  dice  nel  frontespizio  dei 
medesimi , seguono  In  materia  del  Furioso , se  bene , a giu- 
dizio dei  critici , dovevano  essere  il  cominciamenlo  di  un 
nuovo  poema  , fossero  composti  dietro  i conforti  di  quel 
giovane  principe  , per  le  cui  beneficenze  si  trovasse  il  poeta 
in  istato  di  fabbricare  quella  casa , su  cui  si  leggevano  i 
due  celebratissimi  versi  : 

Parva  , sed  opta  mihi , sed  nulli  obnoxia , sed  non 
Sordida , parta  meo  sed  tamen  aere  domus. 

Era  a questo  unito  un  giardino,  in  cui  soleva  spesso  il  poeta 
diportarsi , quantunque  non  fosse  molto  esperto  in  quel  che 
appartiene  alla  cultura  delle  piante  e de'  fiori  ; e se  taluno 
lo  richiedeva  perchè  in  far  case  e giardini  non  si  mostrasse 
ugualmente  felice  che  in  dipingerli  poeticamente  , rispon- 
deva, che  poteva  abbellir  questi  senza  danari  (i).  11  Guazzo, 


(i)  Fabroni , Elrg.  dell’ Ariosto. 
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autor  sincrono  , ha  affermato  die  1'  Ariosto  abbandonò  una 
si  dolce  quiete  per  ricevere  dall'  imperalor  Carlo  V,  clic  nel 
1 53a  si  trovava  in  Mantova,  la  corona  poetica.  Ma  il  figliuolo 
dell’ Ariosto  medesimo  , Virginio  , lasciò  scritto  essere  una 
baia  clic  fosse  coronato  ; onde  si  crede  che  un  siffatto  onore  si 
riducesse  al  diploma  con  cui  l' Imperatore  il  dichiarò  poeta 
laurcalo.-JS»-qm  vogliamo  avvertili  i leggitori , che  vedendo 
spesso  menzionato  Virginio  figliuolo  dell'  Ariosto  , noi  crc- 
dan  nato  da  legittimo  matrimonio  : il  poeta  ebbe  questo  figlio 
naturale  da  una  certa  Orsolina,  ed  un  altro  da  una  donna 
libera  detta  Maria  ; il  prjpio  fu  legittimalo  nel  i53o,  ed 
il  secondo  otto  anni  dopo,  mentre  gilt  morto  era  il  padrtT^  i). 

Finalmente  c pur  d'uopo  ragionare  del  poema  dell’Ario- 
sto,  che  è un  monumento  dell' altissima  sua  fantasia  e del 
vasto  suo  spirito.  Egli  avea  promesso  di  voler  romanzando 
alzarsi  tanto,  che  fosse  sicuro  di  toglier  la  speranza  ad  ogni 
altro  di  pareggiarlo,  non  che.  di  superarlo  nello  stile , e nel 
soggetto  di  poema  simile  al  suo  (a).  Lo  scopo  che  si  era 
proposto  , era  quello  di  celebrar  l’origine  della  casa  d’Eslc; 
casa  felice,  dice  il  Gingucné,  multila  celebre  dai  due  più 
grandi  Epici  italiani  ; ma  che  pagò  d’ ingratitudine  coloro 
cui  andava  in  parte  debitrice  della  sua  gloria  , come  per 
insegnare  per  sempre  a’  poeti  il  conto  che  essi  debbon  fare 
del  favore  dei  grandi  (3).  Die  a prima  giunta  principio  ad 
un  poema  in  terza  rima,  in  cui  mette  subito  in  iscena  Obizzo 
d'Este  (4)  giovane  e caloroso,  costumalo  c gemile,  che  si 
era  distinto  nelle  guerre  tra  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 
c quel  d'Inghilterra  O.loardo.  Gli  piacquero  le  terzine, 
perchè  potendo  l’una  nell'altra  entrare,  non  obbligano  di 
terminare  il  senso  in  un  certo  numero  di  versi,  come  l’ottava  ; 
ma  perchè  questa  in  materia  d’ amore  da’  Siciliani  prima 
introdotta  , e coltivata  dal  Boccaccio , c poi  ■*  più  nobile 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII , lib.  HI,  cap.  3. 

(a)  Cammilio  Pellegrini , Dial.  sulla  PoeS  Epica. 

(3)  Ginguené  , Hist.  tomo  IV,  pari.  II,  cap.  7. 

(4)  Canterò  l’arme,  canterò  gli  affanni 

D’amor  che  un  cavaìier  sostenne  gravi 
Peregrinando  in  terra  « ’n  mar  niolt’  anni. 
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stile  ilal  Poliziano  alzala , era  a'  tuoi  tempi  comunemente 
nelle  narrazioni  ricevuta  , volle  concordare  anche  in  ciò  col 
Boiardo,  come  deciso  avea  di  concordare  nell' argomento. 
I/Orlando  Innamorato  inlerleneva  allora  piacevolmente  lutti 
gli  auimi  gentili;  Carlomttgno , Orlando  e gli  altri  paladini 
erano  gli  eroi  cari  all’universale,  e la  Cronaca  di  Turpino 
dava  ancora  materia  a nuovi  e strani  rtcconii.  Sursc  adun- 
que l' Ariosto  dal  medesimo  nido  da  cui  il  Boiardo  si  era 
spiccato;  ma  spiegò  l’ali  a piu’ alto  e più  sublime  volo;  e 
producendo  alla  sua  meta  la  cominciala  invenzione  , seppe 
a quella  intesserc  e maravigliosamente  scolpire  tutti  gli 
umani  alleili , e costumi  e vicende  si  pubbliche  che  privale  : 
in  modo  che  quanti  nell’  animo  unfeno  eccita  moti  l'amore , 
l’odio,  la  gelosia  , l’avarizia,  l’ ira , l’ambizione;  tutti  si 
veggono  dal  Furioso  a luoghi  opportuni  scappar  fuori , come 
si  esprime  il  Gravina , sotto  il  color  proprio  e naturale  ; 
e quanta  correzione  a’ vizi  preparano  le  virtù  , tutta  si  vede 
ivi  proposta  sotto  vaghi  racconti  ed  autorevoli  esempi,  sui 
quali  sta  fondala  l’arte  dell'onore,  che  chiaman  cavalleria, 
di  cui  il  Boiardo  e 1’  Ariosto  sono  i più  gravi  maestri  (1). 

Gli  amori  e le  imprese  di  Bradamante  e^ii  Ruggiero  , 
stipile  degli  Estensi , formano  come  il  fondo  della  tela  ; 
l'amore  e la  pazzia  d’ Orlando  ne  sono  il  principale  acces- 
sorio: altre  avventure,  altri  amori , altre  imprese  di  un  gran 
numero  di  dame  e di  cavalieri  ingenerano  quella  variclii 
che  è essenziale  al  poema  romanzesco , e che  lo  scevera 
dall’epica  propriamente  detta.  Il  pubblico  era  allora  ebro 
della'lcttura  dei  romanzi  > ed  è un  romanzo  che  il  poeta 
annuncia  a prima  giunta  con  quelle  parole: 

Le  donne,  i cavalier  , l’arme  , gli  amori. 

Le  cortesie  , l’ audaci  imprese  io  capto. 

Orlando,  che  era  fra  i nomi  romanzeschi  il  più  celebre , dò 
il  titolo-ut  poema , quantunque  esso  contenga  le  illustri  im- 
prese di  molti  altri  eroi,  c tanti  e si  vari  casi  d'amore  ; onde 
il  Galilei  lo  paragonò  ad  una  guardaroba  , ad  una  tribwia, 


(1)  Gravina,  Rag.  Poetica,  lib.  II,  1C. 
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aii  una  galleria  regia  , ornata  di  cento  statue  antiche  dei 
più  celebri  scultori , con  infinite  storie  intere , e le  migliori 
di  pittori  illustri , con  tin  tuimcro  grande  di  vasi , di  cri - 
stalli , di  agate  , di  lapislazzidi  , di  altre  gioie  ; e final- 
mente ripiena  di  cose  rare  , preziose  , meravigliose , e di 
tutta  eccellenza  e perfezione (■).  La  innamorala  ili  Ruggiero, 
la  valorosa  e sensibili:  Brad  amante  appare  in  sul  principio 
della  scena  , c la  loro  avventurosa  unione  la  termina.  Gl' in- 
cantesimi , le  calamità  ed  altri  ostacoli  separano  questi  due 
teneri  amanti  ; per  ben  quattro  volte  si  fa  predire  la  loro 
unione,  da  cui  dovea  uscire  una  progenie  d'eroi  ; i tre  ultimi 
cauti  sono  interamente  consacrali  ad  unire  i due  amanti; 
non  si  perde  più  di  vislafRuggiero  ; si  dividono  i suoi  peri- 
coli , la  sua  incredibile  generosità , la  sua  disperazione , la 
sua  magnanimità  , e si  ammira  il  suo  trionfo  sul  tremeudo 
Rodomonte.  Questi  vari  avvenimenti  sono  rannodati  da  una 
soia  azione , die  è la  guerra  dei  Saraceni  contro  Carloma- 
gno  ; guerra  favolosa  , ma  che  allor  formava  il  soggetto  di 
lutti  i romanzi.  E pur  con  arte  ammirabile  che  ripigliandola 
al  punto  in  cui  l'avea  lasciata  il  Boiardo  , la  conduce  lino 
al  suo  termine,  e vi  intesse  gli  amori  di  tante  dame  e cava- 
lieri, e la  pazzia  d’ Orlando.  I Francesi  vinti  iu  sulle  prime 
ed  assediati  in  Parigi,  anzi  ridotti  alle  estreme  angustie; 
■ ■ p respingon  poscia  i Saraceni  fin  nella  Provenza  , e gli  sfor- 
zano finalmente  ad  imbarcarsi  alla  volta  dell  Africa.  Il  re 
Agramante  , capo  dell' impresa  , vicino  a por  piede  ne  suoi 
Stali,  mira  la  sua  capitale  preda  delle  fiamme  e distrutta; 
una  tempesta  lo  costringe  ad  approdare  ad  una  piccola  isola, 
ove  egli  è ucciso  per  mano  d' Orlando  (a).  La  passione  co- 
stante di  Orlando  per  l'ingrata  Angelica,  quella  di  costei 
pel  vago  Medoro,  il  modo  inaspettato  con  cui  Orlando  ne 
viene  in  chiaro  ,la  pazzia  che  ne  è 1 effetto  , la  pittura  ener- 
gica del  suo  furore,  il  mezzo  straordinario  con  cui  Astolfo 
tenta  di  rendergli  il  senno , formano  la  più  bella  parte  del 
poema.  Tutto  è naturale,  appassionalo,  vivamente  dipinto; 

(i)  Vedi  le  amare  critiche  con  cui  il  Galilei  travagliò  le 
ceneri  di  Torquato  clic  già  tranquille  dormivano 

oì'j  Gingucné , tomo  IV,  eap  7. 
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onde  il  Tarso  ebbe  a dire  che  il  Furioso  più  diletta , che 
altro  jtoeraa  toscano,  o pur  i poemi  d' Omero  ; perché  vi  li 
leggono  amori,  cavallerie,  venture  ed  incanii , ed  in  somma 
invemioni  più  vaghe  e più  accomodale  alle  nostre  orec- 
chie ; e perché  nella  convenevolezza  delle  usanze , e nel  de- 
coro attribuito  alle  persone  , l’ Ariosto  è più  eccellente  di 
molti  altri  (i). 

Ogni  personaggio  di  questo  poema  ha  un  carattere  , una 
fìsonomia  varia  e conveniente  all'azione  che  dee  rappresen- 
tare: Orlando  , Ruggiero  , Rinaldor,  Astolfo,  Rodomonte, 
Mandricardo , Brandimarte  ed  altri  sono  sempre  dipinti  con 
colori  dicevoli  al  loro  carattere.  Se  ad  Isabella,  virtuosa  e 
tenera  amante  , può  somigliarsi  Fiordaligi , vi  sono  però 
alcune  differenze  fra  loro,  come  fra  due  bei  visi.  Brada- 
unante  e Marfisa  sono  simili  nel  valore  ; ma  costei  ha  una 
ferocia  superiore  al  suo  sesso,  quella  unisce  al  valore  un 
cuor  dolce  e pieghevole  agli  inviti  amorosi  ; Angelica  vuol 
essere  amata  da  tutti , per  avere  la  compiacenza  di  burlarsi 
di  tutti  , e poi  tradita  da  se  medesima,  s’invaghisce  di  un 
uomo  di  vii  condizione,  e lo  sposa-,  Doralice  pronta  ad  amar 
chiuuque  , ha  bisogno  di  avere  un  amante , e l’ ultimo  tro- 
vato è per  lei  il  più  amabile  (a).  Nel  dipingere  questi  carat- 
teri e le  tante  avventure  de’  suoi  eroi  il  poeta  tragge  le  idee 
dalla  mitologia , dai  romanzi  accresciuti  ed  abbelliti  di  pro- 
prie invenzioni , dalla  storia , dalla  geografia,  dalla  morale. 
I rimproveri  che  fa  Arianna  a Teseo  in  Ovidio  non  sono  forse 
inferiori  a quelli  d’Olimpia  abbandonata  sola  in  un’isola 
dall’  ingrato  Bireno?  1 funerali  di  Pallante  presso  Virgilio 
sono  patetici , ma  quelli  celebrati  in  Agrigento  a Brandi- 
marte strappan  le  lagrime.  I poeti  antichi  gareggiarono  nel 
dipingere  una  fortuna  di  mare  , ma  le  descrizioni  che  l'Ario- 
sto  ne  fa  nei  canti  XVIII  e XL1  sono  affatto  singolari , e la 
sola  stanza  che  comincia , 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo , 

(i)  Del  Iberna  Eroico,  lib.  III. 

(a)  Fabroni,  Élog.  dell' Ariosto. 
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ci  presenta  uno  de:  più  magnifici  quadri.  Nelle  similitudini 
poi  egli  è maraviglioso;  e se  le  tolse  dagli  antichi , lo  fece 
sempre  in  modo  da  lasciar  dubbioso  il  lettore  se  queglino 
debbano  essere  a lui  preferiti , come  si  può  vedere  da  quella 
dell’  orsa  tolta  da  Stazio  (i).  Le  simililudiui  poi  della  par- 
goletta damma  o capriola , dei  due  cani  mordenti  , della 
liunessa  e dei  leoncini , dell’  immansueto  tauro , della  gene- 
rosa belva  cacciata  per  le  selve  Nomade  o Mossile  , sono  si 
celebri , che  si  odono  sulle  labbra  di  tulli  (3). 

Nel  canto  XXXIV  imprese  l’ Ariosto  ad  imitare  Dante , 
introducendo  il  suo  Astolfo  nella  iufemal  caliginosa  buca  in 
cui  si  erano  ricoverate  le  brutte  Arpie.  Quivi  trova  un'ombra, 
ed  alla  foggia  dell’  Alighieri  le  domanda  se  vu  >le  che  di  lei 
porti  notizie  su  nel  mondo  ; ode  da  essa  una  novella  istoria  : 
indi  uscito  da  quella  caverna  poggia  alla  cima  del  monte  , 
e per  esso  giunge  al  paradiso  terrestre,  ove  incontra  1’  Evan- 
gelista Giovanni  che  lo  conduce  sopra  un  carro  tratto  da 
quattro  destrieri  via  più  che  fiamma  rossi  al  regno  della 
luna.  La  similitudine  di  questo  pianeta  a un  diamante  fe- 
rito dal  sole  c superiore  in  Dante,  come  osserva  il  Fabruni; 
nel  rimanente  egli  è vinto  dall’  Ariosto , die  ci  riempie  di 
soavità  e ci  fa  proprio  respirare  un’ aria  di  paradiso  in  de- 
scrivere quel  luogo  che  abitarono  i due  primi  nostri  parenti^ 

Nel  mondo  della  luna  finge  il  poeta  con  assai  bizzarra 
invenzione  di  trovare  le  cose  perdute  in  terra;  onde  vi  rin- 
viene le  lagrime  ed  i sospiri  degli  amanti , il  tempo  perduto 
nel  giuoco,  il  lungo  ozio  degl' ignoranti , i vani  disegni  ed 
i vani  desideri  e le  adulazioui , i versi  fatti  in  laude  dei  si- 
gnori , che  lianuo  immagine  di  cicale  scoppiate,  le  elemosine 
che  alcuno  ordina  dopo  la  sua  morte,  le  bellezze  delle  donne, 
che  sono  panie  con  visco , ed  il  seuno  degli  uomini  : 

(i)  Theb.  lib.  X.  litica  quam  sacco  foelam  presure  cu- 
bili, ec. 

(a)  Si  veggano  le  stanze  che  cominciano:  Qual  /sargoU-tta 
damma  o capriola  ( C.  I ):  Come  soglion  tallir  duo  can  mon- 
denti (c.  Il)  : Come  se  dentro  a ben  rinchiusa  gabtya  (c.XVHI).- 
Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato  (ibid.)  : Qual  per  le 
selve  Nomarle  o Mussile  (ibid.). 
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Altri  in  amar  lo  perde  , altri  in  onori  , 

Altri  in  cercar  , scorrendo  il  mar  , ricchezze , 

Altri  ne  le  speranze  de'  signori  , 

Altri  dietro  le  magiche  sciocchezze  , 

Altri  in  gemme  , altri  in  opre  di  pittori , 

Et  altri  in  altro,  che  più  d'altro  apprczze. 

Di  solisti  e d’ astrologi  raccolto, 

E di  poeti  ancor  ve  n'  era  molto. 

Questa  arguta  filosofia  , che  tende  a mostrare  la  vaniti)  delle 
cose  umane  ed  a correggere  i costumi , splende  nel  principio 
di  ogni  canto  del  Furioso,  ce  V"  ha  in  esso , dice  il  Voltaire  , 
un  merito  ignoto  a tutta  1’  amichiti  , quello  cioè  de’ suoi 
esordi»! Ciascun  canto  è come  un  palazzo  incantato , il  cui 
vestibolb  è sempre  di  un  gusto  diverso , ora  maestoso , ora 
semplice  ed  ora  anche  grottesco  ; e sempre  vi  si  trova  la  mo- 
rale , la  letizia,  la  galanteria,  e soprattutto  la  natura  e la 
verità  » (i). 

Tante  bellezze  rendettero  bentosto  il  Furioso  carissimo  a 
^Ule  le  classi  ; nè  v’  ebbe  dotto  od  incolto , giovane  o vec- 
chio , che  non  si  dilettasse  di  leggerlo.  « Nou  sono  elleno 
le  sue  stanze  (scriveva  Bernardo  Tasso  al  Varchi  ) il  ristoro 
che  a lo  stanco  pellegrino  nella  lunga  via , il  quale  il  fasti- 
dio del  caldo  e del  cammino,  cantandole,  rende  minore? 
Non  sentite  voi  tuttodì  per  le  strade , per  li  campi  andarle 
cantando  ? Io  non  credo  che  in  tanto  spazio  di  tempo,  quanto 
è corso  dopo  che  quel  dottissimo  gentiluomo  mandò  in  man 
degli  uomini  il  suo  poema , si  siano  stampati  nè  .venduti 
tanti  Omeri,  nè  Virgili,  quanti  Furiosi  ».  Un  si  raro  suc- 
cesso ebbe  origine  dall  aver  1’  Ariosto  saputo  più  d’ogn’altro 
la  grand  arte  di  dilettare  i dotti  e gl’  ignoranti  insieme , 
come  osserva  il  Barelli,  il  quale  soggiunge  che  un  lai  poema, 
al  dire  del  mio  qualche  volta  enfatico  don  Petronio  , non 
dovrebbe  esser  letto  che  da  quelli  i quali  hanno  fatto  qual- 
che cosa  di  grande  a prò  della  patria , per  premio  e ricom- 
pensa loro  (a). 

(i)  Voltaire,  Dict.  philos.  art.  Epopèe. 

(a)  Frusta  Letteraria  , n.  Vili. 
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In  mezzo  però  alle  sue  grandi  virtù  l' Ariosto  noti  va 
scevro  da  alcune  mende.  Tale  è la  scurrilità  sparsa  alle  volle 
anche  dentro  il  più  serio  , le  sconvenevolezze  delle  parole , 
e rii  quando  in  quando  anche  de’  sentimenti,  le  esagerazioni 
troppo  eccedenti  e troppo  spesse , le  forme  plebee  ed  ali- 
biette  , le  digressioni  oziose.  E pure  a parer  mio  , con  tulli 
questi  vizi , soggiunge  il  Gravina  , è mollo  superiore  a co* 
loro  a’quali  in  un  co’ vizi  mancano  anche  dell' Ariosto  le 
virtù;  poiché  non  rapiscono  il  lettore  con  quella  grazia  na- 
tiva con  cui  T Ariosto  potè  condire  anche  gli  errori , i quali 
sanno , prima  di  olTeudcre,  ollenere  il  perdouo  : in  modo  che 
più  piacciono  le  sue  negligenze,  che  gli  artifìci  altrui  ; avendo 
egli  libertà  d' ingegno  tale  , e tal  piacevolezza  nel  dire , 
che  il  riprenderlo  sembra  autorità  pedantesca  ed  incidile  (i). 

La  celebrità  del  poema  nocque  in  certo  qual  modo  a 
quella  delle  altre  sue  opere  poetiche , che  sono  assai  meno 
conosciute  del  Furioso.  Le  sue  rime  spirano  la  forza  e gli 
affetti  dell’ amore  ; e sdegnando  egli  di  essere  servile  imi- 
tatore del  Petrarca  , non  dipinse  una  passione  somigliante 
alla  sua,  ma  la  spogliò  spesso  di  quel  velo  con  cui  il  Cantore 
di  Laura  l’avea  ricoperta.  Le  satire  poi  sono  si  pregevoli  , 
che  la  poesia  italiana  non  ha  ancor  nulla  da  paragonare  alle 
medesime  in  questo  genere.  In  esse  egli  imprese  a censurare 
i difetti  dei  grandi  e dei  favoriti  della  fortuna  , ed  a mostrare 
i vizi  del  secolo  con  una  magnanima  franchezza.  Le  più  ar- 
gute favole  , i più  lepidi  molli  sogliono  condire  e ricrear 
queste  salire  , ove  1'  autore  ha  voluto  dipingere  se  medesimo 
insieme  co’  suoi  contemporanei , ed  infra  questi  egregiamente 
rilragge  coloro  che  in  mezzo  alle  fazioni  si  facevano  tiranui 
della  loro  patria. 

Laurin  si  fa  della  sua  patria  capo, 

Ed  in  privato  il  pubblico  converte  ; 

Tre  ne  confina , a sei  ne  taglia  il  capo. 

• Comincia  volpe  , ed  indi  a forze  aperte 
Esce  leon  , poi  eh"  ha  il  popol  sedutto 
Con  licenze  , con  doni  e con  offerte  (a). 

( i ) Gravina,  Rag.  Poet.  lib.  II,  |6. 

(a)  Sat.  IV. 
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In  questi  pochi  versi  alcuni  videro  enucleato  il  sistema 
del  Principe  di  Machiavelli.  Lo  stile  di  queste  satire  è del 
genere  medio  , cioè  facile  e collo  : se  non  che  talvolta  sente 
la  durezza  e lo  stento  (1). 

L'  Ariosto  è considerato  come  il  padre  della  commedia 
italiana  , perchè  fu  uno  de'  primi  a richiamare  il  gusto  che 
regnò  in  Roma  nell’ eli  di  Plauto  e di  Terenzio,  dei  quali 
autori  tradusse  varie  commedie,  e si  nominano  in  ispezial 
modo  1"  Eunuco  e 1 Andria  del  secondo.  Nell’  eth  gi  vallile 
egli  compose  la  Cassaria  ed  i Suppositi , e le  scrisse  in  pro- 
sa ; ma  le  fece  dappoi  più  belle  , le  ornò  del  verso  sdrucciolo, 
di  cui  è detto  l' inventore  , e le  rinnovellò  in  guisa  che  più 
non  si  riconobbero  da  chi  prima  le  avea  lette , come  egli 
stesso  afferma  nel  prologo  alla  Cassaria , ove  dopo  aver 
narrato  che  ei  la  avea  rifatta  iu  guisa  , che.  chi  già  in  pratica 
V ha  acuta  , non  la  saprebbe  , incontrandosi  in  lei , così  di 
botto  riconoscere  , giocosamente  prosiegue  : 

O se  potesse  a voi  questo  medesimo 
Far  , donne  , ch'egli  ha  fallo  alla  sua  favola  1 
Farvi  più  che  mai  belle , c rinnovandovi 
Tutte  nel  fior  di  vostra  età  rimettervi  : 

Non  dico  a voi  che  siete  belle  giovani , 

E non  avete  bisogno  di  accrescere 
Vostre  bellezze  , nè  che  gli  anni  tornino 
Addietro  , eh'  or  nel  più  bel  fior  si  trovano 
Che  siau  per  esser  mai  : cosi  conoscerli 
Sappiate  , e ben  goder  prima  che  passino. 

Ma  mi  rivolgo  e dico  a quelle  ch’essere 
Vorrian  più  belle  ancor  , nè  si  contentano 
Delie  bellezze  lor  -,  che  pagherebbono 
S'  augumentarie  e migliorar  potcssino  t 

Segue  enumerando  gl'  ingegni  delle  femmine  per  nascondere 
i denti  o lividi  o torli  o tari  o lunghi , o gli  occhi  mal  com- 
posti , o la  bocca  o il  naso  graudi  o piccoli  più  del  dovere. 
Il  Negromante  è commedia  molto  più  pregevole  e per  1*  in- 


(1)  Corniani , voi.  IV,  art.  3. 
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volizione  e per  la  condotta  ; la  Lena  piace  meno  a'  nostri 
tempi  , perchè  non  ci  presenta  che  una  donna  di  mal  affai  e, 
che  co’  suoi  vizi  vuol  saziare  il  ghiotto  suo  marito.  La  Sco- 
lastica non  fu  che  abbozzata  daH'Ariosto  fino  alla  terza  scena 
del  terzo  alto  ; il  suo  fratello  Gabriele  la  terminò  come  seppe 
il  meglio.  In  tutti  questi  componimenti  1'  autore  mostra  di 
aver  conosciute  le  più  recondite  finezze  dell’  arte  comica , 
ed  il  Zauolti  nella  sua  Poetica  nou  esitò  a porlo  insiern  di 
Plauto,  di  Terenzio  e di  Molière.  La  naturalezza  e l'eleganza 
dello  stile , gli  scherzi  ingeguosi  benché  non  sempre  onesti , 
il  nodo  assai  ben  ravviluppato  ed  inaspettatamente  sciolto  , 
ed  i caratteri  ben  sostenuti , sono  i pregi  di  queste  commedie 
che  piacquero  le  dieci  volle  ripetute  (1).  A chi  poi  si  lamenta 
di  alcuni  scherzi  lubrici  che  qua  e Ih  fanno  aggrinzar  le  na- 
ri , e giustamente,  alle  persone  beu  costumate,  ricorderemo 
che  il  teatro  italiano  era  in  que’  tempi  contaminato  da  laide 
c mal  condotte  commedie  , c che  mal  potè  P Ariosto  tenersi 
all*  intuito  puro  da  un  vizio  die  allora  era  comune. 

Capo  111. 

Bernardo  Tasso.  Sue  vicende.  Poiana  </<7/'Amadigi.  Lettere  e 

Rime.  - Torquato  Tasto.  Sua  t'ita.  Gerusalemme  Liberata. 

La  Conquistata.  Il  Rinaldo.  Le  sette  Giornate.  Rime.  L' A- 

minta.  Varie  prose. 

All’ Ariosto  dovrebbe  immediate  succedere  il  Tasso;  ma 
c la  ragione  e 1’  ordine  dei  tempi  richieggono  che  si  parli 
prima  del  padre  di  lui  Bernardo , che  poetando  sì  mostrò  lieti 
degno  di  avere  un  tanto  figliuolo.  In  Bergamo  nacque  Bernar- 
do da  nobile  ed  antica  famiglia  agli  1 1 novembre  i4p3  (?); 
studiò  le  lettere  greche  e latine  sotto  il  celebre  grammatico 
Battista  Pio,  clic  aveva  aperta  scuola  in  quella  citlh  ; e tro- 
vatosi in  angustie  domestiche , lasciò  la  patria  bentosto  per 

(1)  Fabroni,  Elog.  deU’Ariosto. 

(2)  Vedi  il  Parere  intorno  alla  / mtria  di  Bernardo  e iK 
Torquato  Tasso  del  Serassi , premesso  al  terzo  volarne  delle 
Lettere  di  Bernardo  dell'  ediz.  Cominiana. 
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procurarsi  qualche  agiato  ed  onorevole  sostentamento.  Dopo 
aver  sospirato  indarno  per  Ginevra  Malatesta  , verso  il  i5ai> 
si  pose  al  servigio  del  conte  Guido  Raugonc  generale  allora 
dell'  armi  pontifìcie  t di  cui  fu  per  alcuni  anni  segretario  , 
indi  passò  a quello  della  duchessa  di  Ferrara  ; ma  qual  die 
ne  fosse  la  ragione,  la  abbandonò  bentosto,  ed  ora  dimo- 
rando in  Padova  , ora  in  Venezia  , attese  tranquillamente  ai 
suoi  studi.  Le  sue  Rime  stampate  iu  Venezia  nel  a 53  s lo 
rendettero  nolo  a Ferrante  Sanseverino  priucipe  di  Salcruo, 
il  quale  lo  invitò. alla  sua  corte.  Accettato  l’invito,  seppe  il 
Tasso  audar  tanto  a grado  al  Principe  , che  tra  pensioni  e 
stipendi  ei  giunse  ad  avere  novecento  ducati  annui  di  eulra- 
ta.  Seguì  il  Priucipe  nell’  Africa , in  Fiandra  e nella  Germa- 
nia ; ma  quando  visse  nel  reguo  di  Napoli , potè  ritirarsi  e 
quivi  attendere  tranquillamente  allo  studio.  Questi  lieti  onori 
tornarono  bentosto  in  tristi  lutti:  nel  s 547  '1  Sanseverino  fu 
uno  dei  deputati  dalia  citili  di  Napoli  a recarsi  all’ imperiai 
corte  per  ottenere  die  in  essa  non  si  stabilisse  l 'Inquisizione; 
Bernardo  couforlò  il  Principe  ad  accettare  un  tale  incarico, 
mentre  il  Martelli  ne  lo  disconfortava.  Questa  ambasceria 
riuscì Tunesla  al  Principe,  il  quale  conoscendo  d'aver  incorso 
lo  sdegno  dell'  Imperatore  , c temendo  di  peggio,  passò  alla 
corte  del  Re  di  Francia,  c dichiarato  ribelle  perdette  tulli  i 
suoi  beni.  11  Tasso  che  avea  col  suo  principe  divisa  la  pro- 
spera fortuua , volle  essere  consorte  anco  dell’  avversa  ; gli 
tenne  dietro  in  Francia  , ove  fu  ben  accolto  non  solo  dal  suo 
signore  , ma  anche  dal  re  Enrico  il.  Vedutosi  poscia  dimen- 
ticato e privo  di  soccorso , ed  avendo  perduta  la  moglie  Por- 
zia  de’ Rossi , che  gli  avea  partorito  Torquato  , chiese  cou- 
gedo  al  priucipe  Sanseverino , senza  però  che  gli  si  potesse 
dar  uccia  d'infedele  (1).  Guidobaldo  11  duca  di  Urbino, 
splendido  protettore  dei  dotti , chiamò  Bernardo  alla  sua 
corte , e si  sforzò  di  restaurarlo  delle  sofferte  sciagure. 
Nel  i5tì3  passò  dalla  corte  d'  Urbino  a quella  di  Mantova 
coll’  impiego  di  segretario  maggiore  ; ed  ottenuto  il  governo 
d'Osliglia,  vi  morì  ai  4 di  settembre  del  1 569.  Le  sue  ossa 

li)  Intorno  a ciò  si  può  consultare  una  lettera  del  Busi  citi 
a Filippo  II.  Lettere  de'  Principi , tomo  1,  pag.  aa5. 
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sepolte  onorevolmente  nella  chiesa  di  S.  Egidio  , furono  tra- 
s pollale  per  opera  dell'  amoroso  figliuolo  Torquato  a Ferra- 
ra , c riposte  nella  chiesa  di  ìs.  Paolo  (j). 

Bernardo  Tasso  ci  lasciò  tre  volumi  di  lettere  assai  im- 
portanti per  la  storia  letteraria  ed  anche  per  la  politica  del 
suo  secolo  : lo  stile  di  esse  , come  di  tutte  le  altre  sue  opere, 
è distinto  da  un’  eleganza  che  più  converrebbe  a discorsi 
accademici  che  a lettere  famigliari , il  cui  più  bell' ornamen- 
to , dice  il  Tiraboschi , è quella  naturale  semplicità  die 
tanto  è più  difficile  quanto  meno  sembra  studiata.  I cinque 
libri  di  Rime , e le  altre  poesie  di  diversi  generi , cioè  eglo- 
ghe , elegie , selve , inni , odi , sono  dettate  cou  uno  stile 
assai  terso  e colto , e con  una  singolare  dolcezza  che  forma 
il  principal  pregio  di  questo  poeta  ; il  quale  avendo  lette 
alcuue  poesie  del  figliuolo  Torquato  , e sentendo  clie  eran 
levale  a cielo,  disse  che  suo  figlio  avrebbe  composti  versi 
più  belli  ma  non  più  dolci  de’  suoi.  Nelle  rime  egli  avea 
significalo  ciò  che  dentro  gli  dettava  amore  per  una  rinoma- 
tissima cortigiana  detta  Tullia  d’ Arragona  , che  ad  una  rara 
avvenenza  accoppiava  le  grazie  dello  spirilo , ed  una  non 
comune  dollriua  -,  nude  paragonar  si  potea  alle  Aspasie  ed 
alle  Lcouzic  dell’  aulica  Grecia.  In  una  nota  al  dialogo  d’A- 
more  dello  Speroni  si  legge  , che  fu  la  Tullia  a que’  tempi 
ragguardevole  cortigiana  , visitata  ed  onorata  in  Tenezia 
da  que’  valentuomini  che  nel  dialogo  sono  qua  e là  nomi- 
nati. Nel  lesto  poi  questa  donna  viene  esaltala  per  somma 
bellezza  e per  alto  intelletto  ; e rivolta  al  Tasso  gli  dice  : 
del  vostro  amore  son  testimonio  le  sostre  vaghe  e leggiadre 
rime  , onilc  al  mio  nome  eterna  fama  acquistate  (2). 

Ma  Bernardo  sdegnando  ogni  palma  minore,  bramava 
di  coglierne  una  immortale  nell'aringo  romanzesco,  e com- 
pose l' Amadigi , togliendone  il  soggetto  non  da  una  Cronaca 
di  Turpiuo,  ina  da  un’altra  che  si  credeva  scritta  in  vecchia 
lingua  spaguuola  , o tradotta  nella  medesima  dall'  inglese. 
Non  solo  la  Francia  , ma  anco  la  Brettagna  era  stata  il  tea- 

(t)  Vedi  le  Vite  di  Bernardo  Tasso  , scritte  dal  Seghczzi  e 
dal  -Serassi , preposte  alle  Lettere  ed  alle  Rime  del  medesimo. 

(2)  Corubini , tomo  V,  art.  1 1. 
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Irò  delle  cavalleresche  imprese  dei  Paladini , e gli  amori  di 
LanciloUo  c di  Ginevra  avean  dato  argomento  di  poema  a 
Niccolò  degli  Agostini  e ad  Erasmo  di  Valvasone,  benché 
niuuo  di  essi  potesse  cnudurrc  a fine  il  suo  lavoro.  Bernardo 
avea  divisato  di  scrivere  il  suo  poema  in  versi  sciolti  , e di 
seguire  i precetti  dell'  epopeia  , riducendo  la  favola  ad  una 
sola  azione.  Ma  dal  primo  divisamene  il  distolsero  il  prin- 
cipe Sanseverino  ed  altri  amici , che  gli  persuasero  essere 
più  opportuna  e dilettevole  1’  ottava  rima  , e dal  secondo  fu 
disconfortalo  dal  vedere  che  leggendo  egli  al  Principe  ed  ai 
cortigiani  i primi  canti , parca  eh'  essi  se  ne  annoiassero  ; 
onde  poste  dall’  un  de’  lati  le  regole  d’  Aristotele  , segui  lo 
stesso  ordine  del  romanzo  da  cui  toglieva  i racconti.  Avendo 
egli  nel  ìììq  terminato  il  suo  poema , l'Accademia  vene- 
ziana glielo  chiese  per  darlo  alla  luce  , pensando  a buon 
dritto  che  grande  onore  le  ne  dovesse  venire.  Ma  il  poeta  lo 
fece  stampare  a sue  spese  e lo  pubblicò  nel  lìtio.  Se  noi , 
dice  il  Tiraboschi , rimiriamo  separatamente  ciascuna  parte 
di  questo  poema  , appena  vi  troviam  cosa  che  non  sia  degna 
di  lode.  Lo  stile  è colto,  il  verso  armonioso  e soave  , Uni 
tessute  ne  sono  le  stanze  ; e la  favola , benché  tratta  dall'ac- 
cennato  romanzo , è intrecciata  però  di  più  altri  accidenti 
dalla  fantasia  e dall'  immaginazion  del  poeta  ad  essa  aggiunti. 
Ma  non  ostaute  questi  pregi , e le  grandi  lodi  che  lo  Speroni 
tributò  a questo  poema  , anteponendolo  ingiustamente  al 
Furioso,  esso  giace  pressoché  dimenticato:  e ciò  proviene 
dal  non  essere  gli  avvenimenti  cosi  intrecciali  , che  tenendo 
con  diletto  sospeso  il  lettore  lo  rendan  vago  di  vederne  la 
lìue  ; e dal  non  aver  lo  stile  quella  lusinghiera  varieté  , che 
or  sollevandosi  nobilmente,  or  non  senza  dignità  abbassan- 
dosi, seduce  ed  incanta  , e non  lascia  sentire  tastidio  e noia. 
Dall'Amadigi  staccò  il  Tasso  un  episodio  per  formarne  un 
nuovo  poema,  cui  diede  principio  nel  t563,  e che  inti- 
tolò il  Fiondante.  1 primi  otto  cauti  sono  tratti  quasi  di 
peso  dall'  Amadigi , gli  altri  undici  sono  di  nuova  invenzio- 
ne; né  avendo  Bernardo  imposto  termine  alla  nuova  tela 
che  ordiva , non  si  può  essa  considerare  che  come  cosa  im- 
perfetta. 11  figliuolo  Torquato  trovò  questo  poema  tra  le 
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carte  ile)  padie  , e correttolo  alquaolo  il  pubblicò  in  Bologna 
nel  1 58^  (1). 

Fu  certo  una  gran  ventura  per  Bernardo  Tasso  l'aver 
generato  l' autor  della  Gerusalemme  ; ma  da  ciò  la  sua  rino- 
manza poetica  soffri  grave  danno , giacché  la  gloria  del 
figliuolo  ha  ccclissata  quella  del  padre  ; e se  Bernardo  uou 
avesse  avuto  uu  tal  figlio , egli  sarebbe  stato  da'  posteri  no- 
malo il  Tasso  , quando  ora  al  contrario  questo  nome  indica 
l'autor  della  Gerusalemme , noti  già  quello  dell’Ainadigi  (a). 
La  vita  poi  di  Torquato  fu  ancor  più  burrascosa  c sventurata 
di  quella  di  Bernardo,  e quegli  ebbe  la  sorte  comune  con 
Omero  , con  Milton  , cou  Camoens  , di  errar  tapino , men- 
dico c trai  agliaio  per  mollo  tempo;  oude  in  lui  si  verificò 
particolarmente  quel  crudele  anatema  , che  la  natura  , fa- 
cendo nascere  gli  uomini  rari  , sembra  talvolta  compiacersi 
di  pronunciare  : sii  grand’ uomo  <’  sarai  infelice. 

Torquato  nacque  in  Sorrento  agli  1 1 marzo  del  1 544  da 
Bernardo  c da  Porzia  de  Rossi  oriunda  da  jina  nobile  fami- 
glia pistoiese  trapiantata  io  Napoli.  La  lama  in  cui  sali  que- 
sto sovrano  poeta  fece  si , che  varie  ci  uh  italiane  si  conten- 
dessero 1 onore  di  essergli  patria  ; Sorrento  a cagione  della 
nascita,  Napoli  perla  madre  e per  1"  educazione  , Ferrara 
per  la  dimora  clic  vi  fece  di  oltre  vent  anni , c Bergamo  per 
la  famiglia  c per  l’origine  paterna;  ma  egli  non  riconobbe 
per  patria  che  quest  ultima  : e per  dire  il  vero , se  il  Pe- 
trarca , benché  nato  in  Arezzo  , venne  appellalo  fiorentino  , 
ed  il  Boccaccio  certaldese  benché  nato  in  Parigi , e 1'  Ariosto 
ferrarese  quantunque  nato  in  Reggio,  non  si  scorge  il  per- 
chè debba  essere  vietato  di  appellar  bergamasco  il  Tasso 
benché  nato  in  Sorrento.  Condotto  dalla  madre  in  Napoli , 
frequentò  le  scuole  dei  Gesuiti  dal  settimo  anno  fino  al  de- 
cimo dell'età  sua,  ed  apprese  le  lingue  latina  e greca,  e 
l’arte  del  comporre  , si  bene,  che  diventò  la  maraviglia  di 
tutti.  Le  vicende  del  padre  lo  costrinsero  a lasciare  il  regno 
di  Napoli  ed  a portarsi  a Roma , ove  seguito  i suoi  studi 
sotto  la  disciplina  di  Maurizio  Cattaneo  , che  da  Bernard» 

(1)  Tirabusciò  , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  3. 

(a)  Ginguené,  tomo  V,  cap.  r3. 
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Tasso  ri  vidi  dipinto  come  il  primo  maestro  ri'  Itoli, i , eru- 
ditissimo e possessore  di  tutte  due  le  lingue  , gentiluomo  di 
costumi , e che  non  aveva  parte  alcuna  di  pedante  ( i ). 
Avendo  dovuto  Bernardo  ritirarsi  anche  da  Roma  per  l'aspra 
guerra  insorta  tra  Filippo  li  ed  il  pontefice  Paolo  IV  , man- 
di il  figliuolo  Torquato  a Bergamo  , indi  lo  chiamò  alla 
corte  di  Urbino,  ove  egli  stesso  avea  chiesto  un  ricovero,  ed 
ove  il  Duca  maravigliato  del  profondo  ingegno  del  giovinet- 
to , lo  destinò  compagno  degli  studi  al  principe  Francesco 
Maria  suo  figlio,  colla  speranza  che  gli  avrebbe  servito  di 
sproue  e di  esempio.  Trasferitosi  il  padre  dopo  due  anni  a 
Venezia  , e chiarito  dalla  propria  esperienza  che  la  fortuna 
non  era  sempre  compagna  delle  lettere,  deliberò  d'inviare 
il  figliuolo  a Padova , perchè  in  quella  rinomatissima  Uni- 
versità attendesse  particolarmente  allo  studio  delle  leggi, 
che  reputava  l’unica  scienza  che  aprisse  la  via  agli  onori , e 
liberasse  dalla  dolorosa  necessità  o di  languir  nell'inopia, 
o di  sacrificarsi  alla  protezione  ed  al  capriccio  de’ grandi  fa). 
Torquato  obbedì , e con  tale  ardore  si  applicò  in  Padova 
alla  giurisprudenza,  che  nell’anno  diciassettesimo  della  sua 
età  ottenne  la  laurea  nel  diritto  civile  e canonico , nella  teo- 
logia e nella  filosofia.  Siffatti  studi  però , se  si  eccettuino  i 
filosofici , non  andavano  gran  fatto  a grado  del  Tasso , che 
spesso  gl’  interrompeva  per  dedicarsi  alla  poesia  e per  com- 
porre il  suo  poema  del  Rinaldo , che  è come  1’  aurora  che 
dovea  precedere  quel  luminosissimo  sole  della  Gerusalem- 
me. In  esso  egli  mostrò  il  poco  genio  che  aveva  per  gli 
studi  legali  : 

Cosi  scherzando  io  risonar  già  fea 
Di  Rinaldo  gli  ardori  e i dolci  affanni , 

Allor  che  ad  altri  studi  il  di  togliea 

Nel  quarto  lustro  ancor  de’ miei  verdanni  ; 

Ad  altri  studi , onde  poi  speme  avea 
Di  ristorar  d’avversa  sorte  i danni; 

Ingrati  studi , dal  cui  pondo  oppresso  , 

Giaccio  ignoto  ad  altrui , grave  a me  stesso. 


(i)  T.ett.  di  Bernardo  Tasso,  voi.  Ili , pag.  70. 
(a)  Fabroni,  Elog.  del  Tasso. 


MURO  Trn7.0 


•>nf 

Il  maggior  premio  clic  Torquato  ritraesse  da  qnesto  suo  la- 
voro, fu  la  permissione  di  attendere  agli  studi  clie  più  gli 
talentavano  , onde  frequentò  le  scuole  del  Robertello  e del 
Sigonio,  e le  lezioni  del  filosofo  Francesco  Piccolomini,  c la 
camera  di  Sperone  Speroni  , che  somigliava  a quell'Acca- 
demia  ed  a quel  Liceo  in  cui  Socrate  e Platone  avean  in  uso 
di  disputare  (i). 

(i)  Vedi  le  Vite  del  Tasso  scritte  dal  Manso,  e quella  prin- 
cipalmente del  Serassi , tomo  I , lib.  II.  — Ci  giunse  assai 
tardi  il  volume  XXXIII  delle  Opere  di  Torquato  Tasso  pub- 
blicate dal  chiarissimo  professore  Giovanni  Rosini  ( Pisa , 
»83a  ),  in  cui  egli  ha  inserito  un  Saggio  migli  amori  di  T. 
Tasso  e salir  cause  della  sua  prigionia.  Parlando  di  questa 
sua  operetta,  egli  dice  « che  dall’  esame  di  essa  risulterà  che 
meno  alcuni  pochi  errori,  ne’ quali  è difficile  di  non  cadere, 
il  Manso  aveva  scritto  il  vero  ; o quanto  almeno  era  prossimo 
al  vero , meno  quando  lo  tacque  per  convenienze  sociali  o 
per  timore  ». 

Comincia  il  Rosini  dall' ammettere  ciò  che  riferisce  il 
Manso  intorno  alle  tre  donne  amate  dal  Poeta.  « Marra  il 
.Mauso  che  fu  detto  e credulo  , avere  il  Poeta  cantato  di  tre 
donne  le  quali  starali  in  Corte  di  Terrina  ( notisi  questa  cir- 
costanza j ; che  di  tutte  c tre  si  era  mostrato  invaghito;  e che 
sotto  il  nome  medesimo  d’  Elzoroba  , clic  alle  tre  ugualmente 
apparteneva , egli  aveva  nascosta  la  fiamma  che  oltre  ogni 
credere  gli  ardeva  in  petto  per  uua.  Soggiunge  quindi  essere 
opinione  che  la  duchessa  Eleonora  d'  Este  fosse  la  prima  ; la 
contessa  Eleonora  Sanvitalr,  la  seconda;  e una  damigella 
della  Duchessa  d’  Este  , la  terza  ; e che  a questa  indirizzasse  il 
Tasso  la  canzone  che  comincia  : 

O con  le  Grazie  eletta  e con  gli  Amori. 

Ma  il  Serassi , intento  a distruggere  le  testimonianze  del 
Manso,  trova  in  un  MS.  di  quei  tempi  (a)  che  quella  vaghis- 

(o)  T.  I , pag.  a6a  dell'  edizione  di  Brescia.  — La  can- 
zone è piena  di  eleganza , ma  non  è tenera,  nè  contiene, 
nella  minima  parte,  quella  dolcezza  d’ affetto  che  trovasi 
nelle  altre  composizioni  scritte  per  le  donne  veramen  te  amate 
da  lui. 
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Passalo  a Bologna  per  ermi  irsi  sempre  più  in  quel  pub- 
blico siudio  , venne  accusato  di  avere  scritti  alcuni  versi  iu- 
ianiatori , onde  gli  fu  dai  birri  cercata  tutta  la  casa  , e gli 
vennero  rapiti  lutti  i libri.  Ma  in  una  sua  lettera  egli  si 
purgò  da  tale  accusa  , e si  dolse  dei  mali  trattamenti  ebe  gli 
erano  stati  fatti.  « Perchè,  scrive  egli , alla  mia  stanza  per 
una  lieve  nè  mollo  ragionevole  sospizioue  si  mandano  gli 
sbirri , si  procede  ingiuriosamente  colmici  compagni  , mi  si 
tolgono  i libri?  perchè  si  mandati  tante  spie  attorno,  [ter 
saper  ov’io  fossi?  perchè  si  sono  fatti  con  un  certo  strano 
modo  esaminar  tanti  onorati  gentiluomini?  » Date  perciò  le 
spalle  a Bologna,  si  rifuggi  in  Castelvelro  , feudo  de’ conti 
Rangoni , e tornato  a Padova  colse  il  frutto  della  dedica  del 
suo  Rinaldo  fatta  al  Cardinal  Luigi  d’ Este  , che  lo  chiamò 
alla  corte  di  Alfonso  11  suo  fratello , ove  fu  accolto  splendi- 
damente, e ricevette  tutto  ciò  che  era  necessario  ad  un  agia- 
to vivere,  onde  potesse  con  maggior  ozio  coltivare  gli  studi, 
ed  avanzare  il  gran  poema  della  Gerusalemme  Liberata  , a 
cui  egli  avea  gii  da  più  anni  posta  mano  , giacché  fino  dal 
i56i  ne  avea  composti  sei  canti.  La  corte  di  Ferrara  era 
una  delle  più  splendide  dell’  Italia  ; la  ornavano  due  prin- 
cipesse bellissime  di  persona  e di  assai  gentili  maniere  , che 
accompagnando  la  prudenza  coll’  ingegno,  la  maestà  colla 
piacevolezza , lasciavano  in  dubbio  per  qual  parte  fossero 
più  da  lodarsi  (1).  L’una  chiama  vasi  Lucrezia,  e sposò 
dappoi  il  duca  d’ Urbino;  Leonora  l’altra,  e per  essa  si 

sima  canzone  fu  scritta  per  una  damigella  della  Sanvitaie,  per 
nome  Olimpia;  sicché  cade  1'  opinione  degli  amori  del  Poeta 
per  tre  Eleonore:  e con  questo  solo  crede  il  Sciassi  d’aver 
tutto  impugnato  *.  — La  prima  di  queste  donne , secondo  il 
Rosini , è la  Laura  Peperara  di  Mantova  maritata  col  conte 
Annibaie  Turchi,  di  una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Fer- 
rara. Segue  il  secondo  amore  per  Eleonora  , di  cui  anche  noi 
parliamo  in  appresso;  indi  il  terzo  per  Eleonora  Sanvitale; 
onde  il  Manso  s' ingannò  nel  nome  di  una  delle  amanti , cioè 
in  quello  di  Laura  da  lui  chiamata  Eleonora  al  par  delle  al- 
tre due  ; ma  in  ogni  rimanente  sc/isse  il  vero  , dice  il  Rosini. 

(1)  Tasso  , Dial.  del  Forno. 
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creile  ilai  più  die  Torqualo  sospirasse  d amore.  Certo  è clic 
al  primo  scontrarsi  in  lei  ne  fu  assai  commosso  , eil  egli 
medesimo  lo  confessò  in  quei  versi  di  una  canzone  : 

E certo  il  primo  di  che  ’l  bel  sereno 

Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  s’offerse, 

E vidi  armato  spaziarvi  Amore  ; 

Se  non  che  riverenza  allor  converse 
E meraviglia  in  fredda  selce  il  seno , 

Ivi  peria  con  doppia  morte  il  core  : 

Ma  parte  degli  strali  e dell’ardore 
Sentii  pur  anco  entro  ’l  gelalo  marmo. 

Nè  v’  ha  alcun  dubbio  che  il  poeta  abbia  voluto  dipingere 
la  sua  Leonora  nella  Sofronia  del  poema  -,  e noi  la  ricono- 
sciamo in  quella  t'ergine  di  già  matura  Verginità  , d’ alti 
pensieri  e regi , D’ alta  beltà  da  lei  non  curata , O tanto 
sol  t/uanl'  onestà  sen  fregi  ; che  de’  s'agheggiatori  s’  invola 
Alle  lodi , agli  sguardi , inculici  e sola  ,-  come  nou  possiamo 
a meno  di  non  riconoscere  in  Oliudo  il  poeta  che  ama  quel- 
la principessa  senza  poterne  sperar  mercè. 

Ei  che  modesto  è si , coni’  essa  è bella  , 

Brama  assai , poco  spera  , e nulla  chiede  ; 

Nc  sa  scoprirsi , o non  ardisce  ; cd  ella 
O lo  sprezza  , o noi  vede  , o non  s’ avvede. 

Cosi  finora  il  misero  ha  servito 
O non  visto  , o mal  nolo  , o mal  gradito  (1). 

Per  quanto  gli  amici  de)  Tasso  si  sictio  adoperati  per 
fargli  levare  questo  episodio  (2) , che  essi  dicevano  intruso 
c mal  connesso  col  restante  del  poema,  egli  però  ha  sempre 
ricusato  di  farlo,  e scrisse  al  Cardinal  Scipione  Gonzaga 
in  quanto  all’  episodio  d’ Olindo  voleva  indulgere  genio  et 

(1)  Gerusalemme,  can.  II , st.  14  e iC. 

(a)  Il  celebre  alemanno  Goethe  dichiarò  quest’episodio  un 
bellissimo  neo  che  accresce  la  vaghezza  del  poema. 
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principi , poiché  non  v’  era  altro  luogo  ove  trasporlo  (i). 
Le  sue  rime  slesse  sono  piene  delle  laudi  di  Leonora  , il  cui 
nome  è spesso  nascosto  sotto  le  due  parole  le  onora  (a). 
Alcuni  poi  son  d'avviso  che  per  coprire  agli  occhi  dell’ uni- 
versale quest-  amore  , fìngesse  Torquato  di  esser  preso  dalla 
bellezza  e dall’ ingegno  di  Lucrezia  Bendidio;  e che  dive- 
nuto in  tal  guisa  rivale  del  Pigna  segretario  favorito  del 
Duca  , per  evitare  ogni  pericolo,  credesse  di  lusingarne  l’a- 
mor  proprio  , prendendo  ad  illustrare  con  dotte  considera- 
zioni alcune  rime  dal  medesimo  composte  in  lode , o , come 
solea  dire , in  detrazione  dell’  amala  ; e sostenendo  pub- 
blicamente cinquanta  conclusioni  amorose  nell’Accademia 
di  Ferrara,  le  quali  furono  vent’anni  dopo  da  lui  illu- 
strate nel  dialogo  cui  diede  il  titolo  di  Cutaneo  ovvero 
delle  Conclusioni  (3), 

(i)  Lettere  al  Cardinal  Gonzaga.  Da  Ferrara  il  i5  aprile 
i575. 

(a)  E le  mie  rime 

Che  son  vili  e neglette,  se  non  quanto 
Costei  le  onora  col  bel  nome  santo. 

• 

(3)  Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  leggitori  col  notar  qui 
dodici  punti  sturici  cavati  dal  .Saggio  del  Rosini , che  agevo- 
leranno l’ intelligenza  dei  racconti  che  seguono , e che  sono 
stati  chiariti  con  belle  prove  e ragionamenti  assai  forti  nel 
•Saggio  medesimo. 

* panni  che  sia  chiaramente  dimostrato: 

t.°  Clic  il  Tasso  amò  e lungamente  di  ferventissimo  amore 
la  principessa  Eleonora  d’ F.ste  : 

a.°  Che  un  amico  perfido , che  che  ne  fosse  la  cagione , 
svelò  quello  ch’ei  sapeva  di  tali  amori: 

3.0  Che  invitato  dal  Tasso  a disdirsi , e negandolo,  ne 
ricevè  da  lui  una  guanciata  nel  cortile  del  ducal  palazzo  di 
Ferrara  : 

4-°  Che  fino  a quest’epoca  nulla  s’era  manifestato,  nè 
tampoco  mormorato  della  sua  pazzia  : 

5.0  Che  il  primo  cenno  se  n’  ebbe  poco  dopo  , quando  ]M>r 
un  avventura  ( che  si  andò  dicendo  essere  stata  il  trarre  d’ un 
coltello  dietro  d’un  servo  in  camera  della  Duchessa  d’Urbi- 
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Avendo  il  Cardinal  Luigi  deliberato  di  visitare  gli  eccle- 
siastici benefìrj  che  possedeva  in  Francia  , volle  condur  seco 
il  Tasso  , il  quale  fece  il  testamento  , ordinando  che  le  sue 
rime  amorose  fossero  pubblicate  , e sepolte  con  lui  le  al- 
no) fu  arrestato,  e tenuto  in  custodia  nei  camerini  del  cortile 
del  palazzo  : 

6.°  Che  presto  liberato  e condotto  dal  duca  Alfonso  per 
diporto  alla  reai  villeggiatura  di  Belriguardo , soffri  dal 
Duca  stesso  una  tortura  morale,  dove  manifestò  cose  per  le 
quali  fu  dichiaralo  pazzo , e quindi  inviato  nel  Convento  di 
San  Francesco  , per  farsi  curare  : 

7.0  Che  dopo  avere  colà  scritto  e operato  in  modo  da 
farsi  creder  tale  , fuggitosi  dieci  giorni  di  poi , andò  errando 
a Napoli , a Roma  , senza  dar  segni  di  frenesia  : 

8. °  Che  desiderando  di  tornare  a Ferrara , la  condizione 
apposta  dal  Duca  ai  suo  ritorno , fu  quella  di  farsi  curare 
dell*  infermità  della  niente  : 

9. °  Che  tornato , e fuggitosi  di  nuovo , dichiarò  nella  sua 
assenza  da  Ferrara  : Che  mai  pazzo  non  fu  : — Che  lo  avra 
finto  per  gratificarsi  il  Duca  : — Che  il  Duca  stesso  gli  aveva 
fatto  inMndere  esser  questa  la  sua  volontà: 

10. »  Che,  dopo  tal  dichiarazione  fatta  al  Duca  di  Urbino, 
al  Gonzaga  e all’Arciprete  Lamberti , cercò  il'duca  Alfonso  di 
riaverlo  nelle  mani,  e che  vi  furono  promesse  date,  e sicu- 
rezze offerte , acciò  ritornasse  : 

11. °  Che,  recatosi  a Ferrara,  ricevè  dispetti  e dispregi, 
per  cui  si  lagnò  della  fede  mancata  , con  pazze  e temerarie 
parole  : 

1 a.°  Che  per  esse  rinchiuse  in  una  tetra  carcere , nello 
Spedale  dei  dementi , benché  si  trovasse  in  forza  altrui , scris- 
se al  Gonzaga  (a)  : Che  si  era  voluto  che  egli  divenisse  men- 
tecatto ; e che  la  causa , 0 una  almeno  delle  cause , furono 
versi  lascivi. 

Questi  dodici  punti  storici  mi  sembrano  chiaramente  pro- 
vati colla  semplice  autorità  delle  sue  Rime , delle  sue  Lettere 
c de’  suoi  Discorsi  già  conosciuti  e noti  da  due  secoli.  E par- 

(o)  Il  Discorso  al  Gonzaga  dovette  essere  stato  tenuto 
segreto , perchè  non  si  pubblicò  dal  Sandclli  che  nel  1637. 
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ire , tranne  un  solo  sonetto , e si  vendessero  tutte  le  sue 
masserizie  per  porre  una  pietra  sepolcrale  sulle  reliquie  di 
suo  padre,  ed  incidervi  sopra  l’ epitaffio  latino  ch’egli  avea 
composto.  Se  mai  si  frammettessero  ostacoli  all'  esecuzione 
de’  suoi  ultimi  voleri , o mancasse  qualche  cosa  , prescrive 
ad  Ercole  Rundinelli  di  ricorrere  al  favore  deli  eccellen- 
tissimo madama  Leonora , la  qual  confido  che  per  amor 
mio  gliene  sarà  liberale  fi).  Non  reggiamo  noi  in  queste 
parole  il  voto  di  un  giovane  appassionato  , perchè  se  mai 
debba  giacere  in  lontana  terra  , possa  la  sua  memoria  oc- 
cupare colei , della  quale  seco  porla  l’ immagine  ? Ma  il 
Tasso  amante  come  poeta  , era  discreto  come  cavaliere  ; 
onde  nou  rivelò  giammai  il  segreto  della  sua  passione  (a). 
Giunto  a Parigi,  fu  presentato  al  re  Carlo  IX,  il  quale 
sentendo  ch’egli  era  il  cantore  di  Goffredo  e degli  eroi  fran- 
cesi che  tanto  si  erano  segnalati  nella  conquista  di  Gerusa- 
lemme , accolse  il  poeta  con  grandi  dimostrazioni  d’  onore. 
Egli  potè  conoscere  gli  uomini  più  dotti  della  Francia  rac- 
colti in  quella  corte,  e si  sa  che  strinse  amicizia  col  poeta 
Ronsard  , di  cui  poscia  lodò  una  canzone  in  lode  della  reai 
casa  di  Valois , anteponendola  a quella  del  Caro.  Avendo 
il  Tasso  dimorato  quasi  un  anno  intero  in  Parigi  , ebbe 
agio  di  esaminare  i costumi  e lo  stalo  civile  e morale  della 
nazione  francese  afflitta  allora  dalle  guerre  civili  suscitate 
dagli  Ugonotti  ; onde  scrisse  un  discorso  su  quelle  contro- 
versie religiose,  in  cui  si  mostrò  persuaso  che  il  timore 
ed  il  gastigo  potessero  essere  i soli  mezzi  con  cui  richiamare 
al  seno  della  Chiesa  gli  Ugonotti  (3).  In  una  lettera  poi  egli 

mi  qui  conveniente  di  ripetere  quello  che  solca  dir  Michelan- 
gelo ad  altro  proposito  : « La  statua  è dentro  il  marmo  : cer- 
catela, che  la  troverete  » : colla  differenza  per  altro,  che  per 
trovar  la  statua  nel  marmo  è necessaria  una  gran  perizia  ; 
mentre  per  trovare  la  verità  negli  scritti  basta  buona  fede  c 
studio  indefesso  •. 

(i)  Serassi , Vita  del  Tasso  , tomo  I , pag.  i5i. 

(a)  Gitigliene,  tomo  V,  cap.  14. 

(3)  li  sig.  Agrati  pubblicò  prima  d' ogni  altro  questo  di- 
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descrive  minutamente  gli  usi , le  costumanze , i prodotti  e 
le  arti  della  Francia  ; e parlando  di  Parigi , dice  die  Milano 
che  più  gli  s’assomiglia,  le  cede  nondimeno  infinitamente 
cosi  di  frequenza  di  abitatori  e di  moltitudine  di  mercanzie 
e di  ricchezze  , come  ancor  di  vaghezza  e di  opportunitii  di 
sito  , non  essendo  diviso  da  una  riviera  grande  e navigabile 
com' è Parigi.  Dopo  aver  chiamati  i Parigini  uomini  sopra 
tutti  gli  altri  vilissimi  (i),  paragona  la  lor  cilth  a Vene- 
zia , in  que’  tempi  si  ricca  e popolata  , e conchiude  che  dif- 
fidi cosa  è conoscere , quale  dia  alla  bilancia  il  crollo  mag- 
giore (a). 

Tornato  nell' Italia  e giunto  a Roma  il  Tasso,  che  non 
si  sa  per  qual  motivo  aveva  abbandonali  i servigi  del  Cardi- 
nal d’Estc,  ebbe  avviso  di  essere  stato  ricevuto  nella  corte 
del  duca  Alfonso;  onde  volle  lasciare  un  sempiterno  testi- 
monio della  sua  gratitudine  in  quel  discorso  al  Gonzaga  ove 
ilice  :«  Egli  ( cioè  Alfonso  ) dalle  tenebre  della  mia  bassa 
fortuna  alla  luce  ed  alla  reputazion  della  corte  ra'  innalzò  ; 
egli  sollevandomi  dai  disagi , in  vita  assai  comoda  mi  col- 
locò ; egli  pose  in  pregio  le  cose  mip  coll’ udirle  spesso  e 
volentieri , e con  onorar  me  che  le  leggeva  con  ogni  sorta 
di  favore  ; egli  mi  fc’  degno  dell'  onor  della  mensa  e dcl- 
1"  intrinsichezza  de]  conversare  , nè  da  lui  mi  fu  mai  negata 
grazia  alcuna  eh’  io  gli  richiedessi  ».  In  grembo  alla  corte 
di  si  magnanimo  principe  egli  compose  e fece  rappresentare 
il  suo  Aminta , c diè  l’ultima  mano  alla  Gerusalemme,  che 
mai  non  rifini  di  correggere.  Sedici  cauti  non  continuati  ed 
imperfetti  videro  la  luce  in  Venezia  , correndo  l'anno  i ’iSo , 
per  opera  di  Celio  Malaspina  , con  gran  dispiacere  del  Tas- 

scorso  nella  Biblioteca  italiana;  ed  il  eh.  abate  Pietro  Mazzuc- 
chelli  lo  riprodusse  corretto  sopra  un  codice  dell’Ambrosiana. 

(i)  Alcuni  son  d’avviso  che  v’abbia  qui  una  menda  tipo- 
grafica , e che  cangiando  l in  v si  debba  leggere  vilissimi.  Ab- 
biamo qui  voluto  riportare  una  siffatta  opinione  senza  appro- 
varla e senza  proscriverla. 

(a)  Lettera  al  conte  Èrcole  de’ Contrari , ()]>erc  del  Tasso, 
voi.  IX. 
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so  , che  altamente  sdcgnossi  ucl  vedere  il  tuo  poema  co*» 
malconcio  ; ma  ue  fu  placato  dalle  tre  edizioni  che  se  ne  fe- 
cero nel  seguente  anno  in  Casalmaggiore , in  Parma  ed  in 
Ferrara , le  quali  furono  assai  migliori  (i). 

La  corte  d' Urbino,  e Lucrezia  che  ne  faceva  il  princi- 
pale ornamento , desiderò  di  udire  l’ Aulitila  dalla  bocca 
stessa  dell'  autore;  oud’  egli  porlatovisi  passò  più  mesi  ora 
in  campagna  ed  ora  in  cittì» , c lodò  con  grande  artifìcio  la 
Priucipessa , la  quale  si  accostava  già  al  quarautesimo  anno 
dell'  età  sua.  Celebre  ed  ammiralo  sempre  fu  quel  sonetto 
che  comincia  : 

Negli  anni  acerbi  tuoi  purpurea  rosa 
Sembravi  tu,  ch’a’rai  lepidi,  all'óra 
Non  apre  ’l  seti , ma  nel  suo  verde  aucora 
Verginella  s‘  asconde  e vergognosa  : 

O piuttosto  parei  ( che  mortai  cosa 
Non  s’  assomiglia  a te  ) celeste  aurora 
Che  le  campagne  imperla  e i monti  indora  , 

Lucida  in  ciel  sereno  e rugiadosa. 

Or  la  men  verde  età  nulla  a te  toglie  ; 

Nè  te , benché  negletta  , in  manto  adorno 
Giovinetta  beltà  vince  o pareggia. 

Cosi  più  vago  è ’l  fior  poi  che  le  foglie 
Spiega  odorate  ; e ’l  Sol  nel  mezzogiorno 
Via  più  che  nel  mattiti  luce  e fiammeggia. 

Pareva  che  avendo  il  Tasso  pubblicata  la  Gerusalemme  , 
dovesse  giungere  al  colmo  della  felicità  e dell’onore  cui 
potesse  aspirare.  Autore  in  età  ancor  giovanile  di  uno  de’  più 
grandi  poemi , ammirato  perciò  da  tutti  come  uno  de’  più 
grandi  lumi  dell’  italiana  letteratura  , accetto  al  duca  Al  - 
fonso  ed  alla  maggior  parte  de’  suoi  cortigiani , dovea  spe- 

(»)  La  Gerusalemme  stampata  dalla  Società  Tipografica 
dei  Classici  Italiani  ( Milano  , t8a3  , in  8.°)  colla  letteraria 
assistenza  del  eh.  dott.  Giovanni  Ghcrardiui , si  per  la  bontà 
della  lezione,  come  per  l'accuratezza , non  teme  il  confronto 
cou  veruu’  altra  precedente  edizione. 
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rare  di  giacersi  tranquillo  all'  ombra  de'  suoi  allori  ; quando 
invece  si  vide  gittato  in  uu  abisso  di  sciagure,  e divenne 
uno  de'  più  memorandi  esempi  dell  incostanza  della  fortuna; 
e ciò  elio  desta  ancor  più  grande  stupore , si  è che  non  pe- 
rauco  è ben  chiara  la  cagione  delle  sue  sventure  , perchè  il 
Mauso  , che  pure  era  intrinseco  amico  del  Tasso,  e che  visse 
per  lunga  pezza  con  lui , ci  lascia  all'  oscuro  intorno  al  «ero 
motivo  che  le  ha  cagionale  (t).  Sembra  però  che  l’ invidia  , 
quella  morte  comune  che  dall'  Alighieri  è appellata  la  me- 
retrice la  qual  non  torce  mai  dalle  coiti  gli  occhi  putti, 
abbia  insensibilmente  aperta  al  Tasso  la  prigione  in  cui  do- 
vette gemere  per  molti  anni.  Il  desiderio  di  dare  all’  Italia 
un  poema  perfetto  per  quanto  fosse  possibile , lo  obbligò  a 
stancar  gli  amici  con  lettere  , e ad  imprendere  varie  pere- 
grinazioni , le  quali  servivano  a'  suoi  uemici  di  pretesto  per 
denigrarne  la  lama.  Visitò  Padova  e Bologna,  si  trasferì  a 
Roma  , correndo  1' auno  santo;  soslossi  per  qualche  tempo 
in  Siena  ed  in  Firenze  ; c procurò  di  trar  lumi  da  ogni  dotta 
persona  che  gli  servissero  a dar  T ultima  lima  al  suo  lavoro, 
in  modo  da  soddisfare  non  solamente  ai  versali  negli  studi 
poetici  , ma  anche  da  piacere , come  scrisse  al  Gonzaga  , ai 
cortigiani  galanti  e alle  persone  mezzane.  Avendo  egli  in 
queste  peregrinazioni  conosciuti  molti  ragguardevoli  e pos- 
senti personaggi  , e principalmente  il  Cardinal  Ferdinando 
de'  Medici , i suoi  avversari  fecero  nascere  il  sospetto  eli'  ci 
volesse  abbandonare  il  servizio  della  corte  di  Ferrara.  Ma 
essendovi  egli  tornato  sul  principio  dell' anno  ifi^G  , vi  fu 
grazinsaioeule  accollo  dal  Duca  e dalle  principesse,  c dichia- 
rato , in  luogo  del  Pigna,  istoriografo  della  casa  Estense. 
Intanto  il  Moutecaliuo  divenuto  primo  segretario  del  Duca  , 
essendo  uomo  di  malvagio  carattere  ed  inimico  del  Tasso, 
si  diede  a perseguitarlo  colle  arti  più  tenebrose.  Dava  il 
poeta  orecchio  a coloro  che  in  segreto  lo  consigliavano  ad 
accettare  le  onorevoli  e generose  offerte  del  Granduca  di 
Toscana , presso  cui  sperava  di  poter  condurre  una  vita  più 
tranquilla  , c meno  sottoposta  ai  morsi  dell'  invidia  ; ma  la 
gratitudine  dovuta  agli  Estensi  il  tratteneva.  Questi  vari  al- 

( i ) Tirabusciò  , tomo  \ Il , lib.  Ili , eap.  3. 
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felli  e timori  e speranze  producevano  nell'  animo  suo  un'  agi* 
(azione  tale  di  peusieri  da  somigliarsi  ad  un  mare  tempesto- 
sissimo. Non  ignorava  egli  che  si  inLerceuavauo  e si  apriva- 
no le  sue  lettere  ; che  taluno  era  furtivamente  penetrato  nelle 
sue  stanze  per  rubare  le  carte  che  vi  si  custodivano;  che 
erano  stati  i suoi  servitori  subornati , e che  si  pensava  di 
stampare  in  qualche  città  d' Italia  il  suo  poema  senza  quelle 
mutazioni  che  egli  con  ostinato  studio  di  giorno  in  giorno  vi 
andava  facendo.  S' aggiunse  a turbare  sciupi  e più  la  già  ac- 
cesa fantasia  del  poeta  uno  scontro  che  egli  ebbe  cou  un 
certo  Maddalò  nella  corte  del  palazzo  ducale  : avendogli 
quel  malvagio  data  una  solenne  mentita  , il  Tasso  che  ben 
conosceva  le  leggi  della  cavalleria  , gli  fe’  risposta  con  uno 
schiaffo;  il  codardo  si  ritirò  senza  mostrarne  risentimento,  ma 
alcuni  giorni  dopo  seguito  da  due  fratelli  lo  assali  a tergo  e 
proditoriamente  sulla  pubblica  piazza;  il  Tasso,  che  non 
era  meu  prode  cavai  iero  di  quel  che  fosse  valentissimo  poe- 
ta , sguainò  la  spada , ed  assaltò  gli  assassini , che  s’ inv  ola- 
rono  dal  suo  cospetto  non  solo , ma  anco  da  Ferrara , ove 
essendosi  sparso  il  grido  dell'  avventura  , si  dice  che  si  can- 
tassero dal  popolo  questi  due  versi  : 

Colla  penna  e colla  spada 

Nessun  vai  quanto  Torquato. 

Una  tale  avventura  agitò  sempre  più  la  già  conturbala 
fantasia  del  poeta  ; nè  valsero  a quetarlo  le  cure  che  il  Du- 
ca si  prese  per  gasligare  i rei , nè  i divertimenti  di  musiche, 
di  conviti  e di  piacevoli  conversazioni  che  a lui  diede  il  conte 
Ferrante  Tassone  che  lo  avea  invitato  a Modena  , nè  le  gra- 
ziose accoglienze  che  a lui,  tornato  iu  Ferrara,  facea  la  (iella 
e dotta  Eleonora  Sanvilali , sposa  novella  di  Giulio  Tiene 
conte  di  Scandiano.  Una  tetra  melanconia  avea  occupato 
1'  animo  del  Tasso  , il  quale  sospettava  di  unti , e non  ve- 
deva che  tradimenti  ed  orribili  trame.  Giunse  perBno  a te- 
mere d'  essere  stato  calunniato  d’ infedeltà  verso  il  Duca  , 
ed  a dubitare  non  gli  fosse  data  taccia  di  miscredenza  al 
tremendo  tribunale  dell’  Inquisizione.  Confessa  egli  ingenua- 
mente che  nello  speculare  i sistemi  degli  antichi  filosofi  avea 
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provato  qualche  dubbio  intorno  al  mistero  dell’Incarnazio- 
ne , alla  creazione  del  mondo  dal  nulla  , ed  all’  immortalili 
dell’  anima  ; ma  che  non  vi  avea  consentito.  La  tema  di  es- 
sersi renduto  colpevole  in  materia  si  delicata  io  fé'  risolvere 
nel  i575  a condursi  a Bologna,  ed  a presentarsi  all’ Inqui- 
sitore , dal  quale  parti  assai  soddisfatto  e confortato  con  utili 
istruzioni,  che  rendettero  più  ferma  la  sua  credenza.  Al  ti- 
more dell'  Inquisizione,  che  non  fu  per  questo  in  lui  spento, 
se  ne  aggiunse  un  terzo , che  si  tentasse  di  toglierlo  di  vita 
o col  veleno  o col  ferro  ; quindi  egli  era  veramente  diveuuio 
spettacolo  di  commiserazione,  perchè  non  d’  altro  parlava 
cìie  de’  suoi  affanni , nè  mai  trovava  riposo  ; e la  sua  lauta- 
sia  lo  spinse  a tal  segno  di  aberrazione , che  avendo  preso 
sospetto  di  un  servitore  , gli  tirò  dietro  uu  coltello  nelle 
stanze  medesime  della  Duchessa  ; onde  fu  ordinalo  di  arre- 
starlo : caso  veramente  miserabile  ( scrisse  Maffeo  Veuerio 
al  Grauduca  di  Toscana  ) per  uomo  di  lauto  valore  e di  tan- 
ta bontà  , quantunque  diretto  non  al  castigo , ma  alla  sa- 
lute di  lui  (1). 

Il  vedersi  incarcerato  pose  il  colmo  alla  costernazione 
del  Tasso  , cui  parve  di  non  poter  più  dubitare  della  disgra- 
zia del  Principe  c dell' estrema  sua  roviua.  Ciò  non  ostante 
gli  scrisse  uua  lettera  supplicandolo  co’  modi  più  compas- 
sionevoli ad  aver  pietà  di  se  e a perdonargli  , rifondendo  il 
tutto  nella  malignità  della  fortuna  e de'  suoi  nemici.  Il  Du- 
ca , postolo  in  libertà , ordinò  che  fosse  sottomesso  ad  una 
rigorosa  cura  coll'  assistenza  de’  più  valenti  medici  e de’ suoi 
medesimi  servitori  ; e per  vie  più  confortarlo  , seco  lo  con- 
dusse alla  reai  villa  di  Bclriguardo , ed  ingiunse  all'  Inqui- 
sitore di  Ferrara  che  colle  più  dolci  c caritatevoli  maniere 
procurasse  di  acquetare  quell'  animo  turbalo.  Ma  il  poeta  , 
beu  lungi  dal  rassicurarsi,  si  diede  nella  stessa  villa  di  Beiri- 
guardo  a sofisticare  stranamente  sulla  sentenza  dell’ Inquisi- 
tore , dicendo  eh’  essa  era  invalida,  e che  egli  era  stato  con- 
tro le  regole  assolto,  peichè  non  si  erano  osservate  le  con- 

(1)  Questi  vari  accidenti,  che  noi  con  brevità  qui  accen- 
niamo, si  possono  vedere  distesamente  e con  chiarissime 
prove  narrati  dai  Serassi.  Vita  del  Tasso , tomo  1. 
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siicle  formalità,  nè  gli  ti  era  liuto  il  potere  di  difendersi, 
onde  non  iscoprire  al  Duca  la  malignità  de*  suoi  persecutori. 
Per  si iTalle  stravaganze  Alfonso  lo  rimandò  a Ferrara , rac- 
comandandolo ai  Padri  di  S.  Francesco , presso  i quali  avea 
mostrato  desiderio  di  dimorare.  In  quel  pacifico  ritiro  egli 
scrisse  un  memoriale  alla  Cougrcgaziouc  del  S.  Uffizio  in 
Roma  , la  cui  lettura  move  a pietà  , perchè  è un  chiarissimo 
argomento  della  turbata  fantasia  del  poeta.  In  esso  egli  cre- 
de di  aver  dette  alcune  parole  assai  scandalose  , le  quali  po- 
teauo  far  nascere  alcuu  dubbio  di  sua  fede  ; dice  di  essere 
perciò  stato  citato  , e assoluto  piuttosto  come  peccante  di 
umor  malinconico,  che  come  sospetto  d'eresia;  si  duole  che 
l’ Inquisitore  non  volle  spedir  la  sita  causa,  acciocché  il  Duca 
di  Ferrara  suo  signore  non  si  accorgesse  delle  persecuzioni 
patite  dal  supplicante  nel  suo  Stalo;  che  perciò  il  Duca 
V avea  fatto  ristringere  cane  {leccante  d’  umor  malinconico, 
e fatto  purgare  «intra  sua  voglia  , nella  qual  purga  temen- 
do egli  di  essere  avvelenato  chiede  perciò  che  la  Congrega- 
zione gli  ottenga  di  poter  venire  a Roma  a trattar  la  sua 
causa.  Pare  che  non  si  sia  dato  ricapito  a questo  memoriale, 
e che  il  Duca  importunato  dalle  continue  lettere,  colle  quali 
il  poeta  lo  pregava  istantemente  a voler  chiarirsi  delle  ta- 
g ioni  di  tanta  sua  disgrazia  , ed  a provvedere  insieme  alla 
sua  sicurezza  , gli  vietasse  di  non  scrivere  più  nè  a lui , nè 
alla  duchessa  d' Urbino.  Questo  comando  fu  mia  folgore  per 
l’ animo  agitatissimo  di  Torquato,  il  quale  credendosi  {.ri- 
dato , colse  il  momento  in  cui, lo  avean  lasciato  solo,  c cer- 
co salvezza  nella  fuga.  Nell’estate  del  ,!>77  usci  da  Ferra- 
ra. e per  lerna  di  essere  inseguito , prese  il  cammino  per 
luoghi  deserti  ; entrato  nell’  Ahhruzzo,  errò  tapino  e meu- 
dico  , finche  s.  condusse  a Sorrento,  ove  dimorava  la  sorella 
marnata  ad  uno  della  nobile  famiglia  Sersale.  Ad  essa  si 
presento  sotto  le  spoglie  di  pastore  , c per  tentarne  l’animo 
le  fece  credere  che  il  suo  fratello  Torquato  trovavasi  lou- 
• ano  in  gran  pericolo  di  vita  ; e dopo  che  la  vide  dolente  a 
segno  di  perdere  per  qualche  tempo  i sensi , la  riconfortò 
scoprendole  1 inganno.  L’amorosa  sorella  lo  fece  assistere 
da.  medie,  per  guarirlo  dal  soverchio  umor  melanconico,  c 
per  ristorarlo  dai  sofferti  disagi.  Ma  cominciò  appena  il  Tasso 
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a goder  gli  l'ffelli  di  una  migliorala  salute , che  volse  i co- 
llidi sguardi  a Ferrara , e bramoso  di  tornarvi  si  condusse  a 
Roma  presso  i ministri  del  Duca,  le  coi  raccomandazioni 
congiunte  a quelle  di  altri  amici  autorevoli  gli  ottennero  da) 
Priucipe  il  perdono.  Oneste  ed  amorevoli  furono  le  prime 
accoglienze  ; ma  egli  nou  se  ne  contentò , e temette  che  il 
Mmitecatino  invelenisse  l'animo  del  Duca  contro  di  lui,  e 
che  si  volessero  pubblicare  non  intere  c non  emendate  le 
sue  composizioni,  che  allorquando  egli  fuggi  erau  cadute 
nelle  altrui  mani  ; ed  immaginò  che  cosi  si  volesse  adopera- 
re col  maligno  fine  di  scemarne  la  fama  ; onde  egli  ne  volle 
far  querela  col  Duca  c colle  principesse;  ma  trovando  sem- 
pre 1;  adito  chiuso,  e non  potendo  più  resistere  a tanta  mal- 
vagità di  fortuna  , che  lo  privava  perfino  dei  parti  del  suo 
ingegno  , se  ne  parli  , quasi  nuovo  Biante  (come  dice  egli 
medesimo)  per  andare  altrove  in  cerca  di  un  posto  miglio- 
re; protestando  altamente  clic  avrebbe  voluto  piuttosto  es- 
sere servitore  di  alcun  principe  nemico , che  soffrire  pazien- 
temente tante  indegnità  da  una  corte  da  cui  avea  ricevuti  i 
più  lusinghieri  contrassegni  di  stima  ( i ).  Fuggito  per  la  se- 
conda volta  da  Ferrara  , se  ne  andò  a Mantova  , fidando  di 
trovare  quella  protezione  che  vi  avea  rinvenuto  suo  padre  : 
ma  deluso  nella  sua  aspettazione  , vendette  un  anello  di  ru- 
bini ed  una  collana  d'  oro , che  formavano  tutto  il  suo  ave- 
re , e passò  a Venezia  , indi  ad  Urbino , al  cui  Duca  avea 
prima  indiritta  una  lettera  , nella  quale  gli  narrava  ad  una 
ad  una  le  sue  miserie , e die  è maravigliosa  per  la  gravità 
delle  sentenze , e per  1’  eloquenza  di  cui  riluce  : in  prova  di 
che  noteremo  qui  le  seguenti  altissime  parole.  « E certo  ini- 
serabil  cosa  l’ essere  privo  della  patria  , spogliato  delle  for- 
tune , 1’  andare  errando  con  disagio  e con  pericolo , l’ essere 
tradito  dagli  amici , offeso  da'  parenti , schernito  da’  servi- 
dori , abbandonato  da'  padroni;  l’ avere  in  un  medesimo  lem- 

(ij  teneste  particolarità  sono  tolte  dalla  lettera  del  Tasso 
al  Duca  d’  Urbino  or  ora  a miglior  lezione  ridotta  dal  dott. 
Pietro  Mazzucchclli  dietro  un  codice  dell'Ambrosiana  che  fu 
del  ritirili.  Vedi  Lettere  ed  altre  Prose  di  Torquato  Tasso, 
Milano,  ì Hii. 
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l>o  il  corpo  infermo  e l’ animo  travagliato  dalla  dolorosa  me- 
moria delle  cose  passate  , dalla  noia  delle  presenti , dal  ti- 
mor delle  future  ; miserabile  che  alla  benevolenza  si  rispon- 
da con  F odio  , alla  semplicità  con  inganno  , alla  sincerità 
con  fraude  , alla  generosità  con  bassezza  d’  animo  ; misera- 
bile molto  eh’  io  sia  odiato  , perchè  io  sia  stato  offeso  ; nè  sia 
ben  voluto  , perchè  dopo  le  offese  abbia  amato  gli  offensori  ; 
eh’  io  perdoni  a’  fatti , altri  non  perdoni  a’  detti  ; eh’  io  di- 
mentichi F ingiurie  ricevute,  altri  uon  dimentichi  le  fattemi; 
e eh’  io  desideri  F onore  altrui  ancora  con  alcun  mio  danno, 
altri  desideri  la  mia  vergogna  senza  alcun  suo  prò.  Ma  più 
ancora  è miserabile  che  io  sia  incorso  in  queste  miserie  non 
per  malizia  ma  per  semplicità  , non  per  leggerezza  ma  per 
costanza  , non  per  esser  troppo  cupido  del  mio  utile  ma  per 
esserne  troppo  disprezzatore.  E più  anco  miserabile  che  io 
non  sia  stato  mai  appo  alcun  miserabile  : nè  quando  nel  prin- 
cipio delle  mie  sciagure  alquanto  più  mi  affliggeva,  nè  quando 
poi  , come  esercitato  ne’ mali,  l’ho  sostenute  con  ogni  ro- 
bustezza d’  animo.  Ma  sovra  tutto  è miserabile  che  io  sia  stato 
precipitato  in  tante  miserie  da  uomo  cosi  degno  d’odio, 
com’  io  di  compassione.  » Da  questa  lettera  al  par  che  dalla 
canzone  indirizzata  al  fiumicello  Metauro(j)  si  può  dedurre 


(t)  Vuoisi  che  questa  canzone  sta  stala  scritta  alla  corte 
d’  Urbino,  a cui  allude  la  quercia  descritta  nella  prima  stan- 
za: Si  duole  il  Tasso  della  sua  fortuna. 

O del  grand’Appennino 
Figlio  picciolo  si , ma  glorioso  , 

E di  nome  più  chiaro  assai  che  d’ onde  ! 

Fugace  peregrino 

A queste  tue  cortesi  amiche  sponde 
Per  sicurezza  vergo  e per  riposo. 

L’ alta  quercia  rìic  tu  bagni  e feconde 
Con  dolcissimi  umori , ond’  ella  spiega 
1 rami  si , eli  i monti  e ì mari  ingombra , 

Mi  ricopra  coffjnnbiM  : v 

L ombro  sacra  , ospitai , ch’altrui  non  nega 
Al  su  (^fresco  gentil  riposo  e sede , 
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che  il  turbamento  della  fantasia  nel  Tasso  nulla  toglieva  alla 
nobiltà  cd  elevatezza  del  pensare  e dello  scrivere. 

Entro  al  più  denso  mi  raccoglia  e chiuda , 

Si  eh'  io  celato  sia  da  quella  cruda 
E cieca  Dea  , eh’  è cieca  e pur  mi  vede , 

Bench’  io  da  lei  m’ appiatti  in  monte  o ’n  valle , 

E per  solingo  calle 

Notturno  io  mova  e sconosciuto  il  piede  ; 

E mi  saetta  sì , che  ne’ miei  mali 

Mostra  tanti  occhi  aver,  quanti  ella  ha  strali. 

Girne  ! dal  dì  che  pria 

Trassi  l’aure  vitali,  e i lumi  apersi 
In  questa  luce  a me  non  mai  serena , 

Fui  dell’  ingiusta  e ria 

Trastullo  e segno  : e di  sua  man  soffersi 

Piaghe  che  lunga  età  risalda  a pena. 

Sassel  la  gloriosa  alma  Sirena 
Appresso  il  cui  sepolcro  ebbi  la  cuna  : 

Così  avuto  v’  avessi  o tomba  o fossa 
Alla  prima  percossa  ! 

Me  dal  scn  della  madre  empia  fortuna 
Pargoletto  divelse:  ah  ! di  que’  baci , 

Ch’  ella  bagnò  di  lagrime  dolenti , 

Con  sospir  mi  rimembra , e degli  ardenti 
Preghi  che  sen  portàr  l’ aure  fugaci , 

Ch’  io  giunger  non  dovrà  più  volto  a volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  cosi  stretti  e si  tenaci  ! 

Lasso  ! e seguii  con  mal  sicure  piante , 

Quale  Ascanio  o Cammilla , il  padre  errante. 

In  aspro  esiglio  e ’n  dura 

Povertà  crebbi  in  quei  sì  mesti  errori  ; 

Intempestivo  senso  ebbi  agli  affanni , 

Ch’ anzi  stagion  matura 
L’  acerbità  de’  casi  c de’  dolori 
In  me  rendè  1*  acerbità  degli  anni. 

L’  egra  spogliata  sua  vecchiezza  e i danni 
Narrerò  tutti  or  che  non  sono  io  tanto 
Ricco  de’  propri  guai , che  basti  solo 


-V"_ 
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Nella  corte  d’  Urbino  i sospetti  ed  i timori  non  lasciaro- 
no tranquillo  il  poeta  ; indarno  i suoi  amici  procurarono  di 
dileguarli  ; egli  senza  far  motto  ad  alcuno  se  ne  parti  nasco- 
samente , ed  incamminatosi  alla  volta  di  Torino , vi  giunse 
a piedi , ed  in  si  meschino  arnese  , che  i custodi  delle  porte 
1’  avrebbero  ributtato , se  l’ Ingegneri  letterato  veneziano, 
dopo  averlo  riconosciuto , non  avesse  fatto  fede  eli’  egli,  ben 
lungi  dall’  essere  un  ribaldo,  era  un  altissimo  poeta.  Accolto 
onorevolmente  dal  marchese  Filippo  d’  Este  c dal  principe 
Carlo  Emmanuele , avrebbe  potuto  fermarsi  alla  corte  di 
Torino  -,  ma  ardeva  più  che  mai  nel  suo  cuore  l’ affetto  verso 
la  casa  Estense,  o piuttosto  (convien  supporlo  ) verso  Eleo- 
nora ; ond’  egli  deliberò  di  tornare  a Ferrara.  Il  matrimonio 
del  duca  Alfonso  con  Margherita  Gonzaga  , e le  feste  che  si 
preparavano  per  celebrarlo,  accrebbero  in  Torquato  il  desi- 
derio del  ritorno  , e senza  dar  retta  ai  conforti  degli  amici 
e dei  mecenati  che  lo  dissuadevano  , egli  volse  i passi  a Fer- 
rara , e vi  giunse  nel  febbraio  del  1579,  un  giorno  prima 
che  vi  arrivasse  la  novella  sposa.  Si  presentò  alle  soglie  del 
Duca  , il  quale  inteso  ai  preparativi  delle  nozze  non  lo  rice- 
vette ; cosi  fecero  le  principesse , ed  i cortigiani  lo  maltrat- 
tarono ; ond’  egli  senti  rinascere  la  tetra  sua  melanconia , e 
gonfio  il  petto  di  bile  proruppe  pubblicamente  in  gravi  in- 
giurie cosi  contro  il  Duca  e tutta  la  casa  Estense  , come  con- 
tro i principali  signori  della  corte , maledicendo  la  passata 
sua  servitù  , e ritrattando  quante  lodi  avea  mai  date  ue’  suoi 

Per  materia  di  duolo  ? 

Dunque  altri , eh’  io , da  me  dev’  esser  pianto  ? 

Già  scarsi  al  mio  voler  sono  i sospiri; 

E queste  due  d’ umor  sì  larghe  vene 

Non  agguagliali  le  lacrime  alle  pene. 

Padre , o buon  padre. , che  dal  ciel  rimiri , 

Egro  e morto  ti  piansi , e ben  tu  il  sai  ; 

E gemendo  scaldai 

Ij  tomba  c il  letto  : or  che  negli  alti  giri 

Tu  godi , a te  si  deve  onor , non  lutto  ; 

A me  servato  il  mio  dolor  sia  tntto. 

( Manca  il  resto.  J 
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versi  a que'  prìncipi  o ad  alcun  particolare die  tutti  ìh 
quell'  eccesso  spacciò  per  una  ciurma  di  poltroni , d’ ingrati 
e di  ribaldi.  Essendo  stale  al  Duca  riferite  queste  discortesi 
parole , egli  volle  trattare  il  Tasso  come  frenetico  anzicliè 
come  reo , ed  ordinò  che  fosse  chiuso  nello  spedale  di  S. 
Anna  destinato  alla  cura  de'  pazzi.  Questa  essere  stata  la  vera 
cagione  della  sventura  del  poeta  , venne  dimostrato  ad  evi- 
denza dal  Serassi  ; onde  ormai  si  considera  comunemente 
come  una  fola  dò  che  vien  narrato  dal  Muratori  in  una  let- 
tera ad  Apostolo  Zeno  , nella  quale  attesta  d’ aver  udito  da 
un  allievo  del  celebre  Alessandro  Tassoni , che  essendo  un 
giorno  Torquato  in  corte  , accostatosi  alla  principessa  Leo- 
nora per  rispondere  ad  una  interrogazione  fatta  da  lei , e 
trasportato  da  un  estro  più  che  poetico  la  baciasse  in  volto  : 
al  qual  atto  il  Duca  , eh’  era  presente , rivolto  a’  suoi  cava- 
lieri dicesse  : Mirate  che  fiera  disgrazia  di  un  uomo  si 
grande  , che  in  (fuesto  punto  i diventato  pazzo.  Nè  più  di- 
rittamente s'  appose  il  Quadrio , narrando  che  il  poeta  me- 
desimo , per  timore  che  fossero  stati  scoperti  dal  Duca  i suoi 
amori , prendesse  1’  espediente  di  fingersi  pazzo , per  ischi- 
varr  in  colai  modo  quelle  peue  elicgli  sovrastavano.  La  vera 
cagione  che  indusse  Alfonso  a trattare  si  crudelmente  un  poeta 
si  grande  è sepolta  nelle  tenebre  del  mistero , in  cui  ai  po- 
tenti è dato  di  poter  facilmente  ravvolgere  quanto  essi  fan- 
no. Ma  gli  scrittori  favorevoli  a quel  Duca  si  sforzano  di 
provare  che  il  poeta  era  veramente  pazzo , e cosi  credono  di 
averlo  giustificato.  Ma  anche  in  questo  caso  Alfonso  si  è di- 
sonorato permettendo  die  il  più  grande  ingegno  di  quell' eli 
languisse  come  un  uom  del  volgo  fra  gli  altri  pazzi , e fosse 
dato  in  preda  alla  crudeltà  di  chi  presiedeva  a quell’  ospitale, 
mentre  si  pubblicata  la  Gerusalemme  dedicata  alla  gloria  di 
lui  e della  sua  famiglia.  Quando  bene  il  Tasso  fosse  stalo 
pazzo  , avrebbe  dovuto  il  Duca  ordinate  che  ei  fosse  distin- 
tamente trattato  : se  poi  la  pazzia  gli  era  apposta  soltanto 
per  un  secondo  fine , la  mancanza  di  questo  riguardo  si  cam- 
bia in  uua  tirannica  crudeltà  (i). 

(«)  Ambrosoli  , Manuale  della  Letteratura  italiana,  voi. 
Ili , pag  a6o-a6a. 
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II  Tasso  nello  spedale  di  S.  Amia  è argomento  di  alle 
considerarmeli  pel  filosofo,  die  vi  trova  la  più  strana  cosa 
del  mondo  , cioè  il  più  gruude  di  tulli  i poeti  di  quel  secolo 
in  meno  ai  pani , il  più  grande  dei  filosofi  di  quel  secolo , 
stimalo  maniaco  , mentre  al  par  di  Socrate  e di  Boezio  sa- 
peva altamente  filosofare  nello  squallor  della  prigione,  come 
lo  provano  i suoi  dialoghi  in  essa  composti , quali  sono  il 
flleaaggicre,  il  Gonuiga  ossia  del  Piacere  onesto , il  Padre 
di  fumi  glia  , ed  il  discorso  della  V irlii  eroica  e della  Cari- 
tà. La  sana  niente  dell"  illustre  prigioniero  gli  faceva  cono- 
scere tutta  la  profondità  dell'  abisso  in  cui  era  caduto.  <*  Mi- 
sero me  I scriveva  egli  al  Gonzaga , io  aveva  disegnato  di 
acrivere  , oltre  due  poemi  di  nobilissimo  ed  onestissimo  ar- 
gomento , quattro  tragedie  , delle  quali  aveva  già  formala 
la  tavola  , e molle  opere  in  prosa  , e di  materia  bellissima 
e giovevolissima  alla  vita  degli  uomini  , e di  accoppiare  con 
la  filosofia  l’eloquenza,  in  guisa  che  rimanesse  di  me  eterna 
memoria  nel  mondo , e mi  aveva  proposto  un  fine  di  gloria 
e di  onore;  ed  assai  felice  d’ esser  mi  parrebbe  , se  senza  so- 
spetto potessi  trarmi  la  sete,  dalla  quale  cotilinuatneule  son 
travagliato  , e se  coni'  uno  di  questi  uomini  ordinari  potessi 
in  qualche  povero  albergo  menar  la  mia  vita  in  libertà  , se 
non  sano , che  più  non  posso  essere  , almeno  non  cosi  ango- 
sciosamente infermo-,  se  non  onorato  , almeno  non  abbomi- 
nalo;  se  non  colle  leggi  degli  uomini,  con  quelle  de’ bruti 
almeno  , che  nei  fonti  liberamente  spengono  la  sete,  dalla 
quale  ( e mi  giova  il  replicarlo  ) tutto  souo  acceso.  Nè  già 
lauto  temo  la  grandezza  del  inale  , quanto  la  continuazione 
che  orribilmente  al  pensiero  mi  si  appresenta,  massimamente 
conoscendo  ebe  in  tale  stalo  non  sono  alto  nè  allo  scrivere 
nè  all’ operare.  E il  timor  di  continua  prigionia  molto  accre- 
sce la  mia  mestizia  , e I accresce  1'  indegnità  che  mi  convie- 
ne usare , e lo  squallore  della  barba  e delle  chiome  e degli 
abiti  , e la  sordidezza  e il  sucidume  fieramente  m’annoiano, 
e sovratlutto  mi  atTligge  la  solitudine,  mia  crudele  e natu- 
rai nemica  , dalla  quale  anche  nel  mitf  buono  stato  era  tal- 
volta molestato,  che  in  ore  intempestive  ni’  andava  cercando 
o andava  ritrovando  compagnia.  » Non  havvi  anima  sensi- 
bile che  non  sia  commossa  da  s’i  gravi  querele , che  noti  Ire- 
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ma  al  vedere  che  si  negavano  al  Tasso  perfino  quelle  como- 
dili! di’  erano  concesse  ai  plebei  ; die  niuna  medicina  si  ap- 
prestava  uè  all'  animo  nè  al  corpo  ; e che  i famigliari  erano 
sordi  alle  voci  compassionevoli  dell' illustre  infelice  die 
sentì  i più  tremendi  effetti  della  miseranda  sua  condizione  ; 
come  rodimento  d’ intestini  , flusso  di  sangue , tintinni  ne- 
gli orecchi  , immaginazione  di  cose  spiacevoli  , bollimento 
di  testa  a grado  che  gli  sembrava  che  intorno  a lui  parlas- 
sero le  cose  inanimale  (i).  Nè  qui  si  dee  passar  sotto  silenzio 
elio  Torquato  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  della  sua  fan- 
tasia credette  di  parlar  con  uno  spirilo  ossia  genio  , il  quale 
era  spirilo  di  paradiso  , che  pietoso  a ' suoi  affanni  -veniva 
a consolarlo  (a).  Ma  quello  che  sempre  , dice  il  Muratori , 
dee  sembrare  strano,  maraviglioso  e straordinario  nel  Tatto, 
si  è che  ne;  trasporti  suoi  egli  non  lasciava  di  parlare  da  fi- 
losofo , e di  dimostrare  il  suo  profondo  ingegno  (3).  « L’ in- 
telletto mio  (scriveva  lo  stesso  Torquato  al  Cattaneo),  in 
quel  ehe  s’  appartiene  allo  scrivere  , è nel  suo  vigore,  come 
V.  S.  potrà  vedere  tosto  da  un  dialogo  ch’io  scrivo  dd- 
la  Nohilth , il  quale  potrà  essere  un  saggio  di  quel  che 
io  potrei  fare , s’ io  scrivessi  con  quiete  e con  libri.  » 

Finalmente  venne  al  Tasso  alquanto  rallargata  la  sua 
prigionia  per  opera  di  un  nipote  dell' inumano  prior  dell’o- 
spedale Agostino  Mosti  ; onde  il  misero  poeta  cessò  dal  la- 

fi)  Lettera  de!  Tasso  scritta  al  medico  Girolamo  Mercu- 
riale. Sorassi,  Vita,  lib.  IH. 

(a)  Da  questo  genio  alcuni  pigliarono  argomento  per  av- 
valorar* l’opinione  della  sua  pazzia  ; ma  non  havvi  maraviglia 
se  un  uomo  vissuto  solitario  per  sette  anni , per  la  lunga  abi- 
tudine contratta  nella  prigione  di  conversare  e forse  anco  di 
parlar  seco  stesso , finisse  a considerare  i suoi  pensieri  come 
qualche  cosa  posta  fuori  di  se  Così  il  dottor  Giacomazzi 
spiegò  molto  filosoficamente  questa  opinione  di  un  genio 
che  il  Tasso  ebbe  comune  con  Sorrate , il  quale  non  fu  mai 
creduto  pazzo.  • 

(3)  Muratori,  Trattato  della  Fantasia  lituana,  e Let- 
tera ad  Apostolo  Zeno  inserita  nel  tomo  X delle  Opere 
dd  Tasso. 
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tonarsi  d"  essere  frastornato  del  continuo  dalle  grida  dei  pazzi, 
«In',  come  egli  diceva,  avrekber  fatti  divenir  forsennati  gli 
uomini  più  savi.  Ma  appena  avea  egli  cessato  dal  combattere 
coi  duri  suoi  carcerieri,  che  fu  assalito  dall' invidia  e dalla 
malignità  degli  Accademici  della  Crusca  , clic  straziando  in- 
degnamente il  suo  poema  , lo  costrinsero  a scriverne  1'  Apo- 
logia ; il  die  egli  fece  con  quella  dottrina  e gravità  che  gii 
era  propria.  Intorno  a questa  guerra  letteraria  del  Tasso,  di 
cui  [tarleremo  più  a lungo  qui  sotto , ci  sia  lecito  di  notare 
soltanto  che  essa  fu  vilissima  dalla  parte  del  Salviati  e degli 
altri  Accademici , perche  non  si  dee  far  guerra  allo  sventu- 
rato; e che  chi  invece  di  qualche  suffragio  almeno  di  lagrime 
e di  compassionevoli  sospiri , se  non  può  altrimenti , lo  stra- 
zia e lo  ingiuria  , non  solo  è codardo , ma  indegno  perfino 
del  nome  di  uomo  (i).  Intanto  il  Tasso,  nell’ allo  che  si 

(ì)  Mentre  io  rivedeva  questa  parte  del  mio  lavoro  mi  ra- 
pito fra  le  mani  l’ ultimo  volume  della  Proposta  del  eavalier 
Monti,  e mi  rallegrai  che  conformi  a questo  proposito  fossero 
i nostri  sentimenti.  Egli  è d’avviso  che  la  guerra  contro  il 
Tasso  fosse  mossa  dalla  malignità  e dall’invidia  , dalla  perfi- 
dia e dalla  crudeltà  : « dalla  perfidia  , ]>crcliè  il  Salviati  ca)K> 
di  quella  guerra  avendo  pel  primo  richiesta  l’ amicizia  del 
Tasso,  questi  gliel’avca  conceduta  tutta  e sincera  : dalla  cru- 
deltà , perchè  quando  il  Tasso  venne  assalito,  egli  era  in  uno 
stalo  da  mettere  compassione , gittate  nella  miseria  , sepolto 
nel  fondo  della  sua  prigione  ed  infermo.  Cosi,  oltre  la  ragione 
del  merito,  il  sacro  diritto  della  sventura  vidrsi  indegnamente 
cal|>esto  da  quegli  stessi  che  jier  siffatte  vie  aspiravano  al  ser- 
vile risjtetto  dell’ universale  famiglia  de’ letterali , c dell’ asso- 
luta signoria  di  nna  lingua  di  cui  essi  medesimi  co’  loro  ab- 
baiamenti mostrarono  di  conoscere  cosi  poco  i segreti.  Imper- 
ciocché se  quegli  scritti  levarono  fin  d’ allora  in  alto  grido  la 
Crusca , non  fu  già  la  forza  nè  il  peso  delle  censure  clip  la 
fece  famosa;  fu  il  gran  nome  del  censurato , fu  l’inaudita 
audacia  del  fatto  Ed  era  veramente  spettacolo,  se  non  bello, 
al  certo  stranissimo  c degno  dello  stupore  del  mondo,  il  ve- 
dere un  pugno  d’ insolenti  sofisti  romba tl ere  , strapazzare  , 
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difendeva  dai  botoli  che  gli  ringhiavano  dintorno , non  cel- 
iava dal  pregare  i potenti  per  la  sua  liberazione , e scriveva 
ai  principi  d'Italia,  alla  ciità  di  Bergamo  ed  iH7inger»lare 
medesimo  chiedendo  pietà  : ma  nè  gii  udiri  del  Consiglio  di 
Bergamo  , nè  le  preghiere  del  Granduca  di  Toscana  , né 
quelle  dei  principi  di  Mantova  e dei  sommi  pontefici  Gre- 
gorio Xlll  e Sisto  V poterono  piegare  l' inesorabile  Alfonso, 
il  quale  forse  dopo  tanti  indegni  trattamenti  usati  a Torqua- 
to , ne  temeva  la  lingua  e la  penna.  Don  Vincenzo  Gonzaga 
figliuolo  del  Duca  di  Mantova , non  lasciandosi  sgomentare 
da  una  tale  durezza  , non  cessò  di  iterar  le  preghiere , in 
guisa  che  il  Tasso  a di  5 luglio  del  i r>86  , dopo  sette  anni , 
due  mesi  e qualche  giorno  di  prigionia , ricuperò  la  libertà , 
e si  trasferì  a Mantova  col  principe  suo  liberatore  , e quivi 
fa  alloggiato  nel  palazzo  ducale  , e fornito  di  tutto  ciò  che 
poteva  servire  agli  agi  della  vita.  Le  feste  del  carnevale  del 
1 587  servirono  a confortare  la  sua  turbata  fantasia , e poco 
mancò  che  non  mettesse  di  nuovo  il  piè  nella  pania  amorosa, 
se  non  che  ne  lo  ritrasse  il  timore  d’essere  reputato  leggiero 
nell'  amar  troppo , o incostante  in  far  nuotai  elezione. 

1 Genovesi  aveauo  invitalo  il  Tasso  a leggere  1'  Elica  e 
la  Poetica  d'  Aristotile  nella  loro  Accademia  con  4oo  scudi 
d'  oro  di  provvisione  ferina  , e con  isperanza  di  altrettanti 
straordinari.  Rispose  egli  all'  invito  , che  gli  dava  il  cuore 
di  scrivere  le  lezioni,  ma  die  non  poteva  ripromettersi  della 
memoria  al  maggior  segno  infievolita.  Per  tentar  di  ricupe- 
rarla col  rinvigorire  il  corpo  si  trasferì  a respirar  1 aere  dei 
colli  Orobj , ove  cangiato  il  divisamenlo  di  portarsi  a Geno- 
va deliberò  di  girsene  a Roma  in  cui  bramava  di  aver  ferma 
stanza.  Essendo  morto  inaspettatamente  il  duca  di  Mantova, 
si  credè  in  obbligo  di  visitare  il  principe  Vincenzo  che  gli 
era  succeduto  , e gli  dedicò  il  suo  Torrismoudo , tragedia 
che  era  riuscita  si  gradevole  al  pubblico  , die  in  pochi  mesi 

svillaneggiare  a tutto  potere  un  grand’uomo  divenuto  P idolo 
della  nazione , e andargli  rabbiosamente  ella  vita  come  un 
gruppo  di  botoli  addosso  al  leone  quando  ha  la  febbre.  • 
Tomo  cit.  pag  9. 
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fu  per  ben  dieci  volte  ristampata  in  varie  città  dell'  Italia. 
Ma  parendogli  che  il  duca  non  gli  avesse  fatte  quelle  acco- 
glienze di  cui  si  era  lusingato , parti  alla  volta  di  Roma 
nell'ottobre  del  1587,  e passalo  da  Bologna  giunse  a Loreto 
in  uno  stato  si  miserabile,  che  non  avendo  danari  da  finire 
il  viaggio  (come  egli  stesso  racconta)  scrisse  a D.  Ferrante 
Gonzaga  supplicandolo  che  voleste  donargli  dieci  scudi , o 
darglieli  piuttosto  per  elemosina.  Oggetto  veramente  com- 
passionevaie , sciama  il  Tiraboschi , e grande  esempio  delle 
vicende  della  fortuna  | Vedere  l’autore  della  Gerusalemme 
Liberata  chiedere  in  limosina  dieci  scudi  ! Giunto  a Roma, 
la  trovò , come  egli  stesso  attesta  , bella  e cortese  , ed  ebbe 
motivo  di  sperare  di  trattenervi!  senza  obbligo  di  servitù  , 
di  cui  abboniva  il  nome , non  che  gli  effetti.  Ma  ben  presto 
languirono  le  sue  speranze  ; nè  le  bellissime  sue  ottave  com- 
poste iu  lode  del  Pontefice  , nè  le  gravi  canzoni  dirette  al 
papa  medesimo  gli  ottennero  il  meritato  guiderdone  ; onde 
egli  impaziente  di  aspettar  più  oltre  passò  a Napoli  per  ve- 
dere se  potea  ricuperare  la  dote  materna  , sempre  inutil- 
mente richiesta , ed  una  parte  almeno  delle  sostanze  paterne 
che  erano  state  confiscale.  Ricettato  ospitalmente  dai  monaci 
«li  Monte  Oliveio  , compose  il  primo  libro  di  un  poemetto 
intitolato  il  Monte  Oliveto , pieno  di  grandi  e nobili  con- 
cetti , spiegati  il  più  delle  volte  con  molta  felicità  ed  ele- 
ganza. Intanto  egli  perdeva  sempre  più  la  speranza  di  ricu- 
perare e la  dote  della  madre  e le  facoltà  del  padre  ; onde  il 
Manso  marchese  di  Villa , che  lo  amava  teneramente , lo 
condusse  per  consolarlo  nella  sua  terra  di  Bisaccio , ove 
passo  lietamente  quasi  lutto  l’ ottobre  e parte  del  novembre 
del  i588.  Il  »ig.  Torquato  ( cosi  scrive  il  Manso)  è dive- 
nuto grandissimo  cacciatore,  e supera  anche  l’asprezza  della 
stagione  e del  paese.  Le  giornale  cattivo  e le  sere  trapas- 
siamo , udendo  sonare  e cantare  , lunghe  ore  ; perciocché  a 
lui  diletta  sommamente  sentir  questi  improvvisatori,  invi- 
diando loro  quella  prontezza  nel  versificare  , di  «mi  dice 
essergli  stata  la  natura  cosi  avara.  Talvolta  caroliamo,  di 
che  anche  molto  si  compiace  , con  queste  donne;  ma  il  più 
ce  ne  stiamo  presso  il  fuoco  ragionando,  e siamo  caduti 
molte  volte  in  ragionamento  di  quello  spirito  che  egli  dice 


■Tifi  unno  temo 

apparirgli , e mene  ha  favellato  in  modo  eh’  io  non  io  die 
me  ne  dira  , nè  die  me  ne  creda  » (i). 

Quella  incostanza  che  l' umor  melanconico  avea  nel  Tas- 
to ingenerata  , fn  causa  che  annoiatosi  del  soggiorno  di  Na- 
poli deliberasse  di  tornarsene  a Roma  , ove  la  fortuna  non 
gli  sorrise  più  propizia  ; giacché  mal  accolto  dai  famigliaci 
del  Cardinal  Gonzaga  , cercò  uu  asilo  presso  i Padri  Olive- 
tani , che  con  ogni  maniera  di  cortesia  il  confortarono.  Si 
diede  egli  allora  a rassettare  le  sue  opere,  c celebrò  con  una 
orazione  e con  un’  ode  le  laudi  della  casa  de’  Media  in  oc- 
casione delle  solenni  nozze  del  granduca  Ferdinando  con 
Crisiina  di  Lorena.  Egli  andava  di  mollo  debitore  a questo 
munifico  principe  che  lo  avea  invitato  alla  sua  corte,  mentre 
privo  di  danari  e di  vesti , travagliato  dalla  febbre , mal 
soddisfatto  dei  famigliaci  del  Cardinal  Gonzaga  , il  quale  era 
assente , giaceva  infermo  in  uno  spedale  che  il  suo  parente 
cauonico  Gian  Giacomo  Tasso  avea  aperto  al  sollievo  dei 
poveri  Bergamaschi.  Giunto  in  Firenze  nella  primavera  del 
i5«)o  , vi  ricevè  tali  onori  che  potè  lusingarsi  di  avere  final- 
mente superato  la  malignità  della  fortuna  , c di  aver  morti- 
ficata la  vanità  di  coloro  che  la  speranza  di  una  falsa  gloria 
aveva  armali  contro  il  suo  poema  (a).  Tanti  furono  i doni 
n lui  largiti  dal  granduca,  che  egli  scrìsse  in  questa  sentenza 
al  Cattaneo  : « lo  per  la  sua  cortesia  ho  quasi  dimenticata 
ogni  altra  mia  sciagura  , e mi  stimo  degno  d’ ogni  favore, 
del  quale  l’ A.  S.  non  m’  abbia  riputalo  immeritevole  , ba- 
standomi la  sua  dichiarazione  in  luogo  di  sentenza  irrevoca- 
bile ».  Ma  a dispetto  di  tante  lodi  e di  tanti  favori  abban- 
donò la  Toscana  per  tornarsene  a Roma  ; e da  Roma  si 
trasferi  a Mantova  , e da  Mantova  di  nuovo  a Roma  , e da 
Roma  a Napoli , e da  Napoli  nuovamente  a Roma.  Nel  qual 
ultimo  viaggio  avvenutosi  in  una  truppa  di  masnadieri,  lungi 
dall' essere  svaligialo,  fu  da  essi  sovvenuto  ed  accompagna- 
lo. Era  intanto  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  Cardinal 
Aldobrandini  suo  antico  mecenate  , ed  avea  assunto  il  nome 
di  Clemente  Vili  ; ed  il  Tasso  dopo  averne  cantale  le  lodi , 

(i)  Manso,  Vita  del  Tasso,  n.  98. 

(a)  Fabroni , F.log.  del  Tasso. 
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ne  onorò  il  nipote  Cinzio  col  dedicargli  la  Gerusalemme 
conquistata.  Alloggialo  nel  Vaticano,  e favorito  in  ogni  ma- 
niera dai  nipoti  del  Pontefice,  non  ai  potrebbe  addurre  v«run 
motivo  dell’  improvvisa  sua  gita  a Napoli , se  noi  trovassimo 
nell’incostanza  del  suo  carattere  ornai  divenuta  abituale.  11 
Manso  lo  accolse  con  cortesia  incredibile , la  cui  memoria 
fu  perpetuata  dal  Tasso  nel  Dialogo  dell’  Amicizia  da  lui 
intitolato  il  Manto.  Invitato  il  poeta  a portarsi  a Ferrara 
dal  principe  di  Venosa,  avrebbe  aderito,  se  il  duca  Alfonso 
non  avesse  ricusalo  di  riceverlo  per  lo  sdegno  forse  di  vedere 
ad  altri  dedicata  la  nuova  Gerusalemme.  11  Tasso  non  se  ue 
adontò,  ed  una  sua  lettera  indiritta  pochi  mesi  dopo  al  duca 
è un  illustre  monumento  di  una  costante  gratitudine  che  nou 
ha  esempio.  Intanto  il  Cardinal  Cinzio  Aldobrandini  lo  ri* 
dii  amò  a Roma  , annunciandogli  di  avergli  ottenuto  dal 
Papa  e dal  Senato  romano  l’onore  del  trionfo  e della  corona 
d’  alloro  in  Campidoglio.  E singolare  spettacolo  il  vedere 
che  il  Tasso  non  si  mostrò  punto  commosso  da  si  lusinghiera 
novella  , e la  stessa  indifferenza  in  lui  apparve  quando  cu* 
trato  in  Roma  con  magnifico  corteggio  che  gli  era  andato 
incontro , ed  introdotto  alla  presenza  del  Pontefice  , senti 
dirsi  : vi  abbiamo  destinata  la  corona  (V  alloro  , perchè 
ella  resti  tanto  onorata  da  voi , quanto  a*  tempi  passati  è 
stata  ad  altri  d'onore.  L incoronazione  fu  differita,  perchè 
riuscisse  molto  più  solenne,  ed  intanto  gli  fu  conceduta 
un’annua  pensione  di  dugeuto  scudi.  Ma  il  misero  Torquato 
non  dovea  per  fatale  destino  gustare  veruna  umana  consola- 
zione ; onde  sentendosi  più  del  solito  aggravato  da'  suoi 
morbi , si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Onofrio  presso  ì Padri 
Girolamini , e scrisse  queste  memorande  parole  al  suo  amico 
Costaulini  : « Che  dirà  il  mio  signor  Antonio , quando  udirà 
la  morte  del  suo  Tasso?  E per  mio  avviso  non  tarderà  molto 
la  novella  , perche  io  mi  sento  al  fine  della  vita  , nou  es- 
sendosi potuto  trovar  mai  rimedio  a questa  mia  fastidiosa 
indisposizione  sopravvenuta  alle  molte  altre  mie  solile , 
quasi  rapido  torrente , dal  quale  senza  poter  avere  alcun 
ritegno  vedo  chiaramente  esser  rapito.  Non  è più  tempo  che 
io  parli  della  mia  ostinata  fortuna , per  non  dire  dell’  in- 
gratitudine del  monito , la  quale  ha  pur  voluto  aver  la 
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vittoria  di  corulurmi  alla  sepoltura  mendico  , quando  io 
pensava  che  quella  gloria  , che  malgrado  di  chi  non  vuole 
avrà  questo  secolo  da’  miei  scritti , non  fosse  per  lasciarmi 
in  alcun  modo  senza  guiderdone  » . L' informili*  raggra- 
vossi , ed  i medici  la  attribuirono  all’ aver  esso  voluto  me- 
dicar se  medesimo , pigliando  or  triaca  , or  aloe , or  cassia  , 
or  reobarbaro,  or  antimonio,  che  gli  avean  arse  e consumate 
le  interiora , e condottolo  finalmente  a morte.  Dopo  die  il 
medico  Andrea  Cesalpino,  mandalo  dal  Pontefice  medesimo, 

10  ebbe  avvertito  non  esser  lontana  1‘  ultima  sua  ora  , egli 
si  rivolse  tutto  alle  cose  celesti , e non  ad  altro  pensò  che  a 
morir  cristianamente.  Richiesto  dove  bramasse  di  essere  se- 
polto , rispose  , nella  chiesa  di  S.  Onofrio  ; pregato  a far 
testamento  ed  a dettare  qualche  epitaffio  da  incidersi  sulla 
sua  tomba  , sorrise  e disse  : che  quanto  al  primo  egli  avea 
ben  poco  da  lasciare , e quanto  al  secondo  una  semplice 
pietra  bastava  a coprirlo.  Ai  d’aprile  del  i5pi  egli  spirò 
in  eli*  di  ciuquanlunanno,  e fu  sepolto  con  solenne  pompa. 

11  Cardinal  Bevilacqua  gli  fece  poscia  erigere  un  monumento 
che  si  trova  al  lato  manco  della  chiesa  di  S.  Onofrio,  iu  cui 
col  ritratto  del  poeta  è scolpila  un'  iscrizione  dettala  bensì 
con  velili  , ma  non  con  molla  eleganza  , e men  bella  dcl- 
F altra  che  aveano  prima  posta  sulla  sua  sepoltura  i Padri 
del  couveuto.  T or  quali  Tassi  ossa  hic  jacent.  Hoc  ne  ne- 
scius  esses  hospes  fratres  hujus  cccl.  P.  P.  muci.  11  Manzo 
cl  lasciò  il  ritrailo  del  Tasso  : era  di  alla  statura  e di  mem- 
bra ben  proporzionale  ; aveva  le  carni  bianchissime  ; il  color 
della  folta  barba  e de' capelli  tra  mezzo  il  bruno  e il  bion- 
do; il  capo  grande;  la  fronte  ampia  e quadrala  ; le  ciglia 
nere  ; gli  occhi  grandi  vivaci  e di  color  cilestro  ; il  naso 
grande  ed  iuchinato  verso  la  bocca  ; le  labbra  sottili  e palli- 
de ; le  membra  tulle  cosi  agili  da  nou  cedere  ad  alcuno  uel- 
F armeggiare,  nel  cavalcare  e nel  giostrare  ; avea  la  voce 
chiara  e sonora , ma  leggeva  male  le  sue  composizioni  pel 
difetto  della  lingua  balba  a della  debole  e corta  vista  (i). 
Non  parleremo  qui  del  suo  carattere  morale  , perché  ciascu- 
no avrà  potuto  conoscerlo  dai  racconti  che  fatti  abbiamo  ; 

(i)  Manso , Vita  del  Tasso , uuw.  1 15. 
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*olr>  noteremo  che  egli  non  ha  tempre  pasta  in  pratica  quel- 
P altissima  tua  temenza  : doversi  i buom 'ingegni  separare 
dui  volgo  con  V altezza  dell’  animo  c crW  gli  scritti , nei 
quali  ha  poca  fona  la  fortuna  e nessuna  lo  potenza  dei 
grandi. 

Il  Tatto  è considerato  giustamente  come  il  principe  del* 
P epica  italiana  , perchè  egli  nella  sua  Gerusalemme  cam- 
minò tulle  orme  di  Virgilio  siugolarmcnle , e , giusta  la 
sentenza  del  Muratori  , te  non  1‘  uguagliò  , almeno  vi  s‘  ap- 
pressò tiou  poco,  e certamente  ti  lasciò  indietro  in  molle 
cose  il  divino  Omero  (i).  Imperocché  il  suo  Rinaldo  è un 
personaggio  più  interessaste  del  fiero  Achille , esseudo  più 
di  lui  passionato  e meno  impetuoso  ed  iracondo.  La  Gerusa- 
lemme non  ha  il  diletto  notato  nell’  Iliade , d^U  lunga  , 
cioè  , e non  interrotta  narrazione  di  combattimeuti  da  occu- 
pare quasi  la  incili  del  poema  ; in  essa  però  si  scorge  una 
profonda  perizia  dell'  arte  militare.  Niun  antico  e moderno 
poeta  , dice  il  Fabroni , può  certamente  contendere  iuciò  col 
nostro  Torquato  da  meritare  per  questo  titolo  un  posto  di- 
stinto tra  i militari  scrittori.  Rassegne  e marce  d'eserciti, 
posizioni  vantaggiosamente  scelte  , campi  assaltali , viveri 
impediti , assedio  di  grande  e ben  munita  citili , giornata 
campale  che  decide  dell’  esito  della  guerra  , ed  altri  minori 
incidenti  non  avrebbe  saputo  meglio  descriverli  un  generale 
assuefatto  ai  trionfi.  E qual  più  perfetto  modello  di  un  ca- 
pitano di  quello  di  Buglione?  Perciò  che  riguarda  il  mara- 
viglioso  , seppe  l’ autor  della  Ge^ialemrae  trovare  un  com- 
penso alla  mancauza  dell  antica  mitologia  negl'  incantesimi 
ossia  nella  potenza  dei  demoni  ; onde  la  magia  di  Armida , 
la  selva  incantata  e le  maraviglie  che  iu  essa  si  operano  al- 
l’ entrarvi  di  Tancredi  e di  Rinaldo , sono  parli  bellissimi 
della  più  feconda  e vivace  fantasia. 

11  Tasso  viveva  in  un  tempo  in  cui  il  Furioso  era  letto 
ed  ammiralo  da  lutti  : egli  s’accorse  die  uon  avrebbe  potuto 
uguagliare  questo  poeta  seguendo  la  strada  da  esso  lui  cal- 
cata ; che  tutta  la  perfezione  di  cui  è suscettivo  il  poema 
romanzesco  si  trovava  nell’  Ariosto  ; che  il  poema  detto 


,(.ij  Muratori , Perf.  Poes.  lib.  Ili , cap.  7. 
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eroico  non  era  statuancor  coltivalo  dalle  mute  italiane,  non 
eccettuata  nominar  quella  dei  Trissino  ; onde  «però  di  far 
con  onore  quest’  *dilo  tentativo , senza  sforzarsi  di  togliere 
la  corona  al  gran  Lodovico,  che  egli  sinceramente  stimava  , 
ed  a cui  non  volea  togliere  quel  primato  clic  dall'universale 
consenso  gli  era  conceduto.  « Ella  (cioè  la  corona  ) già  dal 
giudizio  de’  dotti  e del  mondo  , dal  parere  , non  che  d'altri, 
che  di  me  stesso , il  quale  , se  non  annoverato  fra’  dotti  , 
non  delibo  almeno  essere  escluso  dal  mondo , è stala  posta 
sopra  le  chiome  di  quel  vostro  ( cosi  egli  scriveva  ad  Orazio 
nipote  dell’  Ariosto)  a cui  sarebbe  più  difficile  il  torla,  clic 
noti  era  il  torre  ad  Ercole  la  mazza.  Ardirete  voi  di  stender 
la  mano  in  quelle  chiome  venerabili  1 ... . Non  negherò  che 
le  corone  fin  per  flarcntis  H omeri  ( parlo  del  vostro  Omero 
ferrarese  ) non  m’ abbian  fallo  assai  spesso  noctes  vigilare 
serenai;  non  per  desiderio  ch'io  abbia  mai  avuto  disfiorarle 
e sfrondarle,  ma  forse  per  soverchia  .voglia  d acquistarne  al- 
tre se  non  uguali , se  non  simili , teli  almeno  che  fossero  per 
conservare  il  verde , senza  lettiere  il  gelo  della  morte.  Que- 
sto è stato  il  fine  delle  mie  lunghe  vigilie , il  quale  s' io 
conseguirò  , terrò  per  bene  impiegata  ogni  mia  fatica  , se 
no , mi  consolerà  1’  esempio  di  molli  famosi , i quali  non  si 
recarono  a vergogna  il  cader  sotto  grandi  imprese . . . Molli 
sono  in  Parnaso  i gradi , molti  i premi , qual  maggior  qual 
minore  , qual  più  qual  meno  glorioso,  ma  tutti  però  grandi 
e onorati.  Non  vogliale  ridurre  questa  moltitudine  ad  unità, 
e far  che  chi  unii  è il  pi™o  non  sia  in  re.riim  natura  ; che 
questo  altro  non  sarebbe  che  un  annullare  le  Muse  e l'arte 
e gli  ingegni . . . Ne'  contrasti  del  corpo  sono  proposti  premi 
non  solo  a’  primi  , ma  ai  secondi  e ai  terzi  ; e dato  il  lauro 
ad  Entello  vincitore  , riceve  Darete  ensem  atque  insignem 
galenm  solatia  vieto.  Perchè  dunque  nelle  contese  dell'  in- 
gegno , ove  se  il  vincere  è più  glorioso , il  perder  però  non 
ha  in  se  vergogna  alcuna  , non  si  debbono  parimente , oltre 
il  primo , molli  premi  proporre  ? Benché  io  non  discendo  in 
questo  campo  quasi  nuovo  Darete. . . sia  pur  lunge  da  me 
quest'  orgoglio  e questa  giovenil  confidenza  : sieda  per  me 
c si  riposi  il  nostro  vecchio  Entello;  eli’  io  non  lo  costringo 
con  importuna  disfida  ad  alzarsi  dalla  sua  sede,  ina  l'onoro. 
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r me  gli  inchino , e lo  chiamo  con  nome  di  padre,  di  mae- 
ilio  e di  signore , e con  ogni  più  caro  e onoralo  titolo  che 
(tossa  da  riverenza  o da  affezione  essermi  dettalo. ..  Cingasi 
pur  le  tempia  di  lauro  al  vostro  Cloaritc , c sia  dichiarato 
vincitore  magmi  prueconis  voce  ; nè  già  manca  il  tromlretta, 
poiché  fa  1'  officio  la  fama  -,  uia  se  pur  mancasse  , io  mi  offe- 
rirci -,  che  sebben  uon  ho  la  voce  di  Stenlore , spererei  non- 
dimeno' di  parlar  si  allo  die  in’  udrebbe  lutto  il  paese 

Cli’  Appciiuiii  parte  , e ’l  mar  circonda  e l'Alpe. 

E cosa  direi  io  ? Direi 

Rime  d' amore  , c versi  di  romanzi  ; 

Soperchiò  lutti , e lascia  dir  gli  stolli  » (i). 

Questi  sensi  del  Tasso  mostrano  la  profonda  reverenza  che 
egli  nutriva  verso  1'  Ariosto,  e la  via  diversa  che  avea  divi- 
sato di  teucre  per  non  incontrarsi  in  lui , disperando  di 
uguagliarlo , non  che  di  superarlo.  Gli  piacque  però  di  pre- 
mere le  sue  orme  in  ciò  che  riguarda  la  varietà  ; giacché 
quantunque  egli  abbia  composto  un  poema  che  presenta  una 
distribuzione  di  parti  disposte  in  modo  da  formare  un  tutto 
e di  condurre  ad  un  line  verso  il  quale  lutto  cammina,  sen- 
za mai  rallentare  l’interesse  dell' azione  e la  nobiltà  dello 
stile,  pure  vi  introdusse  tanti  e vari  quadri,  e gl' intrecciò 
con  graud'arte  senza  mai  confonderli.  Or  ci  trasporta  da 
una  battaglia  ad  una  scena  d’amore,  or  da  una  scena  d’a- 
inore  ad  un  concilio,  or  da  uiia  processione  ad  un  palagio 
incantato  , or  da  questo  palazzo  ad  un  accampamento,  or  da 
un  assalto  alla  grotta  di  un  solitario , or  dal  tumulto  di  una 
città  assediala  alla  capanna  di  un  pastore  (a).  I caratteri  poi 
uou  sono  meno  vari  di  quelli  dell'  Ariosto  : Goffredo  , Ri- 
naldo , Tancredi  ed  Argante , Erminia  , Clorinda  ed  Armi- 
da , Boeinondo  , Gildippe  ed  Odoardo  , Ismeuo  , Argillauo 
ed  altri  sono  dipinti  con  propri  colori.  L'amara  separazione 

(l)  Lettera  ad  Orazio  Ariusto  fra  le  Poetiche. 

pa)  Chateaubriand  , Genie  dii  Christ.  tomo  111 , cap.  i. 
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di  Rinaldo  da  Armida  , la  morir  di  Clorinda  , quella  di  Ar- 
gante c tulle  le  altre  scene  sono  descritte  con  pennello  ve- 
ramente animatore. 

Si  è latto  da  molti  il  confronto  fra  1' Orlando  Furioso  e 
la  Gerusalemme  Liberata  ; ma  il  Tirakosclii  è d avviso  che 
il  mettere  a paragone  la  Gerusalemme  del  Tasso  coll'  Or- 
lando deli'Ariosto  , sia  lo  stesso  che  confrontare  1"  Lucide  di 
Virgilio  colle  Metamorfosi  d Ovidio  ; perciocché  la  Gerusa- 
lemme è un  poema  epico , I Orlando  è un  poema  romanze- 
sco : quindi  non  si  può  dire  che  1’  uno  sia  dell'  altro  miglio- 
re, perche  sono  di  genere  troppo  di\ erso.  Non  resta  adunque 
che  di  paragonare  i due  poeti  nella  fccoudilk  dell’  immagi- 
nazione , nella  vivacilk  del  racconto  , nell'  eleganza  dello^ 
stile.  E quanto  alia  prima , dice  il  Tirabusciò , io  mi  lusingo 
che  anche  i più  dichiarali  adoratori  del  Tasso  non  neghe- 
ranno clf  essa  non  sia  di  gran  lungn  maggiore  nell' Ariusto; 
giacché  appena  vi  ha  cauto  in  cui  qualche  nuova  ed  ina- 
spettata avventura  non  ci  si  offra  , che  tiene  attentamente 
sospeso  e mirabilmente  diletta  1’  aniino  de'  lettori.  Anche  il 
Tasso  sa  cambiare  scena  e variar  gli  oggetti  ; questi  però 
non  son  tali  comunemente  , che  sian  parli  di  una  fervida 
fantasia  , c spesso  sono  tratti  da  altri  poeti , o immaginati 
secondo  le  loro  idee.  Ma  all'Ariostoera  lecito  il  lasciar  libero 
il  freno  alla  (amasia  , e 1 lppogrifo  di  Ruggiero  , la  salila 
di  Astolfo  alla  Luna,  la  pazzia  d’ Orlando  s’attagliavano 
egregiamente  ad  un  poema  romanzesco , mentre  sarehlxtro 
stale  disdicevnli  in  un  poema  serio  cd  eroico,  qual  era 
quello  di  Torquato.  Perciò  che  appartiene  all'energia  dei 
racconti  ed  alla  vivacilk  delle  descrizioni , io  confesso  ( pro- 
sieguo il  Tiraboschi  ) che  i racconti  dd*Tasso  mi  piacciono  , 
mi  allcttano,  e,  dirò  cos'i,  mi  seducono  ; cosi  sono  essi  gra- 
ziosi , e per  ogni  parte  contoruiati  e finiti.  Ma  que’  dell'A- 
rioslo  mi  rapiscono  fuor  di  me  stesso  , e mi  ncceudon  nel 
seno  quell  entusiasmo  di  cui  son  pieni  ; sicché  a me  non 
sembra  di  leggere , ma  di  vedere  le  cose  narrale.  Non  dee 
però  dissimularsi  che  le  narrazioni  dell’  Ariosto  non  sono 
sempre  ugualmente  piacevoli , c che  talvolta  lauguiscouo  , 
c sembrai!  quasi  serpeggiare  per  terra,  e che  quelle  del 
Tasso  sono  piò  sostenute  c piò  uguali.  Pisciò  che  riguarda 
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lo  siile  , il  Tasso  sembra  superiore  all  Arioslo  , perchè  ogni 
parola  e ogni  espressione  è nel  primo  studiata  e scelta , c 
ogni  cosa  da  lui  si  dice  il  più  nobilmente  eh'  ei  possa.  11 
secondo , più  che  alle  parole  intento  alle  cose , non  pone 
troppo  studio  nella  sceltezza  dell' espressione,  ed  anche  usa 
talvolta  voci  trasse  e plebee , quantunque  sappia  opportuna- 
mente sollevarsi , e far  uso  del  fiore  di  ogui  eleganza.  Per  le 
quali  cose  il  Tiraboschi  conchiude  che  se  ira  questi  due 
poeti  si  può  i'ar  paragone  , egli  propende  a favore  dell’ Ario- 
slo. 11  Melaslasio  al  contrario  , la  cui  autorità  a questo  pro- 
posito è di  grande  momento , dopo  aver  detto  che  ue'  primi 
suoi  anni  era  stato  ammitalore  passionalissimo  dell' Ariosto, 
soggiunge , che  aveudo  poi  in  età  più  matura  e con  più  pen- 
salo giudizio  letta  la  Gerusalemme , si  senti  pieno  di  ammi- 
razione pel  Tasso  , e di  uno  sdegno  implacabile  contro 
coloro  che  credono  oltraggioso  all’ Ariosto  il  solo  paragone 
di  Torquato.  « Se  per  ostentazione  della  sua  potenza  ( cosi 
egli  conchiude  ) venisse  al  nostro  bnou  padre  Apollo  il  ca- 
priccio di  far  di  me  un  gran  poeta  , e m’ imponesse  a tal 
fine  di  palesargli  liberamente  a quale  de’  due  lodati  poemi 
io  bramerei  somigliarne  quello  eh'  ei  promettesse  dettarmi , 
mollo  certamente  esiterei  nella  scelta  , ma  la  mia  forse  so- 
verchia propensione  all'  ordine  , all’  esattezza  , al  sistema  , 
sento  che  pure  alla  fine  m’ inclinerebbe  al  Goffredo  » ( i). 
Cosi  il  Metaslasio  con  quella  modestia  che  è propria  de'  più 
grandi  uomiui.  « lo  perciò  appunto  ( soggiunge  il  Tirabo- 
schi) che  gli  sono  inferiore  di  tanto,  con  più  coraggio  forse 
risponderei  ad  Apollo,  e la  mia  risposta  sarebbe  alquanto 
diversa.  Perciocché  s' ei  m’ invitasse  a scrivere  un  poema 
epico , il  pregherei  a somigliarmi  al  Tasso.  Se  mi  persua- 
desse a imprendere  un  poema  romanzesco  , il  pregherei  a 
farmi  un’  altro  Ariosto.  Che  se  in  generale  mi  chiedesse  a 
qual  dei  due  poeti  bramassi  di  avere  uguale  il  naturai  talen- 
to per  la  poesia,  io,  chiesto  prima  perdono  al  Tasso,  il  pre- 
gherei ad  essermi  liberale  di  quello  dell'Ariosto  » (a). 

fi)  Lettera  del  Metaslasio  a Domenico  Diodati  giurecon- 
sulto napoletano. 

(il)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  3.  — 11  cavalier 
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Nuli  si  può  negare  che  1’  autor  della  Gerusalemme  non 
abbia  seguito  più  1’  arte  che  la  natura  , che  fu  sempre  egre- 
giamente ritratta  nel  Furioso.  Egli  stesso  confessò  al  Gonza- 
ga di  usar  troppo  soventi  il  parlar  disgiunto,  cioè  quello  die 
si  lega  più  tosto  per  1’  unione  c dipendenza  de'  sensi , che 
per  copula  o- altra  congiunzion  di  parole.  E questo  forse  fu 
il  motivo  per  cui  il  Galileo  in  quel  suo  parziale  e troppo  se- 
vero confronto  del  Furioso  colla  Gerusalemme  paragonò  lo 
stile  di  questa  a quel  lavoro  dello  di  tarsie,  in  cui  i legnelti 

Pindemonte  ci  ha  lasciato  un  bel  paragone  dei  due  nostri 
sonimi  Epici  nel  suo  Sermone  intitolato  il  Parnaso  : 

Chi  pensato  avria  inai  che  altri  cavalli , 

Dell’aligero  in  fuor,  Pindo  nutrisse? 

Due  , 1’  uno  d’  un  color  , l’ altro  |>ezzato  , 

Passeggiavan  del  par  vasta  pianura  , 

Belli  cosi , eh’  io  di  spiccare  un  salto 
I.cggier  da  terra  , e di  sedervi  sopra  , 

Non  potei  rattencrmi.  Assaggiar  volli 
Quel  d’  un  colore  in  pria , che  di  se  ciemmi 
Diletto  non  vulgar  : se  non  ch’io,  sempre 
.Sentendolo  ir  d’ un  modo , e portamento 
Non  cangiar  mai,  giù  ne  discesi  in  breve. 

E non  però  di  contemplar  l’ altera 
Cervice , il  nobil  pelo , c quelle  giuste 
Si  ben  tra  loro  armonizzate  membra  , 

Saziavansi  gli  occhi.  Indi  il  pezzato , 

Sul  collo  a cui , quale  a destrier  Numida  , 

Non  eran  briglie  , coraggioso  io  salsi. 

Poiché  con  vario  passo , ed  ora  il  trotto 
Prendendo , or  l’ ambio , un  calle  avea  calpesto, 

D’ improvviso  in  un  altro  a forza  entrava , 

Poi  tornava  sul  primo  ; e quando  il  corso 
I)i  galoppo  stendea  per  vie  fiorite , 

Quando  tentava  le  più  incolte,  e in  due 
Anco  o in  tre  luoghi  incespicò.  Pur  tolto 
M’ avrei  di  stargli  tutto  il  di  sul  dosso , 

Se  non  mi  richiamava  Erato  amica , 

Da  cui  sentii  che  di  Torquato  quello  , 

Questo  di  Lodovico  era  il  destriero. 
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di  diversi  colori  non  possono  giammai  accoppiarsi  e unirsi 
cosi  dolcemente  , che  non  restino  i lor  confini  taglienti  j e 
dalia  diversità  dei  colori  crudamente  distinti.  Un  altro  dilet- 
to Dotarono  alcuni  critici , quello  cioè  di  uno  stil  concettoso 
o di  una  raffinatezza  soverchia , che  si  scorge  principalmente 
nel  lamento  di  Tancredi  alla  tomba  di  Clorinda.  Questa 
pecca,  che  è un  effetto  del  sovrano  ingegno  del  Tasso,  fu 
censurala  anche  da’  suoi  ammiratori  ; ma  i Francesi  prin- 
cipalmente il  Boileau  ) non  dovean  bandire  per  questo  la 
croce  addosso  al  misero  poeta  , ni  chiamare  orpello  tutto 
l’oro  della  Gerusalemme  (i).  Con  qual  giustizia  si  condan- 
nano più  di  dodicimila  versi , perchè  in  essi  se  ne  contengono 
quaranta  o cinquanta  al  più  , che  hanno  la  menda  di  essere 
inorpellati  ? Con  maggior  senno , che  non  fece  il  Boileau  , 
venne  la  Gerusalemme  giudicata  dal  Mercier  , dal  d’Alcm- 
bcrt , dal  Marmontel  , dal  Voltaire  , dal  Rousseau  , dal  La 
Harpe , dal  Chateaubriand  , che  lutti  la  levarono  a cielo. 
Ma  il  Boileau  (a)  si  volle  far  bello  di  questo  concettino  tolto 
all’  Infarinato  secondo  (3)  , la  cui  menzione  ci  richiama  il 
dovere  di  parlare  dell'  ingiusta  guerra  che  gli  Accademici 
della  Crusca  fecero  al  gran  Torquato. 

11  segnale  di  questa  guerra  fu  un  dialogo  di  Camillo  Pel- 
legrini da  Capua  , intitolato  il  Caraffa  , ovvero  dell’  Epica 
Poesia  , in  cui  si  anteponeva  la  Gerusalemme  al  Furioso. 
Lionardo  Salviati , che  pur  fino  a quel  tempo  si  era  mostrato 
amico  del  Tasso , si  accinse  a deprimerlo , ed  a mostrarlo 

(i)  Et  le  cliquant  du  Tasse  à tout  l’or  de  Virgile. 

Sat.  IX. 

(a)  Il  Muratori  diede  una  benigna  interpretazione  alle 
parole  del  Boileau.  ■ Se,  dice  egli , non  è in  questo  valentuo- 
mo nè  ignoranza  nè  invidia , resta  ch’egli  altro  ne" mentovati 
versi  non  abbia  voluto  condannare  se  non  coloro  che  scioc- 
camente osano  anteporre  le  cliquant  du  Tasse  , cioè  qualche 
pezzo  del  Tasso  apparentemente  bello , ma  realmente  e inter- 
namente brutto  , à tout  l’or  de  Tirgile , cioè  a tutto  il  bellis- 
simo poema  di  Virgilio  a . Pcrf.  Poes.  lib.  II , cap.  a. 

(3)  Secondo  che  s'agguaglia  anche  l’orpello  all'oro.  Opere 
del  Tasso,  tomo  VI. 
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non  solo  inferiore  all'  Ariosto  , ma  periino  al  Boiardo  ed  al 
Ptilci.  Temendo  però  di  amiamo  svergognato  se  compariva 
a viso  scoperto,  si  valse  del  nome  dell’Accademia  della 
Crusca  , e tratti  a)  suo  partilo  alcuni  membri , e principal- 
mente Bastiano  de'  Rossi  segretario  della  medesima  , dello 
l’ Inferigno  , si  pose  a stacciare , come  egli  diceva  , il  Dia- 
logo del  Pellegrini.  La  prima  stacciata  ( che  cosi  cliiamossi 
il  librato  pubblicato  nel  >585)  fu  posta  in  ridicolo  con  vari 
scritti  e con  diverse  satire  ; ed  il  Tasso  non  l’ avrebbe  cre- 
duta degna  di  risposta  , se  in  essa  non  si  fosse  malmenato 
1’  onore  del  suo  padre.  Imperò  la  carità  di  figlinolo  gli  pose 
in  mano  la  penna  , e gli  dettò  quella  grave  Apologia  , in  cui 
dichiara  di  aver  ciò  fatto  mosso  unicamente  dalle  leggi  di 
natura  , che  sona  eterne  , e che  non  possano  essere  mutate 
per  voler  d’  alcuno,  nè  per  variazione  di  regni  e d’imperi. 
Nè  si  dee  pretermettere  , che  non  avendo  mai  Torquato  in- 
teso mentovar  la  Crusca  , sbigottì  a questo  strano  nome  , c 
credette  che  le  opposizioni  venissero  dall’  Accademia  fioren- 
tina della  la  sacra  e la  grande  : alla  qual  credenza  rispose 
il  Salvia! i con  discortesia  : piano  a questi  Accademici  fio- 
rentini : troppa  alta  vi  vorreste  affibbiare  la  giornea.  La 
villana  risposta  dell’  Infarinato  mostrò  ad  ognuno  che  il 
Salviali  era  condotto  dalla  passione,  e non  dall' amore  della 
verità  ; giacché  in  essa  giunge  a tanto  d’ impudenza  di  para- 
gonare la  bella  struttura  della  Gerusalemme  ad  un  dormen- 
torio di  frati.  La  guerra  si  accese  sempre  più  ; e stettero 
contro  il  Tasso  il  Salvjali,  Bastiano  de' Rossi,  Francesco 
Patrizi , Orazio  Ariosto,  Orazio  Lombardelli , Orlando  Pe- 
scctti  ; ed  in  favore  il  Pellegrini , Ciro  Spontone  , Giulio 
Ottonrlli,  Niccolò  desìi  Oddi,  Giulio  Guastarmi , Molatesi» 
Porta  e Giambattista  Munarini.  Tanti  illustri  difensori  della 
Gerusalemme  rendettero  più  rispettivo  il  Sai viati , che  nella 
Risposta  alla  Replica  di  Camillo  Pellegrini  chiamò  il  Tasso 
illustre  poeta  dell’  età  nostra.  Finalmente  gli  Accademici 
della  Crusca  dovettero  rinsavire,  c costretti  daH’onnipolen- 
za  della  pubblica  opinione  canonizzarono  per  classico  anche 
Torquato  (i). 

(i)  Monti , Proposta , voi.  T , pag.  3i. 
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Lo  splendore  della  Gerusalemme  Liberata  ha  poetissalo 
quello  dei  poemi  scrini  dalla  slessa  penna,  e nuli  poveri  di 
sublimi  bellezze.  Se  Longino  disse  dell’Odissea,  che  era 
opera  da  vecchio  , ma  da  vecchio  Omero,  può  dirsi  del  Ri- 
naldo che  fu  opera  da  giovane , ma  da  giovane  Torqunlo  ; 
c se  l’Odissea  può  paragonarsi  al  Sole  che  trainnnla  , il 
Rinaldo  dee  essere  comparato  al  sol  nascente.  La  Gerusalem- 
me Conquistala  venne  dal  Tasso  composla  in  eia  provetta  , 
e dopo  la  Liberata  ; ond’  è ricca  di  varia  e profonda  dottri- 
na , ed  è scritta  colla  piò  scrupolosa  proprietà  in  fatto  di 
lingua  ; ma  toltine  alcuni  brani  veramente  singolari , come 
il  libro  X , in  cui  dal  sogno  di  Goffredo  si  prende  motivo  di 
descrivere  la  gloria  del  Paradiso , tutto  il  resto  è languido 
e molto  inferiore  al  poema  della  Liberata.  11  Tasso  peri» 
prediligeva  la  sua  seconda  Gerusalemme,  e ne  fece  l’apo- 
logià in  due  interi  libri.  « Non  paragonerò  me  all’ Ariosto, 
dice  egli,  o la  mia  Gerusalemme  al  suo  Furioso,  come 
hanno  fallo  i nemici , come  gli  amici  miei  egualmente  ; ma 
me  già  invecchiato  c vicino  alla  morte  a me  giovane  ancora 
e d’età  immatura  anzi  che  no;  e farò  comparazione  ancora 
fra  la  mia  Gerusalemme  quasi  terrena  e questa  , che  , se  io 
non  m’ inganno,  è assai  più  simile  all’  idea  della  celeste  Ge- 
rusalemme. Ed  in  qursto  paragone  mi  sarà  conceduto  senza 
arroganza  il  preporre  i miei  poemi  maturi  agli  acerbi , e le 
fatiche  di  giusta  età  agli  scherzi  della  più  giovauile  ; e potrò 
affermare  della  mia  Gerusalemme  senza  rossore  quel  che 
disse  Dante  di  Beatrice  già  fatta  gloriosa  e beala  : vincer 
pareti  qui  se  stessa  antica  ••  . A malgrado  di  tutte  queste 
lodi  la  Liberata  ripigliò  ben  presto  i suoi  diritti , e 1’  altra 
divenne  sola  proprietà  dei  dotti , i quali  ne  trassero  non  po- 
chi lumi  per  chiarire  e rintegrare  secondo  la  mente  dell' au- 
tore molti  luoghi  della  prima  Gerusalemme.  Nè  miglior  sorte 
ebbe  l’altro  poema  in  versi  sciolti,  intitolato  Le  Sette  Gior- 
nate, o la  Creazione  ; benché  in  esso  al  par  che  negli  altri 
poemetti  intitolati  J-c  Lagrime  di  Maria,  Il  Monte  Oli- 
veta , La  Disperazione  di  Giuda , si  scorga  una  peregrina 
altezza  di  fantasia  a d’ingegno 

Molte  rime  ci  ha  lasciale  il  Tasso , e tutte  preziose  per 


3a8  limo  terzo 

In  gravidi  ile’ sentimenti  e pei  la  nobiltà  dello  siile;  omie  II 
Sai  vini  ebbe  a (lire  die  questo  poeta  in  tulle  le  sue  cose  è 
ricco  e profondo.  Il  Casa,  die  lece  pochi  sonetti , li  fece, 
come  si  vede  , da'  suoi  originali , con  molta  fatica  , e v'andò 
su  colla  lima.  Il  Tasso  ne  fece  molti , esercitando  cosi  la 
fecondità  e la  profondità  del  suo  ingegno  dotto  ed  ameno,  e 
di  varia  c moltiplico  erudizione,  come  quegli  che  tra  1’  altre 
avea  e Platone  e Dante  studiato  a fondo  e postillatili.  Forse 
gli  dispiacque  talora  lisine  lal/or  et  mora.  Ma  tra  questi 
molli  ne  fece  d’ incomparabili , come  quello  per  f abdica- 
zione di  Carlo  V ( i ) , e quell' altro  alquanto  liliero  : Olii  , 
Filli  , che  tuona  ; c gli  altri  fatti  nella  sua  disgrazia  , che 
sono  maravigliosi  (a).  Le  canzoni  poi  sono  piene  di  gravis- 
sime sentenze  e di  lirici  voli  , ed  il  Muratori  lo  propose  per 
modello  anche  in  questo  genere  di  poesia. 

x Nel  dramma  pastorale  , sorta  di  componimento  non  co- 
nosciuto dagli  antichi , il  Tasso  penetrò  si  avanti , che  al 
dir  del  Muratori  non  lasciò  forse  a:  posteri  speranza  di 
avanzarlo.  Il  Sacrifìcio  del  Beccar! , l 'Aretina  del  Lollin  e 
la  Sfortunato  dell’ Argenti  si  possono  considerare  come  in- 
formi abbozzi  di  una  favola  pastorale  in  confronto  dell'  A- 
minia  , clic , come  dice  il  Parini , è il  più  nobile  modello 


(i)  Di  sostener,  qual  nuovo  Atlante,  il  mondo 
11  magnanimo  Carlo  era  ornai  stanco  : 

Vinte  ho,  dieea  , genti  non  viste  iinquancn  , 
Corsa  la  terra  , e corso  il  mar  profondo  ; 
l'atto  il  gran  re  de’ Traci  a me  secondo, 

Preso  e domato  l’Affricano  e 1 Franco  ; 
Supposto  al  ciel  I’  omero  destro  e 1 mauro  , 
Portando  il  peso  a cui  debbo  esser  pondo. 
Quindi  al  fratei  rivolto  , al  figlio  quindi  : 

Tuo  l'alto  imperio,  disse,  e lua  la  prisca 
Podestà  sia  sovra  Germania  e Roma  : — 

F,  tu  sostien'  1’  ereditaria  soma 

Di  tanti  regni , c sii  monarca  agl'  Indi  : 

E , quel  che  fra  voi  parlo  , amore  unisca. 

(a)  Salvini , Annoi,  al  lib.  IV  della  Perf.  Poesia. 
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ch«  abbia  1' italiana  lingua  e poesia  della  gentilezza,  dell» 
pii  rii  :i  , dell'eleganza,  del  vezzo,  e di  tulle  le  grazie  in- 
somniii  della  dizione  e dello  stile.  Essendosi  egli  nella  sua 
Gerusalemme  studiato  di  camminare  sulle  orme  di  Virgilio, 
v’  introdusse  un  certo  andar  d' elocuzione  che  Im  del  latino, 
e che  produce  novità  c talvolta  anche  grandezza  ; ma  do- 
vendo egli  procurare  nell' Aminta  d’ esser  semplice  per  ac- 
comodarsi al  costume  tolto  da  lui  ad  imitare , non  potè  an- 
dar cercando  nè  parole , nè  frasi , nè  giri  della  dizione  che 
fossero  troppo  alieni  dal  comune  linguaggio  poetico  giù  for- 
mato da' nostri  grandi  scrittori.  Due  cose  adunque  gli  resta- 
rono a fare  per  rendere  eccellente  la  sua  pastorale  quanto 
all'elocuzione.  La  prima  si  fu  di  scegliere  nella  nostra  fa- 
vella quanto  ci  era  di  più  pure  , di  più  leggiadre , di  più 
gentili  parole  c forme  del  dire  ; c queste  accozzar  poi  in- 
sieme , di  mollo  che  nel  verso  formassero  un  suono  ed  un 
andamento  tutto  semplice  nello  stesso  tempo  e tutto  grazio- 
so. L'altra  cosa  che  egli  fece,  si  fu  di  andare  imitando  negli 
eccellenti  Greci , e massimamente  in  Anacreonte , in  Mosco 
e in  Teocrito  , certe  figure  , certi  traslati , certe  immagiuel- 
te , certi  versi  insomma  che  paiono  affatto  naturali , eppur 
sono  artificiosissimi  e delicati.  Nella  quale  imitazione  il  Tasso 
si  contenne  veramente  da  quell'uomo  grande  ch’egli  era; 
imperocché  non  ricopiò  giù  egli , nè  troppo  da  vicino  imitò, 
ma  sul  tronco  delle  greche  bellezze , per  cosi  dire , innestò 
le  sue  proprie  e quelle  della  sua  lingua , di  mollo  che  ne 
venne  un  frutto  nostrale  di  terzo  sapore  , talvolta  anche  più 
dolce  e saporito  del  primo  (i).  Ma  fra  tanti  pregi  offendono 
talvolta  alcuni  difetti  ; come  uno  stile  troppo  fiorito  , alcuni 
concetti  più  ingegnosi  che  a pastor  non  convenga  , alcune 
parlate  più  del  dovere  prolisse,  e l'intreccio  non  sempre 
verisimile;  difetti  però  che  si  possono  condonare  all'età 
giovanile  del  poeta.  Il  duca  Bartolommco  Ceva  dc'Grimaldi 
imprese  a censurare  questa  pastorale;  ed  il  Fontanini  scrisse 
in  risposta  V Aminta  difesa  : ma  come  il  censore  troppo  sot- 
tilmente va  in  cerca  d’  ogni  minimo  neo,  e trova  difetto  ove 
altri  noi  vede  ; cosi  ancora  l' apologista  si  mostra  troppo 

(1}  Parini , Princ.  di  Bel.  Lelt.  cap.  5. 
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impegnato  in  difendere  il  suo  cliente  , anche  dove  non  sem- 
bra che  ci  sia  luogo  a difesa  (1).  ~ ’ 

Nè  minore  fu  la  celebrità  acquistata  dal  Tasso  nelle  sue 
prose  , che  consistono  in  lettere  , dialoghi  morali  e discorsi , 
e che  dal  cav.  Monti  vengono  appellate  fonti  mirabili  di 
eloquenza  , di  filosofia  e di  magnifica  lingua  sceltissi- 
ma (a).  Risplende  in  esse  la  gravità  della  materia  e 1'  al- 
tezza de'  sentimenti  accoppiate  ad  una  grande  purità  di  lin- 
gua. Eppure  generalmente  queste  prose  sono  neglette  , nè  la 
Crusca  le  ammise  come  classiche  ; onde  possiamo  affermare 
collo  stesso  Monti  : « che  se  i mani  di  Torquato  sono  in 
parte  placati , il  dispregio  in  che  tuttora  si  lasciano  le  altre 
sue  opere  maravigliose  , palesemente  dimostra  che  lo  spirito 
delle  pedantesche  dottrine  che  partorirono  quella  gran  colpa 
( cioè  lo  strazio  della  Gerusalemme  fatto  dal  Salviati  ) non 
è ancora  morto  del  tutto;  perchè  gli  oracoli  di  quell’  auda- 
cissimo solista  nel  segreto  di  qualche  petto  souo  ancor  vene- 
rati « (3). 

Ciro  IV. 

Luigi  Alamanni.  Sua  vita.  Suoi  fiocini  intitolati  il  Girone, 
/’Avarcliide  e la  Coltivazione.  — Ac  Api  ili  Giovanni  Hnrel- 
lai.  — La  Caccia  di  Erasmo  da  Falcatone  e /’ Angeleida. 
— /.'Italia  Liberata  del  T rissi  no. 

Dopo  aver  parlato  dell’  Ariosto  c del  Tasso , ragion  vor- 
rebbe che  non  si  tacesse  menzione  degli  altri  poeti  minori 
che  sono  le  mille  miglia  lontani  da  que’  due  nei  loro  poemi 
epici  e romanzeschi.  Ma  essendovi  nelle  contese  dell'  inge- 
gno vari  premi , è d"  uopo  1'  indicare  chi  abbia  ottenuti  i se- 
condi , posciachè  si  mirarono  i più  grandi  divenuti  insigni 
pei  primi.  Che  se  , a cagion  d‘  esempio , l’ Alamanni  nou  ha 
colte  palme  gloriose  coll’Avarchidc,  nè  col  Giron  Cortese,  si 
è pure  immortalalo  colla  Coltivazione  -,  onde  se  non  tentò 

(i)  Tiraboschi , tomo  VII,  lib.  Ili,  eap.  3. 

(a)  Proposta  , voi.  I , pag.  36. 

(3)  Proposta  , voi.  Ili , par.  I , pag.  9 53. 
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come  il  Tasto  di  emulare  1"  Eneide  di  Virgilio  , imitò  felicc- 
iiionle  le  Georgiche.  Lasciando  adunque  dall’  un  de'  lati  ? 
1’  Orlandino  di  Teofilo  Folengo  , e 1"  Angelica  Innamorata 
«lei  Brusantini  , ed  il  Danese  Uggirei  ili  Girolamo  Tromba, 
e la  Morte  di  Ruggiero  di  Giambattista  Pescatore  , ed  i 
Trionfi  di  Carlomagno  di  Francesco  de'  Lodovici , parlere- 
mo de’ soli  poemi  dell’ Alamanni  e di  quello  del  Trissino, 
il  qual  noti  è celebre , se  non  come  il  volo  d'  Icaro , per 
I’  infelicità  della  caduta. 

Luigi  Alamanni  nacque  in  Firenze  ai  t»8  di  ottobre  del 
da  Piero  di  Francesco  Alamanni  e da  Ginevra  di  Nic- 
colò Paganelli  ; studiò  nella  patria  Università  le  lettere  gre- 
che e latine;  e tenendosi  in  que’  tempi  una  letteraria  con- 
versazione in  un  orlo  delizioso  di  Bernardo  Rucellai , ove  si 
adunavano  Francesco  da  Diacceto,  Pier  Martelli,  Francesco 
Vettori  e Niccolò  Machiavelli , anco  l’ Alamanni  volle  fre- 
quentarla , ed  udire  gli  utili  ragionari  di  quelle  dotte  per- 
tone.  Finiti  gli  studi , e sposata  nel  i5i6  Alessandra  Serri- 
stori , si  volse  agli  affari  ed  a trar  profitto  dal  gran  favore 
de’  Medici , a’  quali  la  sua  famiglia  erasi  ognor  mostrata  af- 
fezionatissima. Governava  allora  Firenze  il  Cardinal  Giulio 
de’  Medici , che  avea  intimata  una  multa  a chi  fosse  preso 
con  1’  armi.  Con  queste  fn  trovato  e preso  Luigi  in  tempo  di 
notte , onde  senza  alcun  riguardo  fu  dannato  a pagar  la 
multa.  Egli  che  , pel  favore  del  qual  godeva  presso  il  Car- 
dinale , e per  le  altre  sue  qualità  , sperava  non  dover  essere 
sotto  la  legge  compreso , ne  concepì  tanto  sdegno,  che  di- 
venne complice  della  congiura  ordita  da  Zanobi  Ruondel- 
monte  , da  Jacopo  da  Diacceto , da  Antonio  Brucioli  e da 
altri  ancora  , che  aveano  fermato  di  uccidere  il  Cardinale 
nel  j5aa.  Ma  la  congiura  fu  scoperta,  e I" Alamanni  ebbe 
la  ventura  di  salvarsi  colla  fuga  , e di  cercare  un  ricovero 
in  Venezia;  mentre  in  Firenze  gli  si  dava  non  solo  bando 
di  ribelle  , ma  gli  si  poneva  anche  una  taglia  di  cinquecento 
fiorini  d’  oro.  Essendo  stato  nell’  anno  appresso , cioè  nel 
i5^3  , eletto  pontefice  il  cardinale  Giulio  de’ Medici  sotto 
nome  di  Clemente  VII  , nè  tenendosi  Luigi  sicuro  in  Vene- 
zia , s incamminò  verso  la  Francia,  ma  passando  per  Brescia 
lu  preso  ed  incarcerato  a petizione  del  Papa.  La  qual  cosa 
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giunta  a notizia  del  Cappello,  dotto  scnalor  veneziano  ed 
amico  dell'  Alamanni , operò  di  maniera  , eh’  egli  insieme 
col  suo  compagno  Buondrlmonle  furono , non  sapendo  i 
Veneziani , o infingendo  di  non  sapere  chi  eglino  si  fossero, 
liberati.  Ricoveratosi  Luigi  in  Francia  , fu  onorevolmente 
ricevuto  c liberalissimamcme  trattato  da  Francesco  1.  Si  av- 
vicinava egli  spesso  alla  sua  patria,  attendendo  che  la  fortuna 
gli  presentasse  l’occasione  di  rientrarvi  , e dimorando  assai 
in  Genova  strinse  amicizia  col  famoso  Andrea  Doria  (i). 
Cacciati  nel  1 517  i Medici  da  Firenze,  si  richiamarono 
gli  sbanditi,  tra’ quali  principalmente  l' Alamanni  ed  il  Buon- 
delmonle  ; onde  Luigi  tornato  in  patria  ebbe  comodità  di 
attendere  alla  poesia  c di  dar  principio  a comporre  le  sue 
Selve.  Essendo  insorti  vari  dispareri  tra  i Fiorentini  se  si 
dovesse  continuare  nell'  antica  lega  col  Re  Cristianissimo  , 
o piuttosto  , come  voleva  il  gonfaloniere  Niccolò  Capponi, 
tentare  di  placar  l’ira  del  Pontefice  e rinnovar  con  Cesare 
la  prisca  amistà  , si  raunò  una  pratica  per  deliberare  , nella 
quale  convennero  molti  de’ più  savi  e reputali  cittadini,  e 
tra  questi  fu  chiamato  1'  Alamanni . quantunque  fosse  assai 
giovane  , e non  avesse  nò  magistrato  , nè  uffizio  veruno  ; 
perchè  , come  racconta  il  Varchi , oltre  la  nobiltà  della  ca- 
sa , oltre  la  fama  che  egli  cogli  studi  e assidue  fatiche  sue 
s’ aveva  procacciato  grandissima  nelle  lettere  e massima- 
mente  ne’  componimenti  de’  versi  toscani  , era  di  piacevo- 
lissimo aspetto  e d’  animo  cortesissimo  e sopra  ogni  cosa 
amantissimo  della  libertà.  Disputato  che  si  fu  alquanto  se- 
condo le  diversità  de'  pareri , richiesto  pur  venne  Luigi  del- 
l’ opinion  sua  , il  quale  levatosi  in  piè  , ed  il  cappuccio  di 
testa  riverentemente  cavatosi , fece  un  lungo  discorso  in  fa- 
vore del  partito  di  Cesare  (a).  Una  tale  condotta  parve  stra- 
na , perchè  egli  avea  ricevuti  distinti  favori  dal  Re  di  Fran- 
cia , onde  si  sparse  voce  per  tutta  Firenze  che  1’  Alamanni 
aveva  in  favor  de'  Medici  aringato  ; ed  egli , di  confidentis- 
simo che  era  , divenne  sospetto  ai  popolani , in  guisa  che  gli 
andamenti  suoi  cominciarono  ad  essere  più  diligentemente 

(i)  Mazzuchelli , art.  Alamanni. 

(li  Varchi , Stor.  fior.  lib.  V. 
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osservali.  Fosse  questa  , come  è probabile , o pur  altra  la 
cagione  , Luigi  si  lasciò  di  rado  vedere  in  Firenze  , e se  la 
passava  sovente  in  Genova  , da  cui  parti  per  adempiere  ad 
alcuni  uffici  cbe  gli  erano  stati  imposti  dalla  sua  patria  , ove 
fu  atcritlo  alla  milizia  , alla  quale  aveudn  recitato  un  di- 
scorso in  cui  lodava  la  povertà  come  cagione  d’ infiniti  beni, 
i suoi  amici  gli  ebbero  a dire  che  esso  più  colle  prediche 
de’  fruii  moderni  si  conficeva , che  colle  orazioni  de ’ sol- 
dati antichi  ( i ). 

L'  Alamanni  dovea  essere  ben  istruito  nelle  dottrine  po- 
litiche ed  assai  esperimentato , giacche  sapendo  cbe  Cle- 
mente VII  cercava  di  accordarsi  coll'  Imperatore  , purché 
questi  gli  promettesse  di  restituire  i Medici  nella  signoria  di 
Firenze  , diede  il  savio  consiglio  a'  suoi  concittadini  di  spe- 
dire ambasciatori  a Cesare , e con  esso  lui  accomodarsi.  Ma 
essendo  troppo  numerosa  la  contraria  fazione,  i suoi  conforti 
non  gli  partorirono  che  sospetti  ed  invidia  ; ond'  egli  mal 
soddisfallo  se  ne  tornò  a Genova  , con  segreta  commissione 
però  datagli  dai  Dicci  di  ristringersi  col  Doria  , e di  tenere 
avvisala  Firenze  de'  casi  che  seguivano  e delle  pratiche  tra 
l’ Imperatore  ed  il  Re  di  Francia  ; e perciò  egli  fu  piò  volte 
mandato  da  Genova  a Firenze  e da  Firenze  a Genova , da 
cui  scrisse  alfine  , come  il  Doria  colle  sue  galee  andava  in 
Ispagna  a visitare  l'Imperatore,  aggiuguendo  che  lo  stesso 
Doria  oifriva  ai  Fiorentini  ogni  suo  favore  presso  di  Cesare; 
quindi  dimandala  egli  pure  licenza  dai  Dieci  d'  andarsene 
col  detto  principe  in  Ispagna  , si  parli  poco  avanti  che  arri- 
vasse la  risposta  , la  quale  conteneva  cbe  dovesse  presentar- 
si innanzi  al  loro  magistrato.  Giunto  Luigi  in  Ispagna  verso 
la  metà  del  i5ag  , scopri  i trattati  pregiudicievoli  alla  liber- 
tà della  sua  patria  tra  il  Pontefice  e l’ Imperatore  ; e perchè 
avvisati  ne  fossero  i suoi  concittadini  spedi  un  brigantino  a 
bella  posta  da  Barcellona:  del  che  tuttavia  da  alcuni,  i quali 
non  avrebbero  voluto  che  fossero  stale  vere  quelle  notizie  , 
glieoe  fu  saputo  malgrado.  Intanto  l’ Imperatore  s'imbarcò 
per  trasferirsi  a Genova:  i Fiorentini  sbigottiti  elessero  quat- 
tro ambasciatori , perchè  lo  incontrassero  in  questa  città  , e 


(i)  Varchi,  loc.  cit. 
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•eco  lui  componessero  le  cose  loro  ; ed  ordinarono  a Luigi  , 
già  tornalo  dalla  Spagna  , che  li  precedesse.  Egli  in  l'alto 
presentatosi  all'  Imperatore  in  Savona  , gli  annunciò  il  pros- 
simo arrivo  dei  legati  lìorenliui , che  poi  nulla  poterono  ot- 
tenere , perchè  stettero  saldi  nel  rifiutare  la  signoria  de"  Me- 
dici. 

Trattenutosi  Luigi  per  qualche  tempo  a Genova  , e fatto 
consapevole  che  la  sua  patria  era  stretta  d‘  assedio  dagli 
eserciti  cesareo  e pontifìcio,  si  trasferì  a Lione,  raccolse  de- 
naro dai  mercanti  fiorentini  clic  quivi  si  trovavano  , e por- 
tatolo a Pisa  lo  le'  tenere  a'  suoi  concittadini.  Ma  questi 
sforzi  tornarono  inutili  : Firenze  cadde  sotto  il  giogo  dei 
Medici , c 1’  Alamanni  fu  confinato  per  tre  anni  in  Provenza. 
Pare  verosimile  eh’  egli  stesse  per  qualche  tempo  in  questa 
terra  , perchè  il  Varchi  ci  narra  che  i confinati,  sperando  di 
dover  essrre  rimessi , osservarono  con  incredibile  disagio  e 
spesa  e pazienza  il  coufìuo  , ma  fornito  il  tempo  furono  ri  - 
confinali  tulli , c quasi  lutti  in  luoghi  più  strani  e più  disa- 
giosi che  prima  -,  e Luigi  fu  citalo  per  essersi  fatto  bcITc  del 
confino  (j). 

Francesco  I accolse  e protesse  con  grande  munificenza 
l’ Alamanni  , che  fu  creato  maestro  di  casa  di  Cateriua 
de"  Medici  , la  quale  avea  sposato  Enrico  li  ; carica  che  non 
gli  vietò  di  veder  nuovamente  l’ Italia  e di  visitar  Roma, 
Napoli , Ferrara  , Padova  e Mantova.  Ma  il  viaggio  che  die- 
de maggior  celebrità  a questo  poeta  , fu  quello  eli’  egli  fece 
in  Ispagna  come  legato  di  Francesco  a Carlo  V.  Egli  aveva 
composti  alcuni  versi  nel  tempo  iu  cui  ardeva  la  guerra  tra 
il  Re  di  Francia  e l' Imperatore  , onde  per  pungere  costui 
avea  dello  : 


1’  aquila  grifagna 

Che  per  più  divorar  due  I lecchi  porla. 

Giunto  alla  presenza  dell’  Imperatore  in  qualità  di  legato 
nel  i*»44,  al  cospetto  di  molli  grandi  personaggi  eutrò  nelle 
lodi  di  quel  Monarca  , incominciando  dalla  parola  tit/itila 

(l)  Mazzuchelli , art.  Alamanni. 
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alcuni  perìodi.  Carlo  V lo  ascoltò  con  molla  attenzione  mi- 
randolo fissamente;  poi  vedendo  eli'  egli  era  già  in  fine  di 
quella  ripetizione  , con  volto  e guardo  sereno  soggiunse  : 
l' aquila  grifagna  Che  per  più  divorar  due  becchi  porta. 
Sarebbesi  forse  turbato  ogn’  altro  , dice  il  Mazzuchelli , pel 
sentire  un  tale  rimprovero;  ma  Luigi  senza  smarrirsi , con 
volto  grave  subitamente  rispose  : lo  allora , magnanimo 
principe , scrissi  come  poeta  , al  quale  è proprio , non  che 
lecito,  il  favoleggiare  ed  il  fingere;  ora  ragiono  come  am- 
basciatore, al  quale  si  disconviene  per  tulli  i modi  il  menti  - 
re;  e massimamente  quando  da  principe  sincerissimo  e san- 
to , com'  è il  mio , sono  mandato  a principe  sincerissimo  e 
santo,  com’ è V.  M.  Allora  scrissi  come  giovane,  ora  parlo 
come  vecchio.  Allora  tutto  pieno  di  sdegno  e di  passione  per 
ritrovarmi  dal  duca  Alessandro  genero  di  V.  M.  discacciato 
dalla  mia  patria  , ora  libero  da  ogni  passione  e pienamente 
disingannato  che  V.  M.  non  comporta  niuna  ingiustizia.  Al- 
lora riempiuto  per  1’  orecchie  d' alcuni  falsi  relatori , ora  in- 
formalissimo per  lungo  tempo  da  infinite  esperienze  eli'  io 
n ho  vedute  ed  udite  da  mezzo  il  mondo.  » Piacque  tanto 
questa  pronta  risposta  a Cesare  , che  alzandosi  per  andare  a 
mensa  gli  pose  la  mano  sopra  la  spalla  e gli  disse  che  del- 
l’ csiglio  suo  non  s'  aveva  egli  a doler  punto  , poiché  aveva 
trovato  un  si  grande  appoggio  com'era  quello  del  re  Fran- 
cesco , e che  all  uomo  virtuoso  ogni  luogo  è patria  ; ben 
s’  aveva  da  dolere  il  Duca  di  Firenze  d' essere  stato  privo  di 
un  gentiluomo  cosi  saggio  e di  tanto  valore  , come  egli  era. 
Alle  parole  risposero  i fatti  : l’ Alamanni  fu  trattalo  con 
grandi  distinzioni , e dopo  aver  ottenuto  quanto  voleva  a 
servigio  del  suo  Re , se  ne  torno  in  Fraucia  , ove  continuò  a 
godere  della  protezione  di  Francesco  1 e poscia  di  Enrico  11 , 
nella  cui  corte  mori  ai  18  di  aprile  del  i556  in  età  di  ses- 
saut'  aulii  e cinque  mesi  (i). 

L Alamanni  teulò  di  acquistarsi  una  corona  nell’epica 
e nella  romanzesca  poesia  , scrivendo  Girone  il  Cortese  e 
1 Avarchide.  Sembra  che  uel  primo  poema  egli  non  abbia 


(i)  Mazzuchelli , art  Alamanni. 
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tallo  altro  che  traslaiare  in  oliava  rima  un  romanzo  francese 
intitolalo  Gjron  Courtois  ; dicci  ululo  egli  stesso  nella  desti  - 
caloria  al  re  Enrico  II  , nella  quale  descrive  anche  1'  origine 
e le  leggi  de'  Cavalieri  erranti  della  Grati  Brettagna  , delti 
comunemente  i Cavalieri  della  Tavola  Rotonda.  Il  Varchi 
tenne  iu  gran  pregio  questo  poema  ; ma  l'u  perciò  deriso  con 
quei  versi  d’  Alfonso  de'  Pazzi  : 

li  Varchi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone  , 

E vuol  die  sia  più  hel  dell'  Ariosto. 

Nell'  Avarchide  die  è un  altro  poema  in  ottava  rima  del- 
l' Alamanni  , si  descrive  1'  assedio  della  città  di  Bourges , 
che  è la  capitale  del  Berri,  e per  molli  si  crede  essere  quel- 
la che  da  Cesare  c appellata  Avuricum  , onde  tolse  il  suo 
nome  il  poema  in  cui  si  vede  imitata  si  servilmente  I Iliade, 
che  sembra  nou  esservi  altro  divario  clic  ne’ puri  nomi  pro- 
pri. 11  Gravina  chiamò  l' Avarchide  dura  e affannala  , e 
Bernardo  Tasso  scrisse  in  questa  semenza  al  Vai-chi  : {Libilo 
che  non  vediate  , se  piacerà  a Dio  ed  all ‘ amorevol  cura 
de’  figliuoli , che  si  stampi  l’  Avarchide  sua  , dilla  qwde 
ho  io  visto  quattordici  libri , che  non  sarà  lodata  , tutto- 
ché sia  eruditissima  , e che  in  essa  quel  divinissimo  spirilo 
abbia  intera  mente  servate  le  leggi  del  poema  , e la  sua 
composizione  sia  simile  appunto  a quella  d Omero  , cioè 
l’ ira  di  LanciloUo  col  re  Artus  nell’  impresa  d’ Ava- 
rico  'i). 

Il  poema  che  assicurò  all' Alamanni  l' immortalità  non 
In  uè  romanzesco  nè  epico , ma  didascalico.  La  sua  Coltiva- 
zione , scritta  in  versi  sciolti , è fornita  di  una  elegauza  , di 
una  vivezza  e di  una  venustà  tale  di  elocuzione  , che  1'  Ata- 
nagi  la  chiamò  poema  di  tatua  leggiadria  e perfezione,  che 
concorre  arditamente  con  la  Georgica  di  / irgilio,  di  cui 
si  fece  imitatore.  11  Monti  però  ha  osservato  nella  tessitura 
del  verso  una  cadenza  inonoloua  sulla  sesta  , che  tanto  of- 
fende gli  orecchi  : 

(ì  Leti,  di  Bernardo  Tasso  , voi.  Il , n.  71. 
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Che  (foggia  , quando  il  Sol  — rallunga  il  giorno. 

Oprare  il  buon  cullor  — ne’  campi  suoi  ; 

Quel  che  (foggia  l’ eslale  — e (pel  che  poscia 
Al  pomifero  autunno,  — al  freddo  verno  ; 

Come  rida  il  giardiu  — d’  ogni  stagione  ; 

Quai  sieno  i miglior  d'i , — quali  i più  rei  ; 

O magnanimo  re  , — cantar  intendo , 

Se  ila  voler  del  Ciel.  — Voi , dotte  suore  , {r. 

£ su  questo  piede , scura  mutar  inai  corda , l’ Alamanni 
corre  spassissimo  un  luugo  stadio  di  quaranta  e cinquanta 
versi  alla  fila  : unico  ma  non  leggiero  difetto  della  sua 
Coltivazione  , poema  per  gli  altri  lati  mirabile  e perfettis- 
simo ( 1). 

Oltre  gli  accennati  poemi  scrisse  T Alamanni  trenta  ele- 
gie che  sono  divise  in  quattro  libri  , de’  quali  i primi  tre 
sono  amorosi , e l’ ultimo  è di  materie  sacre  c devote  -,  quat- 
tordici egloghe , nelle  quali  prese  ad  imitare  Teocrito , e 
che  sono  scritte  in  versi  sciolti , la  gloria  della  cui  invenzio- 
ne egli  contese  al  Trissino  , mentre  il  Barelli  la  chiama  una 
poltroneria ,-  dodici  satire , diciassette  selve  , la  favola  di 
Atlante,  quella  di  Narciso  e di  Fetonte,  c stanze  e sonetti 
ed  inni  e salmi  ed  epigrammi  ; componimenti  tulli  che  mo- 
strano la  feconditi!  della  sua  vena  e si  contengono  nelle  sue 
opere  toscane.  Alcuni  suoi  epigrammi  sono  conditi  di  greco 
sale , e s’ odono  tuttora  sulla  bocca  degli  amatori  delle 
lettere. 

Alla  Coltivazione  deU’Alamauni  si  congiungono  gene- 
ralmente le  Api  di  Giovanni  Rucellai  figliuolo  di  quel  Ber- 
nardo , la  cui  casa  era  il  teatro  ove  tutti  i più  dotti  fio- 
rentini si  venivano  a raccogliere,  e di  Nannina  de’ Medici 
sorella  del  Magnifico  Lorenzo.  Egli  nacque  in  Firenze  nel 
i475  , si  applicò  fin  da’  primi  anui  con  sommo  ardore  agli 

(1)  Monti,  Proposta,  voi.  I,  pag.  l't/,.  Il  Parini  era  si  ) 

compreso  dalle  bellezze  della  Coltivazione,  che  la  chiamò 
testo  insieme  della  lìngua,  della  poesia  e della  letteratura 
italiana , ed  una  delle  opere  che  è vergogna  di  non  aver 
mai  letto. 
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stilili  ; od  essendo  stato  clono  pontefice  Leone  X suo  cugino 
germano,  sperò  di  esser  decoralo  delia  porpora  cardinalizia. 
Ma  mentre  Leone  per  alcuni  motivi  differiva  a concedergli 
quest'  onore , fu  colto  dalla  morte , ed  il  Rucdlai  che  era 
nunzio  in  Francia  se  ne  tornò  a Firenze,  e fu  inviato  amba- 
sciatore a Roma  per  complimentare  il  nuovo  pontefice  Adria- 
no VI.  Salilo  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  , (demente  VII  , il 
Rucellai  tu  nominato  castellano  di  S.  Angelo  , impiego  che 
portava  con  seco  il  cappello  cardinalizio  ; ina  mentre  egli  lo 
aspettava  , fini  di  vivere  verso  il  i5a6  , lasciando  ai  posteri 
le  sue  Api  c la  Rosmunda  , tragedia  di  cui  parleremo  frnp- 
poco. 

L’ Algarotti  lia  giudicato  con  molta  severità  e,  come  ci  pare, 
anche  con  molto  senno  le  Api  del  Rucdlai.  « Clic  il  poema  del 
Rucellai  (scrive  egli  ad  Eustachio Zanotti)  non  meriti  la  gran 
lama  che  egli  ha,  io  la  sento  del  lutto  con  voi:  se  non  che  sif- 
fatte cose  convieni  dirsele  all’  orecchio...  Non  ha  mollo  che  io 
ho  letto  e riletto  quelle  sue  Api  con  nssai  di  attenzione,  spe- 
lando con  quella  lettura  di  approfittarmi  in  due  cose,  alle 
quali  io  aveva  allora  volto  i pensieri  e lo  studio  L’unà  era 
1'  artifizio  del  verso  sciolto  in  quanto  alia  vaiieth  delle  gia- 
citure e del  numero;  l'altra  il  modo  di  trasportare  gli  spi- 
riti latini  tic’  nostri  versi  volgari  ; e vi  confesso  di  non  ci  ave- 
re imparato  gran  cosa.  Parecchi  luoghi  ci  sono,  egli  è vero, 
qua  e III  espressi  con  assai  di  leggiadria , di  proprietà  , di 
nettezza  ; con  quella  grazia  massimamente  die  ha  un  To- 
scano che  parla  o scrive  toscano;  ma,  generalmente  par 
laudo  , vi  è una  certa  uniformità  nell' andamento  de' suoi 
versi  che  stracca  il  lettore  , e partorisce  quell'  effetto  che 
nella  musica  la  monotonia  . . . Quello  bene  che  avremmo 
ogni  ragione  di  esigere  da  lui , si  è eh’  egli  dicesse  qualche 
nuova  cosa  c pellegrina  sulle  api , avendo  egli  speso  molti  e 
molli  anni  , come  asserisce  egli  medesimo,  ad  osservare  le 
azioni  , i costumi , i portamenti  di  quelle  sue  verginelle  , 
vaghe  angelctte  dell’  erbose  rive  . . . Ed  anche  ci  assicura 
aver  fatto  di  questi  insetti  incision  per  molti  membri  loro  , 
che  chiama  anatomia  la  lingua  greca  ; ed  averle  attenta- 
mente osservale  col  microscopio  : ma  il  fatto  sta  clic  egli  ha 
veduto  delle  proboscidi  e delle  spade  che  le  api  non  hanno 
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«li  sorte  alcuna  ; e uou  ba  saputo  vedere  quelle  piccioline 
trombe  che  ne  mostrano  i nostri  microscopi , con  cui  elle 
stiggouo  il  ineie  da  certi  folliceli!  de'  fiori,  e que'  cucchiaioni 
con  che  raccolgono  da'  fiori  quella  poi  viglia  che  è la  materia 
della  cera  , e simili  altre  cose  belle  che  hanno  raccolte  i 
naturalisti  intorno  a questo  ingegnosissimo  e nobile  insello. 
£ ben  si  può  affermare  eh'  egli  ha  fedelmente  seguito  su  ciò 
le  più  volgari  opinioui , la  generazione  delle  api , per  aito 
d'esempio,  dal  sangue  del  loro,  la  cattiva  fisica  di  Virgilio, 
di  cui  egli  si  (KHrebbc  chiamare  il  valletto , come  poco  o 
niente  ne  ha  espresso  la  divina  poesia  » (1). 

U11  altro  pregevole  poema  didascalico  diede  all'  Italia 
Erasmo  di  Valvasone  di  nobilissima  famiglia  del  Friuli , 
die  coudusse  una  vita  privala  e tutta  rivolta  agli  studi  da 
lui  coltivati  trauquillaiueule  nel  suo  castello  di  Valvasone , 
ove  mori  sulla  fine  del  i5g3  iu  clii  di  circa  seltant'  anni,  li 
suo  poema  della  Caccia  , scritto  in  ottava  rima  e in  ciuque 
libri  diviso  , fu  commendalo  da  molli  illustri  poeti  e singo- 
larmente da  Torquato  Tasso,  la  cui  aulorilò  può  equivale- 
re , come  osserva  il  Tiraboschi , a qualunque  più  lumiuoso 
elogio.  Erasmo  compose  un  altro  poema  intitolato  1’  Ange- 
leida  , diviso  iu  tre  canti , in  cui  si  descrive  la  battaglia  ira 
gli  angioli  buoni  e rei.  Si  è sospettalo  ragionevolmente  dai 
critici  che  il  Milton  traesse  profitto  da  questo  poema  per  tes- 
sere il  suo  Parudito  perduto  ,-e  certo  nell'  orditura  e nella 
disposizione  del  fatto  i due  poeti  molto  si  rassomigliali  l’un 
1'  altro  ; c le  parlate  clic  fanno  i capi  deli'  uno  e dell'  altro 
partito , e 1’’  idea  di  far  seguire  una  vera  battaglia  fra  essi 
con  diverse  vicende,  soprattutto  la  capricciosa  invenzione  di 
far  adoperare  dagli  angioli  ribelli  in  quella  battaglia  il  can- 
none , che  in  amendue  i poeti  s’ incontra  , ci  fa  nascer 
sospetto  che  il  Milton  vedesse  l' Angeleida  stampata  fiu 
dal  1 5«)o  (2). 

Resta  a farsi  qualche  breve  cenno  del  poema  di  Gian- 
giorgio  Trissino  nato  da  nobilissima  famiglia  vicentina  nel 
1^78,  e morto  in  Roma  nel  i55o.  La  sua  Italia  liberata  dai 

(iy  Algarotti,  Lett.  ad  Eustachio  /allotti  ni)  Kucellai. 

(ay  Tiraboschi,  tomo  VII , lib.  Ili  , cap.  3. 
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Coti  scritta  in  versi  sciolti  è tiepida  , prolissa  cri  assai  po- 
vera ri'  invenzione  , non  avellilo  egli  fatto  che  imitar  gretta- 
mente Omero  , e tener  dietro  con  servilità  alla  storia.  Per- 
ciocché si  incomincia  rial  consiglio  che  tiene  Giustiniano  in 
cui  elegge  Belisario  capo  dell'  impresa  contro  i Goti  : que- 
sto generale  sbarca  con  l’esercito  a Brindisi,  assedia  Na- 
poli , prende  Roma  , dove  sostiene  l’assedio  che  le  pone  iu- 
lorno  Vigile  , e lilialmente  discacciali  i Goti  gl’  inscgue  (ino 
a Ravenna  , vi  fa  prigioniero  il  Re  nemico,  e toglie  di  mano 
ai  barbari  l’ Italia.  Poco  ilei  suo  vi  aggiunge  il  poeta  , che 
fa  una  strana  mescolanza  del  sacro  col  profano , e dell’eroi- 
co d*  Omero  col  paladinesco  dell’  Ariosto  ; benché  egli  noti 
fosse  ammiratore  di  questo  suo  coetaneo  , anzi  abbia  tentalo 
di  sfrondarne  gli  allori  cou  que’  due  versi  : 

L’Aretino,  il  Boiardo  e I’  Ariosto 

Col  Furioso  suo  che  piace  al  vulgo  (1). 

1 due  Tassi , cioè  Bernardo  c Torquato  , hanno  favellato 
del  poco  successo  che  ehlic  in  Italia  il  poema  del  Trissiuo  ; 
ed  il  primo  dopo  aver  detto  della  grata  accoglienza  che  ogni 
classe  di  persone  fece  al  Furioso  , soggiunge  : « non  si  vide 
all’  incontro  che  il  Trissiuo , la  cui  dottrina  nella  nostra  età 
fu  degna  di  maraviglia  , il  cui  poema  non  sarà  alcuno  ar- 
dilo di  negare  che  non  sia  pieno  ri’  erudizione , c atto  ari  in- 
segnar di  molte  belle  cose,  non  è letto,  e che  quasi  il  giorno 
medesimo  che  è uscito  a luce  , è stalo  sepolto.  » 11  Gravina 
al  contrario  fece  un  esagerato  elogio  dell'  Italia  Liberata  , e 
non  dubitò  di  coronarlo,  e farne  1’  apoteosi  accanto  di  Ome- 
ro (a).  Dove  potrebbe  essere  avvenuto  , dice  1’  Algarotti , 
die  quel  poco  di  greco  onde  avvinata  è 1’  acqua  del  Tassi- 
no , avesse  mandato  fumi  alla  testa  del  Gravina  ; e col  met- 
tere l’ Italia  Liberata  al  pari  con  l’ Iliade  avesse  creduto 
quel  sottilissimo  ingegno  di  potere  auche  metter  del  pari  le 
sue  tragedie  con  quelle  di  Sofocle  (3).  Lo  stesso  Trissiuo 

(i)  Ital.  liber.  lib.  XXIV  , pag.  355. 

(a)  Rag.  Poet.  lib.  II,  17. 

(3)  Algarotti , Lett.  al  Baldasseroni  sopra  il  poema  del 
Trissino. 
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*'  avvide  della  poca  o iiiuna  approvazione  data  comuue- 
meulr  alla  sua  Italia , onde  proruppe  in  que'  due  versi 
sdegnosi  : 

Sia  maledetta  l’ ora  e il  giorno  quando 
Presi  la  pernia  , e non  cantai  l’ Orlando  : 

Gli  vien  però  data  lode  di  aver  conosciuto  assai  bene  I’  ar- 
chitettura e la  scienza  della  guerra  , e di  essere  stato  retore 
e grammatico  assai  dotto. 

Capo  V. 

Stalo  della  poesia  (entrale  italiana  nel  secolo  XVJ.-~  Tragedia 
del  Trissino,  del  Rncellai , dello  Speroni , del  Ciraldi , del- 
T Anguillaia.  Vicende  di  quest'  ultimo , e sue  Metamorfo- 
si. — Scrittori  di  commedie  in  versi  ed  in  prosa.  Calandra 
del  Bibbiena.  — Drammi  pastorali.  — Guarini,  e tua  vita. 
Il  Pastor  fido.  — Drammi  musicali.— Magnificenza  de' teatri 
italiani. 

Noi  abbiamo  veduta  la  poesia  teatrale  risorta  verso  la 
fine  del  quattrocento  ; ma  la  maggior  parte  delle  azioni 
drammatiche  di  quel  tempo  erano  state  o commedie , o sa- 
cre rappresentazioni.  La  prima  tra  le  italiane  tragedie  che 
veramente  meriti  questo  nome , è la  Sofonisba  del  Trissino, 
scritta  in  versi  sciolti , e secondo  le  leggi  ed  il  costume  gre- 
co. Ma  lo  stile  di  essa  non  è nè  grave , nè  sublime  , come  si 
converrebbe  ad  una  tragedia  ; e troppo  affettata  è l’ imita- 
zione delle  maniere  greche-,  difetto  comune  , al  dir  del  Ti-  \ 
raboschi , di  tutti  i tragici  di  questo  secolo  -,  i quali  persuasi 
che  i Greci  fossero  i modelli  su  cui  dovessero  formarsi , si 
studiarono  di  rendersi  loro  somiglianti , come  meglio  potes- 
sero -,  ed  in  ciò  furono  degni  di  lode.  Ma  non  avvertirono 
die  primieramente  la  diversità  della  lingua  esige  ancora  tal- 
volta diversità  nei  pensieri  ; poiché  tal  cosa  si  potrà  espri- 
mere nobilmente  in  una  favella  , che  in  un’  altra  sembrerà 
vile  c indecente  -,  e inoltre  che  la  diversità  delle  nazioni  e 
de'  tempi  richiede  diversità  di  costumi  ; e che  ciò  che  a’  lem- 
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pi  ile’  Greci  potessi  fare  senza  che  alcuno  se  ue  olienti  esse  , 
forse  tra  noi  sveglierà  collera  e riso.  Il  che  più  ancora  do- 
vessi avvertire  dal  Trissino  ; poiché  avendo  egli  scelto  un 
argomento  di  storia  latina  o cartaginese,  non  conveniva  ri- 
vestirlo alla  foggia  de' Greci  (1).  Lo  stesso  difetto  hanno  le 
due  tragedie  del  Rucellai , intitolale  la  Rosmamla  e l’ Ore- 
ste ; anzi  la  prima  presenta  un’imitazione  dell’Ecuba  di 
Euripide , e la  seconda  non  è quasi  altro  che  un  volgarizza- 
mento dell’  Ifigenia  in  Tauri.  Più  della  Discordia  d' Amore 
del  Guazzo  , e dell’  Orazia  dell"  Aretino  , merita  singoiar 
menzione  1’  Antigone  dell'  Alamanni , la  quale  benché  cam 
mini  sempre  sull'  andamento  dell'  Antigone  di  Sofocle,  pure 
supera  le  altre  nell’eleganza  e nella  gravità  dello  stile.  E 
pur  noverata  tra  le  migliori  tragedie  di  questo  secolo  la  Tul- 
lia di  Lodovico  Martelli  , di  cui  si  riprende  solo  il  troppo 
scellerato  protagonista. 

La  Canore  di  Sperone  Speroui  divenne  celebre  pei  molti 
pregi  di  cui  é adorna  , e per  le  controversie  cui  diede  occa- 
sione. Nato  egli  in  Padova  ai  io  aprile  del  ir>oo,  arca  fallo 
i suoi  studi  in  Bologna  sotto  il  celebre  Pomponazzo , ed  ot- 
tenuta la  laurea  in  filosofìa  ed  in  medicina , era  stalo  in  età 
di  vont* anni  eletto  lettore  di  filosofia.  Essendogli  morto  il 
padre  nel  i5a8,  gli  convenne  rinunciare  alla  cattedra  per 
attendere  ai  domestici  affari  c sostenere  alcune  liti.  Non  tra- 
scurò per  questo  gli  studi , e le  sue  opere  dimostrano  abba- 
stanza quanto  fosse  versato  negli  autori  greci  e latini , sacri 
e profani.  Molte  infra  di  esse  sono  trattali  morali  esposti  per 
lo  più  in  dialogo  , altre  appartengono  all’  eloquenza  , alla 
poesia,  alla  storia;  eie  riflessioni  di  quest’ autore  sull’ Enei- 
de di  Virgilio  , sulla  Commedia  di  Dante,  sull’ Orlando  dcl- 
l’ Ariosto  , e su  altri  antichi  e moderni  scrittori  sono  un  chia- 
rissimo argomento  della  saggia  sua  critica  e del  sottile  suo 
ingegno.  Ei  fu  uno  de’ primi , dice  il  Tiraboachi , che  pren- 
dessero a scrivere  trattati  morali  in  lingua  italiana  , e il  fe  - 
ce  in  modo  , che  tolse  ai  più  la  speranza  di  pareggiarlo.  11 
suo  stile  non  ha  nè  quell’ affettata  eleganza  , nè  quella  pro- 
lissa verbosità  , nè  quella  noievolc  languidezza  , che  pur 

(1}  Tirabusciò , tomo  VII,  lib.  HI.  Cap.  3, 
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troppo  è famigliale  agli  scrittori  del  secolo  XVI.  Par  clic 
egli  sfugga  di  ricercare  le  più  leggiadre  espressioni  , e non- 
dimeno egli  è coltissimo  al  par  d*  ogn’  altro , e , ciò  che  è 
ancor  più  pregevole  , ei  sa  congiungere  all’  armonia  la  gra- 
vità, c ali' eloquenza  la  precisione  (1).  Egli  orò  spesso  in 
pubblico,  e maraviglioso  fu  il  concorso  degli  ascoltatori  che 
pender  si  videro  dal  suo  labbro.  Scrisse  anche  alcune  rime 
gravi  ed  altre  in  assai  arguto  stile  bernesco  ; ma  osculò  la 
sua  fama  letteraria  colla  nemicizia  che  egli  ebbe  con  Tor- 
quato Tasso  , e col  disprezzo  con  cui  mostrò  di  udire  la  pri- 
ma volta  alcuni  canti  della  Gerusalemme  , di  che  il  Tasso 
fece  vendetta  rappresentando  lo  Speroni  nell’ Aminta  sullo 
la  persona  dell’  invàdo  Mopso.  Nè  si  debbou  far  le  maravi- 
glie che  trovasse  degna  di  poca  stima  la  Gerusalemme  , egli 
clic  poca  mostravauc  ancora  per  1'  Eneide  (a).  Ciò  nulla  di 
meno  godette  della  stima  di  tutti  gli  eruditi,  e di  quasi  tutti 
i principi  italiani , i quali  gareggiarono  nell’  invitarlo  alle 
loro  corti.  Ma  agli  ouori  ed  alle  brighe  cortigianesche  egli 
preferì  il  dolce  riposo  di  una  vita  privala  , che  gli  venne 
però  turbato  dall’  altrui  malvagità  ; perciocché  di  notte 
tempo  assalito  da’  ladri  in  casa  , e legato  nel  suo  letto , si 
vide  rapito  lutto  il  denaro  che  avea.  Giunto  all’età  di  anni 
ottantotto,  cessò  di  vivere  all’ improvviso  ai  a giugno 
del  i588. 

Lo  Speroni  avea  letta  la  sua  Canace  nell’  Accademia 
degl' Infiammati  di  Padova,  e ne  avea  riscossi  grandi  ap- 
plausi. Ma  bentosto  venne  pubblicato  a penna  un  Giudìzio 
sopra  la  tragedia  di  ('anace e Maccareo  nel  i543  , in  cui 
si  censuravano  aspramente  e la  tragedia  e l’ autore  ; Giudizio 
che  si  conghietturava  dover  essere  di  Bartolomeo  Cavalcan- 
ti. Lo  Speroni  mostrò  dapprima  di  disprezzarlo;  ma  reg- 
gendolo poi  stampalo  nel  i55o,  imprese  a scrivere  la  sua 
Apologia  , ed  a difendere  la  sua  tragedia  con  sei  lezioni  re- 
citate nell’  Accademia  degli  Elevali.  11  Paciotto  da  Pesaro 
levossi  pure  a difesa  della  Canace  ; ma  usci  di  nuovo  nel 

(1)  Tirabosehi , tomo  VII , lib.  IH  , cap.  3. 

(a)  .Serassi , Vita  del  Tasso , pag.  1 , iy3  e srg. 
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i V)3  una  scrittura  latina  sotto  il  nome  di  Giambattista  Gi- 
raidi  controdi  essa.  Finalmente  Faustino  Summo  padovano 
si  volle  far  giudice  di  questa  contesa , e scrisse  un  Discorso, 
pubblicato  dopo  la  morte  dello  Speroni , in  cui  benché  si 
mostri  giudice  imparziale  , e in  molle  cose  riprenda  1'  autor 
del  Giudizio , censura  però  in  molte  altre  1‘  autore  della  tra* 
gedia.  Lo  Speroni  islesso,  il  quale  si  era  difeso  con  tanto  co- 
raggio , si  persuase  di  alcuni  difetti  della  Canace , e la  ri- 
toccò , dividendola  io  alti;  ma  uou  soppresse  la  troppo  ser- 
vile imitazione  dei  Greci,  che  seppellì  nell’  oblìi  io  questa 
tragedia  insiem  colle  altre  del  cinquecento  (i). 

Anche  Torquato  Tasso  volle  calzare  il  coturno  , e scris- 
se il  Torrismnndo , la  cui  azione  è passionalissima  c ben 
tessuta  , mentre  lo  stile  nou  è conveniente  alla  tragedia  , es- 
sendo troppo  armonioso  ed  elevato.  L' autore  medesimo  se 
uc  mostrò  poco  contento , scrivendo  in  questa  sentenza  al 
Duca  di  Mantova.  « In  una  cosa  solamente  potrebbe  alcuno 
estimare  eh’  io  avessi  avuto  poco  riguardo  alla  sua  prospera 
fortuna  ; io  dico  nel  donare  a felicissimo  principe  infelicissi- 
ma composizione  ; ma  le  azioui  de'  miseri  possono  ancora 
a7  beati  servire  per  ammaestramento.  » Nè  in  maggior  grido 
sali  il  Giraldi  per  le  sue  nove  tragedie  , fra  le  quali  è cele- 
bre l’ Or  becche , rappresentata  da  si  eccellenti  attori  che  fe- 
ce lagrimare  gli  astanti.  Fra  questi  allori  il  Giraldi  stesso  fa 
menzione  di  Sebastiano  da  Montefalco , che  gli  appella 
1'  Esopo  ed  il  Roscio  de’  suoi  tempi.  E qui  si  noli  che  io 
questo  secolo  invalse  il  costume  di  recitare  qualche  tragedia 
o commedia  all’  occasione  dell'  arrivo  di  qualche  cospicuo 
personaggio  o di  qualche  solenne  festa.  Nè  si  dee  pretermet- 
tere, che  quantunque  sia  poco  artificiosa  e felice  la  condotta 
e la  locuzione  delle  tragedie  di  questa  età  , pure  gli  argo- 
menti sono  sempre  cosi  opportunamente  scelti , che  furono 
trattati  anche  dai  moderni  ; e tale  è la  Poliuena  del  Grat- 
tando , la  Marianna  di  i Dolce , il  Tancredi  del  conte  di 
Camerano  , il  Cresfonte  del  Liviera,  la  Mernpe  del  Torelli, 
la  Semiramide  del  Manfredi  da  Cesena  , la  Tomiri  dell’  In- 

(r)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  3. 
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gcgneri , il  Cesare  «lei  Pescetti  e l’ Adriana  «lei  Cicco 
<1  Adii».  Quest’  ultimo  poeta  era  anche  valente  oratore , e 
formò  la  marnagli»  del  suo  secolo,  perchè  essendo  cieco  lìti 
dalla  natività  , si  applicò  ciò  nulla  ostante  alle  lettere , ed 
in  età  di  soli  quattordici  anni  fu  per  ben  due  volle  destinato 
a perorare  pubblicameule  in  Veuezia  , prima  nella  venuta  a 
quella  città  di  Bona  regiua  di  Polonia , poscia  nella  creazio- 
ne del  doge  Lorenzo  Priuli , indi  in  altre  solenni  occasioni. 
Nel  carnevale  del  1 585  egli  recossi  a Vicenza  , ove  rappre- 
sentandosi nel  teatro  Olimpico  l' Edipo  di  Sofocle  tradotto 
da  Orsato  Giustiniani , sostenne  le  parti  del  cieco  Re  di 
Tebe(i). 

L’ Edipo  di  Giovanni  Audrea  dell'  Anguillara  fu  consi- 
derato coinè  una  delle  più  pregevoli  tragedie  di  questo  se- 
colo. Nato  1’  Anguillara  in  Suiri  circa  il  «5 17  , se  ne  andò 
a Roma  a cercar  ventura  , e 1"  avrebbe  trovata , come  die» 
il  Zilioli , presso  uno  stampatore  , se  non  si  fosse  scoperto 
più  amante  della  moglie  che  delle  stampe  di  esso  ; onde  fu 
costretto  a fuggire , e per  sopraccarico  di  sventure  assalito 
da  ladri  nel  viaggio  , e spoglialo  d’  ogni  cosa.  Ritiratosi  a 
Venezia  , eblie  da  un  altro  libraio,  secondo  aleniti , dugento, 
secondo  altri,  seicento  scudi  per  la  sua  traduzione  delle  Meta- 
morfosi d’ Ovidio.  Questo  poema  può  dirsi  rifatto  da  lui , 
anziché  tradotto  da  quello  d'  Ovidio  ; tanta  è la  libertà  colla 
quale  si  è scostato  dal  testo  ; ed  in  esso  risplendono  a me- 
raviglia la  felicità  dell’espressione,  la  copia  del  dire  e la 
vaghezza  dello  stile  ; se  nou  che  talvolta  1’  Anguillara  è al- 
quanto licenzioso  nell"  uso  della  favella  e de’  traslati  e della 
rima  ; ma  ciò  gli  verrebbe  perdonato  agevolmente , dice  il 
Parini , non  cosi  1’  esser  più  licenzioso  nel  costume  che  Ovi- 
dio medesimo  (a).  Imprese  egli  anche  a tradurre  1’  Eneide; 
ma  forse  sapendo  die  il  Caro  avea  posto  mano  a un  somi- 
gliante lavoro  , non  volle  continuarlo  ; principalmente  che 
egli  non  seguiva  per  lo  più  il  suo  genio  nello  scrivere  , ma 
usava  del  suo  ingegno  per  acquistarsi  il  vitto  ; onde  fece  gli 

( 1 ) Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , eap.  3. 

(a)  Parini,  Princ.  di  Belle  Lettere,  cap.  V. 
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argomenti  al  Furioso  dell'  Ariosto,  e secondo  la  testimonian- 
za del  Tasso  li  vendeva  mezzo  scudo  l’uno(i).  Eppure 
colle  sue  fatiche  letterarie  non  fece  alcun  davanzo  ; anzi  si 
narra  che  morisse  di  disagio  in  Roma  in  una  camera  locan- 
da nella  contrada  di  Torre  di  Nona  , e di  malattia  cagio- 
natagli dalle  sue  dissolutezze  (a). 

Se  i tragici  di  questo  secolo  furono  servili  imitatori  di 
Sofocle  e di  Euripide , i comici  lo  divennero  di  Plauto  e di 
Terenzio  , le  commedie  de'  quali  vennero  tradotte  e rappre- 
sentale in  Ferrara  con  assai  disonesti  atteggiamenti.  11  primo 
che  osò  uscire  dal  gregge  degl'  imitatori,  fu  1’  Ariosto,  come 
già  notalo  abbiamo  ; ed  il  duca  Alfonso  lo  onorò  silìàtla- 
mentc  a questo  proposito  da  innalzare  nella  sua  corte  mede- 
sima uno  stabile  teatro  , che  riuscì  si  magnifico  che  il  più 
l>cllo  non  crasi  ancor  veduto , e da  far  rappresentare  le  sue 
commedie  dai  gentiluomini  ; anzi  si  narra  che  lo  stesso  suo 
figliuolo  Francesco  non  isdegnò  di  recitare  il  prologo  della 
J-ena.  In  questo  teatro  medesimo  furono  recitate  le  tre  com- 
medie di  Ercole  Benlivoglio  intitolale  il  Geloso,  i Fantasmi 
e i Romiti,  che  più  dell'  altre  si  approssimauo  a quelle  del- 
1' Ariosto  , clic  nel  metro  fu  vinto  da  questo  rivale,  perchè 
costui  sostituì  al  verso  sdrucciolo  1’  endecasillabo  piano. 
Anche  il  Trissiuo  alla  tromba  epica  ed  al  tragico  coturno 
volle  accoppiare  il  socco  comico,  e la  sua  commedia  intito- 
lata i Similiimi  non  è povera  di  pregi.  La  Flora  dell' Ala- 
manni , il  Granchio  dei  Salviati  e le  commedie  di  Giamma- 
ria Lecchi  fiorentino  sono  stimale  pei  vezzi  e per  le  grazie 
della  lingua  ; ma  sentono  il  difetto  del  tempo  iu  cui  i com- 
ponimenti comici  od  erano  si  languidi  e freddi  da  annoiare  , 
o si  disonesti  da  ributtare  ogni  persona  gentile  e ben  costu- 
mata. Desta  perciò  non  poca  maraviglia  come  la  Calandra 
del  Cardinal  Bibbiena  abbia  riscossi  tanti  applausi  dalle  corti 
d’  Urbino  e di  Roma. 

Bernardo  Dovizi  o Dovizie  era  nato  da  oscura  famiglia 
ai  4 agosto  del  1470  iu  Bibbiena,  terra  del  Casentino,  da 

(1)  Tasso,  Lett.  Poetiche,  n.  1. 

(a)  Boccalini,  Ragguagli  di  Parnaso  , cent.  1 , 57. 
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cui  fu  volgarmente  cognominato.  Fratello  del  segretario  «li 
Lorenzo  de'  Medici,  entrò  in  questa  illustre  famiglia  ; si  pose 
ai  servigi  del  Cardinal  Giovanili  che  fu  poi  Leone  X , gli  si 
mostrò  sempre  fedele  lauto  nella  prospera  quanto  nell’  av- 
versa forluua  ; trattò  i più  difficili  affari  con  rara  destrezza  , 
e prudenza  ; e morto  Giulio  II , diè  a conoscere  il  suo  grande 
accorgimento  ; giacche  facendo  credere  che  il  suo  padrone , 
benché  in  età  di  soli  trentasei  anni,  poco  nondimeno  potesse  an- 
cor sopravvivere,  fu  causa  clic  fosse  finalmente  innalzalo  alla 
cattedra  di  S.  Pietro.  Leone  X ne  lo  rimeritò  largamente  , 
creandolo  cardinale  nel  1 5 1 3 , e tesoriere  e presidente  alla 
fabbrica  della  santa  Casa  di  Loreto.  11  Bibbiena  fece  uso  del 
suo  potere  per  proteggere  le  arti  e le  lettere,  e favorì  tanto 
Raffaello  che  gli  avrebbe  data  iu  moglie  una  sua  nipote,  se 
1’  immatura  morte  di  quel  si  illustre  pittore  non  avesse  tron- 
cate queste  nozze.  Eletto  prima  legato  e poscia  presidente 
delle  armi  pontifìcie  nella  guerra  di  Urbino  , la  condusse  fe- 
licemente a termine,  e nel  i5i8sc  ne  audò  come  ambascia- 
tore io  Francia  onde  pacificare  i principi  cristiani , e confe- 
derarli contro  il  Turco.  Tornato  il  seguente  anno  a Roma  , 
fu  mietuto  da  un’  immatura  morte , che  non  si  credette  na- 
turale ; giacché  il  canonico  Bandini  ci  dice  essersi  sparsa  la 
voce  che  il  Bibbicua  , dimentico  de’  beneficj  dal  Pontefice 
ricevuti , e trasportalo  dall’  ambizione  di  occuparne  il  tro- 
no , contro  di  lui  congiurasse  , e che  per  ciò  fosse  spento. 
Ma  il  Giovio  che  è pur  corrivo  nell’  adottare  colai  rumori , 
narra  soltanto  che  il  Bibbiena  aspirava  al  pontificato  , quan- 
do Leone  venisse  presto  a morire , principalmente  che  il  re 
di  Francia  Francesco  1 glielo  avea  promesso,  e che  Leone 
se  ne  sdegnò  si  altamente,  che  il  Bibbiena  accoratosene  e 
caduto  infermo  , vergendo  che  i più  efficaci  rimedi  nou  gli 
giovavano,  credette  di  essere  stato  avvelenalo  in  una  coppia 
<1  uova.  Altri  storici  narrano  che  essendo  egli  morto  ai  9 di 
novembre  del  1 5ao  , se  ne  aprì  il  cadavere  , e parve  che  le 
viscere  fossero  rose  da  qualche  veleno.  La  sua  commedia 
della  Calandra  gli  avea  acquistala  tutta  la  celebriti  lettera- 
ria di  cui  ebbe  a godere  ; egli  stesso  scherzevolmente  con- 
fessa nel  suo  proemio  di  essersi  formato  sul  modello  di 
Plauto , c di  averne  tolte  non  poche  bellezze.  11  dialogo  è , 
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generalmente  parlando , assai  vivo  ed  animato  ; lo  itile  é 
tacile  ed  elegante  e pieno  di  sali  attici  e deir  urbanità  ro- 
mana ; vi  sono  però  in  copia  i bisticci,  gli  equivoci  ed  iinodi 
osceni  (i). 

Molli  altri  leggiadri  ingegni  calzarono  il  socco,  e celebri 
sono  le  commedie  del  Firenzuola,  del  Cocchi,  del  Grazziui,dcl 
Salviati,  del  Varchi,  del  Caro,  del  Razzi,  de’  quali  lutti  parle- 
remo altrove.  Quell  altissimo  ingegno  del  Machiavelli,  aven- 
do considerale  le  intime  potenze  ed  i più  occulti  vincoli  del- 
1 ordine  sociale  , aguzzò  1’  occhio  anche  al  vizio  ed  al  ridi- 
colo che  in  tante  guise  trasmutano  1’  aspetto  della  società,  e 
si  dilettò  di  presentarne  1"  immagine  nelle  sue  commedie  , il 
cui  intrigo  è condotto  con  mollo  artificio , gl’  incontri  son 
nuovi  e comici , schietto  il  dialogo  , caldo  e spedito , e veri 
i caratteri.  E ben  si  vede,  dice  il  conte  Ferri,  leggendo  le 
sue  commedie , quella  sommità  dalla  quale  sì  gran  maestro 
riguardava  e giudicava  gli  uomini  ch'ei  ritraeva  lauto  al  vivo, 
e il  disprezzo  bassissimo  d' ogni  falsità  e ipocrisia  da  lui  sotto 
meridiana  luce  dinudala.  E in  tre  commedie  con  tanto  ingegno 
assalì  gl’  ipocriti  , che  a poter  invernare  non  lasciò  cosa  al- 
cuna all’  autor  del  Tarmilo  (a).  Il  Lasca  poi  volle  dare  al 
teatro  italiano  gusto  e costumi  di  sua  nazione  , pigliando  a 
gabbo  i servili  imitatori  degli  antichi , come  fece  principal- 
mente nella  Pinzochera  , nella  Strega  , nella  Spiritata.  Da 
Flauto  cavò  il  Firenzuola  i suoi  Lucidi  e la  Trinuzia;  ma 
seppe  mutare  i colori  locali  ed  adattargli  ai  tempi , e trapas- 
sò tulli  i comici  in  leggiadria  e naturale  piacevolezza  di 
dialogo  ; il  che  si  vuol  dire  altresì  delle  commedie  del  Gelli, 
intitolate  1’  Errore  e la  Sporta.  Questo  comico  fiorentino, 
che  era  di  bassa  nascila  c di  professione  cnlzaiolo,  avea  sor- 
tito dalla  natura  un  piacevole  ingegno,  per  cui  si  rendette 
illustre  in  Firenze,  e fu  uno  de'  principali  ornamenti  di  quel* 
1'  Accademia  , in  cui  recitò  alcune  lezioni  distinte  da  una 
elegaule  locuzione.  11  Ruzzante  al  contrario , disperando  di 
ottener  molta  fama  nel  coltivare  la  lingua  italiana , si  ap- 
plicò al  volgar  dialetto  del  contado  di  Padova,  e sforzandosi 

(i)  Cinguettò , tomo  VI , jtar.  II , cap.  aa. 

(a)  Spettat.  Ital.  voi.  I , sez.  3. 


Digitized  by  Google 

— - ■ -js?*': 


capo  quinto  3|f> 

il'  imitare  le  rozze  maniere  de'  contadini  ne'  loro  famigliati 
ragionamenti,  divenne  presto  si  eccellente,  che  e nello  scri- 
vete e nel  recitare  non  avea  chi  il  pareggiasse  ; onde  lo  Spc 
rotti  il  nominò  nuovo  Roselo  di  questa  età  , e comico  eccel- 
lentissimo. Ma  il  valore  nell’  arte  comica  non  potè  sottrarre 
il  Ruzzante  alla  povertà,  sulla  quale  finge  lo  Speroni  che 
egli  sia  insultalo  dall’ Usura.  « Povero  mio  Ruzzante,  gli 
dice  ella,  è questo  letto,  nel  qual  tu  dormi  ,da  par  tuo,  die 
iu  gentilezza  di  far  commedie  alla  ruslicauasei  senza  pari  in 
Italia?  Questa  tua  cappa  che  tieni  addosso  come  una  coltre 
la  uotle,  or  non  è ella  quella  medesima  che  porti  indosso 
ogni  giorno  la  state  e il  verno  per  Padova  ? Chi  ti  scalza  la 
sera  ? chi  accende  il  fuoco  nella  tua  camera  ? chi  attinge  l’ac- 
qua? che  bei?  che  mangi?  povero  a te  1 Tu  fai  commedie 
di  amori  e nozze  contadinesche , onde  ne  ridano  i gran  si- 
gnori , e non  hai  cura  della  tragedia,  che  fa  di  te  la  tua  po- 
vertà piena  d'orrore  e compassione  » (i).  Le  sue  commedie 
furono  dal  Varchi  anteposte  alle  antiche  Alellanc. 

1 grandi  applausi  con  cui  era  stato  accolto  l’ Aminta 
del  Tasso  , fecero  nascere  vaghezza  ne'  poeti  italiani  d’  imi- 
tarlo. In  pochi  auni  P Italia  fu  inondata  di  pastorali  rap- 
presentazioni , tutte  modellate  sull’  Aminta  , fra  le  quali 
utteuner  fama  l’ Alceo  di  Antonio  Ongaro  , e più  ancora  il 
Pastor  fdo  del  Guarini.  L’  Alceo  per  l’ eleganza  del  verso 
e per  molti  altri  pregi  ottenne  gran  fama,  e n’avrehbe 
ottenuta  ancor  più,  se  l’autore  non  avesse  si  servilmente 
calcale  le  orme  del  Tasso  da  dar  origine  a quel  motto , che 
1"  Alceo  altro  non  era  che  l’  Aminta  bagnato.  Molto  mag- 
gior celebrità  si  acquistò  il  Guarini  col  suo  Pastor  fido.  Nacque 
il  Guarini  in  Ferrara  da  Francesco  e dalla  contessa  Orsola 
Machiavelli  nel  i53^  ; finiti  i suoi  studi  , divenne  professore 
di  belle  lettere  nell’  Università  di  Ferrara.  Postosi  ai  servigi 
del  Duca , fu  onorato  da  molte  illustri  ambascerie  al  doge 
di  Venezia,  al  duca  di  Savoia  Gmmanuele Filiberto  , all’  im- 
peratore Massimiliano , ad  Enrico  111  eletto  re  di  Polonia  , 
e quindi  ai  Polacchi  medesimi , quando  avendo  Eurico  ab- 
bandonalo il  trono  sperò  il  duca  Alfonso  di  ottenerlo , nel 


(i)  Speroni , Dial.  dell’  Usura. 
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che  fu  deluso  non  ostante  l' accortezza  e le  cure  dei  Guariui 
nel  procurargli  quella  corona.  Tornato  a Ferrara  e caduto  in 
disgrazia  del  suo  principe  , visitò  le  codi  di  Mantova  , di 
Firenze  e di  Urbino.  Essendo  egli  di  umore  alquanto  diffìcile 
e fastidioso  , c’  induce  a credere  che  se  in  tanti  c sì  spessi 
cambiamenti  ebbe  qualche  parte  T instabilità  delle  corti , 
molta  ancora  ne  avesse  la  naturale  sua  incostanza.  Trovan- 
dosi nell' ottobre  del  itiia  per  certe  sue  liti  in  Venezia, 
compiè  i suoi  giorni  travagliati,  lasciando,  oltre  la  citala 
pastorale  , alcune  lettere  e rime  , il  Segretario , cinque  ora- 
zioni latine,  uua  commedia  intitolata  l’ Idropica , ed  un 
Trattato  delia  politica  libertà  che  si  conserva  manoscritto 
nella  libreria  Nani  di  Venezia  (1). 

11  Guariui  era  stato  rivale  del  Tasso  in  amore , e tentò 
di  diventarlo  anche  non  nell’  epica  , che  ei  nou  si  sentiva  da 
lauto  , ma  nella  pastorale  poesia  ; ed  a grande  onore  gli 
torna  1’ avere  sempre  amato  e riverito  Torquato,  malgrado 
di  questa  rivalità  , c l’ aver  posto  cura  nel  correggere  i gra- 
vissimi errori  che  si  erano  introdotti  uelle  varie  edizioni  della 
Gerusalemme  (a)N Non  fu  pago  già  il  Guariui  di  comporre 
una  pastorale,  ma  volle  unirvi  anco  la  tragedia,  e diè  al  suo 
Pastor  lido  il  titolo  di  tragicommedia:  I pastori  e le  ninfe 
delt'Aminla  hanno  troppo  dello  splendido  e dell’arguto  , 
ma  quelli  del  Pastor  fido  sono  ancor  più  raffinati  ; onde  si 
disse  eh’  egli  trasportò  uelle  capanne  anche  le  corti , ed  ap- 
plicò a’  suoi  personaggi  le  passioni  ed  i costumi  delle  antica- 
mere e le  più  artifiziose  trame  de’  gabinetti , col  porre  in 
bocca  a’  pastori  i precetti  da  regolare  il  mondo  politico  , ed 
alle  amorose  ninfe  pensieri  sì  ricercati  , che  paiono  uscite 
dalle  scuole  dei  declamatori  e degli  epigrammisti.  Onde  , 
dice  il  Gravina  , a que’  pastori  e ninfe  altro  che  la  pelliccia 
ed  il  dardo  non  resta  di  pastorale  ; e que*  sentimenti  ed 
espressioni  per  altro  si  nobili  perdono  il  pregio  dalla  sconvene- 
volezza del  lorosilo,  come  il  cipresso  dipinto  in  mezzo  al  mare. 
Non  niego  però  che  il  Guariui  avendo  introdotta  prole  di 
semidei , ed  imitato  il  costume  di  quelle  età  , nelle  quali  i 

(ij  Tiraboscbi , tomo  VII , lib.  Il , cap.  3. 

(aj  Serassi , Vita  del  Tasso  , pag.  *3$  e 3ot . 
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pallori  al  governo  pubblico  ed  al  sacerdozio  ascendeano  , 
non  avea  da  conservar  la  seni  pii  ci  Ut  e nè  meno  la  rozzezza 
de' pastori  ignobili 

Fin  dalla  prima  scena  si  scorge  1'  imitazione  del  Tasso, 
anzi  il  divisamente  di  lottar  seco  lui.  Nell'  Aulitila  è 1’  insen- 
sibile Silvia  che  rigetta  i conforti  amorosi  a lei  dati  da  una 
sua  compagna  ; nel  Pastor  lido  è 1"  insensibile  cacciatoi’  Sil- 
vio die  ributta  gli  stessi  consigli  datigli  da  Lineo.  Dafne  ter- 
mina tulli  i suoi  argomenti  con  questo  ritornello  : Ahi  can- 
gia , Cangia  , prego  , consiglio , Pazzarella  che  sei  ; Lineo 
con  quest’  altro  : Lascia,  lascia  le  selve , Folle  garzon  ; la- 
scia le  fere  ed  ama  (a).  11  Tasso  si  era  nascosto  sotto  il  no- 
me di  Tirsi  ; il  Guarini  si  nascose  sotto  quello  di  Carino , e 
si  servi  di  questo  mezzo  per  lagnarsi  di  ciò  ebe  avea  sofferto 
alla  corte  di  Ferrara  : 

Scrissi , piansi , cantai , arsi , gelai  , 

Corsi , stetti , sostenni , or  tristo  or  lieto  , 

Or  alto  or  basso  , or  vilipeso  or  caro  : 

E come  il  ferro  delfico , slromenlo 
Or  d‘  impresa  sublime  , or  d' opra  vile , 

Nou  temei  risco  e non  schivai  fatica. 

Tutto  fei  , nulla  fui  : per  cangiar  loco  , 

Stato  , vita  , pensici  , costumi  e pelo  ; 

Mai  non  cangiai  fortuna.  Alfin  cnuobbi 
E sospirai  la  liberti  primiera  : 

E dopo  tanti  strazi , Argo  lasciando 
E le  grandezze  di  miseria  piene  , 

Tomai  di  Pisa  ai  riposati  alberghi  (3). 

Prosicgue  egli  facendo  una  vivissima  ed  energica  pittura 
de  vizi  delle  corti,  e svelando  gli  accorgimenti  e le  coperte 
vie  di  co-™*»  die  le  abitano.  Benché  egli  sia  talvolta  artifi- 
ciato anziché  no  , pure  dipinge  assai  beue  il  cuore  umauo  , 
e prouuucia  qua  e là  oneste  e filosofiche  sentenze.  Nè  certa- 
mi) Gravina,  Rag.  Poet.  lib.  II,  ai. 

(a)  Vedi  la  scena  I , atto  I dell'  Arainta  e del  Pastor  fido. 
(3;  Pastor  lido , alto  V , scena  I. 
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■nenie  alcun  filosofo  ha  meglio  di  lui  dipinto  il  contrasto  fra 
le  inclinazioni  della  natura  e il  dovere  ; onde  celebri  diven- 
nero quelle  sue  parole  : 

Se  '1  peccar  è si  dolce , 

E ’l  non  peccar  si  necessario  , o troppo 

Imperfetta  natura 

Che  repugni  alla  legge  1 

O troppo  dura  legge 

Che  la  natura  offendi  I (■) 

Queste  sentenze  però  sono  espresse  in  modo  assai  sottile  e 
poco  naturale;  e 1’  abuso  delle  antitesi  è maggiore  nel  Gua- 
rnii che  uel  Tasso;  anzi  pare  che  quegli  abbia  fatto  ogni 
sforzo  per  mostrar  1‘  arte  , come  si  può  scorgere  dal  lamento 
di  Mirtillo  : V. 

Colei  che  ti  dìi  vita  , 

A te  l’ha  tolta,  c l’ha  donata  altrui  : 

E tu  vivi , meschino  ? e tu  non  mori  ? 

Mori , Mirtillo , mori 
Al  tormento , al  dolore , 

Com’  al  tuo  ben  , com'  al  gioir  se’  morto. 

Mori , morto  Mirtillo  , ec.  (a). 

Finalmente  il  Guarnii  volle  gareggiare  col  Tasso  nella  de- 
scrizione dell’  eli  dell’  oro.  Ma  il  primo  la  lodò  perchè  non 
era  sotto  la  tirannide  di  quel  che  dal  volgo  fu  poscia  detto 
onore  , e perchè  si  seguiva  la  legge  aurea  scolpila  dalla  na- 
tura : s’et  piace,  et  lice.  Ma  l’ autor  del  Pastor  fido  ritenen- 
do lo  stesso  numero  di  strofe,  lo  stesso  metro, anzi  le  stesse 
rime  , fece  1’  elogio  medesimo  dell’ eth  dell’oro,  distinguen- 
do meglio  il  vero  onore  dal  falso  , e dicendola  UYie  perchè 
1’  onestà  vi  dettava  questa  legge  : piaccia , se  lice  (3)t  Ora 

(i)  Pastor  fido , atto  III  , scena  IV. 

(a)  Atto  III,  scena  Vili. 

(3)  Vedi  il  Coro  del  I atto  deli’  Ambita  e quello  dei  IV  del 
Pastor  fido. 
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si  domanderà  chi  uè’  due  drammi  abbia  riportata  la  palma  , 
c noi  risponderemo  averla  riportata  il  Tasso , francheggiati 
dall’  autorità  del  Parini , il  quale  afferma  che  i pregi  del 
(marini  nou  coprono  i gravi  diletti  che  vi  sono  rispetto  alle 
regole  drammatiche  , alla  verità  e giustezza  de’  pensieri , al 
costume  poetico  e morale  ed  alla  convenevolezza  ; per  le 
quali  cose  il  Pastor  fido  rimane  di  molto  inferiore  all  \~ 
minta  (i).  » 

Gl’  Italiani  non  tardarono  molto  ad  accoppiare  la  poesia 
alla  musica  , e ciò  fecero  dapprima  nei  prologhi  e negli 
intermedi.  Ma  la  gloria  di  avere  se  non  immaginati  prima 
d ogn  altro , almeno  scritti  i primi  drammi  per  musica , si 
dee  ad  Ottavio  Rinuccini  fiorentino,  che  scrisse  la  Dafne, 
posta  in  musica  da  Jacopo  Peri  pur  fiorentino,  indi  V Euri- 
dice  e 1 Arianna.  11  Muratori  attribuisce  quest’invenzione, 
almeno  per  quello  che  s’aspetta  alla  musica  degli  strumenti , 
ad  Orazio  Vecchi  modenese  , che  prima  del  Rinuccini  in- 
segnò  la  maniera  di  rappresentare  i melodrammi,  cr  La 
avola  d’ Orfeo  del  Poliziano,  soggiunge  a questo  proposito 
il  balvmi , fu  accompagnata  da  strumenti.  Le  rappresen- 
tazioni spirituali  . che  in  gran  copia  nell’antico  si  facevano 
in  versi , non  può  fare  che  fossero  prive  di  canto  affatto 
e di  suono.  Ma  il  mettere  ornate  favole,  come  V Euridice 
in  nuovo  stile  di  vaga  musica,  allora  fu  cosa  nuova.  E per- 
ciocché forse,  come  e credibile,  quella  favola  cosi  cantata 
dovette  avere  il  primo  grido,  quantunque  ve  ne  potesse 
essere  alcun’ altra  o innanzi  o in  quel  tempo  in  si  fatto 
modo  canuta  , si  potè  dire  , essere  ella  stata  la  prima  che 
si  recitasse,  come  allora  dicevano  , cantando  » fa).  Intanto 
i professori  di  musica  fecero  a gara  ad  imitare  il  Peri  nel 
compone  le  note  ai  drammi  del  Rinuccini  . e fra  essi 
acquistò  molu  lama  Giulio  Gaccini,  cui  il  P.  Grillo  scri- 
veva questa  sentenza.*  Ella  è padre  di  una  nuova  maniera 
di  musica  o piuttosto  di  un  cantar  senza  canù  , di  un  cantar 
rec.Ut.vo,  nobile  e non  popolare,  che  non  tronca,  non 

(i)  Princ.  di  Bel.  Le»,  cap.  5. 

(a)  Anuot.  alia  Perf.  Poes.  del  Murat.  lib.  Ili , cap.  4. 
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mangia  , non  toglie  la  vita  alle  parole,  non  l’affetto;  anzi 
glielo  accresce  raddoppiando  in  loro  spirilo  e forza.  E dun- 
que inveiizioti  sua  questa  bellissima  maniera  di  cauto  , o 
forse  ella  è nuovo  rilrovatore  di  quella  forma  antica  per- 
duta gii  tanto  tempo  fa  nel  vario  costume  d’ infittile  genti , 
e sepolta  nell'  antica  caligiue  di  tanti  secoli.  11  che  mi  si 
va  più  confermando  dopo  l’ essersi  recitata  sotto  colai  sua 
maniera  la  bella  Pastorale  del  sig.  Ottavio  Rinuccini,  nella 
quale  coloro  che  stimano  nella  poesia  drammatica  e rap- 
presentativa il  coro  essere  ozioso , possono , per  quanto  mi 
ha  detto  esso  sig.  Ottavio  medesimo , benissimo  chiarirsi  a 
che  se  ne  servivano  gli  antichi  , e di  quanto  rilievo  sia  in 
simili  componimenti  11  Rinuccini  si  portò  in  Francia  , ed 
ebbe  la  sorte  di  piacere  alla  regina  Maria  , e fu  creato  gen- 
tiluomo di  camera  del  te  Enrico,  al  quale  voleva  dedicare 
le  sue  poesie , ma  fu  colto  dalla  morte  prima  di  vederle 
stampate  (i). 

Tanti  felici  tentativi  nella  poesia  teatrale  erano  in  certo 
modo  assecondali  dalla  magnificenza  de’ principi,  i quali 
facevano  erigere  sontuosi  teatri.  Noi  non  faremo  qui  men- 
zione die  del  teatro  Olimpico  di  Vicenza  disegnalo  ed  in- 
cominciato dall’  illustre  Andrea  Palladio , e terminato  poi 
dallo  Scamozzi , il  quale  eresse  nn  altro  teatro  in  Sabbio- 
nctta  per  comando  del  duca  Vespasiano  , che  venne  descritto 
dai  Temanza  nella  vita  di  questo  architetto.  A si  magnifici 
teatri  ed  ai  grandi  spettacoli  non  mancarono  eccellenti  at- 
tori , come  già  osservato  abbiamo  ; e tale  era  l’ardore  con 
cui  si  bramava  di  aver  buone  rappresentazioui , che  le  stesse 
persone  più  grossolane  e più  rozze  voller  talvolta  parteci- 
pare alla  gloria  che  si  acquistavano  i più  rinomati  attori. 
Narra  l’Aretino,  che  essendo  il  Molza  ed  il  Tolomei  in  corte 
del  cardinale  Ippolito  de’  Medici , e composta  avendo  una 
commedia  , la  diedero  da  imparare  agli  staffieri , ai  cuo- 
chi , ai  famigli  di  stalla  del  Cardinale , i quali  si  bene 
seppero  profittare  dell’  istruzione  de’  loro  maestri , e si  fe- 

(i)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  3.  — Algarotti , 
Saggio  sull’Opera  in  musica. 


Digitized  by  Google 


CAPO  yUlHTO  355 

licemente  in  ciò  riuscirono,  che  luna  Roma  accorreva  ad 
udirli , e la  folla  era  si  grande  che  fu  necessario  il  metter 
le  guardie  alla  porta  per  impedire  il  tumulto  (1). 

11  teatro  italiano  fu  introdotto  in  Francia  , ove  i gentil- 
uomini della  corte  di  Enrico  11  imparavano  e parlavano 
perfettamente  la  lingua  italiana  , e raccogliendosi  nelle  ca- 
mere di  madama  Margherita  sorella  del  Re  e poi  duchessa 
di  Savoia  , vi  si  esercilavan  nel  leggere  con  molta  grazia 
alcuni  italiani  componimenti.  Quivi  fu  anche  rappreseutata 
la  Calandra  del  Bihbicna  ; ed  avendo  Margherita  di  Valois  , 
sorella  del  re  Francesco  1 , assai  dotta  nell'  italico  idioma  , 
composte  alcune  poesie  drammatiche , chiamò  d’ Italia  i più 
vaienti  attori  per  farle  rappresentare.  Enrico  111  diede  poi 
in  Parigi  un  fermo  stabilimento  alla  commedia  italiaua , e 
la  Compagnia  de’  Gelosi  cominciò  le  sue  rccite  l’anno  >577 
uel  palazzo  di  Borbone  cou  grande  concorso.  Anche  la  Ger- 
mania incominciò  a gustare  le  commedie  ilaliaue  ; ed  il  De- 
niua  ci  narra  che  alla  corte  di  Baviera  recitossi  verso  il  >570 
da  diversi  gentiluomini  una  commedia  all'  uso  veneziano , 
e ue’  soliti  dialetti  di  Arlecchino , Pantalone  , Dottore  e 
Brighella  (a). 


( 1 ) Tiraboschi , tomo  VII , lib.  1(1 , cap.  3. 

(1)  Nazione,  Dell’uso  e dei  pregi  delta  lingua  italiana, 
tomo  1,  pag.  aia,  Torino,  1791.  — Denina,  Disc.  sopra  le 
vicende  della  Letteratura,  tomo  I,  pag.  a/(5.  Berlino,  1784. 
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Capo  VI. 

Francesco  Fieni ì.  Notizie  intorno  alla  tua  vita.  Carattere  della 
poesia  da  lui  detta  bernesca.  Suoi  imitatori.  — Agnolo  Fi- 
renzuola. Sue  opere.  — Srrittori  di  satire.  — Ercole  Benti- 
voglio.  — Pietro  Aretino.  Sue  vicende.  Sue  rime  e prose. 

La  poesia  giocosa  , che  con  buon  successo  era  già  stata 
rie"  Canti  carnascialeschi  coltivata  , fu  condotta  alla  sua  per- 
fezione dal  Borni , che  più  oltre  non  lasciò  luogo  a promuo- 
verla ; onde  dal  suo  nome , quasi  per  rimunerazione  , come 
osserva  il  Quadrio  , a nominar  si  prese  bernesca.  Nacque  il 
Berni  in  Lamporecchio  verso  la  fine  del  secolo  XV  ; visse  i 
primi  diciannove  anni  in  Firenze  in  assai  povero  stato;  indi 
trasferitosi  a Roma , si  pose  ai  servigi  del  Cardinal  Bibbiena 
( Che  , come  egli  si  esprime  , non  gli  fece  mai  nò  ben  nè 
male  ),  e morto  esso  , a quelli  di  Angiolo  suo  nipote,  e per 
ultimo  del  Datario  Giberti , sotto  cui  visse  sette  anni.  Insof- 
ferente di  ogni  legame , inchinevole  a dir  male  , amante  del 
piacere  e del  riso  , nou  ritrasse  gran  vantaggio  da’  suoi  ser- 
vigi , ma  fu  carissimo  agli  amatori  tutti  delle  buone  lettere. 
Allorquando  il  Giberti  lo  inviò  nel  regno  di  Napoli  a visi- 
tare una  sua  badia , egli  se  ne  dolse,  perchè  fosse  mandato 
a far  quitanze , E diventar  faltor  d’ una  Badia.  Imperò 
egli  si  doleva  deila  servitù  cortigiana  , e noti  sapea  tacere  i 
vizi  de’  grandi,  e proruppe  in  amare  invettive  contro  Adria- 
no VI  , e contro  i cardinali  che  lo  aveano  eletto,  e fece  una 
viva  pittura  del  carattere  incerto  e sospettoso  di  Clemen- 
te VII  e del  tempestoso  suo  pontificato: 

Un  papato  composto  di  rispetti , 

Di  considerazioni  e di  discorsi , 

Di  più  , di  poi , di  ma , di  s\ , di  forsi , 

Di  pur,  di  assai  parole  senza  effetti. 

Essendogli  venuta  a noia  e Roma  e la  corte  ecclesiastica  , ai 
ritirò  a Firenze  per  godere  tranquillamente  di  un  canoni- 
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calo  che  gli  era  stato  iu  quella  cattedrale  conferito , e si 
posò  all'  oiuhra  della  protezione  del  Cardinal  Ippolito 
de'  Medici  e del  duca  Alessandro.  Ma  si  narra  che  questa 
gli  riuscisse  poscia  fatale;  e che  nata  gelosia  e discordia  fra 
que'  due  principi , il  Berni  richiesto  da  un  di  essi  che  avve- 
lenasse 1’  altro  , e ricusando  egli  di  farsi  autore  di  tal  delit- 
to , fosse  egli  medesimo  spento  col  veleno  ; il  che  si  crede 
avvenisse  verso  il  «536  (1).  Per  formare  il  carattere  di  que- 
sto singolare  Italiano  noi  non  abbiamo  che  a riportare  alcune 
stanze  del  suo  Orlaudo  Innamorato , in  cui  dipinse  egregia- 
mente se  medesimo. 

Con  tutto  ciò  viveva  allegramente  , 

Nò  mai  troppo  pensoso  o tristo  stava. 

Era  assai  ben  voluto  dalla  gente  ; 

Di  quei  signor  di  corte  ognun  l’ amava  , 

Ch'era  faceto,  e capitoli  a mente 
D’orinali  e d’anguille  recitava, 

E certe  altre  sue  magre  poesie 
Ch’  eran  tenute  strane  bizzarrie. 

Era  forte  , collerico  e sdegnoso , 

Della  lingua  e del  cor  libero  e sciolto  ; 

Non  era  avaro , non  ambizioso  , 

Era  fedele  ed  amorevol  molto  ; 

Degli  amici  amator  miracoloso  ; 

Cosi  anche  chi  in  odio  aveva  tolto , 

Odiava  a guerra  finita  e.  mortale  ; 

Ma  più  pronto  era  a amar , eh’  a voler  male. 

Di  persona  era  grande , magro  e schietto  ; 

• Lunghe  e sottil  le  gambe  forte  aveva, 

E il  naso  grande  , c il  viso  largo , e stretto 
Lo  spazio  che  le  ciglia  divideva; 

Concavo  1’  occhio  aveva , azzurro  e netto  , 

La  barba  folta  quasi  il  nascondeva  , 

Se  l’avesse  portata;  ma  il  padrone 
Aveva  colle  barbe  aspra  quislione 


(1)  Mazzuchelli , art.  Berni. 
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Cacce  , musiche  , feste  , suoni  c balli , 

Giuochi , nessuna  sorte  tli  piacere 
Troppo  il  mosca  : piacevangli  i cavalli 
Assai , ma  si  pasceva  del  vedere , 

Che  modo  noti  avea  di  compcralli  ; 

Onde  il  suo  sommo  bene  era  il  giacere 
Nudo,  lungo  , disteso  , e il  suo  diletto 
Era  non  far  mai  nulla  e starsi  in  letto. 

Ora  è prezzo  dell’opera  l'indagare  quale  sia  la  natura 
della  poesia  bernesca  , ed  il  perche  egli  sia  a buon  dritto 
considerato  come  maestro  e padre  del  burlesco  stile.  Ha  egli 
certamente  posseduto  in  sommo  grado  le  due  principali  qua- 
lità di  un  buon  poeta  burlesco,  che  giusta  la  senteuza  del 
Barelli  sono  la  naturalezza  e il  brìi’  ingegno.  La  natura- 
lezza del  Berni  è stata  tale  , che  ben  puossi  dire  di  lui  quello 
che  già  si  disse  del  greco  tate  : natura  licitava,  Omero 
scriveva  ; e la  forza  di  quella  sua  naturalezza  fa  si , che  chi 
sa  bene  la  lingua  toscana  , e ne  intende  perfettamente  la 
grazia  e 1’  eleganza  , dassi  a credere  con  dolce  inganno  nel 
leggere  i versi  del  Berni  d’ aver  avuti  egli  stesso  quei  versi 
scritti  nel  capo  dacché  nacque  , e d’ averli  avuti  tali  e quali 
come  il  Berni  gli  scrisse  con  la  penna.  « Ma  se  il  Berni  si  è 
sopra  ogn’  altro  Italiano  distinto  per  naturalezza  (cosi  pro- 
segue il  Barelli),  egli  si  è non  meno  distinto  per  quell'allra 
qualità  che  da  noi  con  non  troppo  felice  doppio  vocabolo 
vieti  chiamata  bell’  ingegno , che  da’ Francesi  si  chiama 
esprit,  dagli  Inglesi  wit , e che  non  ebbe,  eh’  io  sappia  , 
alcun  determinalo  vocabolo  nò  in  latino  nè  in  greco,  coinè 
non  n’ ha  alcuno  in  alcuna  delle  lingue  orieutali  antiche  0 
moderne.  Questa  qualità  da  noi  cosi  chiamata  non  si  deve 
confondere  con  quelle  che  noi  chiamiamo  lepidezza , brio, 
acutezza  o vivacità  d’ ingegno  , e altre  simili , perchè  tutte 
sono  cose  differenti.  Questa  qualità  io  l'ho  sentita  da  un  in- 
glese moderno  filosofo  chiamato  Samuello  Johnson  molto 
ben  definire  : Una  facoltà  della  mente  nostra , che  inaspet- 
tatamente riunisce  idee  semplici , ma  dissimili  e distantis- 
sime, e le  impasta  c le  incorpora  così  subito  bene  insieme  , 
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che  ne  forma  una  naturalissima  idea  composta  u.  Questa 
definizione  vien  chiosata  da  un  esempio  tratto  appunto  da 
un  capitolo  del  Berni.  V'  è egli  verbigrazia  alcuna  similarità 
e vicinanza  tra  le  idee  semplici  di  un  Imperatore , d'  un 
Pretejanni , d’ un  Papa  , e idee  pur  semplici  d’  una  torre  , 
d’ un  drago,  d’  una  montagna , d’ una  bombarda  ? Certo  no  ; 
perchè  altro  è un  grau  principe  d Europa  o d‘  Etiopia  , c 
altro  è una  torre  ; altro  è un  drago  o un  monte  , e altro  è 
un  Papa.  Ma  il  Berni  ricco  di  bell'  ingegno  sa  , giusta  la  de- 
finizione inglese,  accoppiare  e incorporare  inaspettata- 
mente e naturaìissimanicnle  le  disparatissime  idee  semplici 
di  drago  e di  torre  con  l’ altre  idee  semplici  d’ Imperatore  e 
di  Papa  ; e come  sa  formarne  delle  idee  composte  naturali , 
naturalissime,  ? (i) 

Dn’  altra  opinion  , che  non  è buona, 

Tien  che  l’ Imperatore  e il  Pgetejanni 
Sien  maggior  del  torrazzo  di  Cremona. 

Perchè  veston  di  seta  e non  di  panni  , 

Son  spettabili  viri  ; ognun  li  guarda 
Come  tra  gli  altri  uccelli  i barbagianni. 

E fuvvi  un  tratto  una  vecchia  lombarda 
Che  credeva  che  il  Papa  non  foss’uomo. 

Ma  un  drago  , una  montagna  , uua  bombarda. 

E veggendolo  andare  a vespro  in  duomo , 

Si  fece  croce  per  la  maraviglia. 

Questo  scrive  un  istorico  da  Como. 

In  mezzo  a tanti  pregi  si  notarono  vari  difetti  delle  poe- 
sie del  Berni.  E primieramente  vi  s’ incontrano  spesso  trop- 
po liberi  equivoci  ed  aperte  oscenità , che  chiariscono  assai 
libertino  P autore  ; indi  si  vuole  che  egli  abbia  scelti  troppo 
goffi  argomenti  per  alcuni  de'  suoi  capitoli , e che  a ciò  fosse 
mosso  dalla  spregevole  vaniti)  di  mostrarsi  atto  a fecondare 
un  argomento  sterile  , e a poeticamente  adornare  le  cose 
meno  suscettive  d'ornamento  poetico,  e dall’universale  e 
depravato  gusto  de’  suoi  contemporanei , che  d’  ogni  tempo 

(1)  Frusta  Letteraria,  n.  8. 
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hanno  fallo  consistere  la  lepidezza  e la  facezia  in  equivo- 
cuzzi  osceni  e miserabili.  Ma  non  si  dee  dare  al  Berni  la 
taccia  appostagli  dal  Barelli , che  talora  ti  lasciò  vincere 
dalla  pigrizia  , e non  diede.  V ultima  mano  a molti  de’  suoi 
versi  ; giacché  il  Mazzuchelli  narra  , che  quantunque  le  poe- 
sie burlesche  del  Berni  sembrino  scritte  a penna  corrente  e 
senza  alcuna  difficoltà , pure  il  loro  originale  pieno  di  cas- 
sature e di  correzioni , che  era  già  presso  il  Magliabeehi , ci 
mostra  quante  volte  egli  correggesse  il  medesimo  verso.  Il 
suo  poema  dell’ Orlando  Innamorato  attesta  chiaramente 
che  egli  limava  le  sue  espressioni , e raccoglieva  i modi  più 
gentili  ed  ingenui  dell’italico  favellare.  A forza  di  esagerare 
le  imprese  de’  suoi  paladini  le  rendette  ridicole  , e fu  in 
certo  modo  il  precursore  di  Michele  di  Cervantes  autor  del 
Don  Chisciotte. 

11  Casa  lasciò  scritto  che  il  Berni  polca  ben  essere  invi- 
diato , non  già  imitalo  -,  ed  in  fatto  nessuno  de’  suoi  imita- 
tori pareggiò  quella  sua  purità  c grazia  di  lingua  senza  la 
minima  ombra  di  affettazione;  ond’egli  di  tanti  che  il  segui- 
tarono rimase  sempre  il  maggiore.  Chi  può  leggere  il  Mau- 
ro, il  Caporali,  il  Fagiuoli  dopo  il  Berni?  sciama  l'Alga- 
rolli  : O imilatores  ! Il  Casa  per  avventura  si  lascia  leggere. 
Ma  quei  suoi  versi  non  sono  eglino  troppo  belli , troppo 
pettinati,  e ben  lontani  dalla  felice  sprezzalura  del  Canoni- 
co? (i)  Uno  di  quelli  che  più  si  accostano  al  Berni  per 
quelle  grazie  native  , per  qne’  modi  naturali  che  formano  il 
carattere  delle  sue  poesie  e principalmente  delle  prose , ci 
sembra  il  Firenzuola  , di  cui  è pur  d’  uopo  che  qui  si  parli. 

Agnolo  Firenzuola  nacque  in  Firenze  ai  28  settembre 
del  i4<)3  , e coltivati  gli  studi  in  Siena  ed  in  Perugia,  si 
portò  a Roma  , ove  trovossi  col  suo  amico|Piclro  Aretino. 
Tutti  i biografi  affermano  che  egli  vesti  l’abito  di  monaco 
Vallombrosano,  e che  in  quell' ordine  ottenne  ragguarde- 
voli onori  ; cioè  la  Badia  di  S.  Maria  di  Spoleti , e quella 
di  S.  Salvador  di  Vaiano.  In  una  lettera  scritta  all’Aretino 
da  Prato  nell’ ottobre  del  i54i  il  Firenzuola  si  duole  di  una 
lunga  malattia  di  uudici  anni,  che  quivi  lo  avea  rilegato, 

(1)  Algarotti  ,Leltera  a Giampietro  Zanotti  sopra  il  Berni. 
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e da  cui  solamente  allor  cominciava  a ■ Smettersi  ; e forse  fu 
questo  il  male  a cui  egli  allude  nel  suo  poco  onesto  capitolo 
del  Legno  tanto , e che  lo  trasse  a morte  prima  del  i !>4H. 
Quantunque  il  Comiani  dica  che  egli  fu  mediocre  poeta, 
pure  noi  lo  riponiamo  col  Tiraboschi  fra  i più  valenti  imi- 
tatori del  Berni , menzionando  solo  la  sua  canzone  burlesca 
della  Civetta , che  ottenne  gran  fama.  11  Firenzuola  però  è 
più  generalmente  conosciuto  per  le  elegantissime  sue  prose. 
La  prima  è la  traduzione  dellvfsjflo  d’ oro  d’Apulcio , da 
lui  adattato  a se  stesso  e alle  circostanze  de’ tempi  suoi, 
cambiando  i nomi  de’ paesi  e de’  personaggi.  11  Nisieli  ader- 
ma  che  il  tradullor  di  Apuleio  ebbe  maggiore  ingegno  dcl- 
1 autore , tacendo  o commutando  in  meglio  quelle  asinità 
apuleiane  ; ed  altri  disse  che  l’Asino  d’  oro  del  Firenzuola 
ha  fatto  rimanere  di  piombo  l’Asino  d’Apuleio.  Più  profitte- 
vole e filosofico  è lo  scopo  dei  Discorsi  degli  animali.  Egli 
fìnge  che  un  buon  re  avesse  nella  sua  corte  un  filosofo  il 
quale  ad  uua  gran  dottrina  accoppiava  la  vera  bontà,  la  mo- 
destia ed  una  esquisita  urbanità.  11  monarca  per  suo  passa- 
tempo ragionava  spesso  con  lui , e si  facea  sciogliere  i dubbi 
die  di  mano  in  mano  gli  rampollavano  nella  mente,  ed  il 
filosofo  , rivelata  dapprima  la  sua  opinione  , la  confermava 
con  facete  favole  e novellette  , delle  quali  per  propria  in- 
venzione egli  era  un  altro  Esopo.  Quest"  opera  è scritta  in 
ùtile  non  solo  nitido  ed  elegante  , ma  anche  pieno  di  ame- 
nità e di  leggiadria  ; e tale  è la  locuzione  degli  altri  ragio- 
namenti e delle  novelle  ( che  in  lubricità  pareggiano  quelle 
del  Randello  e del  Boccaccio  ) ed  anco  del  Trattato  intorno 
alla  bellezza  delle  donne  ripieno  di  deliri  pitagorici  e pla- 
tonici. P inalmente  il  Firenzuola  usci  in  campo  contro  il 
Trinino,  che  volle  introdurre  nuove  lettere  nell'italiano 
alfabeto  , per  imitare  i Greci  che  hanno  l’ omicron  e 1‘  ome- 
ga. Scrisse  adunque  il  Discacciamenlo  delle  nuove  lettere , 
e fece  riprovare  il  nuovo  sistema  ortografico.  Si  narra  a 
questo  proposito  uua  piacevole  avventura  , che  avendo  un 
cotale  latto  acquisto  di  un  libretto  stampato  colla  novella 
ortografia,  quando  vide  que’ caratteri  cosi  fatti,  lutto  si 
spaurì , e deponendo  lo  scritto  disse  : o chi  dtavol  lo  sa- 
prebbe mai  leggere , poiché  è mezzo  greco,  mezzo  latino  ; 
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c volendolo  rendere  a chi  glielo  avca  venduto,  e colui  non 
lo  rivolendo,  vennero  a parole,  e dalle  parole  ai  falli , in 
modo  clic  il  pover’  uomo  fu  percosso  malamente  iu  una 
guancia  dal  venditore  , ed  imparò  a dir  male  dogli  omicron. 
Ma  assai  sensata  è la  riflessione  dello  Zeno  intorno  a questa 
contesa  grammaticale.  « Il  ritrovamento  del  Trissino , dice 
egli,  quantunque  più  lodevole  nella  invenzione  che  nella 
esecuzione  , non  è riuscito  adatto  inutile  in  ogni  sua  parte, 
poiché  esso  ha  dato  luogo  all'  uso  che  poi  si  è introdotto  di 
segnare  lo  j ed  il  v consonanti  diversamente  dell"  i e del- 
V u » (t). 

Agli  scrittori  di  poesie  giocose  debbon  essere  congiunti 
quelli- di  satire,  che  teudono  allo  stesso  scopo;  se  uon  che 
quelli  se  ne  stanno  paghi  al  far  ridere  , e questi  cercano , 
mordendo  i vizi , di  correggerli.  Abhiam  già  veduto  che 
l'Ariostn  fu  il  padre  della  satira  italiana  ; che  v’introdusse 
e mora)  filosofia  , e copia  di  favolette  piacevoli , e scherno 
de'  vizi  , e somma  naturalezza  e venustà  di  lingua.  Degli  al- 
tri satirici  non  si  dovrebbe  parlare  ; perché  quantunque 
dotti , utili  e graziosi , pure  , al  dir  del  Graviua  , non  sono 
degni  d’  essere  messi  coll'Ariosto  in  compagnia.  Ma  dietro 
all’Ariosto  si  suol  porre  Ercole  Bentivoglio  nato  in  Bologna 
in  quell'anno  stesso  (i5o6)  in  cui  la  sua  famiglia  neper- 
dette  il  dominio.  Trasportato  in  età  ancor  fanciullesca  prima 
a Milano  c poscia  a Ferrara  , ricevette  nella  corte  dello  zio 
Alfonso  I quella  educazione  che  a lui  conveniva,  e si  distinse 
col  suo  valore  nella  volgar  poesia.  Le  sei  salire  da  lui  scritte 
sono  per  comune  consenso  le  migliori  dopo  quelle  dell’Ano- 
sto  ; ed  insieme  con  esse  furono  pubblicale  in  Venezia  dal 
Sansovino  correndo  l'anno  1 563.  Ad  esse  si  aggiunsero  quelle 
di  Luigi  Alamanni  e di  Pietro  Nelli  sanese  , che  le  avea  pri- 
ma messe  in  luce  sotto  il  titolo  di  Satire  alla  carlona , e 
che  , al  dir  del  Tiraboschi  , potrebbon  essere  proposte  come 
un  ottimo  modello  di  stile  satirico,  se  la  troppa  licenza  c il 
poco  rispetto  alla  religione  , con  cui  sono  scritte,  non  le  ren- 
desse anzi  degne  di  biasimo  (a). 

ivi)  Zeno , Not.  alla  Bibliot.  del  Fontanini , tomo  I , pag.  3i. 

(a)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  3. 
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Non  per  lo  ieri  vere  «alirico , ina  per  la  sua  sfacciala 
maldicenza  divenne  celebre  Pietro  Arelino , di  cui  il  conte 
Mazzuchelli  ri  ha  data  una  Vita  assai  ampia  ed  esatta.  Fu 
egli  frullo  de^l?  illegittimi  amori  di  Litigi  Barci  con  una  co- 
lai Tita  , e nacque  ai  io  d'  aprile  del  i4f)3-  Sembra  clic  non 
abbia  avuto  una  buona  educazione  , giacché  nulla  seppe  nè 
di  latino  nè  di  greco  , come  egli  medesimo  confessa  in  più 
lunghi  delle  sue  opere.  Cambiò  spesso  soggiorno,  fermandosi 
ora  in  Mantova,  ora  in  Arezzo  , ora  in  Roma  ; ma  da  questa 
città  venne  discacciato  per  ordine  di  Clemente  VII  ; e la 
causa  di  quest’  espulsione  ci  mostra  chiaramente  quanto  cor- 
rotti fossero  a que  tempi  i costumi.  Il  celebre  Giulio  Roma- 
no fece  sedici  disegni , in  cui  rappresentò  i più  laidi  ..v leg- 
giamomi , Mprc’Antonio  Raimoudi  gl’ incise  in  rame  ; Pietro 
Aretino  cofnmentò  in  sonetti , o piuttosto  dipinse  colle  pa- 
role gli  atteggiamenti  disegnati  dal  dipintore.  Fuggito  l’Are- 
tino da  Roma  , trovò  uu  protettore  in  Giovanni  de'  Medici 
guerriero  di  straordinario  coraggio,  clic  avendo  lasciato 
i vessilli  di  Carlo  V per  seguir  quelli  del  Re  di  Francia, 
il  condusse  seco  e lo  presentò  a questo  Monarca , che 
grandemente  lo  favori.  Gli  stessi  benefìcj  od  onori  egli  ot- 
tenne da  Carlo  V e da  altri  principi,  a’quali  sembra  che 
andasse  a grado  per  la  sua  maldicenza  che  pur  troppo  suol 
piacere , e pel  suo  parlare  lascivo  condito  da  qualche  sale  e 
bizzarria  che  solletica  coloro  che  si  danno  in  {ircela  ad  una 
sfrenata  liceuza.  Morto  Giovanni  de’ Medici,  l’Aretino  tornò 
a cercar  ventura  alla  romana  corte,  ove  gl*  intravenne  un 
sinistro  accidente  che  per  sempre  ne  lo  allontanò.  Invaghi- 
tosi egli  della  cuoca  del  Datario  monsignor  Giberti,  compose 
per  essa  un  sonetto  che  cadde  nelle  mani  di  Achille  della 
Volta  gentiluomo  bolognese , altro  amarne  della  medesima. 
Costui  si  senti  il  petto  gonfio  da  tanta  bile,  che  incontrato 
l'Aretino  a Ponte  Sisto  , snudò  un  pugnale  e gli  diè  cinque 
colpi , uno  de’ quali  fu  creduto  mortale  Ma  l’Aretino,  sa- 
nalo dalle  ferite,  chiese  altamente  vendetta  , e non  ottenen- 
dola , bentosto  si  parli  da  Roma  pieno  di  cruccio  e di  mal 
talento.  Ricoveratosi  in  Venezia  , andò  soggetto  ad  un’  altra 
avventura  che  se  non  produsse  funesti  effetti  al  par  della 
prima,  non  gli  recò  nulladimrno  minore  spavento.  Essendo 
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egli  amico  del  Tiziano,  avea  motteggiato  il  Tinloretto  clic 
non  era  per  nulla  inferiore  a quello  nel  merito  pittorico. 
S‘  avvenne  un  giorno  in  quest'  artista  , clic  fìngendo  di  aver 
posto  in  obblio  il  passalo , e di  volersi  con  lui  riconciliare  , 
lo  invitò  in  sua  casa  per  fargli  il  ritratto.  L'  Aretino  accettò 
l’invito,  entrò  uella  magione  del  Tinloretto,  elle  dato  di 
piglio  ad  un  pistoiese  (i)  lo  atterri  siffattamente , che  si  mise 
a gridare  : Jacopo , che  fai  ì — Acchetatevi , rispose  il  pit- 
tore ; voglio  prendervi  la  misura  : e scandagliandolo  con 
detta  arme  dal  capo  sino  ai  piedi  : soggiunse  : voi  siete  lungo 
due  pistoiesi  e mezzo.  — Tu  sei  un  gran  pazzo,  replicò 
Pietro  , e sempre  ne  fai  delle  tue.  Ma  dopo  quest'  avventura 
non  ebbe  più  ardire  di  parlar  male  del  Tinloretto  ; e cosi 
adoperava  egli  con  lutti  coloro  dai  quali  temeva;  onde  in 
generale  non  punse  i principi  possenti , ma  solo  si  gillò  alla 
scrqiestrata  sui  piccoli  , come  era  , per  modo  d!  esempio , 
Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma  e di  Piacenza  , cui  si 
volge  con  queste  ingiuriose  parole  nel  capitolo  al  Re  di 
Frauda. 


Impara  tu  , Pierluigi  ammorbato , 

Impara  , ducarei  da  tre  quattrini , 

11  costume  da  un  Re  tanto  onoralo. 

Ogni  signor  di  trenta  contadini 
E d’ una  bicoccuzza  usurpar  vuole 
Le  cerimonie  de'  culli  divini. 

In  mezzo  alla  maldicenza  cd  alla  dissolutezza  visse  1 A- 
rctino  fino  al  >572;  e si  narra  che  la  sua  morte  fosse  con- 
forme e dicevole  alla  licenziosa  sua  vita.  Imperocché  udendo 
egli  alcune  oscenità  strane  c nefandissime,  commesse  dalle 
sue  sorelle  insigni  hagascie  nel  lupanare  di  Arezzo  sua  pa- 
tria, rise  cosi  sgangheratamente,  che  ne  cadde  a terra  , ro- 
vesciando addietro  la  scranna  su  cui  sedeva  , e riportandone 
nella  testa  una  si  grave  ferita  che  bentosto  il  condusse  al 
sepolcro,  su  cui  è falso  che  si  sia  inciso  quel  famoso  epitaf- 
fio che  si  ode  sulle  labbra  di  tutti  : 

(r)  Pistoiese  sorta  d’arme  bianca.  Diz.  Alberti. 
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Qui  giace  TAretiii  poeta  Tosco  , 

Che  disse  mal  d:  ognun  , fuor  che  di  Dio  , 
Scusandosi  col  dir  , Non  lo  conosco  (>)• 

11  Mazzuchelli  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  di  tutte  le 
opere  dell’  Aretino  , che  consistono  in  rime  , in  commedie , 
in  lettere  da  lui  scritte  ad  illustri  personaggi , cui  tengon 
dietro  le  risposte  dei  medesimi  che  si  credono  in  gran  parte 
o finte  od  alterate  da  quest'  impostore.  11  suo  stile  è povero 
di  eleganza  e di  grazia  , anzi  pieno  di  ridicole  iperboli  e di 
strane  metafore  che  tanto  poi  furono  in  uso  nel  seicento.  Il 
Tiraboschi  ne  reca  un  solo  esempio,  che  in  fatto  basta  per 
darci  la  vera  idea  della  falsith  di  una  siffatta  elocuzione. 
« Ne’  miei  capitoli , dice  egli  , che  hanno  il  molo  del  sole , 
si  tondeggiano  le  lince  delle  viscere  , si  rilevano  i muscoli 
delle  intenzioni  , e si  distendono  i profili  degli  affetti  intrin- 
sechi. » Le  rime  hanno  lo  stesso  difetto , c ne  può  esser  pro- 
va principale  il  sonetto  da  lui  composto  per  1’  esaltazione  al 
pontificato  di  Giulio  III , da  cui  si  riprometteva  il  cappello 
cardinalizio,  mentre  , al  dir  del  Tiraboschi , il  solo  orna- 
mento che  convenisse  alla  sua  testa  era  una  initera  infame , 
perchè  non  v’ebbe  mai  uomo  che  a tanta  ignoranza  di  let- 
tere , a tanta  viltè  di  animo  , a tanta  licenza  di  costumi  ac- 
coppiasse tanta  boria.  Egli  parla  con  incredibile  alterigia  di 
se  medesimo  , appellandosi  divino  , scopritore  delle  virili  <■ 
de’  vizj,  e facendo  coniar  medaglie  in  sua  lode  per  mandarle 
a diversi  principi.  « Tanti  signori , dice  egli , mi  rompono 
continuamente  la  lesta  colle  visite,  che  le  mie  scale  son 
consumate  dal  frequentar  de’  loro  piedi , come  il  pavimento 
del  Campidoglio  dalle  ruote  de’  carri  trionfali  ; nè  mai  credo 
che  Roma  vedesse  si  grande  mescolanza  di  nazioni  , come  è 
quella  che  mi  capita  in  casa.  A iijc  vengono  Turchi,  Giudei, 
Indiani  , Francesi  , Tedeschi  e Spagnuoli.  Or  pensate  ciò 
che  fanno  i nostri  Italiani  . . . Qual  dotto  in  greco  e in  Ia- 
lino è pari  a me  in  volgare?  . . . Quali  colossi  d’  argento  c 
d’ oro  pareggiano  i capitoli,  ne’  quali  ho  scolpilo  Giulio  pa- 

(t)  Intorno  all' Aretino  abbiamo  sempre  seguita  la  scorta 
del  Mazzuehelli. 
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pa  , Callo  imperatore  , Cateriua  regina  e Francesco  Maria 
duca  ?...  Se  io  avessi  predicato  Cristo  nel  modo  che  per 
me  si  è laudato  Cesare,  avrei  più  tesori  in  cielo,  che  non 
ho  debili  in  terra.  » Sognò  poi  di  essere  in  Parnaso , e di 
vedersi  presentata  una  cesta  di  corone  per  laurearlo  ; « una 
di  ruta  per  gli  acuti  dialoghi  puttaneschi  ; una  d'  ortica  pei 
pungenti  souetti  preteschi  ; una  di  mille  colori  per  le  piace- 
voli commedie  ; una  di  cipresso  per  la  mortalità  data  dai  di 
lui  scritti  a’  nomi  ; una  di  uliva  per  la  pace  acquistata  tra  i 
principi  cristiani  ; una  finalmente  di  spiue  pei  cristiani  suoi 
libri.  » Si  sfrontate  millanterie  muovono  lo  stomaco;  ma 
cresce  lo  sdegno  c la  maraviglia  quando  si  veggouo  i più 
spettabili  principi  dell'  Europa  profondere  a piene  mani  i lor 
tesori  iu  grembo  a questo  impostore  , che  nel  corso  di  di- 
ciollo  anni  oltenue  fino  a venticinque  mila  scudi  , co' quali 
potè  dar  pascolo  alla  sua  libidiue.  Sembra  che  essi  paven- 
tassero la  sferza  di  costui  che  superbamente  s'  intitolava 
Flagello  r le'  Principi  , e che  dalla  vii  tema  d"  essere  da  lui 
punti  procedessero  le  lodi  a lui  largite  da  alcuui  dotti  e da 
varie  accademie,  lusoinma  non  vi  era  persona  più  importu- 
na di  Pietro  Aretino  quando  avea  la  parola  o la  speranza  di 
ottenere  qualche  cosa  , nè  più  insolente  quando  avea  otte- 
nuto quel  che  domandava.  Ad  un  tesoriere  di  Frauda  , clic 
gli  aveva  pagato  una  gratificazione  , disse  una  volta  cosi  ; 
Non  vi  maravigliale , se  sto  zitto.  Ho  esaurito  tutte  le  mie 
forze  nel  chiedere , non  me  ne  testa  più  per  ringraziare. 
L’  Aretino  si  era  reso , come  abbiamo  veduto  , persino  for- 
midabile ai  principi  stessi  per  la  sua  arditezza  in  dire  la 
verità.  Carlo  V non  esseudo  riuscito  in  una  spedizione  ma- 
rittima che  fece  sulle  roste  di  Barbcria , volle  cattivarsi 
F Aretino  , onde  non  pubblicasse  1'  onta  della  sua  disfatta, 
ed  a tale  oggetto  gii  mandò  in  regalo  una  catena  d' oro. 
L'  Aretino  congetturò  il  motivo  di  questo  preseute.  Nel  rice- 
verla disse  : Questa  è una  cosa  ben  piccola  per  una  scioc- 
chezza tanto  grande.  Luigi  li , signor  di  Sabbiunetta  c di 
Bozzolo,  discendente  dalla  prosapia  dei  Gonzaga,  che  si  di- 
lettava della  poesia  italiana , e mostravasi  generoso  coi  let- 
terati , gli  mandò  con  pochi  suoi  versi  alcuni  scudi  in  dono, 
il  quale  colla  consueta  sua  petulanza  lo  proverbiò  iu  vece  di 
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rendergliene  grazie,  cosi  scrivendogli  : Dico  che  se  voi  sa- 
peste sì  ben  donare , come  sapete  ben  versificare  , che  Ales- 
sandro e Cesare  potrebbero  andare  a riporsi.  Attendete 
dunque  a far  versi,  perocché  la  liberalità  non  è rostr'  arte, 
ed  è certo  che  non  ci  avete  la  minima  inclinazione  al 
mondo.  » Queste  felici  venture  però  furono  amareggiate 
dalle  ferite  e dalle  lividure  del  bastone  , le  quali  furono  si 
numerose,  che  Traiano  Boccalini  il  chiamò  calamita  de’ pu- 
gnali e de ’ bastoni  ; e soggiunse  che  con  questi  gl’  ingegni 
così  pronti  di  mano , come  egli  di  lingua , di  modo  gli 
aveano  segnata  la  faccia  , il  petto  e le  mani  , che  sembrava 
una  lineata  carta  da  navigare.  Infinito  fu  il  numero  de' suoi 
nemici  che  in  vece  de’  pugnali  fecer  uso  della  penna  , e tali 
furono,  per  non  enumerare  che  i principali , Niccolò  Fran- 
co , il  Berni , Gerolamo  Muzio  ed  il  Doni.  Costui  pubblicò 
nel  1*556  un  libro  col  titolo:  Terremoto  del  Doni  Fioren- 
tino colla  rovina  di  un  gran  colosso  bestiale  Anticristo 
< Iella  nostra  età ; opera  scritta  ad  onor  di  Dio  e della  Santa 
Chiesa,  per  difesa  non  meno  de’  buoni  Cristiani  , divisa  in 
sette  libri.  La  prefazione  è diretta  al  vituperoso,  scellerato 
e d’ ogni  tristizia  fonte  ed  origine  Pietro  Aretino  membro 
puzzolente  della  pubblica  falsità  , e -l'ero  Anticristo  del  se- 
cai nostro.  Al  Terremoto  , che  forma  il  primo  libro,  sei 
altri  dovean  succedere  , che  sono  indicati  dietro  al  frontis- 
pizio , cioè  la  Rovina  , il  Baleno  , il  Tuono  , la  Saetta  , la 
Cita,  la  Morte  , le  Esequie  e la  Sepoltura.  In  tal  guisa 
1 Aretino  era  vinto  colle  stesse  sue  armi , cioè  cogli  stra- 
pazzi , colle  ingiurie  e colle  insolenze , delle  quali  egli  avea 
dato  un  solenne  esempio  ne’ suoi  capitoli,  ne’ quali  se  v'ha 
qualche  facilitò,  qualche  verso  spontaneo  o,  vogliam  dire  , 
di  getto  , si  dee  più  alla  naturale  sua  inclinazione  a dir  ma- 
le, che  allo  studio  da  lui  posto  nella  poesia  (1).  Gli  viene 
però  attribuita  una  fina  squisitezza  di  giudizio  nel  giudicare 
del  bello  pittorico  ; e si  cita  una  sua  assai  bella  lettera  indi- 
ritta  al  pittore  Francesco  Salviati,  il  quale  gli  avea  regalato 
un  suo  dipinto  rappresentante  la  conversione  di  §.  Paolo. 

Finalmente  è cosa  strana  che  l' Aretino,  il  quale  si  vantò 


(1)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  1. 
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delia  sua  dissolutezza  cogli  amici  c coi  protettori,  ed  infettò 
i suoi  scritti  colle  più  nefande  laidezze , e le  volle  eternare 
colle  medaglie  , schiccherasse  anche  alcune  opere  di  sacro 
argomento,  nelle  quali  le’ un  bizzarro  miscuglio  di  favoloso 
c di  vero , come  si  può  vedere  nella  Genesi , nelle  Vile  di 
Maria  Vergine  , di  S.  Caterina  e di  S.  Tommaso.  Si  dee 
però  eccettuare  la  parafrasi  dei  Sette  salmi  penitenziali,  che 
vico  giudicata  dal  Cresciinbcni  degna  di  essere  letta  ed  am- 
mirata .Grande  poi  fu  il  romorc  eh’  ei  menò  per  questi  suoi 
scritti  di  religione  , ed  a lui  sembrava  che  pel  merito  dei 
medesimi  dovessero  fioccargli  addosso  le  prebende , le  pen- 
sioni, le  mitre  (i). 

Se  vaca  pieve  , prebenda  o badia  , 

Non  1’  abbian  quelle  bestie  che  non  sanno 
11  paternostro  , nè  1’  avemmaria  , . . 

Capo  VII. 

liimatori.  Michelangelo  Buonnarroti.  — Pietro  Bembo.  Sue  ri- 
me e prose.  — Il  Molzu.  — Il  Guidicrioni.  — Niccolò  Fran- 
co. — Monsignor  della  Casa.  Suoi  versi  e sue  prose.  — An- 
nibai Caro.  Sue  lettere.  Sua  Eneide.  Rime.  Contese  col 
Casteleetro.  — Angelo  da  Costanzo.  — Il  Coppetta.  — Poe- 
tesse. Fittoria  Colonna.  Altre  Rimatrici.  — Bucolici.  Il 
Sannazzano.  Sua  Arcadia.  — Bernardo  Baldi.  Sue  Ope- 
re. — Nuoto  genere  di  poesia  introdotto  da  Claudio  To- 
lomei. 

I petti  italiani  furono  nel  cinquecento  scaldali  da  nn’  in- 
tensissima brama  di  segnalarsi  poetando  , e nobili  e plebei , 
ecclesiastici  e laici  , giovani  e vecchi , e perfino  le  donne  si 
fecero  della  poesia  od  una  piacevole  occupazione  , od  un 
dolce  sollicvo  alle  loro  più  gravi  cure;  talché  sembra  che 
questo  polrcbhesi  a ragione  chiamare  il  secolo  de’  rimatori. 
Ma  iu  mezzo  ad  una  si  folla  schiera  pochi  sono  quelli  cui 
convenga  drittamente  il  titolo  di  colli  ed  eleganti  poeti.  La 

(t)  Corniani,  tomo  V , art.  5. 
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poesia  italiana  nel  quattrocento  era  decaduta  di  molto , co- 
me veduto  abhiamo,  perchè  si  era  trascutato  lo  studio  della 
lingua.  I)  Poliziano  l’avea  non  poco  abbellita  colla  venustà 
dell’ espressione  e colla  dolcezza  del  metro  : i Cinquecenti- 
sti tentarono  di  calcar  le  sue  orme  , e di  render  le  loro  rime 
ancor  più  soavi  ed  eleganti.  Ma  sotto  le  loro  verdeggianti 
ed  ampie  foglie  , dice  il  Tiraboschi , spesso  si  cercano  inu- 
tilmente i frutti.  Il  Petrarca  fu  l' idolo  innanzi  a cui  si  pro- 
stesero i rimatori  di  questo  secolo  , ed  il  modello  su  cui  si 
studiarono  di  formarsi  : ogni  voce , ogni  sillaba  da  lui  usata 
era  oggetto  di  ammirazione;  onde  ebbero  orìgine  i tanti  com- 
menti , e le  lezioni , e le  spiegazioni , e le  dissertazioni  sul 
Canzoniere  del  cantor  di  Laura  , le  quali  pressoché  tutte  di- 
vennero al  presente  pascolo  dei  sorci  e delle  lignuole.  Gl’imi- 
tatori poi  del  grande  poeta  ne  ritrassero  talvolta  l’ apparen- 
te corteccia  , ma  non  si  mostrarono  forniti  di  viva  immagi- 
nazione, nè  compresi  da  quegli  afTetli  che  vollero  esprimere 
per  insistere  sulle  vestigia  dell’  amatore  della  bella  Avigno- 
ncse  (1).  Nella  nostra  contrada  , dice  il  BareLti , si  vanno 
tuttora  facendo  delle  troppo  lunghe  prediche  in  favore 
de’ Rucellai , degli  Alamanni,  degli  Speroni,  de’Navage- 
ri , de’ Casa,  de’ Varchi,  de’ Sannazzari  , de’  Castiglioni  , 
de’  Davanzali  e di  molti  altri  Cinquecentisti , che  furono 
quasi  unicamente  intenti  a porre  i piedi  sull’  orme  latine  di 
Tullio , o sulle  toscane  di  Messer  Francesco.  Gli  è vero  che 
l’ Italia , e forse  tutta  1'  Europa  , deve  moltissimo  a’ Cinque- 
centisti, poiché  da  essi  furono  principalmente  rotte  le  sbarre 
a quelle  vie  che  condussero  poi  i loro  successori  alle  scien- 
ze : gli  è vero  che  le  lingue  dotte , e la  grammatica,  e 1’  ar- 
te del  dire,  e tutte  le  parti  della  filologia,  principali  fonda- 
menti di  tutte  le  scienze , furono  da’  Cinquecentisti  coltivale 
mollo , e rese  piane  e di  facile  acquisto  al  mondo.  Nulladi- 
rneno  quando  noi  ci  facciamo  a lodarli , non  sarebbe  mollo 
malfatto  il  ricordarsi  che  se  i Cinquecentisti  videro  le  spiag- 
ge del  vero  sapere  , e se  alcuni  di  essi  vi  posero  anche  su  il 
piede  , non  ebbero  tuttavia  , nè  poleano  forse  avere  lena  ab- 
bastanza per  intraprendere  un  lungo  viaggio  attraverso  un 

(1 J Tiraboschi,  tomo  VII,  lib.  Ili , cap.  3. 
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Continente  che  agli  Europei  riusciva  allora  tanto  nuovo, 
quanto  appunto  in  que'  tempi  riuscì  loro  il  Continente 
d’ America.  Sta  dunque  bene  die  noi  lodiamo  i Cinquecen- 
tisti per  linguisti  e per  filologi  magni , ma  sta  molto  male 
che  noi  gridiamo  sempre  a'  nostri  studimi  giovanetti  di  vol- 
gere di  e notte  i loro  volumi , come  se  uon  si  avesse  ancora 
alcun  volume  scrìtto  da  altri  barbassori  (1). 

Primo  della  schiera  dei  rimatori  del  secolo  decimosesto 
ci  si  presenta  Michelagnolo  Buonarroti , che  dall'  Ariosto  fu 
sublimemente  appellato 

....  quel  eh’  a par  sculpe  e colora  , 

Michel , più  che  mortale  , Angel  divino  (1). 

Noi  non  abbiamo  divisato  di  lodarlo  nè  come  architetto , nè 
come  pittore  , nè  come  scultore  ; che  dove  parlano  le  ojiere, 
inutili  sono  le  parole.  La  fabbrica  di  S.  Pietro  da  lui  diretta 
per  lo  spazio  di  diciassette  anni  ; la  cupola  portentosa  eh’  egli 
spinse  al  cielo,  e die  fu  appellata  dall’  Algarotti  11  miraeoi 
dell’  arte  in  Faticano  ; il  sepolcro  di  Giulio  li , e la  celebre 
statua  del  Mosè,dien’è  uno  de*  principali  ornamenti;  la 
pittura  dell’  universale  Giudizio  nella  cappella  Sistina,  ren- 
deranno sempre  più  difficile  il  giudicare  in  quale  delle  tre 
arti  del  disegno  siasi  egli  maggiormente  segnalato.  A tanti 
pregi  egli  aggiunse  quello  della  volgar  poesia  , in  cui  non 
è gretto  imitatore , ma  spesso  si  esprime  con  modi  tutti 
suoi  propri , come  ne  può  far  fede  una  similitudine  di  un 
suo  sonetto  amoroso  tratto  dalla  scultura  , sulla  quale  il 
Varchi  Ita  tessuta  una  prolissa  dicerìa. 

Non  ha  1’  ottimo  artista  alcun  concetto  , 

Che  un  marmo  solo  in  se  non  circoscriva 
Col  suo  soverchio,  e solo  a quello  arriva 
La  mano  che  obbedisce  all’  intelletto. 

Queste  poesie  sono  pinze  di  idee  platoniche , le  quali 

I 1)  Frusta  Letteraria  , n.  XXV. 

(a)  Orlando,  can.  XXXIII,  st.  a. 
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erano  s'i  io  voga  a que’  tempi  presso  i poeti  innamorati  ; ou- 
<lc  il  Berni  ebbe  a dire  di  esse  colla  solita  sua  argutezza,  che 
egli  era  ignorante , ma  eh*  pure  gli  sembrava  di  averle 
lette  tutte  nel  mezzo  di  Plutone,  li  Buonarroti  poetò  fino 
agli  estremi  istanti  della  decrepita  sua  età  , e disse  al  Re- 
dentore : 


Deh  tu  nell’  ore  estreme 

Stendi  ver  me  le  lue  pietose  braccia. 

Egli  mori  in  Roma  nel  i!>64  »•*  età  di  quasi  ottantanove  an- 
ni , e le  sue  ceneri  trasportale  a Firenze  furono  deposte 
nella  chiesa  di  S.  Croce  E noi  non  dobbiamo  pretermettere 
che  il  Buonarroti  nelle  sue  composizioni  danteggiò  ; e che 
quanto  egli  fosse  studioso  della  Divina  Commedia  , si  ve- 
drebbe da  un  suo  Dante  col  comenlo  del  Landino  della  pri- 
ma stampa,  che  è in  foglio  e in  carta  grossa  , e con  un  mar- 
gine largo  un  mezzo  palmo  e forse  più.  Su  questi  margini  il 
Buonarroti  aveva  disegnato  in  penna  tutto  quello  che  si  con- 
tiene nella  poesia  di  Dante;  perlochè  v’  era  un  numero  innu- 
merabile di  nudi  eccellentissimi , e in  attitudini  tnaraviglio- 
se.  Ma  questo  preziosissimo  libro  naufragò  colla  barca  che  lo 
trasportava  da  Livorno  a Civitavecchia  (i). 

Se  dobbiamo  credere  al  Gravina  , la  poesia  lirica  italia- 
na potè  ripigliar  colle  mani  del  Bembo  la  cetra  del  Petrar- 
ca Ma  a noi  sembra  che  uu' altra  lode  più  sicura  a lui  si 
debba  , quella  cioè  di  aver  primo  raccolte  e pubblicate  le 
regole  dell’  italica  favella  , e dimostrato  che  senza  aver  va- 
gito in  sulla  sponda  dell'  Arno  si  poteva  scrivere  il  volgare 
con  purità  ed  eleganza.  Pietro  Bembo  nacque  da  Bernardo  e 
da  Elena  Marcella  ai  20  maggio  del  >470,  ed  ebbe  un  esem- 
pio ed  uno  stimolo  allo  studio  dal  padre  , il  quale  era  assai 
dotto , ed  avea  fatto  restaurare  in  Raveuua  il  sepolcro  del- 

(i)  Vedi  la  Vita  di  Michelagnolo  colle  noie  del  Rottari;  le 
Notizie  interno  alla  vita  ed  alle  opere  dello  stesso  scritte  dal 
Mazzuchclli  ; e le  Rime  c Prose  di  Michelangelo  Buonar- 
roti pittore , scultore , architetto  e poeta  fiorentino.  Mila- 
no, 1821. 
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I*  Alighieri.  Apprese  le  lettere  Ialine  , ebbe  Pietro  vaghezza 
di  conoscere  anco  le  greche  , ed  ottenne  di  andare  nel 
a Messina  , ove  da  Costantino  Laicat  i fu  ili  esse  istruito. 
Passalo  dappoi  a Padova  , vi  coltivò  la  filosofia  ; e ricon- 
giuntosi al  padre  in  Venezia  , si  dispose  a sostenere  le  pub- 
bliche cariche  , eh'  egli  però  non  ambiva  , come  quegli  che 
era  bramoso  di  vivere  tranquillo  per  attendere  con  maggior 
agio  agli  studi  ; • i quali  ( come  egli  stesso  afferma)  erano 
il  cibo  della  sua  vita  , e col  cui  ricordo  ogni  altra  uoia  pas- 
sava e sopportava  leggermente.  Non  voleva  lasciar  quelle 
lettere , mercé  le  quali  avea  credenza  di  poter  vivere  più  di 
un  secolo  nella  memoria  degli  uomini , per  vaghezza  delle 
cose  men  belle  , anzi  vili  e basse  e poco  durevoli  e piene  di 
perpetua  turbazion  d'  animo  , siccome  erano  le  propostegli 
dignilk  » (1).  Annoiatosi  bentosto  degli  affari , si  riuni  nel 
i4<)Kal  padre,  che  risiedeva  come  Vicedomino  in  Ferrara; 
e quivi  contrasse  amicizia  con  Niccolò  Leoniceno,  con  An- 
tonio Tebaldeo , con  Jacopo  Sadoleto  e con  Ercole  Strozzi , 
i quali  gli  rendettero  si  caro  quel  soggiorno , che  tornato  due 
anni  appresso  col  padre  a Venezia  , spesso  solca  trasferirsi 
a Ferrara  , e dimorarsi  ora  in  citili , or  nella  villa  dello 
Strozzi,  caro  anche  al  principe  Alfonso  ed  a Lucrezia  Borgia 
sua  moglie,  della  quale  fu  assai  confidente.  Passalo  nel  t5o6 
alla  magnifica  corte  d' Urbino,  vi  si  trattenne  per  ben  sci 
anni  , coltivando  piacevolmente  i suoi  studi , e godendo  del 
favore  del  duca  Guidobaldo  e di  Elisabetta  Gonz.aga.  Roma, 
che  offriva  ai  dotti  uo  luminoso  aringo,  lo  accolse  nel  lòia; 
e Leone  X , prima  ancora  di  uscir  dal  conclave  , lo  elesse 
suo  segretario  , assegnandogli  lo  stipendio  annuale  di  tremi- 
la scudi.  Trovandosi  il  Hemho  in  mezzo  ai  piaceri  si  diede 
in  preda  all'amore,  ed  invaghitosi  di  una  certa  Morosina , 
non  1'  abbandonò  fino  alla  morte  di  lei  avvenuta  nel  iòzò  , 
mentre  egli  dimorava  in  Padova.  Siffatti  amori  però  noJ  di- 
stolsero dall’  attendere  agli  affari , di  che  sono  una  chiara 
riprova  le  tante  sue  lettere , e dal  servire  fedelmente  il  suo 
sovrano,  a cui  divenne  sempre  più  caro.  Una  grave  iufermi- 
tk  , die  lo  condusse  all’orlo  della  tomba  , lo  costrinse  a ri- 

(1)  Lettera  ad  Elisabetta  Gonzaga  duchessa  d' Urbino. 
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tirarsi  nel  i Vio  a Padova,  uve  avendo  risaputo  la  morie  di 
Leone  X , e trovandosi  già  provveduto  a dovizia  di  beni  ec- 
clesiastici , antepose  una  vita  tranquilla  ed  agiata  allo  stre- 
pito della  corte  , e visse  più  anni  tranquillo  in  sulle  rive 
della  Brenta  , coltivando  piacevolmente  i suoi  studi.  Nella 
casa  di  lui  si  raccoglieva  il  fiore  de' dotti,  ed  essa  era  dive- 
nuta il  più  amico  ricovero  che  avessero  le  scienze  e le  lette- 
re. In  essa  si  conteneva  una  gran  parte  di  libri  d ogni  più 
scelto  genere  di  erudizione  ; in  essa  una  magnifica  rac- 
colta di  antiche  medaglie,  e di  altri  rarissimi  monumen 
ti  ; in  essa  un  bell’orto  botanico  fornito  dell’ erbe  e de’  sem- 
plici di  maggior  pregio  ; in  essa  finalmente  tutto  ciò  che  in 
qualche  modo  giovar  poteva  a promuovere  ed  a fomen- 
tare gli  studi.  Ai  a4  marzo  del  >539  Paolo  111  lo  elesse  car- 
dinale ad  istanza  principalmente  del  Contarmi  e del  Sado- 
iclo  , i quali  si  adoperarono  con  grande  impegno  a togliere 
dall'animo  del  Pontefice  le  ree  prevenzioni  in  lui  nutrite 
dalle  caluunie  di  alcuni  e dalle  passate  debolezze  del  Bem- 
bo. Trasferitosi  a Roma  e ricevuti  i sacri  ordiui,  si  diede  in- 
teramente agli  studi  ecclesiastici  ed  all’  esercizio  dei  doveri 
della  sua  carica.  Eletto  vescovo  prima  di  Gubbio , e poscia 
di  Bergamo  , non  potè  trasferirsi  alla  sua  sede , perchè  il 
Pontefice  lo  trattenne  in  Roma  , ove  visse  amato  e riverito 
da  tutti  i dotti  e dai  più  ragguardevoli  personaggi  fino  ai  18 
gennaio  del  > 547  • ‘n  cu’  die  fine  a’ suoi  giorni  in  età  di 
settautasette  anni  con  argomenti  di  singolare  pietà,  e fu  ono- 
revolmente sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  alla  Minerva  (a). 

Al  Bembo  massimamente  va  debitrice  V Italia  della  di- 
volgazione  e dell’  uso  generale  che  dopo  di  lui , e scrivendo 
e parlando  , si  fece  della  liugua  volgare.  Imperocché  egli  e 
col  suo  esempio , e colle  pratiche  fatte,  e collo  zelo  conti- 
nuo dimostrato  per  essa  , non  solo  animò  gli  altri  Italiani  ad 
usarla  trattando  ogni  sorta  di  materie , ma  fu  principal 
cagione  che  i Toscani  stessi  seguitassero  a farlo  dietro  agli 
eccellenti  modelli  de’  primi  loro  scrittori.  Gli  si  opposero  fu- 
riosamente i pedanti,  e le  fanatiche  scuole  sempre  ueinidie, 
■ • in  ni  ili -!■ 

(i  ) Mazzuchelli , Scritt.  ital.  tomo  II,  par.  II , art.  Bembo, 
Pietro.  — Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  i*  • ! 
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al  dir  del  Parini , delle  no  vidi , benché  utili  ed  innocen- 
ti. C volevano  pure  che  non  si  avessero  a scoprire  al  vol- 
go i santuari  della  loro  dottrina  , profanandoli  con  una 
lingua  che  sarebbe  intesa  anco  dalle  persone  idiote  da  un 
capo  all'  altro  dell’  Italia.  Si  giovavano  del  timore  che  la 
gioventù  troppo  vaga  di  questa  novi  ili  non  abbandonasse 
del  lutto  lo  studio  delle  lingue  greca  e latina , e dei  mo- 
tivi della  religione  e del  buon  costume  , dicendo  che  non  era 
conveniente  che  si  lasciasse  invalere  l'uso  di  questa  lingua, 
nella  quale  ben  presto  si  sarchia;  osalo  trattare  anche  le  cose 
sublimi  della  teologia  e delle  Scritture , quando  non  si 
fosse  posto  freno  alla  tracotanza  de'  novatori  ; e che  la 
gioventù  sarebbe  divenuta  scostumata  ritornando  alla  let- 
tura del  Boccaccio  e del  Petrarca , ed  avvezzandosi  ad 
imitarli  , trattando  materie  amorose  e lascive  (i).  « Mi 
ricordo  io  ( cosi  il  Varchi  conferma  questi  fatti  ) , quando 
era  giovanetto  , che  il  primo  e più  severo  comandamento  che 
facevano  generalmente  i padri  a’  figliuoli  , c i maestri  a’ di- 
scepoli, era  che  eglino  né  per  bene  nè  per  male  non  legges- 
sero cose  volgari  ( per  dirlo  barbaramente  come  loro  ) ; e 
maestro  Guasparri  Mariscotti  da  Marradi,  che  fu  nella  gram- 
matica mio  precettore  , uomo  di  duri  e rozzi , ma  di  santis- 
simi e buoni  costumi , avendo  una  volta  inteso , in  non  so 
che  modo , che  Schiatta  di  Bernardo  Bagnesi  ed  io  leggeva 
mo  il  Petrarca  di  nascoso  , ce  ne  diede  una  buona  grida  , e 
poco  mancò  che  non  ci  cacciasse  di  scuola.  » Ma  1'  esempio 
e la  voce  del  Bembo  fecero  scuotere  il  giogo  della  barbara 
opinione  agl’  italiani  ingegni  ; i nemici  del  volgare  furono 
costretti  a tacere  ; o se  pur  parlarono , non  vennero  altri- 
menti ascoltali. 

Fin  dal  i'voz  cominciò  il  Bembo  a scrivere  alcune  note 
sulla  lingua  italiana  , e le  puhblicò-nel  i5a5  col  titolo  di 
Prose.  Quest'  opera  fu  la  prima  da  cui  si  potesse  dire  illu- 
strala la  nostra  lingua  ; nè  essa  è scritta  col  metodo  con  cui 
si  sogliono  comporre  i libri  elementari  , ma  in  essa  1'  autore 
esamina  con  molta  aggiustatezza  e con  buon  senso  i pregi 
della  lingua  medesima  , e degli  scrittori  che  la  coltivarono. 

i . 

(il  Parini , Princ.  di  Bel.  Leti.  cap.  5. 
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Siffatte  Prose  pertanto  furono  lodale  dagli  stessi  Fiorentini , 
ed  il  Varchi  ne  parlò  spesso  nel  suo  Ercolano;  e nella  dedi- 
ca falla  delle  medesime  uel  ■ "> 4 ! t al  duca  Cosimo  scrisse  che 
i cittadini  di  Firenze  non  potranno  mai  essere  abbastanza 
grati  al  Bembo , per  aver  la  loro  lingua  titilla  ruggine 
de’  postati  secoli  non  pure  purgata  , ma  intauto  iscnltrUa, 
e illustrata  , che  ella  uè  è divenuta  tale , chetile  la  reggia- 
mo. 11  Castelvetro  pero  scrisse  un’  aspra  censura  di  queste 
Prose,  e talvolta  ne  riprese  ragionevolmente  l’autore;  ma 
talvolta  ancora  , dice  il  Tiraboschi  , lasciandosi  trasportare 
dal  troppo  acuto  suo  ingegno  , si  abbandonò  a sottigliezze  , 
dalle  quali  altro  frutto  non  si  ritrae  die  di  stringere  e d’ im- 
brigliare per  modo  chi  scrivendo  si  vuol  ad  esse  attenere  , 
die  non  sappia  egli  pure  come  avanzarsi , e gitli  per  dispe- 
razione la  penna  (■). 

Non  così  utili  riuscirono  all’Italia  le  Rime  del  Bembo 
modellate  tutte  su  quelle  del  Petrarca.  Sembra  che  egli 
avesse  solo  l’ ardor  sulle  labbra  ed  il  gelo  nel  cuore , giac- 
ché i suoi  versi  non  son  di  vena  , ma  spesso  aspri  e stentati, 
e sparsi  di  frivoli  n troppo  artificiosi  pensieri.  Ma  se  si  pon- 
gono a confronto  con  quelli  di  molti  altri  rimatori , si  scor- 
ge agevolmente  quanto  essi  sieoo  superiori , e quanto  questo 
poeta  abbia  saputo  sollevarsi  sopra  il  volgo  degli  altri.  Il 
Barelli  fece  una  virulenta  censura  di  queste  Rime  , e pregò 
i giovani  a voler  leggere  più  i filosofi  del  seicento,  che  non 
i poeti  del  cinquecento  ; ad  astenersi  dai  falsi  pensieri , di 
cui  eglino  spesso  fanno  pompa , ed  a metterli  anzi  in  ridi- 
colo , alla  barba  di  que'  tanti  nostri  magri  pedanti  che  non 
sanno  far  altro  che  lodare  il  cinquecento.  « State  poi  avver- 
titi a non  v’  innamorare  se  potete  , e se  non  potete  , fatemi 
almeno  la  grazia  di  non  imitare  il  Petrarca  e i Petrarchisti 
nel  comporre  que’  tanti  maladetli  sonetti  e quelle  tante  can- 
zoni maledettissime  che  pur  troppo  vi  verrò  voglia  di  com- 
porre in  lode  delle  vostre  Laure  e delle  vostre  Beatrici  » (a). 

11  libro  degli  /isolani  è ormai  dimenticato,  perchè  è 

(r)  Tiraboschi , tomo  VII , Ub.  Ili , cap.  3. 

(a ; Frusta  Letteraria  , n.  XXV. 
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scritto  colla  sintassi  boccaccevole  , ossia  colla  trasposizione 
alla  latina  , c cou  quel  magnifico  strascico  ili  periodi  Che 
tengono  tre  miglia  di  paese.  Esso  fu  intitolalo  gli  A solatii 
dalla  piccola  città  di  Asolo  nel  Trivigiano , in  cui  vivea  la 
celebre  Caterina  Cornaro  Lusignano  reina  di  Cipro.  Si  finge 
che  in  occasione  di  nozze  si  tenessero  fra  i conviti  e le  danze 
alcuni  festevoli  ragionamenti  d'  amore.  Mei  primo  giorno  si 
levò  a cielo  questa  passione  , come  causa  della  nostra  mag- 
giore felicità  ; nel  secondo  essa  fu  altamente  vituperata  , co- 
me principal  cagione  di  tutte  le  umane  sciagure  -,  finalmente 
nel  terzo  temperando  le  lodi  coi  biasimi  si  affermò  che  amo- 
re c un  miscuglio  di  beni  e di  mali.  La  noia  ingenerala  da 
questa  prosa  non  è tolta  nemmeno  dalle  frequenti  canzoni 
con  cui  alcune  donzelle  interrompono  il  dialogo:  nel  che  gli 
piacque  di  calcar  le  orme  del  Boccaccio,  li  gran  difetto  del 
Bembo  è d'essere  stato  soventi  volte  imitatore;  onde  quei- 
rameno ingegno  del  Tassoni  parlando  di  una  sua  canzone  , 
dice  che  si  potrebbe  chiamar  la  bandiera  del  sarto  del  Fio- 
rano Arlotto  fatta  di  pezze  rubate.  E io  non  niego,  sog- 
giunge il  Muratori , che  al  Bembo , tuttoché  grand'  uomo 
ed  eccellente  ingegno , non  si  convenga  talora  la  nota  escla- 
mazione del  servimi  pccus  , e talora  eziandio  qualche  altro 
titolo  men  tollerabile  (1).  Anco  nella  prosa  e nelle  poesie 
latine  il  Bembo  pose  il  piè  , generalmente  parlando  , sul- 
I* orme  altrui.  Cicerone  fu  l’esemplare  che  ei  si  prefisse 
d’imitare  , onde  tentò  di  dire  ogni  cosa  come  detta  1’  avreb- 
be il  romano  oratore  , e cadde  nel  vizio  opposto  alla  trascu- 
ratezza , cioè  in  una  troppo  raffinata  eleganza.  Ma  cosi  do- 
vea  naturalmente  avvenire , giusta  la  sentenza  del  Tirabu- 
sciò: l'eccesso  di  negligenza  avea  sparso  per  tutto  il  mondo 
una  luttuosa  barbarie  ; 1'  eccesso  di  diligenza  dovea  ricon- 
durlo alla  finezza  e al  buon  gusto.  Le  poesie  latine  del 
Bembo  sono  più  celebri  delle  prose  da  lui  scritte  nella  lin- 
gua medesima  ; ed  è nella  bocca  di  tutti  E epitaffio  con  cui 
egli  onorò  il  divino  Raffaello , e di  cni  tale  è in  nostra  fa- 
vella il  senso; 

fi)  Perf.  Poesia , lib.  IV. 
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Questo  è quel  Radaci  cui  vivo  vinta 
Esjer  creileo  natura,  e morto  estinta  (1). 

Il  genio  avea  dettate  al  Bembo  e prose  e versi  ; un  co* 
mando  della  sua  patria  lo  volse  tutto  al  grave  studio  della 
storia.  I Veneziani , come  già  abbiamo  detto  , avrano  fin  nel 
secolo  precedente  divisato  di  scegliere  qualche  illustre  scrit- 
tore che  trattasse  con  dignità  la  storia  della  loro  repubblica. 
Il  primo  veramente  cui  fosse  aifidata  tal  onorevole  commis- 
sione , fu  Andrea  Navagero  , che  ne  scrisse  dicci  libri , tua 
seco  recatili  nell’ambasceria  di  Francia,  e quivi  sorpreso 
da  mortai  malattia  , li  diede  alle  fiamme,  o per  impeto  del 
male  stesso,  o perchè  , come  altri  credettero,  non  li  giudi- 
casse ancora  abbastanza  limati  (2).  Ei  lasciò  pertanto  l’ o- 
nore  al  Bembo  di  essere  il  primo  a pubblicare  per  ordiue 
pubblico  la  Storia  veneta  , che  scrisse  prima  in  latino , e 
poscia  traslatò  in  volgare.  Erasi  egli  prefisso  di  narrare  le 
vicende  di  quarantaquattro  anni , cominciando  dal  , in 
cui  il  Sabellico  avea  terminata  la  sua  Storia  ; rua  non  potè 
compirne  che  dodici  libri,  co’ quali  giunse  soltanto  alla 
morte  di  Giulio  11.  Avendo  egli  descritti  usi  ed  istituti  di- 
versi all' intuito  da  quelli  del  Lazio,  si  rendette  talvolta 
ridicolo  nell’ esprimere  nuove  idee  con  vecchi  vocaboli: 
quindi  si  legge  il  litnre  diis  mani  bus  per  celebrare  la  messa 
dei  morti  ; interdicert  arpia  et  igni  per  fulminar  la  scomu- 
nica ; colle gium  augurum  pel  concistoro  dei  cardinali  ; e 
queste  sono  sconvenevolezze  tali , dice  l’Algarotli , che  mag- 
gior non  sarebbe  il  mettere  indosso  a uno  de’  nostri  dottor» 
la  toga  romana , il  voler  porre  su  nostri  altari  la  statua  di 
Venere  Anadiomène  , o di  Marte  Vendicatore  (3),  Per  ciò 
poi  che  riguarda  la  verità  storica  , si  riprende  a buon  dritto 
nel  Bembo  1 ommissione  delle  date  ; onde  si  ignora  spesso 
quando  un  tal  fatto  accadesse  : ma  questo  difetto  era  allor 

( 0 bfir  ille  est  Raphael , mettili  quo  sixrpitc  vinci 
Re  rum  magna  pareri*,  et  inoliente  mori. 

(a)  Foscarini , Letter.  Venez.  pag.  a5i. 

(3)  .Algarotti , Saggio  sulla  necessità  di  scrivere  nella  pro- 
pria lingua. 
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comune  a quasi  tutti  gli  storici  ( 1 ).  Viene  altresì  biasimata 
la  superficialità  colla  quale  egli  tratta  le  materie,  non  inda- 
gando inai  le  recondite  origini  dei  talli  : questa  però  non  è 
tanto  colpa  di  lui , quanto  de'  suoi  concittadini  , i quali  non 
gli  vollero  aprire  i pubblici  archivi , perchè  egli  era  uomo 
di  chiesa  : il  qual  procedere  è del  lutto  conforme  alla  sospet- 
tosa politica  veneziana  (a). 

Al  Bembo  non  vengono  già  in  seguito  per  ordine  di  me- 
rito nè  il  Broccardo , uè  il  Delfino , poeti  poco  celebrati , 
ma  Immisi  Francesco  Malia  Molza  , uno  de’  più  leggiadri  in- 
gegni del  suo  secolo.  Nato  in  Modena  ai  iBgiugno  del  1489, 
mostrò  fin  da'  primi  anni  un  grande  amore  per  lo  studio , ed 
apprese  le  lingue  latina , greca  ed  ebraica  -,  portossi  a Ro- 
ma , ove  comiuciò  a dividere  il  suo  tempo  fra  i piaceri  del- 
F amore  e quelli  delle  lettere.  11  padre  lo  richiamò  a Mo- 
dena nel  i5ia  per  dargli  in  moglie  una  nobile  gentildonna 
della  Masina,  con  cui  il  Molza  passò  alcuni  anni , ed  avu- 
tine quattro  figli,  lornossene  nel  1 5 iti  a Roma  , ove  sog- 
giornò quasi  sempre  , se  si  eccettui  qualche  viaggio  che  egli 
fece  alla  patria  ed  a Bologna.  Le  donne  occuparono  del  con- 
tinuo il  troppo  tenero  cuore  del  Molza  , c furono  causa  d’in- 
quietudini non  solo  o di  sventure  , ma  dell’  infelice  sua  mor- 
te. Da  una  lettera  del  Caro  a lui  indiritta  si  può  deduire  che 
una  delle  sue  amanti  gli  dava  non  poco  impaccio.  « Non 
poleudo  visitarvi  in  persona  , lo  farò  con  lettere,  avendovi 
lassato  dall'  un  canto  alle  mani  con  quella  fortunaccia  tra- 
ditore clic  vi  faceva  de' mali  scherzi , dall'altro  col  fastidio 
e cogl’  imperversatncnli  delia  Gigia  ; tanto  che  fra  l'una  e 
1’  altra  vi  conciavano  male.  E per  dio  io  mi  partii  da  voi 
molto  malcontento  , dolendomi  ancor  io  della  mia  fortuna  * 

die  non  fosse  tale  da  potersi  contrapporre  alla  vostra 

Siamo  a tale  che  non  abbiamo  altro  rimedio , che  lasciar 

(i)  Gli  storici  dell’  età  presente  , diceva  il  Varchi , coinè  in 
alcune  altre  |>arti , così  in  quella  della  ragione  de’  tempi , la 
quale  grandissima  chiarezza  e non  piccola  utilità  ne  arreca  , 
non  pure  mancano  di  diligenza,  ma  sono  oltre  ogni  modo 
convenevole  negligenti  e trascurali.  Stor.  lib.  Vi. 

(a)  Foscarini,  Leti.  Vene*,  pag.  »53. 
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fare  a ciascuna  d’esse  gli  atli  suoi,  ed  a voi  basta  che  lac- 
ciaie i vostri;  perchè  tanta  è la  prudenza  e la  pazienza  No- 
stra , che  l' ima  romperebbe  il  capo  a cento  Santippe  sue 
pari  , e l'altra  farebbe  scherno  e scorno  a molto  più  avversa 
fortuna  che  non  è la  vostra.  Alla  quale  , tosto  rhe  sarò  a 
Roma , sarò  bene  clic  una  sera  diciamo  : logli  che  io  le  la 
squadro,  facendole  in  presenza  fieli»  madre  Luna  c del  pa- 
dre Tevere  quella  bella  mostra  clic  già  risolveste  di  farle . . . 
E con  queste  berte  bisogna  che  la  passiamo  , perchè  a un 
vostro  pari  non  accaggiono  nè  sermoni  nè  conforti  ».  Biso- 
gna ben  dire  che  gli  innamorati  di  questa  età  fossero  fu- 
renti , anzi  scherani , giacché  foravano  colle  coltella  i miseri 
corpi  dei  loro  rivali,  come  avvenne  al  Molza  che  da  un  suo 
rivale  riportò  una  si  grave  ferita  , che  fu  quasi  credulo 
morto. 

Il  suo  libertinaggio  gli  cagionò  un*  altra  disavventura, 
quella  cioè  di  essere  diseredato  dal  padre,  c finalmente  lo 
condusse  al  sepolcro,  dopo  avergli  fatti  soffrire  tulli  i tor- 
menti del  tnorb  • gallico  , che  allora  era  tanto  più  mici- 
diale, quanto  che  non  ancora  si  conoscevano  i rimedi  clic  vi 
si  dovevano  apporre.  Egli  mori  in  Modena  nel  13441  'a_ 
sciando  alcune  poesie  latine  composte  ad  imitazione  di  Ti- 
bullo , e molle  rime  in  cui  all'  eleganza  dello  stile  accoppia 
la  nobiltà  de' pensieri  e la  vivezza  delle  immagini.  Egli , al 
dir  del  Tiraboschi  , è ugualmente  felice  e nelle  poesie  serie 
e nelle  scherzevoli , nelle  amorose  c nelle  morali  e in  qua- 
lunque altro  genere  gli  piaccia  di  esercitarsi , e ne  sono 
in  pregio  singolarmente  le  Stanze  sul  ritratto  di  Giulia  Gon- 
zaga e la  Ninfa  Tibtrinn.  11  Bettinelli  ha  collocato  Ira  i 
sonetti  migliori  dell'italiano  Parnaso  quel  suo  che  inco- 
mincia : 

Io  pur  doveva  il  mio  bel  sole  io  stesso  (■). 

Monsignor  Giovanni  Guidiccioni  nato  in  Lucca  a i3  di  feb- 
braio del  i5oo  , istruito  nelle  Università  di  Pisa  , di  Padova, 
di  Bologua  e di  Ferrara  , ed  adoperato  da  Paolo  111  in  molte 

(i)  Intorno  al  Molza  si  legga  la  Vita  che  l’ ab.  Serassi  pre- 
mise alla  edizione  delle  opere  sue  fatta  in  Bergamo  nel  17/(7. 
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anlue  ed  onorifiche  ambascerie  eii  in  vari  difficili  governi , 
lasciò  ai  posteri  alcune  rime  , il  cui  siile  singolarmente  nei 
soggetti  gravi  ed  eroici , a' quali  più  si  allatta  che  agli  amo- 
rosi , non  può  essere  nè  più  nobile  nè  più  sostenuto , come 
afferma  1 autor  dell'  articolo  inserito  nel  Giornale  d'Italia. 
Il  Muratori  poi  dopo  aver  riferito  quel  sonetto  del  Guidic- 
rioni  che  incomincia  : 

Chi  desia  di  veder  dove  s' adora  , 

lo  chiosa  col  dire  che  bisogna  rendere  ad  esso  giustizia  , 
e confessare  che  quantunque  fatto  ad  imitazione  di  quello 
del  Petrarca , 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura  , 

pure  è degno  di  non  ordinaria  lode,  contenendo  pensieri  su- 
blimi e vaghissime  esagerazioni  poetiche.  A questa  sublimiti 
di  sentimenti  s‘  aggiunge  una  facile  e maschile  dolcezza  o 
leggiadria  d’  espressioni  che  possono  sempre  più  farlo  pia- 
cere a chi  lo  considera  c lo  rilegge  (i). 

Niccolò  Franco  più  che  per  le  sue  rime  è celebre  per  le 
sue  arrabbiale  contese  coH’Arelino  e col  Dolce  , e per  la  sua 
maldicenza  , in  cui  non  si  lasciò  gran  fatto  superare  dal  pri- 
mo. Egli  vien  tacciato  di  plagio  fatto  a Vittoria  Colonna  di 
alcuni  sonetti  ; onde  il  Dolce  scrisse  « che  per  voler  fare 
istampare  le  sue  gofferie  cos'i  latine  come  volgari , gli  con- 
viene vendere  ad  altri  quello  che  non  è suo , cioè  i sonetti 
del  Pescara  , la  quale  fra  pochi  giorni  gli  farà  avere  il  gui- 
derdone che  gli  si  conviene,  cioè  una  soma  di  lesionale 
d’asino  degne  di  lui,  se  il  giuoco  non  passerà  a peggio». 
E di  ciò  sembra  che  parli  pur  l'Aictino  in  una  sua  lettera 
oxedice:  « quando  la  Madonna,  a cui  intitolò  il  (empio 
d'Amore , lo  fece  premiare  dai  cornanti  di  dugento  bastonate 
eroiche  ».  Ritiratosi  il  Franco  a Casale  di  Monferrato  , vi 
pubblicò  il  Dialogo  delle  bellezze  e le  Lettere  ; e sapendo 
elio  1" Aretino  tentava  di  suscitargli  nemici  ia  tutte  le  parti , 
scrisse  moltissimi  sonetti  contro  di  esso , che  furono  slam- 

(i ; Perf.  Poes.  lib.  IV. 
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pali  colla  P riapra  (i).  Poche  opere  sono  in  luce,  dice  il 
Tiraboschi  , che  disonorino  1'  umanità  al  pari  di  questa  ; le 
|>iù  grossolane  oscenità  , la  più  libera  maldicenza  e il  più 
ardito  disprezzo  de'  principi  , de'  rnmaui  Pontefici  , de'  Pa- 
dri del  Concilio  di  Trento  , e ni  più  altri  gravissimi  perso- 
naggi , sono  le  gemme  di  cui  egli  adorna  questo  suo  infame 
lavoro.  Ma  la  sua  tracotanza  non  andò  impuuila  : trasferi- 
tosi a Roma  , fece  un  contento  alla  Priapca  non  meno  lu- 
brico del  testo  ; la  morte  di  Paolo  IV  il  sottrasse  al  meritato 
gastigo  ; ma  seguitando  egli  ad  esercitare  il  satirico  , o , per 
meglio  dire  , il  maledico  suo  talento,  e non  risparmiando  Io 
stesso  Pio  V,  pubblicamente  fu  appiccato  nel  1369.  Oltre  le 
opere  già  accennate , egli  lasciò  dieci  dialoghi  con  un  altro 
che  è intitolalo  il  Petrarchista  , un  romanzo  che  ha  il  titolo 
di  Fileno,  ed  è assai  noioso,  alcune  rime  sparse  in  varie 
raccolte,  una  traduzione  in  oliava  rima  dell' Odissea,  e 
lilialmente  una  Vita  dell'Aretino,  la  quale  però  va  sotto  il 
nome  del  Berni.  Nè  mancò  il  Franco  di  sentirsi  lodalo  iu 
mezzo  ai  biasimi  che  gli  piovevano  da  ogni  parte  addosso. 
Piacevole  è una  stanza  dello  Speroni , in  cui  scrivendo  ad 
una  certa  Porzia  dal  Franco  amata  gli  dice  : 

Porzia  gentil , messer  Niccolò  Franco 
£ un  gentiluomo  pien  di  cortesia  , 

Bello  come  son  io , o poco  o manco, 

Figliuol  di  Febo  e della  Poesia  : 

Ed  ebbe  voglia  aneli'  ei  di  nascer  bianco-, 

Ma  vide  in  quel  color  non  riuscia. 

Tutto  è bel , lutto  è buon  , lutto  è modesto , 

Tutto  è di  grazie  e di  virtù  contesto  (a). 

Se  dobbiamo  credere  al  Gravina , il  poeta  Galeazzo  di  Tar- 
sia poggiò  al  sublime  grado  di  magnificenza , usando  di  uno 
stile  più  degli  altri  ad  Orazio  somigliante  pel  maestoso  giro 

(t)  Rime  di  M.  Niccolò  Franco  contro  Pietro  Aretino , 
colla  Priapea  del  medesimo  , terza  edizione , con  grazia  e pri- 
vilegio. Pasquillico,  i548. 

I»;  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili,  cap.  3. 
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delle  pinole,  per  l’ ondeggiamento  di  numero  e pel  fervor 
dell'  espressione  fi).  La  maggior  parte  de'  crìtici  però  altri  - 
Imisce  quest'ardito  volo  al  Casa  che  sublimò  la  lirica  italia- 
na , e la  tolse  alla  servile  imitazione  del  Petrarca.  Monsi- 
gnor Giovanni  della  Casa  nacque  ai  28  di  giugno  del  i5o3  , 
non  si  sa  precisamente  dove  , ma  certo  non  in  Firenze , da 
Pandolfo  e da  Lisahella  Tornahuoni  aincndue  di  nobilissime 
famiglie  fiorentine  ; ed  imparali  gli  elementi  delle  lettere 
parte  in  Bologna  , parte  in  Firenze  , si  trasferì  a Roma  , ove 
nel  i!>38  era  gi!i  cbcrico  della  Camera  Apostolica.  Continuò 
quivi  gli  stilili  , indi  fu  invialo  prima  a Firenze  come  com- 
missario apostolico  , poi  a Venezia  come  nunzio  per  confor- 
tare i Veneziani  ad  entrare  in  lega  col  Pontefice  e col  re  di 
Francia  Enrico  II  contro  la  temuta  potenza  di  Carlo  V , do- 
po l’uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese.  In  questa  occasione  il 
Casa  scrisse  quelle  due  orazioni  clic  il  mostrano  valentissimo 
oratore.  Egli  però  non  potè  ottenere  ciò  che  il  Pontefice  bra- 
mava , e solo  il  compiacque  nella  persecuzione  fatta  al  Ver- 
gerio  , che  fu  perciò  costretto  a fuggire  dall’Italia  , e sfogò 
1'  acerbo  odio  concepito  verso  il  Casa  divulgando  contro  di 
lui  varie  calunnie.  Avendo  avuto  fine  la  sua  nuuciatura  colla 
morte  di  Paolo  III , egli  se  ne  tornò  a Roma,  ed  involto 
nella  disgrazia  del  Cardinal  Alessandro  Farnese  , rilirossi  a 
Venezia  , ove  ora  nella  stessa  citili , ora  in  una  sua  villa 
nella  Marca  Trivigiana  visse  da  privato  molti  anni  , colti- 
vando tranquillamente  gli  studi  per  quanto  gli  permettevano 
i dolori  della  podagra  , dai  quali  era  frequentemente  trava- 
glialo. Eletto  appena  Paolo  IV,  il  Casa  dovette  abbando- 
nare il  suo  ritiro  , perchè  fu  dal  Pontefice  uominalo  segreta- 
rio di  Stalo.  Si  credette  comunemente  ch’egli  dovesse  essere 
bentosto  eletto  cardinale  ; onde  non  avendo  ottenuto  que- 
st" onore  nella  prima  promozione,  si  cercarono  i motivi  di 
siffatto  procedere  del  Papa.  Alcuni  credettero  che  gli  fosse 
negalo  il  cappello  cardinalizio  pe'suoi  liberi  costumi , e per 
alcune  sue  poesie  troppo  licenziose  , fra  le  quali  si  citano  i 
capitoli  del  Forno  e dei  Baci , che  si  dicono  composti  nel 
tempo  in  cui  egli  era  uuocio  a Venezia,  intorno  alla  quale 

(i)  Rag.  Puet.  n.  XXXIL 
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opinione  è degna  di  esser  Iella  l’Apologià  che  del  Casa  ha 
l'atto  il  Menagio  , il  quale  dimostra,  anche  coll'  autorità  del 
celebre  Magliabedii , che  un  poco  modesto  epigramma  sulla 
Formica  , da  alcuni  attribuito  al  Casa  , è lavoro  di  Niccolò 
Secco.  II  Casotti  poi  , che  ha  scritto  la  vita  di  questo  celebre 
Italiano,  ha  provato  con  autentici  documenti  che  altro  mo- 
tivo non  ebbe  l’ esclusione  del  Casa  dal  collegio  cardinali- 
rio  , fuorché  la  risoluzione  del  severo  Pontefice  di  non  con- 
ceder ailor  quell’onore  a chi  gli  fosse  stalo  da  qualche  prin- 
cipe raccomandato  ; e tra  essi  era  monsignor  Giovanni  , per 
cui  il  Re  francese  avea  fatta  istanza.  Ma  finalmente  avrebbe 
pure  il  Casa  ottenuto  anche  1'  onore  della  porpora , se  la 
morte  non  lo  avesse  rapito  nel  novembre  del  1 55(i  in  età  di 
soli  cinquantatre  anni  (>). 

Le  rime  di  monsignor  della  Casa  sono  distinte  dalla  no- 
biltà dei  pensieri,  dalla  vaghezza  delle  immagiui,  e da  un 
certo  stile  che  , al  dir  del  Muratori,  ha  dell'  aspro  e del  di- 
sdegnoso. Cosi  forse  adoperò  questo  poeta  per  allontanarsi 
alquanto  dallo  stile  petrarchesco  che  allora  era  comune  pres 
so  gli  smunti  imitatori  di  mcsser  Francesco.  Famoso,  e cou 
gran  ragione  famoso , è il  suo  sonetto  sulla  Gelosia  -, 

Cura  che  di  timor  li  nutrì  e cresci , 

E più  temendo  maggior  forza  acquisti  ; 

E mentre  colla  fiamma  il  gelo  mesci , 

Tutto  '1  regno  d’Amor  turbi  e contristi  ; 

Poi  che  ’u  brev’  ora  eulr'  al  mio  dolce  hai  misti 
Tutti  gli  amari  tuoi , del  mio  cor  esci; 

Toma  a Cucito  , ai  lagrimosi  c tristi  | 

Campi  d’inferno;  ivi  a te  stessa  iucresci. 

Ivi  senza  riposo  i giorni  mena  , 

Senza  sonno  le  notti  ; ivi  ti  duoli 
Non  roen  di  dubbia  , che  di  certa  pena. 

Vattene  : a che  più  fiera  , che  non  suoli , 

Se  1 tuo  venen  tu’  è corso  in  ogni  vena  , 

Con  nuove  larve  a me  ritorni  e voli  ? 

(l)  Vedila  V ita  del  Casa  scritta  dall’ab.  Casotti  a modo  di 
lettere , ed  inserita  nel  primo  volume  delle  sue  0|>cre , e l’ Apo- 
logia del  Vergerlo  pubblicata  da  Gian  Rinaldo  Carli. 
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Cosi  iu  questo  Bonetto  il  filosofo  e<l  il  poeta  si  sono  accor- 
dati per  descrivere  e sgridare  con  gravità  e vivezza  maravi- 
gliosa  questo  mostro  ( i ).  Un  altro  sonetto  del  Casa  ebbe 
1'  onore  di  essere  commentato  da  Torquato  Tasso , il  quale 
entra  a parlate  dei  pregi  e dei  difetti  delle  rime  di  questo 
poeta.  « Ed  io  ho  eletto  piuttosto  di  leggere  composizion 
sua  clic  d'  alcun  moderno , o pur  del  Petrarca  islesso  ; pe- 
rocché molti  conosco  io  che  , suoi  imitatori , vogliono  essere 
giudicati  in  questa  novella  schiera  di  poeti  che  ora  comincia 
a sorgere , i quali  quando  abbiauo  imitala  nel  Casa  la  diffi- 
coltà delle  desinenze  , il  rompimento  dei  versi , la  durezza 
delle  costruzioni , la  lunghezza  delle  clausole  , il  trapasso 
d'uno  in  altro  quadernetto  e d'uno  in  altro  terzetto,  in 
somma  la  severità,  per  cosi  chiamarla,  dello  stile,  abba- 
stanza par  loro  aver  fallo.  Ma  quel  che  è iu  lui  maraviglio- 
so  , la  scelta  delle  voci  e delle  sentenze  , la  novità  delle 
figure  e particolarmente  de’ traslali,  il  iicrho,  la  grandezza  , 
la  maestà  sua  , o non  tentano , o non  pensano  pure  in  qual- 
che parte  esprimere  ; simili  a mio  giudicio , a coloro  dei 
quali  parla  Cicerone  nell’  Oratore , che  volendo  esser  tenuti 
imitatori  di  Tucidide  , in  lui  nient’ altro  che  le  cose  indegue 
imitavano» (a).  Non  è nostro  ufficio  il  favellare  delle  poesie 

(t)  Perf.  Poes.  lih.  IV. 

(a)  Tasso , lez.  sul  sonetto  del  Casa  : 

Questa  vita  mortai  che  'n  una  o ’n  due 
Brevi  e notturne  ore  trapassa,  oscura 
K fredda , involto  avea  fin  qui  la  pura 
Parte  di  me  nell' atre  nubi  sue. 

Or  a mirar  le  grazie  tante  tue 

Prendo , che  frutti  e fior,  gelo  ed  arsura , 

E si  dolce  del  Ciel  legge  e misura, 

Eterno  Dio,  tuo  magistero  fue. 

Anzi  'I  dolce  aer  puro,  e questa  luce 

Chiara  che  '1  Mondo  agli  occhi  nostri  scopre , 
Traesti  tu  d’abissi  oscuri  e misti  : 

E tutto  quel  che  ’n  ferra  o ’n  ciel  riluce, 

Di  tenebre  era  chiuso,  e tu  l’apristi, 

E ’l  giorno  e ’l  Sol  delle  tue  man  sono  opre. 
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latine  del  Casa  ; ma  non  dobbiamo  preterm  ettere  che  egli  lu 
uno  di  quelli  che  arricchirono  la  nostra  lingua  poetica  ; on- 
de il  Caro  dopo  aver  detto  che  il  Petrarca  non  usò  alcune 
voci  vaghissime  tutte  ma  forestiere  , o nuovamente  formate 
o accettate  , soggiunge  : •<  nondimeno  son  pure  intromesse 
nelle  scritture , quali  dal  Casa  , quali  dal  Guidiccione  e 
quali  dal  Molza  vostro.  £ che  direte  voi  di  questi,  come 
degli  altri?  Direte  del  Molza  , che  non  sia  stato  d’altro  in- 
telletto , d’ altro  giudizio  e d’ altra  dottrina  che  non  siete 
voi?  Direte  del  Guidiccione,  che  non  sia  stato  un  pellegrino 
spirito  ed  un  gentile  e dolce  scrittore?  Direte  del  Casa , che 
per  natura  , per  isludio  e per  ogni  qualità  , non  sia  inten- 
dente della  forza , osservalor  de’  precetti  , e conosci tor  della 
bellezza  di  questa  favella  specialmente?  » (i). 

Le  prose  non  acquistarono  al  Casa  minori  encom)  delle 
rime,  il  suo  trattato  delle  Creanze,  intitolato  il  Galateo  , 
è , giusta  la  sentenza  del  Parini,  uno  de’ capolavori  della 
nostra  lingua;  è quello  in  cui  sovranamente  risplende  la 
schietta,  gemile  e nobile  urbanitli  che  conviene  anche  nelle 
cose  tenui , e della  quale  abbiamo  illustri  esempi  fra  i Greci 
e in  alcuno  de’  Latini.  Non  inferiore  al  Galateo  è il  trattato 
degli  Uffizi , benché  in  istile  alquanto  diverso.  Nelle  lettere 
poi  il  Casa  spira  da  ogni  parte  la  grazia  conveniente  della 
dizione,  la  nobiltà  de’ sentimenti , la  conoscenza  degli  uo- 
mini e de’  loro  affari  , il  sapere  squisito  delle  arti  e delle 
scienze  , la  buona  morale  , e mille  altre  doti  che  caratteriz- 
zano  l’eccellenza  dello  scrittore  (a).  Le  sue  orazioni,  e 
principalmente  quelle  contro  l’ imperatore  Carlo  V , sono 
assai  eloquenti , e celebre  è la  perorazione  di  quella  per  la 
restituzione  di  Piacenza.  Ma  in  esse  il  Casa  si  mostra  troppo 
verboso  e sonoro  ; è prodigo  di  oziosi  epiteti , e si  diletta  di 
una  troppo  uniforme  sonorità  di  periodi  ; onde  noi  non  sia- 
mo d’  avviso  doversi  queste  orazioni  proporre  per  modello 
ai  giovani  ; quantunque  il  Parini  scritto  abbia  che  in  esse  si 

(i)  Caro,  Apoi.  contro  il  Castelvetro , pag.  35.  Milano, 
1820. 

{*)  Parini  , Princ.  di  Bell.  Lett.  cap.  5. 
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trovino  armonia  di  numero  senza  studiato  artifizio , cor- 
rezione di  lingua  senza  pedanteria  , semplicità  d’ elocuzio- 
ne senza  bassezza  , proporzione  di  t rasimi  , nobiltà  d’  im- 
magini , gravità  di  sentenze , grandezza  di  sentimenti , forza 
di  ragioni,  commovimento  d’ affetti,  e tutte  le  parti  in 
somma  che  a grande  oratore  si  convengono.  Sia  detto  con 
pace  di  questo  illustre  scrittore  , che  chi  al  presente  imitasse 
lo  stile  del  Casa  e principalmente  que’  periodi  micidiali  ai 
polmoni  che  tanto  offendono  nel  Galateo  e nelle  orazioni  di 
Monsignore , non  piacerebbe  gran  fatto  ; perchè  la  filosofia  , 
che  ora  ha  posto  il  piede  anco  nel  regno  delle  lettere  , ha 
sbandita  dai  discorsi  politici  principalmente  la  stucchevole 
verbosità  , e quell'appunto  di  squisite  eleganze  che  mostra- 
no maggior  cura  delle  parole  che  delle  cose. 

Alioraquando  si  parla  delle  prose  del  Casa  ; non  si  suol 
far  menzione  della  più  bella  e delia  più  eloquente  che  mai 
uscisse  dalla  sua  peana.  Essa  è una  lettera  al  cardinale  Ca- 
raffa scritta  in  nome  del  pontefice  Paolo  IV,  di  cui  il  Casa 
era  divenuto  segretario  ( i).  Lo  scopo  di  questa  scrittura  è 
di  sporrc  tutti  i motivi  religiosi  e politici  che  possono  indur- 
re Filippo  II  a fermar  la  pace  col  re  di  Francia  Enrico  II. 
Primieramente  si  dimostra  che  la  pace  dee  stare  in  cima  di 
tutti  i desideri  del  Cristiano , ed  essere  lo  scopo  di  tutte  le 
sue  preghiere.  « Non  si  può  domandare  dagli  uomini  alcun 
bene , che  più  volentieri  ci  debba  esser  donato  dalla  Divina 
Maestà  , di  questo  , il  quale  non  è altro  che  carità  ed  amore  ; 
nè  per  altro  mandò  il  Figliuolo  suo  in  terra  , che  per  ricon- 
ciliare con  esso  lei  l’ umana  generazione  , e tra  noi  metter 
pace  : laonde  non  solamente  con  gran  mistero  fu  dagli  An- 
geli annunziata  nel  suo  nascimento  la  pace  ; ma  il  medesimo 
Salvator  nostro  nel  principio  della  sua  predicazione,  come 
fine  ultimo  e beatitudine , la  pace  propose  c commendò.  E 
siccome  dipoi , ammaestrando  i suoi  Discepoli , ordinò  che 

(i)  Istruzione  al  Cardinal  Caraffa  per  trattare  col  re  Catto- 
lico Filippo  II  sopra  il  negozio  della  pace  col  re  Cristianissimo 
Enrico  II,  scritta  in  persona  di  papa  Paolo  IV.  Opere  del  Casa. 
Venezia,  »75a,  tomo  II,  pag.  i c scg. 
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per  tutto  fosse  da  loro  la  pace  div  ulgata  ; cosi  partendo  per 
andare  al  cielo , oude  era  a noi  venuto , non  altro  racco- 
mandò loro  che  la  pace  ».  Dopo  parole  si  soavi  di  carità , 
d’ amore  , di  pace  , si  fanno  le  viste  di  non  voler  rammen- 
tare i danni  cagionati  alla  Cristianità  da  due  principi  cri- 
stiani ( i Re  di  Spagna  e di  Francia  ) che  si  fecero  una  lunga 
ed  ostinata  guerra , e nello  stesso  tempo  si  accennano  con 
energica  brevità.  « E prima  ci  pare  di  lasciar  iudietro  i danni 
e le  calamità  che  sono  nate  dalla  discordia  di  questi  due 
Principi , le  città  disfatte  , i popoli  miseramente  dispersi , i 
paesi  arsi  e desolati , 1’  uccisioni  , i tradimenti  , il  dispregio 
delle  leggi  umane  e divine  , e di  Dio  medesimo  , ed  infiniti 
altri  mali  che  la  guerra  ha  partorito  , non  solamente  a rovi- 
na di  quelle  provincie , dove  l’ uno  e 1'  altro  si  è sforzato  di 
lasciar  maggior  memoria  delle  crudeltà  sue  , ma  in  gran 
parte  ancora  de’  suoi  propri  regni , per  la  conservazione  e 
grandezza  de’  quali  pare  nondimeno  che  ciascuno  pigliasse 
1’  armi  per  non  deporle  giammai  in  tant'  anni  , nè  per  vo- 
lontà di  vivere  in  pace  , nè  per  stanchezza  di  guerreggiare  : 
le  quali  cose , benché  siano  cosi  brutte  e indegne  del  nome 
cristiano,  che  la  ricordazione  di  quelle  dovrebbe  aver  for- 
za , per  la  vergogna  sola  di  confondere  chiunque  ne  fosse 
autore  , e di  più  onesto  desiderio  l’ animo  accendergli  ; non- 
dimeno per  ora  vogliam  lascia*  pesta  parte  ( se  però  si  la- 
scia quando  la  mettiamo  al  giuo  zio  vostro),  si  perchè  non 
ci  giova  andarci  col  pensiero  in  tante  miserie  avvolgendo , 
si  ancora  perchè  non  si  potrebbe  da  noi  brevemente  discor- 
rere in  questo  proposito , che  si  lasciasse  luogo  airaltre  cose 
che  ci  paiono  degne  di  considerazione  ».  Si  esaminano  i mo- 
tivi che  o tutti  insieme  o parte  potrebbero  accendere  Sua 
Maestà  Cattolica  alla  guerra , e si  dimostra  che  tutti  sareb- 
bero indegni  non  solo  di  un  principe,  ma  di  un  uomo.  E 
perchè  il  vincitore  di  S.  Quintino  non  si  inorgoglisse , gli  si 
rammenta  l’ instabilità  delle  cose  umane  , e le  vicende  infe- 
lici a cui  possono  andar  soggetti  i monarchi  fra  lo  strepito 
delle  armi.  « Se  da  questa  battaglia  non  è seguita  la  presura 
d’ un  re  , forse  questo  ancora  Sua  Maestà  dee  stimar  van- 
taggio appresso  a quello  che  senza  dubbio  ha  avuto  nel  nu- 
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mero  e nella  condizione  degli  altri  prigioni.  Conriossiachè 
chi  non  vuole  dimenticarsi  dello  stalo  suo  , non  può  deside- 
rare che  la  regai  dignità  sia  cosi  esposta  a' miseri  ed  infelici 
casi , che  per  ciascuua  età  si  vegga  alcun  re  fatto  prigione 
ed  in  trionfo  menalo , quantunque  sia  buono  che  alcuni 
rari  esempi  se  ne  leggano , acciocché  ogni  altezza  impari  ad 
umiliarsi  sotto  la  potente  mano  di  Dio  ».  E Carlo  V con 
quelle  tante  guerre  •x  che  altro  ....  si  ha  riportato  che  spesa 
infinita  , strazio  , cousumamento  de'  suoi  popoli , ed  irrepa- 
rabili occisioui  d’ innumerabil  quantità  d’ uomini?»  Confort* 
in  fine  il  Re  ad  entrare  nel  cammino  della  virtù  , ed  a non 
cercar  solamente  l' ombra  , come  il  volgo  , ma  la  verità  delle 
cose.  « Ora  , essendo  che  la  virtù  è sempre  cagione  di  bene , 
come  potrà  credere  Sua  Maestà  d’ essere  per  la  via  della 
gloria  entrata,  continuando  la  guerra  contro  i Cristiani,  dalla 
quale  nasce  tanto  dispregio  di  Dio , pigliano  tanta  forza 
l’ eresie  , e per  la  qual  muore  ogni  virtù  , ed  ogni  vizio  si 
crea  e nudrisce  , ed  in  somma  tanti  mali  si  spandono  pel 
mondo,  che  il  soverchio  dolore  toglie  a lutti  i buoni  le  pa- 
role e le  lagrime  per  lamentarsi  e piangere  quanto  si  con- 
verrebbe ? » 

Anco  Venezia  ebbe  molli  rimatori,  e celebri  infra  di  essi 
sono , Bernardo  Cappello , il  cui  Canzoniere  è considerato 
come  uno  de'  più  leggiadri  c dc'più  nobili  che  in  quel  secolo 
uscissero  in  luce;  e Domenico  Veniero,  che  travagliato  da 
lento  e doloroso  morbo  si  consolò  col  dettar  rime  eleganti 
talvolta  , ma  talvolta  anche  troppo  affettate.  Tentò  pure 
Gerolamo  de"  Rossi  di  molcere  il  dolore  cagionatogli  dalle 
gravi  sue  sventure  con  alcune  rime  che  si  leggono  in  alcune 
raccolte.  E qui  è d'uopo  l’avvertire  die  si  cominciò  a racco- 
gliere i versi  dei  poeti  di  qualche  città  o provincia  partico- 
lare , e che  la  prima  di  siffatte  raccolte  fu  quella  de’Napo- 
letaui  , cui  tenne  dietro  nel  i553  quella  de’ Bresciani.  Molte 
accademie  imitarono  quest’  esempio , e pubblicarono  le  loro 
raccolte  ; onde  io  penso,  dice  il  Tiraboschi,  che  una  compita 
collezione  di  tutti  i rimatori  italiani  del  secolo  XVI  forme- 
rebbe essa  sola  un'  assai  copiosa  biblioteca.  Ma  dovendo  noi 
seguire  la  maggior  possibile  brevità , non  ragioneremo  che 
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del  Caro , e del  Castelvetro  che  non  si  può  da  lui  scompa- 
gnare, di  Angiolo  di  Costanzo,  del  Coppetta  , del  Tansillo, 
di  Vittoria  Colonna,  e delle  altre  poetesse  (1). 

Annibai  Caro  nacque  in  Civitanuova , terra  della  Marca 
d’ Ancona  , correndo  l’ anno  1007  , da  onesti  ma  non  ricchi 
parenti  ; onde  (in  da’  primi  suoi  anni  fu  costretto  a cercarsi 
il  vitto  , e divenne  pedagogo  in  Firenze  de'  figliuoli  di  Luigi 
Gaddi , il  quale  conoscendone  il  profondo  ingegno,  lo  scelse 
a suo  segretario  e lo  provvide  d’ alcuni  benefirj.  li  Caro  però 
mal  sofferendo  l'umore  fastidioso  del  suo  padrone,  fu  più 
volte  tentato  di  porsi  al  servigio  di  monsignor  Guidiccioni , 
il  quale  sommamente  lo  amava  e lo  teneva  in  gran  conto. 
Morto  il  Gaddi,  passò  Annibaie  ai  servigi  di  Pier  Luigi  Far- 
nese , e da  lui  fu  impiegato  in  più  viaggi  e commissioni , e 
spedito  ancor  nelle  Fiandre  nel  1 544-  Quando  il  duca  Far- 
nese venne  trucidato , il  Caro , per  sottrarsi  al  pericolo , se 
ne  dovette  fuggire  per  vie  occulte  , e ritiratosi  a Parma,  fu 
amorevolmente  accolto  dal  duca  Ottavio , e divenne  segre- 
tario prima  del  Cardinal  Ranuccio,  poscia  del  Cardinal  Ales- 
sandro Farnese , con  cui  visse  fino  alla  morte  , cioè  fino  ai 
a 1 di  novembre  del  1 566 , favorito  sempre  ed  amato  e Catto 
ricco  da  diverse  commende  della  Religione  gerosolimitana , 
alla  quale  era  stato  per  grazia  ascritto  (a). 

Niuno  degli  antichi  offre  tanti  modi  pellegrini  e tanti  fiori 
distile  insieme  raccolti,  quanti.il  solo  Annibai  Caro,  in 
ogni  cosa  sempre  cosi  polito  e gentile , che  si  può  dire  di 
lui  quello  che  Elio  Stilone  diceva  di  Plauto  : che  nella  sua 
favella  parlerebbero  le  Muse , se  venisse  loro  il  talento  di 
favellare  italiano  (3).  Fin  dalla  sua  giovinezza  egli  avea 
composta  la  Ficheide , ossia  il  Contento  sulla  Canzone  de’Fi- 
chi  scritta  dal  Molza  , e la  Diceria  de’  Nasi.  Si  volse  poi  a 
volgarizzare  alcune  opere  dal  greco  e dal  latino , e ciò  fece 
colla  Rettorica  di  Aristotile,  con  due  Orazioni  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno  , col  Sermone  di  S.  Cipriano  sopra  l’elemosina  , 

(1)  Tiraboschi,  tomo  VII,  fib.  Ili , cap.  3. 

(a)  Intorno  al  Caro  si  consulti  la  Vita  premessa  da  Anton 
Federico  Seghezzi  alle  edizioni  delle  sue  Lettere. 

(3)  Perticari , Scrittori  del  trecento , pag.  19 1. 
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e cogli  Amori  pastorali  di  Longo  Sofista , che  vennero  da 
lui  parafrasati  colla  più  cernita  e tersa  favella  ; e coll’  Enei- 
de , di  cui  terremo  particolare  discorso.  Aveva  egli  preso  a 
scrivere  un  trattato  delle  antiche  medaglie,  che  con  somma 
avidità  raccoglieva,  e di  cui  era  espertissimo  conoscitore; 
ma  noi  condusse  a termine  , e nulla  a noi  ne  tramandò.  Le 
sue  Lettere  famigliaci  sono  proposte  per  modello  della  na- 
turale eleganza  e delle  amabili  grazie  che  convengono  a tali 
componimenti;  e quelle  scritte  a nome  del  Cardinal  Alessan- 
dro Farnese , per  esempio  della  gravità  con  cui  si  debbono 
trattare  i più  importanti  negozi.  Ma  l’ Algarotti  è d’avviso 
che  il  maggior  pregio  di  queste  lettere,  oltre  ad  alcuni  pochi 
letterari  e pittorici  aneddoti  che  ci  conservano,  consiste  nel 
dimostrar  che  fanno  aver  lui  de’  primi  nello  familiarmente 
scrivere  lasciato  da  parte  l’ affettazione  bembesca  ; e sog- 
giunge che  la  sua  commedia  degli  Straccioni  falsamente 
mirabile , insipida  e non  inorala  , non  fa  certamente  onor 
nessuno  al  nostro  teatro  (i).  11  cavalier  Monti,  facendo  que- 
rela del  bando  dato  a molte  opere  classiche  dalla  Crusca , 
perchè  abbondavano  di  merce  non  fiorentina,  ha  pronunciato 
un  più  retto  giudizio  delle  opere  del  Caro.  « Si  sbandirono, 
dice  egli  ( e il  bando  con  ira  di  tutta  la  dotta  Italia  è ancor 
vivo),  le  belle  e tante  versioni  dal  latino  e dal  greco  d’Au- 
nihal  Caro  : e perchè  ? Perchè  copiosissime  di  scelti  vocaboli 
peregrini  che  sfatavano  quelli  del  volgo.  Si  sbandi  la  sua 
Apologia  contra  il  Castelvetro  : e perchè  ? Perchè  in  quello 
scritto  ei  difende  la  facoltà  di  creare  (sotto  le  regole  del 
giudizio  ) nuove  parole , e consiglia  con  Aristotile  l’ accetta- 
zione delle  straniere  , purché  sicno  pratiche  del  paese  ; e non 
solamente  le  parole  , ma  le  figure  ancora  del  dire.  Si  fece 
grazia  ai  suoi  Mattaccini  : e perchè  ? Perchè  in  quelli  l'autore 
fe’  continuo  scialacquo  di  riboboli  e toscanerie.  Si  fece  grazia 
alle  sue  lettere  familiari , ma  non  alle  scritte  a nome  del  Car- 
dinal Farnese  : e perchè  ? Perchè  in  quelle,  cercando  d’esser 
festivo,  si  accostò  al  volgar  fiorentino  tutto  piacevole; ed  in 

(i)  Lettere  di  Polianzio  ad  Ermogene  intorno  alla  tradu- 
zione dell' Eneide  d’ Annibai  Caro,  Leti.  V.  Opere  dell’ Alga- 
rotti , ediz.  de’ Classici  del  secolo  XVIII , tomo  II. 
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queste  si  attenne  al  volgare  illustre  italiano , tutto  severo , 
siccome  uomo  che  assume  il  parlare  e il  carattere  di  princi- 
pesco eminentissimo  personaggio.  Di  modo  che  , stando  al 
parer  della  Crusca  , bisogna  necessariamente  concludere  die 
Aunibal  Caro  è autor  classico  quando  scrive  confidenzial- 
mente e senza  pensarvi , ma  non  classico  quando  vi  inette 
tutto  lo  studio  » (i). 

La  versione  dell’  Eneide  del  Caro  venne  giustamente  esal- 
tata per  la  purità  della  lingua  e varietà  del  numero , per 
certa  aria  di  libertà  e di  disinvoltura  eli’  ei  dimostra  nella 
schiavitù  di  porre  il  piede  nell’  orme  altrui , e per  certa  an- 
tica patina  (come  si  esprime  l’ Algarotti ) che  co'  latinismi  sa 
dare  alla  novella  opera  sua  , nella  quale  s’ incontrano  alcuni 
luoghi , e questi  non  cosi  brevi , ove  egli  simile  a limpido 
fiume  corre  i bei  sentieri  della  poesia  dietro  alla  divina 
Eneide  ; onde  potrebbe  dirsi  della  sua  versione  quel  die  Ce- 
sare Cremonino  cantò  di  un’altra  : 

Virgilius  redeat , videatque  Aeneida  : venu 
Ambiget  hetrusco  scripserit , an  latio. 

Nè  men  felice  è il  Caro  nell’ intessere  all’opera  sua  alcuni 
versi  del  Petrarca  e di  Dante , e nel  restituire  a Virgilio 
quello  che  que’ poeti  avevano  a lui  tolto  : del  quale  artifizio 
sono  manifesti  esempli  que’  due  luoghi  fra  gli  altri , l’ uno 
di  Dante  : Conosco  i segni  dell’  antica  fiamma  ; e l’ altro 
del  Petrarca  : Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno  (fi). 
Ma  in  mezzo  a tante  bellezze  l’ occhio  sagace  dell’  Algarolti 
scoprì  alcune  colpe  grammaticali  e poetiche  ; e mostrò  alcuni 
luoghi  tradotti  con  soverchia  prolissità , altri  bassamente  tra- 
slatati , altri  contrari  alle  costumanze , fra’  quali  si  menò 
gran  romore  perchè  egli  abbia  messo  in  bocca  a Virgilio  e 
drappi  e giubbe  di  moresco  lavoro  ; mentre  il  vocabolo  mo- 
resco è stato  introdotto  molli  secoli  dopo.  Ma  il  Caro  avrebbe 

(l)  Monti , Proposta  , voi.  I,  pag.  xxx\. 

(a)  Agnosco  velcri s valigia  (laminar , lib.  IV.  Qucm  scra- 
per acerbum  , Sc.mper  honoratum  , sic  Di  voluistis , habebo  , 
lib.  V. 
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certamente  corrette  queste  lievi  mende  , se  avesse  dato  l’ul- 
tima mano  all’  opera  sua  ; poiché  ben  si  sa  che  parecchi  anni 
dopo  la  morte  di  lui  fu  pubblicata  la  sua  Eneide  da  Lepido 
suo  nipote , e in  ciò  solo,  come  osserva  argutamente  l'Alga- 
rotti,  la  traduzione  ha  avuto  per  avventura  la  medesima  sorte 
dell^  originale,  che  nè  quella  nè  questo  ebbero  l’ultima  espo- 
lizione  , nè  furon  pubblicati  dai  loro  autori.  Pare  poi  che  il 
Caro  abbia  deferito  al  gusto  del  secolo,  che  cominciava  al 
tempo  suo  a corrompersi  in  alcuui , e ad  invaghirsi  del  falso 
spirito , delle  acutezze  e del  gonGo;  onde  il  citato  critico 
voleva  che  la  sua  versione  fosse  corretta.  «Ben  vi  apponete, 
dice  egli,  in  credendo  che  io  fra  le  cose  nella  volgar  nostra 
lingua  recale , tenga  in  pregio  la  version  dell'  Eneide  del 
Caro  ad  onta  delle  critiche  osservazioni  sopra  quella  trasmes- 
sevi a questi  di.  Si  certo,  che  io  la  tengo  in  pregio,  e tcr- 
rolla  mai  sempre  , Gnchè  miglior  versione  di  quella  non  esca 
in  luce.  Nè  io  sarei  altrimenti  d’opinione  che  dovesse  altri 
pensare  a tentar  di  bel  nuovo  la  divina  Eneide  , come  dopo 
il  Caro  fatto  hanno  in  verso  sciolto,  unica  maniera  di  tra- 
durre i poeti , il  Guidiccioni  e l’Angelucci  più  fedeli  del  Caro,, 
ma  all’  incontro  più  servili , immuni  da' suoi  vizi , ma  privi 
eziandio  delle  sue  virtù.  Vorrei  piuttosto  che  altri  prendesse 
a correggere  la  versione  del  Caro,  buonissima  in  molle  parti 
sue,  purgandola  cosi  dagli  errori  notati,  come  da  altri  a 
quelli  somiglianti  che  infeltanla  a luogo  a luogo.  E perchè 
parer  potrebbe  in  un  uomo  presunzione  soverchia  il  por  mano 
in  cosa  altrui  e oramai  dall’  antichità  consacrata  , sarebbe 
impresa  degna  dell' autorità  di  un’Accademia  il  farlo  <>  (1  ). 

11  Caro  fu  anche  valente  rimatore  , e fra  i suoi  sonetti 
sono  celebri  quello  per  Carlo  V , quell’  altro  che  comincia  : 

Donna,  qual  mi  fuss’ io,  qual  mi  sentissi  ; 
cui  segue  l’ altro  : 

In  voi  mi  trasformai , di  voi  mi  vissi  ; 
e finalmente  il  seguente  : 

(1)  Vedi  le  cit.  Lett.  di  Polianzio  ad  Krmoge ne,  Lett.  IV. 
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Eran  l' aer  tranquillo  e l’ onde  chiare , 

Sospirava  Favonio  e fuggia  Clori , 

L’ alma  Ciprigna  innanzi  ai  primi  albori , 

Ridendo  , empiea  d' amor  la  terra  e ’l  mare. 

La  rugiadosa  Aurora  in  ciel  più  rare 
Facea  le  stelle  , e di  più  bei  colori 
Sparse  le  nubi  e i monti  ; uscia  giù  fuori 
Febo,  qual  più  lucente  in  Delfo  appare: 

Quando  altra  Aurora  un  più  vezzoso  ostello 
Aperse  , e lampeggiò  sereno  e puro 
Il  Sol , che  sol  m’ abbaglia  e mi  disface. 

Volsimi;  e ’ncontro  a lei  mi  parve  oscuro 
(Santi  Numi  del  ciel,  con  vostra  pace) 

L’Oriente  che  dianzi  era  sì  bello. 

Il  Muratori  parlando  del  secondo  e del  terzo  li  chiama  so- 
netti d’ un  gusto  particolare  e robustissimi , che  lanno  un 
gran  viaggio  senza  stento  e senza  affettazione  alcuna.  Ciò 
che  ne  accresce  non  poco  il  merito  , si  è la  difficullà  delle 
rime , che  tuttavia  sono  le  stesse  in  ambedue  ; ed  a pochi 
verrebbe  fallo , dopo  aver  eletto  tali  ceppi , di  spiegare  con 
tanta  forza  e naturalezza  tanti  concetti.  Fra  le  sue  canzoni 
è nobile  quella  che  incomincia.  Nell’ apparir  del  giorno, 
ed  in  cui  per  lodare  il  suo  mecenate  adopera  un’  invenzione 
sommamente  poetica  e magnifica  , introducendo  in  una  vi- 
sione a ragionar  di  lui  la  virtù  della  beneficenza,  ch’egli 
specialmente  voleva  esaltare  (i).  L’altra  canzone  che  inco- 
mincia , Venite  all’ ombra  de’ gran  Gigli  d’oro,  acquistò 
gran  nome  non  tanto  per  la  sua  bellezza  , quanto  per  le  cen- 
sure del  Castelvetro,  e per  le  gravi  contese  che  da  esse  ne 
vennero.  Noi , dopo  aver  ragionato  brevemente  del  Castel- 
vetro , dovremo  rinfrescar  la  memoria  di  tali  scandali  lette- 
rari , che  dopo  il  cinquecento  si  rinnovarono  pur  troppo 
frequentemente  in  Italia.  E siccome  si  farà  per  noi  ogni  sforzo 
di  essere  e veraci  ed  imparziali,  così  ci  sia  lecito  il  ripetere 
qui  le  gravissime  parole  di  Torquato  Tasso  : Diremo  adun- 
que amico  il  Caro , amico  il  Castelvetro , ma  più  amica  la 


(i)  Muratori,  Perf.  Poes.  lib.  IV. 
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verità , della  quale  ci  faremo  tendo  contraigli  oppotitari , 
perchè  noi  ragioniamo  per  ver  dire  , 

Non  per  odio  d’  altrui , nè  per  disprezzo  (i). 

Desiderando  il  Cardinal  Alessandro  Farnese  di  dare  un 
solenne  argomento  di  gratitudine  alia  casa  dei  Valois  che 
ailor  reggeva  la  Francia  , ed  avea  beneficali  in  molti  modi  i 
Farnesi , ordinò  al  Caro  suo  segretario  di  cantarne  le  lodi  ; 
ed  egli  il  lece  colla  citala  canzone,  correndo  l'anno  s 553.  In 
un  tempo  in  cui  non  si  leggevano  che  sgraziate  imitazioni 
del  Cantore  di  Laura,  un  siffatto  componimento  parve  un 
vero  prodigio , quantunque  vi  domini  un  non  so  che  di  sten- 
tato e di  tronfio , e tutta  si  scopra  l’ arte  del  poeta.  Le  lodi 
che  si  largirono  al  Caro  erano  si  spropositate , clic  si  affermò 
perfino  che  se  al  Peirarca  si  fosse  porta  occasione  di  scrivere 
sui  medesimo  soggetto,  ei  non  avrebbe  potuto  far  meglio. 
Lodovico  Castelvetro  non  segui  il  parere  dell’  universale  , 
ma  giudicò  con  molta  severità  un  siffatto  componimento. 
Nato  egli  da  nobile  famiglia  in  Modena  nel  i5o5,  avea  stu- 
dialo con  mollo  profitto  nelle  Università  di  Bologna,  di  Fer- 
rara , di  Padova  e di  Siena  ; avea  ricusato  un  pastorale  per 
attendere  con  maggior  tranquillità  agli  studi  delle  lettere , 
nelle  quali , più  che  arguto  e profondo , si  mostrò  stilico  e 
cavilloso , e pretese  di  sentenziare  inappellabilmente  in  ma- 
teria di  grammatica  e di  poesia.  In  fatto  avendogli  Aurelio 
Bellimini  modenese , che  si  trovava  in  Roma  , chiesto  il  suo 
parere  intorno  alla  canzone  del  Caro,  egli  mandogli  una 
risposta  col  titolo  di  Parere,  in  cui  attenendosi  letteralmente 
all’espressione  di  chi  paragonava  il  Caro  al  Petrarca  , volle 
mostrare  che  l’ argomento  della  canzone  era  mdlo  , perchè 
vi  si  trovavano  molte  parole  nou  usate  dal  Petrarca  nelle 
sue  rime, ed  altre  cose  che  a lui  non  andavano  a grado.  Di- 
vulgatasi in  Roma  questa  risposta , capitò  alle  mani  anche 
del  Caro  , che  conosciutone  I'  autore  ne  disprezzò  la  pedan- 
teria , e se  ne  rimase  in  silenzio.  Adontato  il  Castelvetro  da 
questa  noncuranza  , e dall'  aver  udito  che  il  Caro  lo  disprez- 

(i)  Tasso , Dial.  del  Cattaneo  , ovvero  degl’  Idoli. 


Digitized  by  Google 


CAPO  SETTIMO  3<j5 

za  va  come  un  vile  grammaticuccio , usc\  in  campo  a visiera 
alzata  con  una  Replica , cui  fé’  seguire  quattro  altre  scritture 
contro  un  Contento  della  canzone  uscito  in  luce  nel  1 554, che 
si  erede  fattura  del  Caro  medesimo , quantunque  egli  il  ne- 
gasse. Intanto  gli  amici  del  poeta  lo  confortavano  a rispon- 
dere ; ed  i partigiani  del  Castelvetro  chiedevano  aneli'  essi 
risposta , quasi  provocando  con  aria  di  trionfo  una  cosa  non 
possibile  ; ed  il  Castelvetro  medesimo  insisteva  come  impor- 
tuno botolo , che , giusta  la  sentenza  di  un  moderno  , non 
curato  più  e più  va  latrando  (i).  La  pazienza  del  Caro  fu 
vinta,  ed  egli  dettò  la  sua  Apologia,  in  cui  finge  per  ischerzo 
che  gli  oziosi  i q uali  frequentavano  la  contrada  di  Banchi  di 
Roma , fossero  quelli  che  prendessero  le  difese  della  censu- 
rata canzone.  Gli  intitola  Accademici;  ed  un  colai  Banchetto 
assistente  chiamato  il  Predella  risponde  alle  accuse  del 
Castelvetro  rìsemi ta mente;  un  Buratto  dà  una  rimeuata  al 
modo  di  esprimersi  ed  alla  dottrina  del  critico  ; Ser  Fedocco 
sognasi  e dice  in  prosa  ed  in  verso  le  più  strane  e piacevoli 
cose  di  lui.  Segue  una  Corona  di  nove  virulenti  sonetti  con 
rime  intrecciate  ; e finalmente  Pasquino  raccoglie  tutti  colesti 
scritti , e fatta  lega  col  Castelvetro  a lui  li  viene  spacciando. 

Quest' Apologia  non  fu  stampata  che  nei  i558,  e forse 
fu  causa  di  un  siffatto  indugio  l’ autore  medesimo , conscio 
di  avere  iu  essa  oltrepassati  i confini  della  moderazione. 
Egli  ue  fece  però  subito  copia  agli  amici , fra  i quali  al  Var- 
chi , di  cui  stimava  mollo  il  giudizio;  ed  avendone  il  Castel- 
vetro  avuto  contezza , fece  pregare  il  Varchi  medesimo  ad 
adoperarsi  perchè  fosse  messa  in  luce.  Costui , dopo  averlo 
informato  di  ciò  che  l' Apologia  conteneva  , trovandolo  per- 
tinace nella  primiera  sua  brama  , operò  in  guisa  da  conten- 
tarlo , allegando  quel  proverbio  volgare  : A un  popolo  pazzo 
un  prete  spiritato  (a).  Divulgatasi  appena  1"  Apologia , il 
Castelvetro  ne  distese  la  risposta  col  titolo  di  Ragione  di 
alcune  cose  segnate  nella  Canzone  d’ Annibai  Caro  ; ed  in 

(i)  Noi  abbiamo  qui  presa  per  guida  la  sensatissima  pre- 
fazione posta  in  fronte  all’edizione  dell’Apologià  fatta  nel 
i tìzi»  dalla  Società  tipog.  de’  Classici  italiani. 

(a)  Varchi , Ercolano , edix.  Comin.  pag.  63. 
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questo  scritto  tentò  im  attamente  di  provare  che  essa  non 
fosse  tutta  del  Caro.  Ma  questa  risposta  non  s avvicina  alla 
giustezza  della  crìtica  , ed  allo  stile  largo , chiaro , fiorito  e 
liberale  (come  lo  chiama  il  Varchi)  dell'Apologià,  che  con- 
tiene, al  dir  di  un  altro  famoso  crìtico  (1),  molle  utili  cose 
che  assottigliar  possono  l’ ingegno  alla  buona  critica  , ed  av- 
vezzarci all'acutezza  ed  alla  vivacità  de'motti  e delle  rispo- 
ste, le  quali  innocentemente,  gentilmente  e moderatamente 
usate,  a proporzione  delle  materie,  sono  l'anima  dello  scri- 
vere apologetico. 

Se  dobbiamo  credere  al  Muratori , il  Caro  fece  la  guer- 
ra da  umanista  con  tutto  il  corredo  del  furore  ; laddove  il 
Caslelvetro  seppe  farla  da  filosofo , tenendosi  mai  sempre 
std  serio  e sulle  ragioni , senza  scendere  al  vile  uso  delle 
ingiurie  e degli  scherni.  E per  verità  il  Caro  si  lasciò  tra- 
sportare dallo  sdegno  a dir  villanie  , ma  anche  il  Castclve- 
tro  lo  avea  prima  svillaneggiato  dicendo  : è modo  di  parlare 
plebeo . . . questa  mi  pare  una  vanità . . . strano  trapasso . . . 
poco  savio  consiglio. . . questo  è panno  tessuto  c vergato... 
V argomento  della  canzone  è nullo.  La  battaglia  seguitò; 
ed  oltre  gli  scritti  si  adoperarono  altre  armi  ed  altri  strata- 
gemmi. Indarno  Lucia  Bertana , dama  assai  colta  , tentò  di 
pacificare  gli  animi , ed  indarno  profferse  a tal  fine  la  sua 
mediazione  anche  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  11.  Intanto  fu 
ucciso  a tradimento  nel  1 555  Alberigo  Longo  , giovane  di 
belle  speranze  e grande  amico  del  Caro , e si  sparse  voce 
che  P uccisore  fosse  un  servo  del  Caslelvetro,  e che  il  de- 
litto era  stalo  da  lui  commesso  per  ordine  del  suo  padrone. 
Ma  il  Caslelvetro  protestò  altamente  la  sua  innocenza , ed 
il  servo  caduto  in  sospetto  e sottoposto  ad  un  processo  fu 
assoluto.  Al  contrario  si  rinfaccia  da  alcuni  al  Caro  che  ten- 
tasse di  far  uccidere  il  Caslelvetro  , perchè  in  una  sua  let- 
tera al  Varchi,  scrìtta  ai  a5  maggio  del  i56o,  si  lasciò 
sfuggir  dalla  penna  queste  parole  ; e credo  che  all’  ultimo 
sarò  sforzato  a finirla  per  ogni  altra  via , e vengane  ciò 
che  vuole.  Ma  il  Muratori  ha  affermato  che  non  ebbe  mai  il 
Caro  concepita  l’ idea  di  si  nero  delitto , e che  invece  cercò 


(i)  Parini,  Princ.  di  Bell.  Lett  cap.  5. 
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di  perdere  il  suo  avversario  accusandolo  all’  Inquisizione  di 
sospetta  credenza.  E , per  vero  dire  , se  egli  non  lo  accusò 
direttamente , sparse  però  contro  di  esso  sospetti  e romori , 
e nell’  Apologia  gli  rinfacciò  il  non  credere  in  là  della  mor 
te , e lo  appellò  un  sofista  , un  Jilosofastro , uno  spiritocco, 
corrompitore  della  verità , un  furioso,  un  empio , un  nimi- 
co di  Dio  e degli  uomini  ; e conchiuse  dicendo  : agl'  In- 
quisitori , al  bargello  ed  al  grandissimo  diavolo  v’  acco- 
mando. Bastavano  queste  sole  parole  per.  dai  appiglio  agli 
Inquisitori  che  per  alcune  circostanze  erano  mollo  sospettosi 
intorno  a ciò  che  riguardava  la  credenza  religiosa  dei  Mo- 
denesi. Erasi  da  costoro  istituita  un’accademia,  i cui  membri 
erari  caduti  in  sospetto  di  seguir  le  eretiche  dottrine  di  Lu- 
tero e di  Calvino,  perchè  mostravano  disprezzo  pei  preti  e 
pei  frati , i quali  certamente  a que’  tempi  ne  davano  spesso 
occasione.  Un  colai  Paolo  Ricci  siciliano  avea  diffuse  in 
Modena  le  sue  nuove  dottrine  ; onde  quelli  dell’  accademia 
appuntavano  ogni  parola  de’ predicatori , ed  interpretandole 
in  mala  parte  aveau  fatto  scendere  dal  pergamo  vari  frali. 
11  Cardinal  Sadoleto  ed  altri  prelati  per  porre  un  argine  agii 
errori  stesero  uu  formolario  di  professione  di  fede  , che  ven- 
ne sottoscritto  da  tutti  gli  eruditi  e ragguardevoli  personaggi 
di  Modena  , e cosi  finirono  istantaneamente  le  contese  (1). 

1 sospetti  di  rea  credenza  contro  il  Castelvetro  e contro 
vari  altri  Modenesi  si  rinnovarono  dopo  le  dispute  insorte  a 
motivo  della  canzone.  Egli  fn  citato  a Roma , e dopo  essere 
stato  per  qualche  tempo  occulto , si  lasciò  finalmente  per- 
suadere a trasferirvisi  ; ma  dopo  alcuni  esami , temendo  per 
se  medesimo , si  salvò  colla  fuga  , e si  ritrasse  nel  i56i  a 
Chiavenna  , indi  a Lione  , dappoi  a Ginevra  ed  a Vienna  , e 
di  nuovo  a Chiavenna  , ove  passò  il  rimanente  de’  suoi  gior- 
ni, e mori  ai  ai  di  febbraio  del  1671.  Oltre  le  opere  scritte 
nella  contesa  del  Caro , le  correzioni  dell’  Ercolano  del 
Varchi , le  aggiunte  alle  Prose  del  Bembo , egli  lasciò  la 
Esaminazione  sopra  la  Rettorica  ad  Erennio,  e la  Poetica 
d’ Aristotele  volgarizzata  ed  esposta;  opera  a lui  si  cara 
che , come  da  alcuni  ti  narra  , scopertosi  uua  volta  il  fuoco 

(i)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  I , cap.  4. 
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nella  tua  casa  in  Lione  , di  essa  solo  ci  mostrossi  sollecito 
gridando  : la  Poetica  , salvatemi  la  Poetica.  Ma  si  in  que- 
sta che  in  altre  opere  egli  si  mostra  bensì  uomo  di  acuto 
ingegno  , ma  troppo  amante  delle  sottigliezze  , le  quali  non 
rare  volte  degenerano  in  sofismi  e in  paralogismi.  Egli  im- 
prese anche  la  Sposizione  delle  Rime  del  Petrarca  , ma  non 
le  potè  dare  l' ultima  mano  (i). 

Angelo  di  Costanzo  dettò  alcuni  sonetti  si  vaghi , che  il 
Muratori  affermò  che  esso  ha  pochi  pari , ed  il  Salvini  lo 
disse  spiritosissimo  poeta.  Egli  nacque  in  Napoli  da  illustre 
famiglia  verso  il  i5o7  : amico  del  Sannazzaro , contese  seco 
lui  nel  coltivare  la  poesia  italiana.  1 suoi  sonetti  sono  giudi- 
cati ottimi  principalmente  per  la  regolarità  del  disegno  ; e 
certo  degna  è di  grati  lode  ( dice  il  Muratori  di  uno  di  essi  ) 
non  tanto  la  novità  dell'  argomento , quanto  la  forza  inge- 
gnosa del  discorso,  e la  pienezza  di  tanti  sensi  veri  e sodi, 
che  sono  tutti  con  istraordinaria  felicità  uniti  e guidali  come 
antecedenti  a formar  la  leggiadrissima  esagerazione  della 
chiusa.  In  somma  costui  ragiona  , e nobilmente  ragiona  ; uè 
sono  i suoi  versi  un  vistoso  festone  di  frondi , ma  un  gruppo 
delizioso  di  frutti  egualmente  saporiti  e belli  (a).  Colla 
stessa  dignità  Angelo  di  Costanzo  scrisse  le  Istorie  del  Re- 
gno di  Napoli  divise  in  venti  libri , ne’  quali  dalla  morte 
dell'  imperatore  Federico  11  scende  fino  a Ferdinando  1.  Ol- 
tre a quarant’  anni  egli  avea  impiegati  nel  leggere  e nell’ e- 
laminare  gli  antichi  storici  , e nel  raccogliere  monumenti 
da’pubblici  e da' privati  archivi.  Per  quali  pregi  sia  divenuto 
insigne  il  suo  lavoro  , si  potrà  scorgere  dalle  seguenti  parole 
del  Giannone.  n Compilò  Angelo  di  Costanzo  quella  sua 
grave  e giudiziosa  Istoria  del  Regno  di  Napoli , che  siccome 
oscurò  tutto  ciò  che  insino  allora  erasi  scritto , cosi  ancora 
per  la  sua  gravità  , prudenza  civile  ed  eleganza  si  lasciò  in- 
dietro tutte  l' altre  che  furono  compilate  dopo  lui  dalla 
turba  d' infiniti  altri  scrittoli.  Per  questa  cagione  l’ Istoria 

(i)  Tiraboschi,  Bibl.  moden.  tomo  I,  pag.  4^4  * »eg. 

(a)  Muratori,  Perl.  Poes.  lib.  IV;  Note  al  sonetto  del  Co- 
stanzo : 

Mentre  a mirar  la  vera  ed  infinita  , ec. 
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di  questo  insigne  scrittore  sarà  da  noi  più  di  qualunque  altra 
seguitata  , nè  ci  terremo  a vergogna  , se  alle  volte  colle  sue 
medesime  parole , come  che  assai  gravi  e proprie  , saranno 
narrati  i loro  avvenimenti  » (i).  Alla  Storia  del  Costanzo  si 
dee  aggiungere  la  Congiura  de’ Baroni  del  Regno  di  Napoli 
contro  il  re  Ferdinando  , scritta  con  evidenza  e con  allo 
sentire  da  Camtnillo  Porzio  napoletano , della  quale  parle- 
remo nel  capo  degli  scrittori  di  storie. 

Anco  i sonetti  di  Francesco  Beccuti  detto  il  Coppetta  , 
gentiluomo  perugino  , ottennero  grande  fama  , ed  appellato 
dal  Salvini  celebratissimo,  e nella  sua  sublimità  leggiadro  è 
il  seguente  : 

Porta  il  buon  villanel  da  strania  riva 
Sovra  gli  omeri  suoi  pianta  novella  , 

E col  favor  della  più  bassa  stella 
Fa  che  risorga  nel  suo  campo  , e viva  : 

Indi  ’l  sole  e la  pioggia  e l’ aura  estiva 
L’  adorna  e pasce  e la  fa  lieta  e bella. 

Gode  ’l  cultore , e sè  felice  appella  , 

Che  delle  sue  fatiche  al  premio  arriva. 

Ma  i pomi  un  tempo  a lui  serbali  e cari 
Rapace  mano  in  breve  spazio  coglie  ; 

Tanta  è la  copia  degl’  ingordi  avari. 

Cosi  , lasso , in  un  giorno  altri  mi  toglie 
Il  dolce  frutto  di  tanti  anni  amari  , 

Ed  io  rimango  ad  odorar  le  foglie. 

Questo’  poeta  si  esercitò  anche  nella  poesia  bernesca  , e 
famosa  è la  sua  canzone  in  morte  d’  una  gatta.  L’ingegno  di 
lui  avrebbe  dati  frutti  ancor  migliori , se  la  morte  non  lo 
avesse  rapito  nel  z 553  nella  florida  età  di  quarantaquattro 
anni.  Piccola  è pure  , ma  d’oro  preziosa  , la  raccolta  delle 
poesie  di  Luigi  Tansillo  nato  in  Nola  verso  il  i5io.  Passò 
egli  gran  parte  della  sua  vita  in  Napoli  al  servigio  dei  due 
vice  re  Don  Pietro  di  Toledo  e Don  Garzia  suo  figliuolo. 

(i)  Giannonc , Stor.  civ.  del  Regno  di  Napoli , lib.  XX. 
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Avendo  egli  scritto  un  poema  assai  lubrico  intitolato  // 
Vendemmiatore , tentò  di  riparare  allo  scandalo  collo  scri- 
verne un  altro  intitolato  Le  lagrime  di  S.  Pietro,  che  dal 
Crescimbeni  è appellalo  poema  tra  le  sacre  poesie  incompa- 
rabile. 

L’  entusiasmo  per  lo  studio  della  volgar  poesia  si  comu- 
nicò anche  alle  donne  ; e le  rimatrici  furono  si  numerose  , 
che  nel  i55g  potè  il  Domenichi  pubblicare  le  Rime  diverse 
di  alcune  nobilissime  e virtuosissime  donne.  La  più  illustre 
intra  di  esse  fu  Vittoria  Colonna  nata  da  Fabrizio  gian  con- 
testabile del  regno  di  Napoli  e da  Anna  di  Montefeltro  fi- 
gliuola del  duca  di  Urbino  verso  il  1490  , e congiuntasi  in 
matrimonio  a Ferdinando  Francesco  Davalos  marchese  di 
Pescara.  Un  tenero  e vicendevole  amore  rendette  felicissimi 
per  alcuni  anni  questi  coniugi  ; ma  la  loro  feliciti  venne 
bentosto  turbata  dalla  prigionia  cui  andò  soggetto  il  marito 
nella  battaglia  di  Ravenna , e dalla  morte  coi  fu  egli  con- 
dotto nel  )5a5  per  le  ferite  ricevute  nella  battaglia  di  Pavia. 
Vittoria  sfogò  il  suo  dolore  poetando , ed  applicandosi  alle 
lettere , ora  in  Napoli , ora  nell’  isola  d' Ischia  , ora  in  un 
monastero , da  cui  alla  fine  usci  per  trasferirsi  a Roma  , ove 
nel  febbraio  del  1 547  ccss°  di  vivere.  Essa  fu  il  modello 
delle  matrone  e lo  specchio  delle  virtù  femminili  ; ed  i bia- 
simi che  a lei  diede  Pietro  Aretino , che  la  odiava  perchè 
pagati  non  gli  avea  alcuni  danari  che  egli  pretendeva  esser- 
gli dovuti  da  suo  marito  ( tornarono  in  sua  lode.  L’  Ariosto 
le  consacrò  quattro  stanze  , in  cui  disse  di  lei  ciò  che  con  al- 
trettanta altezza  non  cantò  mai  poeta  di  verun’  altra  donna. 

Così  facondia , più  eh’  all’  altre  , a quella 
Di  eli’  io  vi  parlo , e più  dolcezza  spira  ; 

E dò  tal  forza  all’  alte  sue  parole  , 

Ch’  orna  a’  dì  nostri  il  ciel  d’un  altro  Sole. 

Vittoria  è ’l  nome  ; e ben  conviensi  a nata 
Fra  le  vittorie , et  a chi , o vada , o stanzi , 

Di  trofei  sempre  e di  trionfi  ornata  , 

La  vittoria  abbia  seco , o dietro  , o innanzi. 

Questa  è un’  altra  Artemisia  , che  lodata 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolo;  anzi 
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Tanto  maggior  , quanto  è più  assai  bell'  opra  , 

Che  por  sotterra  un  uom  , trarlo  rii  sopra. 

Se  Laodamia  , se  la  moglier  di  Bruto  , 

S’ Ari  ia  , s"  Argia  , »'  Evadile  , e *'  altre  molte 
MerilAr  laude  per  aver  voluto , 

Morii  i inariti , esser  con  lor  sepolte; 

Quanto  onore  a Vittoria  c più  dovuto , 

Che  di  Lete  , e del  rio  che  nove  v olle 
L ombre  circonda  , lm  tratto  il  suo  consorte  , 
Malgrado  delle  Parche  c della  Morte? 

S’ al  Gero  Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe  , 

Quanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 

Maggiore  a te  , se  vivesse  or  , l' avrebbe  I 
Che  si  casta  mogliere  e a le  si  cara 
Canti  l’ eterno  onor  che  ti  si  debbe  , 

E che  per  lei  si  il  nome  tuo  rimborabe  , 

Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe  (i). 

Le  rime  di  Vittoria  salirono  subito  in  tanta  fama  , che  men- 
tre ella  vivea  se  ne  fecero  quattro  edizioni.  Esse , per  vero 
dire  , non  la  cedono  a quelle  degli  altri  rimatori  petrarche- 
schi di  questo  secolo , ed  ebbero  il  vanto  di  aver  mostrato 
come  felicemente  si  possa  la  volgar  poesia  rivolgere  ai  sacri 
argomenti. 

Veronica  Gambara  , uala  in  Brescia  ai  3o  di  novembre 
del  i4B5  , emulò  le  glorie  della  Colonna.  Il  Bembo  la  istruì 
indirizzandole  frequenti  lettere  , e scorgendola  sul  sentiero 
del  buon  gusto  , ond'  essa  potè  dare  egregi  frolli  del  suo  in- 
gegno poetico.  Passata  a Bologna  nell'  anno  in  cui  vi  fu  in- 
coronato Carlo  V (i5a8)  , la  sua  casa  divenne  un'accade- 
mia , ove  ogni  giorno  si  riducevano  a discorrere  di  nobili 
questioni  con  lei  il  Bembo,  il  Cappello,  il  Molza  , il  Mauro, 
e quanti  uomini  famosi  di  tutta  Europa  seguivano  le  corti 
del  Pontefice  e dell'  Imperatore.  Tanto  le  sue  rime , quanto 
le  sue  lettere  sono  mollo  pregevoli  per  facile  e naturale  ele- 
ganza con  cui  sono  scritte.  Dietro  a Veronica  siegue  un’altra 

\ 
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(i)  Ori.  Tur.  cau.  XXXVII. 
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schiera  di  donne  letterale  , il  cui  uome  «nona  ansai  chiara 
negli  annali  delle  lettere  italiane,  e tali  sono  Gaspara  Stam- 
pa , Laura  Terracina  , Leonina  Falelti  e Claudia  della  Ro- 
vere , Laura  Battiferri  degli  Ammanitali  , Isotta  Brendiaii  r 
Tullia  d'Arragona  , dolina  quanto  dotta  altrettanto  licenzio- 
sa , come  ne  fa  fede  un  capitolo  di  Pasquino  a que  tempi 
stampato  che  ha  per  titolo  : Passione  d’  amor  de  mastro 
Pasquino  per  la  partita  della  signora  Tullia  ; e mat  ti  Ilo 
grande  delle  povere  cortigiane  di  Roma  con  le  allegrezze 
delle  Bolognesi.  Ma  nessuna  di  queste  donne  fu  celebre  al 
par  delle  due  modenesi  Lucia  Bertana  che  s intromise  per 
pacificare  il  Caro  col  Caslelvetro  , e Tarquinia  Molza  che 
fu  introdotta  da  Torquato  Tasso  a ragionare  nel  suo  dialogo 
d’ Amore  che  perciò  fu  intitolato  La  Molza  (t). 

E pur  d'  uopo  che  lilialmente  s imponga  termine  al  no- 
vero di  poeti  italiani  col  dir  bi eveniente  de'  bucolici  e degli 
autori  di  poesie  pescatone.  11  Sannazaro  occupa  infra  di 
essi  uti  luogo  distinto  pei  la  sua  Arcadia.  Da  nobile  famiglia 
oriunda  di  Spagna  e stabilitasi  in  Napoli  era  egli  nato  ai  zK 
luglio  del  >458;  avea  auiulo  alla  scuola  di  Giuniauo  Mag- 
gio ed  all'  accademia  del  Pniiiauo  una  singolare  cognizione 
delle  lingue  greca  e latina  ; e ad  esempio  degli  altri  accade- 
mici avea  cambiato  il  suo  nome  di  Jacopo  in  quello  di  Azio 
Sincero.  S accese  d'amore  perCarmosina  Bnnifacia  ; e quali 
fossero  i travagli  recatigli  da  questa  passione  , lo  dice  egli 
•tesso  nella  sua  Arcadia.  « Quantunque  nel  lctticciuolo  della 
mia  cameretta  molte  cose  mi  propouessi  di  dirle,  nientedi- 
meno , quando  in  sua  presenza  era  , impallidiva  , tremava 
e diventava  mutolo...  Dunque  per  ultimo  rimedio  di  più  nou 
stare  in  vita  deliberai ...  e veramente  . . . avrei  Suiti  i miei 
tristi  giorni  , se  la  dolente  anima  , da  non  so  che  vii  ih  so- 
prappresa , nou  fosse  divenuta  timida  di  quel  che  più  desi- 
derava. Tal  che  rivolto  il  fiero  proponimento  in  più  regolato 
Cousiglio  , presi  per  partito  di  abbandonare  Napoli  e le  pa- 
terne case  , credendo  forse  di  lasciare  amore  e i pensieri 
insieme  con  quelle».  Egli  in  fatto  si  trasferì  in  Francia-, 
ma  portando  seco  in  ogni  parte  l' immagine  della  sua  donna, 

"(i)  Tiraboscbi , tomo  VII  , lih.  Ili,  cap.  f . 
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d-libeiò  (li  rivederla  , e tornalo  a Napoli  la  trovò  gifc  tra- 
passala. Attaccatosi  intanto  qual  famigliare  al  re  Ferdinan- 
do 1 ed  a’ suoi  figliuoli  Alfonso  e Federico,  si  mantenne 
sempre  ad  essi  fedele  in  mezzo  alle  avverse  vicende  cui  essi 
nudarono  soggetti , e volle  seguir  Federico  , che  perdutoti 
regno  si  ritirò  in  Francia  nel  i5oi.  Morto  questo  principe  , 
il  Sannazaro  lece  ritorno  a Napoli  , ove  rimase  fino  alla 
morie  che  accadde  nel  i53o.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  egli  fu  coulurhato  dalla  distruzione  dell'  amena  sua 
villa  di  Mergellinn  ordinata  dal  principe  d'Orange  generale 
dell'  esercito  Cesareo  : e si  narra  che  mentre  era  vicino  alla 
tomba  , udita  la  nuova  che  quel  principe  era  stalo  ucciso  iu 
battaglia  , se  ne  rallegrò  più  che  non  conveniva  , e prote- 
stossi  di  morir  volentieri , poiché  l Orange  avea  portata  la 
pena  de'  suoi  delitti  (i). 

Essendo  nato  il  Sannazaro  più  anni  prima  del  Bembo, 
gli  contrasta  la  gloria  di  aver  fatto  risorgere  lo  studio  di  una 
cernita  favella  italiana  ; giacché  la  sua  Arcadia  é riguardata 
come  una  delle  eleganti  opere  che  in  essa  si  sia  scritta  du- 
rante questo  secolo.  Si  propose  egli  di  descrivere  nelle  prose 
e ne’  versi  che  compongono  1'  Arcadia  , i piaceri  della  vita 
pastorale  e villereccia  , come  gli  amori , le  gare  ne’  giuochi, 
uè’  canti  e ne'  suoni.  Le  sue  descrizioni  sono  vivissime , e 
ciascuno  se  tie  può  chiarire  col  legger  quelle  del  delizioso 
monte  Partenio,  della  festa  di  Pale  e delle  giovanili  bellezze 
della  pastorella  Amaranta.  L’elocuzione  è sempre  elegante, 
ma  soverchiamente  elaborata  , ed  uniforme  la  giacitura  dei 
periodi.  Obbligatosi  alle  terze  rime  sdrucciole  , metro  assai 
difficile , dovette  giovarsi  non  di  rado  di  latinismi  e di  modi 
vieti  : egli  però  non  fu  nè  il  primo  ad  usare  i versi  sdruc- 
cioli , nè  l' inventore  dei  componimenti  misti  di  prosa  e di 
verso,  che  al  Quadrio  non  andavano  a grado,  ticcome  un 
composto  per  dissomiglianza  e contrarietà  di  parti  diffor - 
mr  (a).  Lo  scopo  che  noi  ci  siamo  prefissi  nel  dettare  que- 
st’ opera  ci  dispeusa  dal  favellare  delle  poesie  latine  del 

1 1 : * * • ‘Hi' 

■(i)  Vedi  le  Vite  del  Sannazaro  scritte  da  Giambattista 
Crispo  da  Gallipoli  e da  Giannantonio  Volpi. 

(ij  Zeno , Note  al  Fontanini , tomo  I , pag.  4>9- 
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SanuMiro,  <•  principalmente  ilei  suo  poema  De  Partii 
firginis. 

Bernardino  • Baldi  non  dee  essere  consideralo  soliamo 
come  un  valente  bucolico  , ma  come  uno  dei  cultori  più  no- 
bili dell"  italico  idioma  , e come  uno  scrittore  enciclopedico 
si  celebre  , che  il  Tirabusciò  affermò  esserci  appena  alcuna 
sorta  di  scienze  e di  lettere  , a cui  rgli  non  si  volgesse  , e 
in  cui  non  divenisse  eccellente.  Nato  egli  da  nobile  lamigli* 
in  Urbino  a' li  giugno  del  >553,  studiò  con  maravigtioso 
profitto  la  logica  , le  matematiche  , la  giurisprudenza  e do- 
dici lingue.  Bramando  Don  Feri  aule  Gonzaga  signore  di 
.Molletta  e di  Guastalla  di  addottrinarsi  nelle  scienze  male- 
maliche  , chiamò  alla  sua  corte  il  Baldi , e lo  elesse  primo 
abate  della  chiosa  di  Guastalla  ; nella  quale  carica  egli  si 
mostrò  cosi  sdegnoso  ed  inquieto  nel  sostenere  le  sue  pre- 
rogative, che  litigò  col  comune,  coi  canonici,  coi  cousorzj, 
col  podestà  e perfino  col  principe  stesso  suo  benefattore. 
Egli  visse  lungo  tempo  in  Roma  sotto  la  protezione  del  Car- 
dinal Ciazio  Aldobrandini,  divenuto  celebre  per  aver  raccolto 
l iofelice  Torquato.  Ma  venutagli  a noia  la  servitù  cortigia- 
na, r rinunziata  l'abbazia  di  Guastalla,  sembrava  che  il 
Baldi  volesse  lutto  dedicarsi  agli  studi  : quando  dopo  avere 
altamente  biasimata  fa  corte  si  pose  ai  servigi  del  duca  di 
Urbino,  ove  terminò  di  vivere  ai  io  ottobre  del  1617.  I,e 
molte  e varie  sue  opere  furono  il  frutto  della  sua  instanca- 
bile applicazione  , per  cui  frammetteva  al  cibo  stesso  lo  stu- 
dio , e per  ripigliarlo  interrompeva  alla  metà  della  notte  il 
sonno.  Nella  poesia  italiana  egli  colse  immortali  allori,  e si 
crede  che  ue'  versi  sciolti  principalmente  pochi  lo  pareggino. 
Le  sue  egloghe  non  sono  semplici  ciancie  pastorali  ; ma  nel 
Celilo  ossja  nell'  Orto  un  buon  vecchio  cultore  enumera  le 
dovizie  de' cibi  piusgoricii  ovvero  tesse  l'elogio  della  vita 
frugate  ; e nella  Madre  di  famiglia  dà  eccellenti  precetti 
intorno. alla  rurale  e domestica  economia.  Ambi  il  Baldi  la 
gloria  ili  i (arsitrovatore  di  nuovo  metro,  e nel  suo  Lauro , 
scherzo  giovanile  , e nel  poema  del  Diluvio  Universale  die 
un  saggio  di  versi  di  quattordici  e di  diciotto  sillabe  ; esem- 
pio che  non  fu  da  altri  seguilo.  Finalmente  egli  dettò  un 
poema  sulla  Nautica , che  non  è degli  ultimi  fra  i didascalici 
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di  cui  abbonila  I'  l lai ia . La  poesia  però  non  fu  I»  principale 
occupar,  ioti  e «lei  Baldi , clic  coltivò  anche  con  grande  impe- 
gno le  matematiche , e tradusse  le  Macchine  semoventi  di 
Erone  Alessandrino,  la  Belopoecn  di  Erone  Ctesibio,  il 
Trattato  sugli  Sctimilli  di  Vitruvio  ; e compose  il  Lessico 
vilruviano  colla  Vita  di  questo  famoso  architetto  , le  eserci- 
tazioni sulla  Meccanica  di  Aristotele  , e la  Cronaca  de'  ma- 
tematici , la  quale  non  è che  il  compendio  di  un'  altra  assai 
più  vasta  opera  in  due  tomi  in  foglio , die  rimase  inedita  , 
e che  contiene  le  Vile  di  duecento  e più  matematici  antichi 
e moderni  (i). 

Dopo  aver  enumerate  queste  opere , il  Tirabusciò  ag- 
giunge die  molte  altre  ne  compose  il  Baldi , poetiche  , sto- 
riche , matematiche  , filologiche  , che  o sono  perite  , o giac- 
ciono ancora  inedite  , e fanno  conoscere  chiaramente  che  il 
Baldi  ha  diritto  ad  essere  annoverato  tra  i'  più  chiari  lumi 
dell’italiana  letteratura.  Il  conte  Perticar!  ne  fece  conoscere 
all’  Italia  una  che  ottenne  subito  l’onore  della  stampa  , cioè 
la  Cita  di  Guidobaldo  1 duca  A’  Urbino  , che  per  la  gra- 
viti delle  cose  narratevi  e per  T eccellenza  dello  scrittore  è 
opera  solenne  da  onorarne  non  la  sola  memoria  di  quel 
prìncipe  e di  quel  letterato,  ma  anche  l’italica  favella  ; per- 
ciocché è scritta  con  uno  stile  piano,  lùcido,  pieno  di  nerè'o 
ad  un  tempo  e di  soavità  •,  e l’ autore  discostandosi  dal  dire 
severo  e contratto  di  Sallustio  e di  Tacito,  si  avvicina  alla 
copia  , anzi  alla  uiaguificenza  di  Livio  e del  Guicciardini  (jCj. 

Tra  le  egloghe  del  Baldi  se  ne  leggono  alcune  Che  ap- 
partengono alla  cosi  detta  poesia  pescatoria,  della  quale 
primo  diede  qualche  esempio  Bernardo  Tassd , die  fu  se- 
guilo da  Matteo  conte  diS.  Martino  , da  Andrea  Calmo  ve- 
neziano, da  G.  Cesare  Capaccio  e da  Berardino  Rota,  amen- 
due  di  Napoli.  Quest’  ultimo  , che  meritò  di  essere  lodato 
dal  Caso  e dal  Manuzio,  fa  da  alcuni' ^creduto  inventore 
delle  poesie  pescatorie;  ina  lo  Zeno  ha  fetta  palese  la  falsità 
di  uua  siffatta  opinione.  Somigliente  alia  poesia  pescatoria  >è 

. C il 

s 

(i)Mazr.ucheni , Scritt.  Ita),  tomo  li,  par.  I,  pag.  116.  — 
Affò , Vita  del  Baldi.  . ■ 'd  . 1*  f , i.>  t 

(»)  Perticali,  Opere,  editiòue  di  Milano  del  r8*3,  p.'  *73, 
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la  marinaresca , di  cui  pur  qualche  «aggio  prima  dogu'allra 
diede  Bernardo  Tasso,  e nella  quale  si  esercitarmi»  princi- 
palmente i membri  dell'Accademia  degli  Argonauti  (i). 

Finalmente  Claudio  Tolomei  volle  introdurre  uua  singo- 
lare novità  nella  poesia  italiana,  riducendonc  i versi  al  me- 
tro ed  all' armonia  dei  Latini.  Egli  nacque  da  aulica  e nobile 
famiglia  sanese  verso  il  1492  ; ed  otti  nula  la  laurea  dotto- 
rale , voile  con  isirano  esempio  deporne  le  insegne.  Abban- 
donala la  patria,  e trasferitosi  a Roma,  si  pose  ai  sei  sigi 
del  Cardinal  Ippolito  de' Medici , dal  quale  fu  inviato  alla 
corte  di  Vienna  , ove  cadde  gravemente  infermo.  Tornato  a 
Roma  , e morto  il  cardinale  , passò  alla  corte  di  Pier  Luigi 
Farnese,  da  cui  non  ritrasse  grandi  vantaggi,  comesi  può 
dedurre  da  una  sua  lettera  in  cui  scrive  : io  che  -vivo  di 
giorno  in  giorno  con  grave  spesa  , mi  trovo , come  u dice , 
con  le  mani  piene  di  mosche.  Dopo  la  morte  del  duca  Far- 
nese , e dopo  aver  per  qualche  tempo  qua  e 111  errato , si 
ridusse  alla  sua  patria , dalla  quale  fu  spedito  ambasciatore 
al  re  di  Francia  , al  cui  cospetto  recitò  un- orazione  che  an- 
cor ci  rimane.  Tornato  in  Italia , Cui  di  vivere  in  Roma 
verso  la  6ne  del  1 554  > lasciando  alcune  orazioni , sette  libri 
di  lettere  ed  altre  prose  distinte  da  molla  gravitò  di  seuteuze. 
Ma  egli  s'  appigliò  ad  un  altro  mezzo  per  acquistarsi  grande 
celebrità  ; volle  cioè  rendere  l’italiana  poesia  imitatrice 
della  Mtioar.  sicché  senza  riguardo  agli  accenti  si  formassero 
i versi  di  spondei  e di  dattili,  come  si  può  scorgere  da  que- 
sto Sffio  distico  : , .,1  , ) 

• 1 j.  j.!I  | . ’ 1 b:  <>i  » 

, ; Ecco  '1  chiaro  rio , pìen  eccolo  d’  acque  soavi , 

. 1 Ecco, di,  verdi  erbe  carta  la  terra  ride. 

, 1. *.1; I oirb'i.  . '. ! '•  ; - • » 1 .1  .*  11  ’f  1 

. ],  iL«on  Battista  Alberti  avea  già  tentata  una  siffatta  novità, 
ma  non,  ebhe  seguaci  ; cosi  avvenne  anco  al  Tolomei,  il 
quale  non  s’accorse  che  essendo  troppo  diversa  I. indole 
dtlla  lingua,  nou  potea  T armonia  dell'  una  trasfondersi 
nell’  altra  (a). 

Ili  I ,1  .illij  ,*l  c I 'I  .b.il  . id"  (-;l' ‘ Itili  ■ 

(1)  Tiraboschi,  tomo  VII,  lib.  Ili,  cap.  5.  >1.  1,1,  t ■ ili 
Tiraboschi,  tomo  yll,,  liti,  111,  cap.  3...  . l 
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Capo  Vili. 

Pflccolh  Machiavelli.  Sua  ritti.  Il  Principe.  Intenzioni  dall' au- 
tore nel  comporlo.  Disconi  sulle  Deche  di  Tito  Litio.  Dia- 
loghi sull ' -irte  della  guerra.  Storie  fiorentine.  Alfe  opere. 
Stile  delle  medesime.  — Altri  scrittori  di  politica.  Giovanni 
Untelo.  Sua  liagione  di  Stato.  — Donato  Ciannotti.  — Pao- 
lo Potuta.  Suni  Discorsi  politici  e sua  Storia. 

Il  numero  de’  prosatori  del  secolo  decimosesto  non  è in- 
feriore a quello  de-  poeti  ; e tanta  è 1‘  eccellenza  di  «tenni  di 
essi , che  il  pronunciarne  il  nome  solo  basta  a rendere  loro 
il  più  grande  encomio.  Cosi  addiviene  di  Niccoli  Machiavel- 
li , sulla  cui  tomba  si  scrisse  : Non  v’  ha  elogio  che  pareggi 
tl  gran  nome  (i).  Ma  questo  istesso  nome  fu  sciaguratamen- 
te applicato  ad  una  politica  iniqua  e crudele,  chiamata  Ma- 
chiavellismo , quantunque  il  Machiavelli  non  ne  fosse  au- 
tore , ma  semplice  sposilore  ; poiché  sappiamo  die  prima 
che  egli  la  rivelasse  nel  suo  Principe,  l’avevano  già  messa 
in  pratica  Luigi  XI  iri  Francia,  Ferdinando  il  Cattolico  in 
lspagna  ed  in  Napoli , Alessandro  VI  ed  il  duca  Valentino  e 
Lodovico  il  Moro  nell'  Italia  ; onde  , come  osserva  il  conte 
Galcaui  Napione  , il  Machiavellismo  fu  anteriore  al  Machia- 
velli , e segui  in  quest’  arte  detestabile  ciò  che  succede  in 
tutte  le  facoltà  : prima  ne  venne  la  pratica ,‘  poi  fu  ridotta 
in  sistema  (a).  11  Machiavelli  ebbe  i natali  in  Firenze  ai  3 
di  maggio  del  »46q  da  Bernardo  e da  Bartolomea  Nelli,  che 
appartenevano  a famiglie  oneste  anzi  illustri , ma  non  do- 
viziose. Nulla  sappiamo  dell’  educazione  di  Niccolò  ; ma 
credete  si  dee  ch’egli  abbia  tratto  profitto  dai  grandi  lumi 
che  già  si  erano  sparsi  in  Firenze  e nella  Toscana  tutta  In 
età  di  non  più  che  veulinove  anni  egli  fu  preferito  fra  quat- 
tro concorrenti  pel  posto  di  cancelliere  del  Comune , e po- 
scia esercitò  gli  uffizi  di  segretario.  Nel  periodo  di  quattor- 

(1)  Tanto  nomini  nullurn  par  elngium. 

(a)  Elogio  di  Gio.  Bolero.  Annot.  XII,  tra  i Piemontesi 
illustri , tomo  I.  > ’ 
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dici  anni  e pochi  mesi  , olile  la  corrispondenza  epistolare 
della  Repubblica,  i registri  de* consigli  e delle  deliberazio- 
ni, i rogiti  de'  pubblici  trattali  coi  principi  e cogli  Stali  stra- 
nieri , egli  sostenne  ventine  legazioni  per  affari  di  gravissi- 
mo momento  ; e quattro  volle  fu  presso  al  Re  di  Francia 
alleato  della  fiorentina  Repubblica  , due  volle  presso  l’ Im- 
peratore , due  alla  corte  di  Roma  , tre  a Siena  , tre  a Piom- 
bino , indi  alla  Signoria  di  Forfi  , al  duca  Valentino,  a 
Gian  Paolo  Daglione  signore  di  Perugia,  e più  volle  al  ram- 
po contro  i Pisani  ed  ili  Pisa  medesima  in  occasione  del  Cinit- 
cilio  e per  erigervi  la  cittadella  , c iinalmeule  in  varie  parli 
del  dominio  per  arruolar  truppe  c per  altre  importanti  biso- 
gne dello  Stalo.  Difficile  riesce  il  giudicate  qual  fosse  in  lui 
maggiore  , o la  capacità  , o lo  zelo  per  la  patria  , di  cui  egli 
avrebbe  salvala  la  1 ilsertù,  se  i suoi  concitiadiui  fossero  stati 
più  concordi , ed  i tempi  meno  torbidi  e disperati.  Ciò  nulla 
di  meno  egli  tentò  d impedirne  la  rovina;  e veggenti» che  uno 
de'  principali  difetti  dellu  vacillante  Repubblica  era  quello 
di  far  uso  dell'  armi  mercenarie  che  ingoiavano  le  sostanze 
dello  Stato  senza  abbracciarne  gl'  interessi,  stabili  le  milizie 
nazionali.  Ma  il  furor  delle  parli  oud  era  Firenze  agitata, 

I imbecillità  del  gonfaloniere  perpetuo  Piero  Soderini  , la 
declinazione  della  potenza  francese  nell'Italia,  lo  sdegno 
degl' Imperiali  , degli  Spagnnoli  e principalmente  di  Giu- 
lio Il  che  voleva  vendicarsi  del  ricetto  dato  dai  Fiorentini 
al  Concilio  di  Pisa  , furono  causa  che  Firenze  curvasse  di 
nuovo  la  cervice  solto.il  giogo  de'  Medici.  11  Sederini  si  do- 
vette ritirare  , ed  il  Machiavelli  segretario  della  Repubblica 
fu  involto  nell'  infortunio  del  Gonfaloniere,  e privo  d'  ogni 
uffizio  ebbe  il  divieto  di  por  piede  nel  palazzo  de'  Sigaori. 
Una  siffatta  sciagura  di  Niccolò  fu  molto  minore  di  quella 
die  lo  gittò  nel  fondo  della  miseria  , allorquando  accusato  di 
complicità  nella  congiura  contro  il  cardinale  de'  Medici,  che 
fu  poi  Leone  X , soffri  perfino  la  prigionia  e la  tortura  : c 
scampò  dappoi  dall’  estremo  pericolo  per  la  generosità  di 
quel  Pontefice,  che  funestar  non  volle  1'  allegrezza  del  suo 
innalzamento.  La  grande  anima  del  Machiavelli  non  piegan- 
do sotto  il  peso  di  tante  sventure , trovò  un  conforto  nello 
studio  e nelle  lettere; e se  non  gli  venne  couceduiu  di  servir 


Digitized  by  Google 


Cirri  OTTAVO  4°f) 

più  olire  la  sua  patria  col  ministero , volle  esserle  giovevole 
almeno  cogli  scrini , e dettò  i Discorsi  sulle  Deche , i Dia- 
loghi sull’  Arie  della  guerra  e le  Storie  fiorentine.  1 Medici 
però  conoscendo  il  profondissimo  suo  ingegno  politico  , se 
ne  valsero  in  molte  importanti  occasioni  , e noti  sono  i Con- 
sulti politici  da  lui  scritti  per  Leone  X , ed  i servigi  ch’egli 
prestò  a Clemente  VII  , che  lo  mandò  a Carpi  al  Capitolo 
de  Frali  Minori,  e lo  deputò  ad  assistere  alla  visita  per  for- 
tificare la  città.  Francesco  Guicciardini , grande  amico  di 
Niccolò , rise  sull'  incarico  affidatogli  di  assistere  ad  un  ca- 
pitolo di  Monaci,  e gli  scrisse  in  questa  sentenza.  « Quando 
leggo  i vostri  titoli  di  orator  di  Repubblica  a Frati  , e con- 
sidero con  quali  re  , duchi  c principi  voi  avete  altre  volte 
negoziato  , mi  ricordo  di  Lisandro,  a cui  dopo  tante  vittorie 
e trofei  fu  data  la  cura  di  distribuire  la  carne  a que’  mede- 
simi soldati  a'  quali  gloriosamente  avea  comandato.  » Ed  il 
Machiavelli  gli  fece  quest’ arguta  risposta.  « Circa  alle  sto- 
rie e repubblica  de’  Zoccoli  io  non  credo  in  questa  venula 
non  aver  perduto  nulla  , poiché  ho  inteso  molte  costituzioni 
e ordini  loro  che  hanno  del  buono  in  modo  che  io  credo  po- 
termene valere  a qualche  proposito  , massime  nelle  compa- 
razioni. » L ultimo  pubblico  uffizio  adempito  dal  "Machia- 
velli fu  nell"  esercito  della  Lega  contro  Carlo  V : tornato  a 
t irenze  ed  assalito  da  fiere  doglie  di  ventre  , mori  ai  M di 
giugno  del  i in  età  d’anni  cinquantotto  Una  lettera  scrit- 
ta dal  suo  figliuolo  Pietro  smentisce  le  ingiuriose  fole  inven- 
tale per  dipingere  il  Machiavelli  come  irreligioso.  « Non 
posso  far  di  meno  di  piangere  in  dovervi  dire,  come  è morto 
il  di  11  di  questo  mese  Niccolò  nostro  padre  di  dolori  di 
ventre,  cagionati  da  un  medicamento  preso  il  dà  io.  La- 
sciossi  confessare  le  sne  peccata  da  Frate  Matteo  , che  gli  ha 
tenuto  compagnia  fino  a morte.  Il  padre  nostro  ci  ha  lasciato 
in  somma  povertà  , come  sapete.  » Dalia  moglie  Manetta 
de'  Corsini  il  Machiavelli  ebbe  cinque  figliuoli  5 e bisogna 
dire  che  essa  fosse  una  borbotlona  ed  inquieta,  se  è vero  che 
egli  abbia  composta  la  novella  di  Belfegorre  per  rappresen- 
tarne il  carattere.  Figli  fu  di  comune  statura  , di  tempera- 
mento gracile  anziché  no , e soggetto  a frequenti  incomodi 
di  stomaco  ; d’  aspetto  lieto  c vivace  , c mollo  arguto  nei 
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molti  e nelle  risposte.  Essendogli  annunciata  la  morte  Ji 
Pier  Sederini  , coti  acutamente  ne  proverbiò  la  dappo- 
caggine : 


I.a  notte  che  mori  Pier  Sederini , 

L'alma  n'andò  dell'  inferno  alla  bocca  ; 

F.  Plulo  le  gridò  : Anima  sciocca  , 

Che  inferno?  Va' nel  limito  de' bambini. 

Le  sue  reliquie  giacquero  ignote  ed  indistinte  per  due  secoli 
c mezzo , finché  sotto  «li  auspicj  di  un  principe  filosofo  gli 
si  eresse  un  sontuoso  monumento  iu  S.  Crorc,  che  rammenta 
a Firenze  la  gloria  di  aver  partorito  c posseduto  un  uomo  da 
desiare  invidia  nella  dotta  Grecia  e nella  trionfante  Ro- 
ma  (i). 

Il  libro  del  Principe  ha  suscitale  gravi  contese  fra  i dot- 
ti, ed  è stato  causa  che  si  menasse  il  gran  romore  addosso  al 
Machiavelli,  perchè  abbia  voluto  spiegarvi  un  sistema  d’ein- 
pielà  e di  tirannide.  Ma  se  i detrattori  di  lui  avessero  con- 
frontala quest’ opera  colle  altre  del  Segretario  fiorentino , 
anzi  se  avessero  confrontato  il  Principe  col  Principe  medesi- 
mo, avrebbero  conosciuto  l’intimo divisamculo  dell’autore 
nel  comporlo.  Nei  Discorsi  e nelle  Storie  egli  fa  l’ elogio  dei 
principi  benefìci  e virtuosi;  dipinge  con  neri  colori  la  tiran- 
nide del  Duca  di  Atene,  le  violenze  e la  corruzione  del  go- 
verno di  Firenze  ed  il  tradimento  di  Ferrando  re  di  Napoli 
nell’uccisione  di  Jacopo  Piccinino;  e nei  Decennali  tratta 
colla  più  grande  severità  )' infame  duca  Valentino,  clic  male 
a proposito  fu  supposto  l' eroe  del  libro  del  Principe.  In  que- 
st' opera  medesima  sono  sparse  qua  e là  di  molle  belle  sen- 
tenze dettate  da  una  sana  politica,  ed  il  cap.  XVIII  inco- 
mincia con  queste  memorande  parole  : Quanto  sin  laudabi- 
le in  un  principe  mantenere  la  fede  e vivere  con  integrità 
e non  con  astuzia,  ciascuno  lo  intende.  £ nel  cap.  Vili 
dopo  aver  parlato  di  quelli  che  per  scelleratezza  sono  per- 

(«)  Ho  desunte  le  notizie  biografiche  del  Machiavelli  dal- 
la Vita  premessa  alle  sue  Opere  nell’  edizione  di  Firenze 
del  «e8a. 
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venuti  al  principato , e achilie  dalla  schiera  degli  eccellen- 
tissimi uomini  Agitinole  per  la  tua  efferata  crudeltà  r le  in- 
finite scelleratezze  ; e dice  che  /’  ammazzare  i cittadini  , 
tradire  gli  amici , essere  senza  fede , senza  pietà,  senza  religio- 
ne , possono  fi  re  acr/ui  stare  imperio  , ma  nan  gloria.  Come 
mai  si  può  spiegare  una  siffatta  contraddinne  ? Perchè  di- 
pingere da  una  parte  un  immanissimo  tiranno  nel  suo  Prin- 
cipe , e coprirlo  dall’  altra  d'  eterna  ignominia  col  mostrar 
le  vere  arti  del  regnare  ? La  ragione  ne  è semplice  e natu- 
rale : ai  tempi  del  Machiavelli  i vari  reggitori  dell’Italia 
faeean  uso  di  nna  crudele  , perfida  e tirannica  politica  , e 
ad  essi  eran  giuoco  i tradimenti  e l’oppressione  de’  popoli  ; 
onde  l'autore  del  Principe  per  renderli  infami  nella  memo- 
ria de’  posteri  narrò  quello  che  essi  faceano;  non  già  quello 
che  avrebber  dovuto  fare;  e di  questo  suo  intendimento  av- 
verti il  leggitore  nel  cap.  XV  ove  dice  : tendo  ? intento  mio 
scrivere  eosa  utile  a ehi  V intende  , mi  è parso  più  conve- 
niente l’andare  dietro  alla  verità  effettuale  della  cosa, 
che  all'  immaginazione  di  està.  Ed  in  ciò  egli-ha  adoperato 
come  Aristotile  , Tacito  e S:  Tommaso  , il  'quale  nel  com- 
mento alla  Politica  del  greco  filosofo  ha  riferite  molle  mas- 
sime somiglianti  a quelle  del  Segretario  fiorentino,  ove  si 
tratta  della  maniera  di  mantenersi  nella  tirannide  fi).'  • 

Altri  hanno  supposto  cheil  Machiavelli assai  caldo 
partigiano  del  governo  popolare  , volesse  tendere  un  laccio 
ai  Medici , insinuando  ad  uno  di  essi  gli  abhnminevoli  pre- 
cetti delht  tirannide  , onde  o renderli  odiosi  all’  universale  , 
confortarli  ad  un  tentativo  nel  quale  dovessero  rovinare. 

Il  proporre  a Lorenio  de"  Medici  duca  di  Urbino  di  farsi 
signore  di  tutta  l’Italia,  era  lo  stesso  che  concitare  contro 
di  lui- tutti  i popoli  e tutti  i governi.  Essendo  egli  pertanto 
di  animo  repubblicauo , e della  grandezza  de’  Medici1’  inter- 
namente nemico , può  aver  avuto  ricorso  a questo  strata- 
gemma per  ultima  difesa  della  moribonda  liberti  della  pa- 
tria ; come  sembra  aver  usato  dello  stesso  artificio  'nel  prm 
porre  a Leone  X la  riforma  dello  Stato  di  Firenze  , ove 
sembrando  di  dare  tutta  l’ autorità  ai  Medici  asconde  il  firn- 

, . ■ • ' : ■ . -fM  i 

(il  Vedi  il  cit.  Comm.  le*.  XI  e XII  sopra  il  lib.  V. 
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damento  di  uno  Stalo  libero  ( i ).  Finalmente  è pur  d'  uopo 
udire  lo  slesso  Machiavelli  elio  in  ima  lettera  confidenziale 
a Francesco  Vettori  rende  conto  della  solitaria  sua  vita, 
de'  suoi  studi  e delle  sue  intenzioni  nello  scrivere  il  libro  del 
Principe.  « Venuta  la  sera  mi  ritorno  a casa  , ed  entro  nel 
mio  scrittoio  , ed  in  sull'  uscio  mi  spoglio  quella  veste  con- 
tadina piena  di  fango  e di  loto , e mi  inetto  panni  reali  e 
curiali,  c rivestito  condecenteiuenle  entro  nelle  antiche  corti 
degli  antichi  uomini  , dove  da  loro  ricevuto  amorevolmente 
mi  pasco  di  quel  cibo  clic  solimi  è mio  , e che  io  nacqui 
per  lui  ; dove  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro . e 
domandare  della  ragione  delle  loro  azioni  ; e quelli  per  loro 
umanità  mi  rispondono  ; e non  sento  per  quattro  ore  di 
tempo  alcuna  noia,  sdimentico  ogni  affanno,  non  temo  la 
povertà  , non  mi  sbigottisce  la  morte  ; tutto  mi  trasferisco 
in  loro.  E perché  Dante  (a)  dice  . , . che  non  fa  scienza, 
senza  lo  ritenere  , avere  inteso , io  ho  notato  quello  di  che 
per  la  loro  conversazione  ho  fatto  capitale  , e composto 
un  opuscolo  De  Principi! tibia  , dove  io  mi  profondo  quan-. 
lo  io  posso  nelle  cogitazioni  di  questo  subietlo  , disputan- 
do che  cosa  c principato,  di  quali  spezie  sono,  Come  e' si 
acquistano , come  e'  si  mantengono , perchè  e'  si  perdono  ; 
e se  vi  piacque  mai  alcun  mio  ghiribizzo,  questo  non  vi 
dovrebbe  dispiacere  , e ad  un  prìncipe  , e massime  ad  un 
principe  uuovo  dovrebbe  essere  accetto  ; però  io  lo  indi- 
rizzo alla  Magnificenza  di  Giuliano.  Filippo  Casavecchia 
1’  ha  visto  ; vi  potrà  ragguagliare  della  cosa  in  te  , e de'  ra- 
gionamenti ho  avuti  seco,  ancorché  lultavolla  io  lo  in» 
grasso  e ripulisco  . . . Ho  ragionato  con  Filippo  di  qaesto 
mio  opuscolo,  se  gli  era  bene  darlo,  o non  lodare;  e se 
gli  è ben  darlo , se  gli  era  bene  che  io  lo  portassi , o che 
io  ve  lo  mandassi.  Il  non  Io  dare  mi  faceva  dubitare  che 
da  Giuliano  non  fusti , non  die  altro , letto , e che  questo 
Ardinghelli  si  facessi  onore  di  quest'  uhima  mia  fatica.  Il 
darlo  imi  faceva  la  necessità  che  mi  caccia,  perchè  io  mi 
logoro  , e lungo  tempo  non  posso  stare  cosi , che  io  non 

fi)  Pref.  alle  Opere  del  Machiavelli,  ediz.  del  1782. 

* (a)  Farad,  c.  V , v.  4t- 
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divinili  per  povertà  contenute  mio.  Appresso  il  desiderio  avrei 
die  questi  signori  Medici  ini  coiniiiciassiuo  adoperare  , se 
• Un  essine  cominciare  a Carmi  voltolare  un  sasso  ; perchè 
se  io  poi  non  me  li  guadagnassi  , io  mi  dorrei  di  me  ; e 
per  questa  cosa  quando  la  Cussi  letta  , si  vedrebbe  ebe  quin- 
dici anni  che  io  sono  stalo  a studio  dell7  arte  dello  Stato , 
non  gli  ho  uè  dormiti , uè  giuncati  ; e dovrebbe  ciascuno 
aver  caro  servirsi  d uno  che  alle  spese  di  altri  Cussi  pieno 
di  esperienza  “ ( i). 

Il  Principe,  clic  Cu  dedicato  a Lorenzo  duca  di  Urbi- 
no, rendette  il  Machiavelli  esoso  all"  universale  , che  non 
indagò  il  vero  scopo  eh'  egli  si  era  prefisso  in  quest’opera. 
« La  cagione  dell  odio  , il  quale  gli  era  uuiversalmenle  por- 
talo grandissimo  (dice  il  Varchi),  lu  , olirà  l’essere  egli  li- 
cenzioso della  lingua  c di  vita  non  mollo  onesta  e al  grado 
suo  disdicevole  , quell'  opera  cb'  etili  compose  e intitolò  il 
Principe  , ed  a Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo , acciocché  egli 
signore  assoluto  di  Fireuze  si  facesse , indirizzò  ; nella  quale 
opera  ( empia  veramente  e da  dover  essere  non  solo  biasima- 
ta , ma  spenta  , come  cercò,  di  Care  egli  stesso  dopo  il  rivol- 
gimeuto  dello  Stato  , non  essendo  ancora  stampala  ) pareva 
a'  ricchi  che  egli  di  lor  la  roba  insegnasse,  e a’  poveri  1'  ono- 
re , e agii  uni  e agli  altri- la  libertà  » (a).  Ciò  non  pertanto 
il  libro  del  Principe  si  diffuse  con  maravigliosa  rapidità  , e 
fu  letto  da  tutti  con  grande  avidità.  Si  dice  che  l' impel  atole 
Carlo  V lo  avesse  sempre  tra  le  maui  ; un  Giornale  di  Fran- 
cia narra  che  Cu  trovato  indosso  ad  Enrico  111  e IV  ; ma  un 
principe  non  meno  famoso  dei  mentovati , il  gran  Federico 
re  di  Prussia , quantunque  abbia  talvolta  seguiti  i precetti 
del  Machiavelli  nelle  sue  operazioni,  ne  ha  confutate  le  dot- 
trine nel  suo  Auti-Machiavello.  » 11  Principe,  dice  egli,  è in 
fatto  di  morale  ciò  ebe  l' opera  dello  Spinosa  è in  materia  di 
fede.  Spinosa  scavava  le  fondamenta  della  fede , e non  ten- 
deva a meno  che  a rovesciare  1’  edificio  della  religione  : il 
Machiavelli  corruppe  la  politica  , ed  imprese  a distruggere  t 

(i)  Vedi  questa  lettera  a Francesco  Vettori  nel  voi.  XI, 
pag.  tl|  e seg.  Italia  ( Pisa  ) 1819. 

(a)  Varchi,  Stor.  fior.  lib.  IV. 
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precedi  della  aaua  morale.  Gli  errori  dell’  uno  non  erana 
die  errori  di  speculazione,  quelli  dell' altro  riguardavano  la 
pratica.  » Tutte  le  altre  opere  del  Segretario  fiorentino  però 
ci  chiariscono  che  una  si  scellerata  politica  non  avea  l'alto 
nido  nel  suo  cuore , e che  egli  in  realtà  ben  altramente  la 
pensava. 

1 Discorsi  sulle  Deche  di  T.  Livio  mostrano  la  profon- 
dità dei  pensamenti  del  Machiavelli , e sono  più  contorno 
ad  una  sana  politica  ; giacché  in  essi  afferma  che  detestabile 
è In  fronde  in  ogni  azione;  che  delle  ogni  uomo  volere 
piuttosto  vivere  privato  che  re  con  rovina  degli  uomini  ( i)  ; 
e nel  cap.  X del  lib.  I con  intimo  sentimento  di  persuasione 
segua  ai  reggitori  la  via  della  virtù  , e scopre  tutto  1'  orrore 
di  quella  delle  scelleratezze  e del  vizio  ; e nel  Xll  fa  il  prin- 
cipal  fondamento  della  sua  politica  la  religione , e fra  tutte 
dà  il  vanto  alla  cristiana  ; e conchiude  che  essa  osservata  è 
il  sostegno  dei  governi , e trascurala  è il  preludio  sicuro  di 
loro  rovina.  Ed  immensa  e sceltissima  è 1'  erudizione  con  cui 
conferma  le  sue  sentenze  , e mirabile  è la  profondità  e la 
franchezza  con  cui  segue  i passi  della  romana  politica.  Ta- 
lora egli  cammina  sulle  orme  dell’  eloquente  suo  maestro 
Livio  , c talora  si  solleva  alla  robustezza  di  Tacito. 

Negli  orli  di  Cosimo  Rucellai  si  raunavano  molti  giova- 
ni letterati , infra’  quali  praticava  continuamente  il  Machia- 
velli. Solevan  essi  esercitarsi  nelle  storie  , e sopra  di  esse  ed 
a loro  istanza  compose  Niccolò  i Dialoghi  dell’ Arte  della 
guerra  , non  che  gli  accennati  Discorsi  sopra  T.  Livio  (a). 
In  que'  dialoghi  egli  mostrò  una  cognizione  della  scienza 
militare  non  solo  maravigliosa  per  un  uomo  di  toga  , ma 
straordinaria  anche  per  un  vecchio  capitano.  Egli  ven- 
ne istruito  dagli  antichi  Romani  che  furono  al  certo  i più 
eccellenti  maestri  nell'  arte  della  guerra  ; e si  prefisse  di  far 
valere  i vantaggi  dell  infanteria  in  un  tempo  in  cui  essa  era 
generalmente  dispregiata.  Si  affermò  rettamente  che  a’ suoi 
precetti  si  dee  il  risorgimento  della  buona  tattica , e la  per- 
fezione a cui  giunse  dappoi  l' arte  militare.  E ciò  fu  eviden- 

t 

(li  Discorsi , lib.  Ili , cap  4»  ; lib.  I , cap.  a4- 

(a)  Nerli , Comra.  lib  VII. 
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temente  dimostralo  in  alcune  Lettere  militari  dal  conte  Al- 
garolti,  il  quale  nell'  indirizzarle  al  principe  Enrico  di  Prus- 
•ia  fece  con  molta  erudizione  e con  isludiosa  diligenza 
risaltar  mirabilmente  la  scienza  militare  del  Segretario  fio- 
rentino. Lo  stesso  Re  di  Prussia  nel  suo  poema  Della  Guerra 
vesti  con  eleganti  versi  molli  precetti  di  questo  scrittore  , • 
li  pose  in  pratica  nella  direzione  degli  eserciti. 

Nelle  Storie  fiorentine  egli  riuscì  mirabilmente  , per 
quello  che  riguarda  il  disegno  e la  condotta,  a rassomigliar- 
si più  clic  ad  ogni  altro  a Tucidide.  Il  primo  libro  in  cui  si 
di  uu  sunto  dei  più  grandi  avvenimenti  che  scossero  e rove- 
sciarono il  romano  impero,  della  fondazione  degli  Stati  che 
aursero  sulle  rovine  di  esso , e delle  rivoluzioni  cui  andò 
soggetta  l'Italia  prima  di  giungere  a quello  stato  in  cui  si 
trovava  a’ tempi  dell' autore  , suppone  un’ immensa  e pro- 
fonda notizia  delle  storie  dei  secoli  di  mezzo.  Tanta  è la 
maestria  colla  quale  in  questo  libro  egli  tratta  quei  vasti  ed 
intralciati  argomenti , che  in  un’  edizione  delle  Storie  fatta 
nel  i6to  venne  ad  esse  dato  il  seguente  titolo:  Storie  fio- 
rentine , nelle  finali  si  racconta  il  passaggio  e la  mutazione 
dei  popoli  settentrionali , rovina  dell’  Impero  romano  , 
principio  de’  Pontefici  , origine  e fatti  dei  Fiorentini.  Col- 
la stessa  concisione  e brevità  sono  composti  i Ritratti  delle 
cose  della  Francia  e della  Magna  , il  Discorso  sopra  l’Impe- 
ratore e la  Natura  de’  Francesi , ed  il  Sommario  della  città 
di  Lucca.  Queste  opere  sotio  11  frutto  delle  osservazioni  fatto 
dall’  autore  nelle  sue  legazioni  specialmente  , e distese  per 
servigio  e per  utile  della  Repubblica.  Se  in  questi  scritti  e 
principalmente  nelle  Legazioni,  fra  le  quali  importantissima 
è quella  al  duca  Valentino,  non  havvi  una  perfetta  elegan- 
za , vi  si  scorge  però  1’  accuratezza  e la  capacità  di  un  abile 
ministro.  La  Vita  di  Castruccio  Castracani  è romanzesca,  ed 
in  essa  pochi  falli  storici  servono  di  fondamento  ad  un’opera 
che  il  Machiavelli  si  è dilettato  di  comporre  per  istruire  un 
gran  capitano;  nel  che  egli  segui  l’esempio  di  Senofonte. 
Le  Legazioni  finalmente  sono  un  solenne  monumento  della 
destrezza  del  Machiavelli  nel  maneggio  de' più  scabrosi  af- 
fari. Vi  si  scorge  un  sommo  zelo  per  gl’interessi  della  sua 
patria,  una  facilità  poco  comune  nel  rappresentare  e nel  co- 
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noscerc  sotto  il  loro  vero  aspetto  gli  a (lari , una  maniera  ef- 
ficace per  insinuarsi , un' attenzione  singolare  nello  studiar 
le  persone  eolie  quali  trattava,  e nel  penetrare  le  loro  oc- 
culte mire  ed  intenzioni.  Da  simile  operetta  , dice  il  Fossi  , 
si  può  meglio  clic  da  qualunque  altro  suo  scritto  elaboralo  e 
finito  ricavare  il  vero  spirito,  carattere  e abilità  del  Segre- 
tario , vedendovisi  dappertutto  , oltre  la  naturalezza  dello 
stile,  certa  profondità  di  pcusare , accompagnata  da  giuste 
riflessioni  secondo  1'  occorrenza  degli  affari  die  qualificano 
1'  uomo  grande  anche  senza  studio  e senza  artifizio  (i). 

Ne  solo  il  Machiavelli  c il  primo  degli  antichi  c de' mo- 
derni nella  scienza  del  governo,  ma  dee  essere  consideralo 
anche  conte  grande  letterato.  Noi  lo  abbiam  veduto  calzare 
il  socco  cou  felicissimo  successo , ora  lo  miriamo  riuscire 
egregiamente  nella  scria  e giocosa  poesia.  L' Asino  d'  oro  ed 
i Capitoli  sono  ripieni  d' infinite  bellezze  d' immaginazione, 
c ridondano  di  gravi  sentenze  morali  espresse  talvolta  coi 
nervi  danteschi.  Lo  stile  tanto  delle  sue  prose  quanto  de’suoi 
versi  è semplice,  robusto  ed  elegante  ili  guisa,  che  alcuni 
non  dubitarono  di  paragonarlo  a quello  del  Boccaccio,  da  cui 
difetti  va  scevro.  Il  Sa! viali  alzò  il  grido  contro  di  questa 
proposizione , che  parve  empia  a lui  , die  idolatrava  il  Cer- 
taldese. « Quasi  senza  risa  , dice  egli  , non  si  possono  udir 
coloro  i quali  lo  stile  e la  l'avelia  di  chi  spezialmente  scrisse 
le  nostre  storie  e gli  ammaestramenti  dell'  arte  del  guerreg- 
giare con  la  favella  e con  lo  stile  di  quest’opera  ( cioè  del 
Decamerone  ) recar  sogliono  in  paragone  : conciossiacosaché 
il  Boccaccio  sia  tutto  candidezza  , tutto  fiore  , lutto  dolcez- 
za . lutto  osservanza  , lutto  orrevolezza  , tutto  splendore  ; e 
nello  Storico  non  abbia  pur  vestigio  d’ alcuna  di  queste  cose, 
come  colui  che  , oltre  che  nacque  in  mal  secolo  (cioè  nel 
XV  ) , rivolse  tutto  il  suo  studio  ad  altre  virtù  : ciò  fu- 
rono la  chiarezza,  l’efficacia  e la  brevità;  nelle  quali  riuscì 
singolare  c ammirabile  in  tanto,  che  nella  prima  a Cesare 
e nell’ ultime  a Tacito  si  può  paragonare.  Nel  rimanente 
egli  scrisse  del  tutto  , senza  punto  sforzarsi , nella  favella 
clic  correva  nel  tempo  suo  ; nè  volle  prendersi  alcuna  cura 

(i)  Cit.  Prcf.  all’ediz.  fior,  del  1781. 
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di  scelta  di  parole , che  all’  una  delle  tre  eose  che  egli  avea 
per  oggetto  noti  gli  spianasse  principalmente  il  cammino.  » 
Co’  quali  concetti  il  Salviati  viene  a largire  la  più  gran- 
de e sincera  lode  al  Machiavelli  senza  pur  volerlo;  giac- 
che se  è vero  che  il  merito  principale  di  uno  scrittore  con- 
siste nel  rendersi  facilmente  intelligibile  , nell'  esporre  con 
forza  i propri  pensieri , sicché  facciano  profonda  impres- 
sione in  chi  legge , e nel  dir  molto  in  poco  , sarh  altresì 
vero  che  il  Salviati , lodando  lo  scrivere  del  Machiavelli 
di  chiarezza,  d’efficacia  e di  brevità,  viene  in  tal  guisa 
a concedergli  tutto  ciò  che  forma  le  principali  doti  dello 
scrivere  (i). 

Finalmente  è d’ uopo  notare  un  fenomeno  singolare  in- 
torno alle  opere  del  Machiavelli , ed  è che  esse  corsero 
gran  tempo  nelle  mani  di  tutti , lette  , approvate  e stam- 
pate in  più  luoghi , senzachè  alcuno  pensasse  , non  che 
osasse  dirne  male  ; anzi  le  Storie  fiorentine  , in  cui  spesso 
si  parla  male  de’  Papi  sono  dedicate  al  santissimo  e bea- 
tissimo padre  Clemente  VII , il  quale  gli  avea  commesso  di 
scrivere  le  cose  fatte  dal  popolo  fiorentino  , e particolar- 
mente imposto  che  nel  parlare  de’  suoi  maggiori  si  vedesse 
che  egli  fosse  da  ogni  adulazione  discosto  (a).  Primo  fu  il 
Cardinal  Polo  che  si  dichiarò  contro  il  Machiavelli , e prin- 
cipalmente contro  il  libro  del  Prìncipe.  Dietro  al  Polo  sorse- 
ro più  altri  ; e prima  da  Paolo  IV  e poi  dal  Concilio  di  Tren- 
to gli  anni  1 557  e *564  furono  proibite  tutte  le  sue  opere. 
Si  faticò  intorno  alla  loro  revisione  , e si  corressero  tutte  da 
due  suoi  nipoti , e a Roma  si  mandarono  le  correzioni  : ma 
nulla  si  conchiuse  ; perchè  , come  narra  Giuliano  de' Ricci , 
nello  stringere  il  negozio  volevano  quelli  signori  che  si  ri- 
stampassero sotto  altro  nome , al  che  si  diede  passata.  Il 
Possevino  menò  un  gran  romore  addosso  al  Machiavelli  , ed 
il  P.  Lucchesini  stampò  un  opuscolo  intitolalo  Sciocchezze 
scoperte  nelle  opere  del  Machiavelli  dal  P.  Lucchesini.  I 
librai  punirono  una  tale  tracotanza  di  giudicare  sciocco  il 
Machiavelli , scrivendo  sulla  costola  del  libro  per  abbrevia- 

(l)  Parini , Princ.  di  Boll.  I.ott.  cap.  5. 

(a)  Dedica  premessa  alle  Storie. 
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lura  : Sciocchezze  del  Lucchesini  (i).  Altri  nemici  del  Ma- 
chiavelli , fondandosi  sulla  testimonianza  del  Giovio , affer- 
marono che  egli  era  del  tutto  ignorante  non  solo  della  lingua 
greca  , ma  anco  della  latina.  A provare  clic  essi  mentono 
per  la  gola  basterebbero  la  traduzione  dell'  Andria  di  Te- 
renzio fatta  con  tanta  precisione  ed  eleganza,  alcune  sue  let- 
tere latine,  il  poemetto  dell’asino  d’  oro  ricavato  da  Lu- 
ciano , da  Apuleio  e da  Omero,  un  intiero  epigramma  greco 
di  Posidippo  sulla  statua  dell'  Occasione  tradotto  in  quel  ca- 
pitolo , cui  chiamò  dell'  Occasione.  Ma  noi  domanderemo 
invece  come  ha  potuto  il  Segretario  Gorentino  giovarsi  della 
letteratura  dei  Greci  e dei  Latini  con  tanta  aggiustatezza  e 
profondità  senza  conoscere  iota  delle  loro  lingue,  in  un 
tempo  principalmente  in  cui  erano  si  scarse  le  versioni  ita- 
liane ? Nè  giova  il  dire  che  Marcello  Adriani  gli  andava  som- 
ministrando que’  passi  che  egli  poi  destramente  incastrava 
uella  sua  opera  -,  giacché  il  Machiavelli  non  è già  un  sem- 
plice compilatore  che  accozzi  insieme  i fatti  e i delti  raccolti 
dagli  antichi,  ma  c , come  osserva  l’Algarotli,  uno  scrittore 
giudizioso  ed  esalto  che  esamina  , confronta  e calcola  ogui 
circostanza  de’  fatti , e le  loro  ragioni  e le  lor  conseguenze , 
il  che  da  un  semplice  raccoglitore  non  può  sperarsi. 

L’ Italia  ebbe  un  altro  politico  in  Giovanni  Bolero  pie- 
montese, che  uscito  dal  chiostro  gesuitico  in  cui  si  era  riti- 
ralo , divenne  segretario  di  S.  Carlo  arcivescovo  di  Milano , 
c continuò  a servire  l’ illustre  nipote  di  lui  il  Cardinal  Fede- 
rico Borromeo.  Dopo  aver  lungamente  peregrinato  , fu  elet- 
to dal  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  precettore  de’  suoi 
Ggliuoli,  e mori  in  Torino  nell’anno  1617  (2).  Celebre  è la 

(1)  L’autore  di  certa  Satira  attribuita  al  Menzini  scherzò  a 
questo  proposito  nel  seguente  tenore  : 

Tante  sciocchezze  non  contien  quel  beilo 
Opuscolo  del  Padre  Lucchesini 
Che  tacciò  di  c il  Machiavello. 

(2)  Mazznchelli , art.  Bolero.  — Conte  Napione , Piemon- 
tesi Illustri,  tomo  1. 
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tua  opera  della  Ragione  di  Stato , che  dal  conte  Napione  è 
sollevata  al  di  sopra  dello  stesso  Spirito  delle  leggi  del 
Montesquieu,  in  essa  il  Bolero  considera  1’  uomo  quale  do- 
vrebbe essere  ; ed  in  questa  ipotesi , dice  il  Corniani , uon  è 
difficile  al  letterato  , conoscitore  della  morale  e della  reli- 
gione , l' immaginare  sistemi  perfetti  e in  conseguenza  bel- 
lissimi di  società  (1).  Ove  però  questo  scrittore  discende  a 
parlare  delle  pene,  si  accosta  molto  alle  dottrine  dei  mo- 
derni intorno  al  codice  criminale  ; giacché  vuole  che  rara  sia 
la  pena  di  morte,  perchè  la  frequenza  di  essa  ne  diminuisce 
l'orrore  e spoglia  gli  spettatori  di  mansuetudine.  Raccoman- 
da altresì  di  unire  la  pena  corporale  all’  infamia  ; altrimenti 
si  rendono  gli  uomini  simili  alle  fiere  che  non  possono  essere 
rallenule  che  dalla  forza  e dal  timore.  Finalmente  egli  ha 
manifestate  opinioni  del  pari  ardite  che  giuste  parlaudo 
della  ricchezza  nazionale , oggetto  del  tutto  nuovo  pel  se- 
colo in  cui  scriveva. 

Donato  tiiannotti , contemporaneo  del  Machiavelli , anzi 
a lui  succeduto  nella  carica  di  segretario,  ottenne  una  gran- 
de celebrità  coll’  aver  primo  esaminato  assai  bene  il  governo 
di  Venezia  , ove  si  era  ritirato  dopo  essere  stato  bandito 
dalla  sua  patria  (a).  Egli  paragonò  il  veneto  governamenlo 
ad  una  piramide  di  cui  il  gran  Consiglio  formava  la  base  , 
quello  de’  Pregadi  ed  il  Collegio  il  mezzo  , ed  il  Doge  la 
cima  Fece  l’ analisi  anche  del  suo  governo  patrio  , e scrisse 
quattro  libri  della  Repubblica  fiorentina  , che  meno  forte  o 
men  felice  di  quella  di  Venezia  per  trionfare  delle  intestine 
discordie  e delle  esterne  guerre  , fu  da  esse  distrutta.  Esiliato 
il  Gianuotti  per  le  seconda  volta  dalla  sua  patria  , quando 
Fireuze  ricadde  sono  il  dominio  de'  Medici , avea  sperato 
che  essa  uon  soffrirebbe  per  lunga  pezza  il  novello  servag- 
gio. Si  propose  dunque  di  dimostrare  nel  mentovato  libro  le 
vere  cause  per  le  quali  i governi  stabiliti  in  Firenze  dopo  il 
i494  erano  stati  distrutti , e di  persuadere  a'  suoi  concitta- 
diui  ad  anteporre  un  governo  che  egli  credeva  più  conve- 

fi)  Corniani , tomo  VI,  art.  15. 

(a)  Della  Repubblica  e Magist.  di  Venezia  , Ragion  Roma, 
i&4o. 
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niente  c più  durevole.  Ma  a malgrado  de’  tuoi  voti  e delle 
sue  speranze  egli  non  fe’  ritorno  alla  sua  patria,  e la  sua 
patria  non  ricuperò  la  libertà  (i). 

La  celebrità  del  Boterò  e del  Gianuotti  fu  ecclissata  da 
quella  di  Paolo  Parata  nato  da  nobile  famiglia  in  Venezia 
nel  i54o,  e succeduto  nel  a Luigi  Contarmi  nell’  ono- 
revole incarico  di  storiografo  della  Repubblica.  Alcuni  pre- 
tendono che  i suoi  Discorsi  politici  possauo  di  pari  passo 
camminare  con  quelli  sulle  Deche  di  T.  Livio  del  Machia- 
velli , e che  il  Montesquieu  ne  abbia  tratto  grande  profitto 
nelle  sue  Considerazioni  sopra  le  cause  dell’  ingrandimento 
e della  decadenza  dei  Romani.  Senza  istituire  un  paragone 
ira  il  Politico  di  Firenze  e quello  di  Venezia  , noi  ce  ne  sta- 
remo paghi  al  dire  che  profondissimi  sono  i pensamenti  del 
Parata  sul  nascere  , sul  crescere , sull’  ingrandirsi , sul  de- 
cadere e sul  precipitare  che  fecero  prima  la  Repubblica  e 
poscia  l' Impero  di  Roma  ; e che  singolare  , anzi  unico  in 
questo  genere  è il  discorso  V , in  cui  si  ricerca  se  le  forze 
delle  Leghe  siano  ben  atte  al  far  grandi  imprese.  Nè  con 
minore  profondità  egli  scrisse  la  Storia  di  Venezia  , che  si 
stende  dal  ;5i3  al  i55i  , con  tre  altri  libri  aggiuntivi  della 
Guerra  di  Cipro  dal  15^0  al  15^9  Figli  avea  cominciato  a 
scriverla  in  lingua  latina , e si  era  prefisso  d’imitare  Sallu- 
stio ; ma  per  buona  ventura  dell’  italica  favella  cangiò  pen- 
siero. La  sua  Storia  è una  delle  migliori  che  possa  vantar 
Venezia , sia  che  si  abbia  riguardo  all’  esattezza  con  cui  è 
scritta , od  alla  gravità  dello  stile , od  alle  profonde  rifles- 
sioni politiche  che  l’autore  inserisce  ne’  racconti.  E ammira- 
bile . dice  il  Foscarini , l’accortezza  colla  quale  egli  instilla 
nell’intiero  corpo  della  narrazione  gli  ammaestramenti  ci- 
vili , provenienti  da  un  ricco  fondo  di  dottriua , in  quella 
parte  clic  risguarda  i costumi  degli  uomini  e dei  governi.  Fu 
però  allora  die  si  conobbe  più  chiaro  che  mai  , potersi  nelle 
storie  maneggiar  la  vera  c sana  ragione  di  Stato , senza  of- 
fendere uè  la  verità  nè  la  religione  ;a). 

( i ) Ginguenè  , Ionio  Vili , cap.  3a  , sez.  3. 

(a)  Foscarini,  della  Letter.  venez.  pag.  9.57. 
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Notizie  intorno  alla  vita  di  Francesco  Guicciardini.  Sua  Storia 
d’ Italia.  — Paolo  Gioivo.  Sue  Storie  e suoi  Elogi.  — Storici 
di  Firenze.  Jacopo  Nardi.  Filippo  Nerli.  Bernardo  Segni. 
Benedetto  Varchi.  — Discorsi  di  Vincenzo  Borghini  sulle 
antichità  di  Firenze.  — Storie  fiorentine  di  Scipione  Am- 
mirato. — Annali  di  Genova  del  Bonfadio.  — Storie  di 
Pier  Francesco  Giambullari  e di  Giambatista  Adriani.  — 
Bernardo  Davanzali.  Sua  versione  di  Tacito.  Scisma  del- 
r Inghilterra  ed  altre  opere.  — Storia  dell'  Indie  del  P. 
Muffici  tradotta  dal  Serdonati.  — Camillo  Porzio. 


Francesco  Guicciardini , celebre  giureconsulto , profondo 
politico  e famosissimo  storico,  nacque  in  Firenze  ai  6 di 
marzo  del  i48a  da  Piero  e da  Simona  Gianfigliazzi  che  ap- 
partenevano a due  illustri  famiglie.  Appresi  gli  elementi 
delle  lettere , si  rivolse  allo  studio  delle  leggi , e vi  si  applicò 
con  tanto  snccesso , prima  in  Ferrara  e poscia  iu  Padova  , 
che  la  Signoria  di  Firenze  lo  elesse  a leggere  in  patria  l’ In- 
stituta , quantunque  egli  non  avesse  che  ventitré  anni.  Ma  o 
che  fosse  più  inclinato  al  maneggio  degli  affari , o che  mal 
soffrisse  il  tedio  dell’  insegnare  altrui , o che  si  ripromettesse 
maggior  fama  dalle  cure  foreusi , si  applicò  tutto  all’  avvo- 
catura , in  cui  quanto  egli  valesse  , lo  dimostrano  i suoi  dot- 
tissimi Consulti  legali  che  si  conservano  in  parte  manoscritti 
nella  libreria  Strozzi.  Acquistatasi  in  siffatto  modo  gran  fama 
di  uomo  destro  nel  maneggiare  affari , fu  dalla  Signoria  di 
Firenze  mandato  uel  i5ia  ambasciatore  alla  corte  di  Ferdi- 
nando re  d’ Arragona  , ove  per  ben  due  anni  si  diportò  con 
tale  prudenza  , che  fu  presentato  di  larghi  doni  da  quel  mo- 
narca , e ricevuto  con  grandi  dimostrazioni  d’ onore  e di 
gradimento  da  chi  reggeva  Firenze  , quando  ad  essa  fece 
ritorno.  Inviato  dalla  Signoria  a Cortona  per  ricevere  il  pon- 
tefice Leone  X , seppe  si  accortamente  cattivarsi  la  sua  be- 
nevolenza , che  lo  invitò  a portarsi  a Roma  , indi  lo  creò 
governatore  di  Modena  e di  Reggio  , poscia  di  Parma.  Lo 
stesso  conto  fece  Clemente  VII  del  Guicciardini  ; anzi  nel  1 5a3 
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10  dichiarò  governatore  delia  Romagna  con  somma  potesti 
sopra  un  vastissimo  tratto  di  paese;  e nella  guerra  che  im- 
piese  a sostenere  contro  Carlo  V,  il  creò  luogotenente  gene- 
rale dell'  esercito  pontifìcio  con  illimitata  autorità.  Che  se 
l'esito  di  quella  campagna  fu  infelice , non  se  ne  dee  incol- 
pare il  Guicciardini,  ma  bensì  il  mal  talento  del  Duca  di 
llrbino , la  morte  dei  famoso  Giovanni  de'  Medici , ed  altre 
circostanze  menzionate  dagli  storici  di  que’  tempi.  Dopo 
l'orrendo  sacco  di  Roma  e la  prigionia  del  Pontefice,  essendo 
terminate  le  ostilità,  il  Guicciardini  fu  eletto  governatore  di 
Bologna  , e laudevolmente  sostenne  questa  dignità  fino  alla 
morte  di  Clemente  VII , seguita  nel  settembre  del  1 534-  Sa* 
lito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Paolo  III , o che  il  Guicciar- 
dini credesse  più  espediente  e più  utile  alle  cose  sue  di  lutto 
sacrificarsi  ai  servigi  del  duca  Alessandro  de'  Medici , o che 
fosse  disgustato  della  corte  di  Roma  , cui  servilo  avea  per 
diciolto  anni , o qualunque  altro  motivo  a ciò  lo  determinasse, 
depose  il  governo  di  Bologna  , e se  ne  tornò  alla  sua  Firenze, 
ove  ebbe  1'  onorevole  incarico  di  riordinare  lo  Stalo.  Egli  era 
{ter  genio  affezionatissimo  alla  famiglia  de’  Medici , e per 
nalurale  inclinazione  non  amava  puuto  il  governo  popolare; 
onde  contro  de'  cittadini  che  u'  eran  parziali  si  dimostrò  più 
del  dovere  trasportato  e severo  , ed  istituì  un  governo  Ijcd 
diverso  da  quello  con  cui  prima  si  reggeva  Firenze  ; e sop- 
presso il  supremo  uflizio  del  Gonfalonierato , ed  istituito  il 
Consiglio  de'  Quarantotto  o Senato  fiorentino , fu  eletto 
membro  di  questa  suprema  magistratura.  L'unico  personag- 
gio che  avesse  potere  sull  indisciplinato  duca  Alessandro, 
fu  il  Guicciardini , clic  con  lui  se  ne  andò  a Napoli,  allorché 
quel  principe  vi  si  trasferì  per  giustificarsi  al  cospetto  di 
Carlo  V.  Quest'  Imperatore  aveva  iu  grandissima  estimazione 

11  Guicciardini,  e conosciutolo  in  Bologna  allorquando  ne  era 
governatore  , lo  volle  sempre  al  fianco  quando  fece  nel  1 536 
il  suo  magnifico  ingresso  in  Firenze  (i). 

Dopo  la  tragica  morte  del  duca  Alessandro , il  Guicciar- 

(ì)  Notizie  riguardanti  le  azioni  dei  Guicciardini  premesse 
all’  edizione  di  Friburgo  e a quella  di  Pisa  pubblicata  dal  pro- 
fessore Gio.  Rosini. 
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dini  ai  adoperò  a tult’  uomo  per  fargli  succedere  Cosimo , 
come  in  fatto  avvenne  ; c se  dobbiamo  credere  al  Varchi , 
egli  si  condusse  in  tal  guisa  , perchè  sperava  die  questo 
principe  attendesse  a darsi  bel  tempo  , e s’ occupasse  tutto 
ne’  piaceri , ora  del  cacciare  , ora  dell’  uccellare  ed  ora  del 
pescare , delle  quali  cose  sommissimamente  si  dilettava  ; 
mentre  egli  con  pochi  altri  a governare  avrebbero  inteso,  e 
popparsi,  come  s’usava  di  dire , e succiarsi  lo  Stato  ; imperò 
egli  non  avea  voluto  che  Cosimo  assumesse  il  titolo  di  Duca. 
Ma  i volgari  dissero  argutamente  : che  un  conto  faceva  il 
ghiotto  e un  altro  il  taverniere ; giacché  Cosimo  divenuto 
capo  di  Firenze  si  resse  da  se  medesimo  e con  tanta  pruden- 
za , che  fu  chi  disse  : Dio  insieme  col  principato  avergli 
conceduto  ancora  il  sapere  (1).  11  Guicciardiui  pertanto  non 
ebbe  nel  governo  quella  parte  che  si  riprometteva,  quan- 
tunque il  Duca  lo  interrogasse  negli  affari  più  importanti  e 
facesse  le  viste  di  tenerlo  in  gran  conto.  Fosse  adunque  di- 
spiacere di  non  vedersi  considerato  quanto  bramava,  o fosse 
piuttosto  vaghezza  , dettatagli  dall’amore  della  sapienza , di 
condurre  una  vita  tranquilla , lungi  dal  tumulto  degli  affari , 
si  ritirò  nella  sua  deliziosa  villa  d’  Arcelri  ; e ciò  avvenne 
per  gran  ventura  delle  lettere  italiane,  perchè  in  quel  ritiro 
egli  coulinuò  a comporre  la  sua  Storia  d’ Italia , a cui  però 
non  potè  dare  l’ultima  mano,  perchè  al  *7  maggio  del  i54o 
fu  rapito  dalla  morte  in  età  d’  anni  cinquantotto. 

La  Storia  d’ Italia  del  Guicciardini  è considerata  come 
opera  classica  , ed  egli  passa  pel  principe  degli  storici  ita- 
liani Comincia  essa  dal  i4g4  e giunge  fino  al  i534>  nar' 
rando  con  somma  verità  tutti  gli  avvenimenti  cui  andò  sog- 
getta in  questo  periodo  l’ Italia.  Passò  molto  tempo  dopo  la 
morte  del  Guicciardini  prima  che  essa  venisse  in  luce , per- 
chè gli  eredi  suoi  paventarono  di  offendere  molti  potenti,  di 
cui  si  parla  con  gran  libertà.  <>  11  rispetto  ( cosi  scriveva  il 
Giovio  ) che  tarda  gli  eredi  del  Guicciardini  dall’  edizione 
dell’  Istoria , è solamente  temporale',  perchè , come  io  ho 
visto , morde  troppo  liberamente  chi  lo  merita  per  la  mera 
verità , odiosa  appresso  quelli  che  vogliono  essere  adulati  o 


(»)  Varchi , Stor.  fior.  lib.  XV. 
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celebrali  a torlo , lasciando  da  parte  ancora , che  li  offeude- 
rebbono  molto  alcune  casale  di  gran  cittadini  ».  Solo  nel  i56i 
ne  uscirono  i primi  sedici  libri,  e ire  anni  appresso  separa- 
tamente in  Venezia  gli  ultimi  quattro , ed  a queste  prime 
edizioni  ne  tennero  dietro  molle  altre , ma  da  tutte  si  tron- 
carono alcuni  passi  che  si  credevano  ingiuriosi  ai  romani 
pontefici , ed  uno  singolarmente  del  libro  IV,  in  cui  parla 
dell'  origine  del  temporale  loro  dominio.  Finalmente  in  una 
magnifica  edizione  italiana  colla  data  di  Friburgo  si  stampò 
la  Storia  del  Guicciardini  secondo  il  manoscritto  che  si  con- 
serva nella  Magliabechiana  di  Firenze  , riveduto  e sorretto 
dall'  autore  medesimo , e che  contiene  que’  passi  che  nelle 
altre  edizioni  furono  troncati  (i). 

La  verità  detta  con  magnanima  franchezza  è il  primo 
pregio  della  Storia  del  Guicciardini , il  quale  quantunque 
beneficato  fosse  dalla  corte  romana , pure  non  ne  volle  tacere 
i difetti  ; ed  appunto  per  ciò  egli  viene  accusato  di  preven- 
zione, anzi  d'ingratitudine.  Molli  furono,  dice  lo  Zeno,  i 
brneficj  e gli  onori  che  dalia  Santa  Sede  ottenne  il  Guicciar- 
dini ; ma  forse  non  ne  ottenne  tutti  quelli  che  a lui  pareva 
di  meritare  (a).  Questa  però  è un'accusa  cui  non  si  presterà 
mai  fede , finché  non  si  mostri  che  ciò  che  dallo  storico  fu 
dello  intorno  alla  romana  corte  è falso,  il  che  nessuno  finora 
ha  potuto  fare.  Egli  viene  tacciato  altresì  di  avere  scritto 
delle  cose  della  sua  patria  secondo  le  sue  privale  passioni , 
d!  aver  parlato  del  Duca  d'  Urbino  non  troppo  favorevol- 
mente e d'  aver  maltrattala  Bologna  , la  quale  fu  difesa  da 
un  suo  cittadino  con  uu  libro  intitolalo:  La  verità  vendicata , 
cioè  Bologna  difesa  dalla  calunnia  di  Francesco  Guicciar- 
diiw.  Ma  da  tali  accuse  egli  fu  purgalo  bastantemente  da 
vari  scrittori , ed  in  ispecie  dal  Rosini  in  quel  suo  Saggio 
sulle  azioni  c sulle  opere  dello  storico.  Che  se  pur  di  qual- 
che menda  egli  si  fosse  venduto  colpevole  in  questa  parte, 
ne  lo  scusano  i grandi  pregi,  de' quali  in  tutto  il  resto  si 
mostra  adorno.  Le  descrizioni  sono  sempre  accurate,  evidenti 
e dettale  da  uua  peregrina  eloquenza  ; le  cause  degli  avve- 

(i)  Tiraboschi , tomo  VII,  lib.  III.  Cap.  i. 

(a)  Mote  alla  If ibi.  del  Fontanini , tomo  II , pag.  aia. 
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nimenii , e le  lorQ  conseguenze  sono  enumerale  con  raro 
artificio  ; i personaggi  sono  dipinti  coi  loro  veri  caratteri , e 

10  storico  discende  ne’  più  reconditi  penetrali  del  cuore , 
giacché  esso  gli  avea  pressoché  lutti  conosciuti  di  persona , 
e polea  dire  delle  vicende  narrale  : quaeque  ipse  miserrima 
vidi,  et  quorum  pars  magna  fui.  Ma  il  più  eminente  pregio 
di  questa  Storia  consiste  nelle  considerazioni  morali  e politi- 
che di  cui  è ripiena  ; onde  l'Ammirato  chiama  maraviglioso 

11  Guicciardini  nella  parte  discorsiva  ; se  non  che  egli  si 
compiace  tanto  nelle  riflessioni , che  queste  spesso  superano 
i fatti , e non  nascon  da  essi , siccome  in  Tacito.  Eloquentis- 
sime sono  le  orazioni  che  egli  frequentemente  v’  introduce , 
e piacciono  anche  allorquando  sono  contrarie  alla  verosimi- 
glianza ; di  che  il  Foscarini  reca  un  solenne  esempio.  Avanti 
di  narrare  la  ripulsa  che  i Veneziani  diedero  alle  proposizioni 
di  Giulio  li , ei  premette  nel  libro  Vili  un  discorso  del  pro- 
curator  Domenico  Trivigiano,  uomo  principalissimo  di  quel- 
l’eti,  e gli  attribuisce  concetti  sommamente  oltraggiosi  alla 
maestà  de’  romani  pontefici  ; luogo  per  altro  maneggiato 
dallo  scrittore  con  mirabile  sagacità  e forza  oratoria.  Mail 
fa  senza  appoggio  veruno  delle  memorie  nostre  (i). 

Più  ragionevole  sembra  la  taccia  apposta  allo  stile  del 
Guicciardini  di  soverchia  diffusione  per  quegli  interminabili 
periodi  nemici  dei  polmoni , e per  quella  stucchevolissima 
lungaggine  della  guerra  di  Pisa  , intorno  alla  quale  scherzò 
si  argutamente  il  Boccalini.  « Quell’  infelice  letterato  laco- 
nico , dice  egli , che  con  tre  parole  avendo  detto  quel  con- 
cetto che  dal  Senato  laconico  fu  convinto  che  potea  dirsi  con 
due  , e che  per  tal  errore  (che  appo  i laconici  i quali  mag- 
gior penuria  fauno  di  parole  che  gli  avari  di  scudi  d’oro)  fu 
riputalo  eccesso  più  che  capitale,  dopo  la  lunga  e fastidiosa 
prigionia  di  otto  mesi , cinque  giorni  sono  fu  sentenzialo  che 
per  penitenza  del  suo  fallo  una  sol  volta  dovesse  leggere  la 
guerra  di  Pisa  scritta  da  Francesco  Guicciardiui.  Con  agouia 
e con  sudori  di  morte  lesse  il  laconico  la  prima  carta  : ma 
cosi  immenso  fu  il  tedio  che  gli  apportò  quella  lunga  dice- 
ria , che  1’  infelice  corse  a gettarsi  ai  piedi  de’  medesimi 


(i)  Foscarini,  Letter.  venez.  pag.  a63. 
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giudici  che  l’aveano  condannalo  ; i quali  istantissimamrnic 
supplicò  che  per  lutti  gli  anni  della  sua  vita  lo  condannassero 
a remare  in  una  galea  , che  lo  murassero  fra  due  mura  , e 
che  per  misericordia  tino  lo  scorticassero  vivo:  perchè  il  leg- 
ger quei  discorsi  senza  fine  , quei  consigli  tallio  tediosi , 
quelle  freddissime  concioni  falle  nella  presa  anco  d’  ogni  vii 
colombaia  , era  crepacuore  che  superava  tutti  gli  aculei  in- 
glesi , lutti  gli  acerbi  dolori  delle  parlurienti,  e tutte  le  più 
crudeli  morti  che  ad  istanza  de'  più  ferini  tiranni  giammai  si 
avesse  potuto  immaginare  lo  spielato  Penilo  » (i).  Questo 
biasimo  c esagerato  , ma  ha  un  fondamento  nella  verità  ; e 
se  la  Storia  del  Guicciardini  non  è letta  gran  fatto , come 
ben  meriterebbe  di  esserlo , ciò  si  dee  attribuire  alla  sover- 
chia prolissità.  11  professor  Rosini  di  Pisa  si  è reudulo  som- 
mamente benemerito  delle  lettere  italiane  col  dare  un’edi- 
aioue  di  questa  Storia  in  cui  moltiplicando  i punti , secondo 
1"  autorità  di  codici  autentici , ha  soppressa  in  gran  parte  la 
noiosa  lunghezza  de' periodi.  Egli  venne  accusato  d'aver 
mozzati  i periodi  del  Guicciardini , ma  fu  difeso  dal  Giornale 
Arcadico  di  Roma  (a). 

Paolo  Giovio  non  divenne  celebre  al  par  del  Guicciardini 
per  l' eccellenza  nello  scrivere  le  storie  , ma  pel  modo  con 
cui  le  scrisse  , e pei  fini  che  in  esse  si  propose.  Egli  nacque 
in  Como  ai  19  aprile  del  1 483  ; recossi  a Roma  nel  fior  degli 
anni , c quivi  composti  i primi  libri  delle  sue  Storie , li  pre- 
sentò a Leone  X , cui  piacquero  siffattamente , che  ebhe  a 
dire  non  aver  trovalo  dopo  Livio  il  più  elegante  ed  eloquente 
scrittore.  Morto  Leone  , da  cui  il  Giovio  fu  sommamente 
beneficato , Adriano  VI  gli  conferì  un  canonicato  nella  Cat- 
tedrale di  Como  con  patto  che  di  lui  parlasse  onorevolmente 
nelle  sue  Storie.  Clemente  VII  lo  dichiarò  suo  cortigiano  e 
commensale,  gli  diè  alloggio  nel  Vaticano,  gli  assegnò  il 
mantenimento,  gli  conferì  la  Precettoria  di  S.  Antonio  presso 
Como , e finalmente  lo  fece  vescovo  di  Nocera.  Egli  fu  spet 
latore  dell'orrendo  sacco  di  Roma  , in  cui  perdette  le  sue 

(i)  Ragg.  di  Parnaso,  cent.  I,  rag.  6. 

(a)  Vedi  la  Prefazione  del  prof.  Giovanni  Rosini  alla  Storia 
d’Italia  del  Guicciardini.  Pisa,  1820. 
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ricchezze  ed  una  parte  de’  suoi  manoscritti  ; e non  avendo 
potuto  ottenere  da  Paolo  ili  il  cappello  cardinalizio,  si  ritirò 
prima  a Como,  poscia  a Firenze  , ove  fini  di  vivere  nel  i55a. 
Le  sue  Storie  gli  acquistarono  fama  da  una  parte  e biasimo 
dall’altra;  giacché  se  lo  mostrano  erudito  e facondo  scritto* 
re,  lo  chiariscono  anche  parziale,  anzi  prezzolalo,  come 
alcuni  pretendono.  Il  Jovio , dice  Girolamo  Muzio , nelle 
tcritture  sue  fu  negligentissimo  , e tutta  la  diligenza  sua  fu 
di  procacciar  che  altri  gli  donasse  ; e chi  gli  donava  , era 
il  suo  soggetto.  Nel  rimanente  scriveva  ciò  ch’egli  udiva  da 
costui  e da  colui  senza  chiarirsi  del  vero.  Aggiunge  poscia 
che  alcuni  prendeansi  beffe  di  lui , raccontandogli  solenni 
favole  , eh'  egli  inseriva  tosto  nelle  sne  Storie  ; e che  avver- 
tito da  alcuni  ad  essere  più  cauto , solea  rispondere  che  ciò 
poco  importava  , perciocché  morti  i viventi,  ogni  cosa  sareb- 
besi  avuta  per  vera  (i).  Questo  giudizio  parve  al  Boccalini 
troppo  severo  ; onde  finge  che  disfidalo  il  Muzio  a provare 
che  le  Storie  del  Giovio  erano  piene  di  bugie  , adducendo  i 
luoghi  particolari  dove  egli  avea  mentito , rispose  che  egli 
altro  non  ne  sapeva , eccetto  che  pubblicameule  l’ aveva 
udito  dire  ; oude  conobbero  tutti  il  Muzio  esser  uno  di  quegli 
ignoranti  che  il  Giovio  accusavano  bugiardo  senza  averlo 
letto  (a).  Nello  stesso  luogo  il  Boccalini  finge  che  il  Giovio 
fosse  accusalo  innanzi  ad  Apollo  di  soverchiamente  aver 
lodato  Cosimo  de’  Medici , e che  corrotto  dai  doni  del  mar- 
chese di  Pescara  e di  quello  del  Vasto  aveva  scritte  prodezze 
tali , che  da  un  composilor  di  romanzi  poco  maggiori  si  sa- 
rebbono  potute  raccontare  degli  antichi  paladini  di  Francia. 
Risposero  i censori  « che  realmente  il  Giovio  aveva  usato 
diversità  d’ inchiostro  nelle  lodi  di  que’  principi  ; ma  che 
trovavano  che  per  decreto  di  Apollo  la  licenza  conceduta 
a' poeti  di  poter  far  le  frangie  d’oro  ed  i ricami  di  gioie 
alle  vesti  dei  loro  liberali  mecenati,  in  odio  di  certi  avaroni 
che  in  vii  considerazione  hanno  la  preziosa  ricchezza  di 
lasciar  di  loro  stessi  onorata  fama  ai  posteri , aveva  voluto 
che  auco  si  stendesse  agli  storici  ; oude  monsignor  Giovio 

(i)  Muzio,  Del  Gentiluomo,  lib.  II,  pag.  166. 

(2,1  Ragguagli  di  Parnaso,  cent.  II,  rag.  94- 
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con  riputazion  sua  infinita  , con  le  esagerate  lodi  date  ai 
principi  suoi  amorevoli,  con  l’ inchiostro  suo  sopraffino  avea 
potuto  contraccambiare  1 a liberalità  di  quei  che  l’avevano 
beneficalo.  » Per  le  quali  parole  si  conchiude  che  realmente 
il  Giovio  si  lasciava  condurre  non  dall’amore  della  verità, 
ma  dall’  interesse.  Narrano  alcuni  eh’  ei  fosse  solito  dire  di 
aver  due  penne  , l’ una  d’ oro  e 1’  altra  di  ferro  , e che  va- 
leasi  or  dell’  una  or  dell’  altra  secondo  il  bisogno  ; e certo  è 
che  scrivendo  al  re  di  Francia  Enrico  gli  dice  : io  ho  già 
temperata  la  penna  d’  oro  col  finissimo  inchiostro  per  scri- 
vere in  carte  di  lunga  vita  ; ed  in  altra  lettera  al  Guastai  - 
do  : già  ho  temperata  la  penna  d'  oro  per  celebrare  il  va- 
lor vostro.  Checché  ne  sia  della  venalità  del  Giovio  , certo 
è che  le  sue  Storie  da  lui  scritte  in  latino  , e tradotte  in  ita- 
liano dal  Domenichi  , sono  una  delle  più  pregevoli  opere  di 
questo  secolo  per  le  copiose  notizie  che  in  esse  si  racchiudo- 
no , e pel  modo  con  cui  sono  esposte  (t).  Più  celebri  ancora 
sono  i suoi  Elogi  degli  uomiui  famosi  si  nell’  armi  che  nelle 
lettere  , alcuni  de’  quali  però  sono  anzi  satire  che  elogi.  In- 
torno ad  essi  è d’  uopo  il  riferire  qui  ciò  che  ne  lasciò  scritto 
il  Thomas. 

Possedeva  il  Giovio  una  bellissima  villa  situata  in  una 
penisola  sulle  sponde  del  lago  di  Como  ; ed  ei  ce  la  descri- 
ve come  fabbricata  sulle  rovine  stesse  della  villa  di  Plinio , 
di  cui  a’ suoi  tempi  esistevano  ancora  le  fondamenta;  e 
quando  l’ acqua  era  tranquilla  , si  scorgevano  nel  fondo  del 
lago  marmi  tagliati , tronchi  di  colonne  ed  avanzi  di  pira- 
midi che  aveano  ornato  il  soggiorno  dell’amico  di  Traiano. 
Il  vescovo  suo  successore  ci  ha  lasciato  in  fronte  a’ suoi  Elo- 
gi un'  amena  descrizione  di  questo  luogo.  Vi  si  scorge  un 
uomo  entusiasta  delle  lettere  e del  riposo , uno  storico  che 
Ira  l' immaginazione  di  un  poeta  , un  vescovo  nutrito  dalle 
dolci  menzogne  della  pagana  mitologia  , giacché  egli  dipin- 
ge con  trasporto  i suoi  giardini  bagnati  dalle  onde  del  lago , 
]'  ombra  ed  il  rezzo  de’ suoi  boschi,  le  sue  sponde  , le  acque 
zampillanti , il  silenzio  profondo  e la  calma  della  sua  soli- 
tudine , una  statua  innalzata  ne' suoi  orti  alla  Natura;  nel- 

( i , Tiraboschi  , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  i. 
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l’ interno  una  sala  cui  presiedeva  Apollo  colla  sua  lira,c  le 
nove  Muse  coi  loro  attributi  ; un’  altra  dedicata  a Minerva*, 
la  biblioteca  ch’era  sotto  alla  custodia  di  Mercurio;  in  ap- 
presso 1’  appartamento  delle  tre  Grazie , adorno  di  colonne 
doriche  e di  ridentissime  pitture;  al  di  fuori  l’estensione 
pura  e trasparente  del  lago , i tortuosi  suoi  giri , le  sue  rive 
adorne  di  allori  e di  ulivi , ed  in  lontananza  borghi , pro- 
montori , coste  ordinate  in  anfiteatro  e cariche  di  viti  ; e le 
alture  nascenti  delle  Alpi,  coperte  di  boschi  e di  pascoli, 
ove  1’  occhio  scorgeva  da  lunge  errar  gli  armenti.  Nel  ceulro 
di  questa  deliziosa  abitazione  si  apriva  un  gabinetto,  in  cui 
il  Giovio  avea  raccolti  i ritratti  di  tutti  gli  uomini  celebri , 
alcuni  de’ quali  gli  erano  stati  presentati  da  loro  medesimi; 
e la  storia  ci  narra  che  il  famoso  Ferdinando  Cortes  gli 
mandò  prima  di  morire  il  suo  ritratto.  È per  illustrare  que- 
ste immagini  che  egli  compose  i suoi  Elogi  ; i quali  prima- 
mente hanno  il  merito  di  essere  brevissimi , e racchiudono 
talvolta  in  poche  righe  e talora  in  poche  pagine  l’ idea  del 
carattere,  delle  azioni,  delle  opere  di  colui  che  egli  loda  , 
o di  cui  almeno  parla  ; giacché  talvolta  egli  forma  il  ritratto 
d’ uomini  più  celebri  che  virtuosi  ; ma  li  rappresenta  quali 
essi  sono,  ne  loda  le  virtù,  ne  ammira  l' ingegno,  ne  dete- 
sta i delitti.  In  secondo  luogo  questi  Elogi  sono  per  la  mag- 
gior parte  storici  ; e fatti  veri  valgono  ben  più  di  una  falsa 
eloquenza.  Finalmente  essi  hanno  il  merito  di  presentare 
una  grande  varieté  d’  uomini , grandi  alcuni , e pressoché 
tutti  famosi , di  tutte  le  contrade  , di  tutte  le  religioni  , di 
tutte  le  classi  e di  tutti  i secoli  (i). 

Firenze  è la  città  che  per  avventura  ci  offre  una  più  pre- 
gevol  serie  di  storici  d’  ogn’  altra  città  d’Italia.  Già  abbiamo 
parlato  delle  Storie  fiorentine  del  Machiavelli , ed  ora  ci  re- 
sta a dire  di  quelle  del  Nardi , del  Nerli , del  Varchi , ilei 
Borghiui , dell’  Ammirato.  Jacopo  Nardi  nato  in  Firenze  da 
antica  e nobile  famiglia  ai  ai  di  luglio  del  1 47^  • dopo  aver 
sosteuute  molte  onorevoli  cariche , si  dichiarò  pel  partito 
contrario  ai  Medici  , e difese  il  palazzo  della  Signoria  con- 
tra  i soldati  dei  medesimi.  Ma  prevalendo  il  partito  de’  Mc- 

(i)  Thomas,  Essai  sur  les  Éloges,  cap.  i\. 
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dici , egli  fu  confinalo , e privo  di  lutti  i beni  divenne  uno 
dei  fuoruscili  die  nel  035  si  portarono  a Napoli  per  esporre 
le  Ior  doglianze  all'  imperatore  Carlo  V.  Essendo  riuscito 
inutile  un  tal  tentativo,  si  ritirò  a Venezia,  ove  scrìsse  la 
Storia  di  Firenze  per  molcere  il  suo  dolore , giacché  un 
esule  dalla  patria  per  forza  di  contrario  partito  si  lusinga  di 
trovar  sollievo  alle  sue  sventure  col  tramandare  a’ posteri 
la  memoria  delle  vicende  che  ne  furono  cagione.  Ma  un  tale 
scrittore  , soggiunge  il  Tiraboschì , troppo  è difficile  che  si 
contenga  entro  que’  termini  di  moderazione  che  in  uno  sto- 
rico è richiesto,  e non  è perciò  a stupirsi  che  la  Storia  del 
Nardi , benché  assai  pregiala  , porli  seco  il  carattere  di  tutte 
le  opere  di  partilo.  Egli  tradusse  anco  felicemente  le  Deche 
di  T.  Livio,  e la  sua  traduzione  fu  per’la  prima  volta  pub- 
blicata in  Venezia  uel  i54o , e si  considerò  sempre  come  una 
delle  migliori  che  abbia  la  nostra  lingua  -,  onde  Apostolo 
Zeno  si  duole  che  il  nome  del  Nardi , citalo  gié  nelle  anti- 
che edizioni  del  Vocabolario  della  Crusca  , ne  sia  stato 
escluso  nell'  ultima  , come  se  rinnovar  si  volesse  contro  di 
lui  la  pena  d'esilio  (i). 

Nella  stessa  epoca  Filippo  Nerli  senatore  fiorentino, 
nato  nel  >485  e morto  in  patria  nel  i556,  prendendo 
da  più  alla  origine  il  suo  racconto , scrisse  i Commcntarj 
de’ falli  civili  occorsi  nella  ci llh  di  Firenze  dal  i5ii  fìno 
al  1537.  Ma  il  Giannotti  in  una  lettera  al  Varchi  si  duole 
che  il  Nerli  abbia  nelle  sue  Storie  inserite  alcuue  cose  con- 
trarie al  vero  ; doglianza  , la  quale  é raro  che  non  si  faccia 
da  chiunque  prende  a scrivere  la  storia  de'  tempi  suoi  (2). 
Più  celebre  del  Nerli  fu  Bernardo  Segui , che  dopo  avere 
studiato  nell'  Università  di  Padova  con  gran  fervore  le  leg- 
gi, e le  lingue  latina  e greca  , fu  dal  padre  costretto  a ri- 
volgersi alla  mercatura.  Tornalo  a Firenze  nel  1 5ao , fu 
adoperato  ne'  maneggi  della  Repubblica , ed  onorato  di 
ragguardevoli  impieghi  dal  duca  Cosimo.  Egli  imprese  a 
scrivere  le  Storie  eoa  questo  solo  fine,  come  si  esprime  egli 
stesso  : che  li  posteri  nostri  , conosciute  per  mezzo  di  epie- 

(1)  Note  al  Kontauiui  , tomo  II , pag.  287. 

(a)  Tirabosclii , tomo  VII , lib.  Ili  , cap.  1. 
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Sle  notiti*  Ir  radici  e le  cagioni  di  tanti  danni  arguiti  , r. 
avvertite  bene  le.  malvagità  di  coloro  che  ce  le  inducono , 
e la  bontà  di  quelli  che  tennero  ogni  via  per  discacciarle  , 
possano , amando  la  virtù  di  costoro  , seguitarla  , come 
cosa  rara  e degna  il’  onore  ; e di  quegli  altri  dannando  la 
cattività  , possano  , come  cosa  vitufterosa  e piena  d’  infa- 
mia, sfuggirla  (i).  La  sua  Storia  , che  egli , finché  visse, 
non  mostrò  ad  alcuno,  per  eleganza  di  stile,  per  arte  di 
narrazione  e per  gravitò  di  sentimenti , è una  delle  migliori 
di  quell’  età.  Si  applicò  egli  anche  a tradurre  dal  greco  in 
cui  era  dottissimo,  e traslatò  in  lingua  italiana  la  Rellorica, 
la  Poetica,  l’Elica,  il  trattato  de’ Governi  e i libri  dell'àni- 
ma d'Aristotile  , c l’ Edipo  re  di  Sofocle. 

Gli  stessi  motivi , dice  il  Tiraboschi  , che  impedirono 
per  lungo  tempo  la  pubblicazione  delle  Storie  del  Nerli  e 
del  Segni , cioè  il  timore  di  offendere  i ragguardevoli  per- 
sonaggi de’ quali  in  esse  trattatasi , e quelli  che  ad  essi 
erano  strettamente  cougiunti , fu  roti  cagione  che  fino  all'  età 
nostra  rimanesse  inedita  quella  di  Benedetto  Varchi.  Nacque 
egli  nel  >5o?  da  ser  Giovanni , che  fattogli  imparare  a leg- 
gere e.  scrivere , lo  mise  ad  un  fondaco , quasi  disperalo 
eh’  egli  avesse  a far  mai  alcun  profitto  nelle  lettere.  Ma  ac- 
cortosi eh'  egli  era  fatto  per  lo  studio  e Aon  per  la  mercatu- 
ra , il  mandò  a studiare  le  leggi  nello  Studio  di  Pisa  , e fat- 
tolo laureare  volle  che  esercitasse  gli  uffizi  di  avvocalo; 
quantunque  al  giovane  dispiacesse  molto  l'essere  dopo  tante 
fatiche  non  altro  divenuto  che  un  roco  mormoratore  di  cor- 
te , un  uomo  del  volgo.  Morto  il  padre , e rimasto  in  bali? 
di  se , si  volse  allo  studio  della  greca  letteratura  , da  cui 
però  fu  distratto  dall'assedio  posto  a Firenze,  durante  il 
quale  intervenne  anch'egli  a tutte  le  fazioni  che  ebber. luogo 
tra  un  esercito  e l’altro.  Finito  l'assedio,  e tornati  i Medici 
in  Firenze , egli  si  andò  trattenendo  con  diversi  amici  suoi , 
e principalmente  usò  in  casa  di  Lorenzo  Strozzi  fino  alla 
morte  del  duca  Alessandro  ed  all'  elezione  di  Cosimo , dopo 
la  quale  ritiratosi  da  Firenze,  visse  ora  in  Venezia  , ora  in 


(1)  Segni,  Stor.  lib.  I. 
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Padova  ed  ora  in  Bologna , attendendo  con  sommo  ardore 
agli  studi.  Allorquando  Cosimo  riaprì  lo  Studio  di  Pisa  e 
creò  l’Accademia  fiorentina  , richiamò  il  Varchi , lo  provvi- 
de dimezzi  onde  vivere  onestamente,  e gli  affidò  l’impor- 
tante incarico  di  comporre  la  Storia  delle  ultime  vicende  di 
Firenze  , e di  dire  la  vei..i  liberamente , come  già  notalo 
abbiamo.  Ma  la  verità  partorisce  odio , e talvolta  anche  fa 
scorrere  il  sangue , come  avvenne  al  Varchi  , che  avendo 
scrìtto  una  parte  della  sua  Storia , e lettala  al  Duca , fu , 
una  sera  che  se  ne  tornava  a casa  in  sulle  ventiquattro  ore  , 
assalito  da  uno  che  gli  fece  molte  ferite  con  un  pugnale  ; in 
guisa  che  se  egli  non  si  fosse  meglio  che  potè  aiutalo , sa- 
rebbe rimasto  ucciso.  Ma  guarito  felicemente , non  volle  mai 
manifestare  il  feritore  da  lui  conosciuto , se  nou  in  segreto 
al  Duca.  Terminata  la  sua  Storia  ed  eletto  preposto  di  Mon- 
tevarchi , egli  prese  gli  ordini  sacri  ; ma  indugiando  per 
qualche  tempo  a trasferirsi  alla  sua  sede  , venne  sorpreso 
dall'  apoplessia  , che  lo  spense  nel  i565  in  età  di  sessanta- 
tre  anni.  Egli  era  assai  grande  di  persona  e di  assai  bello  e 
venerando  aspetto , ed  avendo  una  sonora  voce  orava  in  as- 
sai grazioso  modo.  Ben  lungi  dall’  essere  avaro  , per  cotale 
sua  negligenza  (come  narra  l’abate  Razzi  scrittore  della  sua 
Vita  ) o consumava  quello  che  gli  doveva  bastare  molti 
giorni  , o sei  lasciava  torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fedel- 
mente il  governava  ; onde  gli  conveniva  poi  o stentare  alle- 
gramente , o andare , come  si  dice  , alle  mercedi  altrui. 
Quanto  poi  egli  fosse  fedele  cultore  dell  amicizia,  il  mostrò 
precipuamente  col  Caro  ; e negli  ultimi  versi  di  uu’  elegia 
facendo  1’  epitaffio  a se  medesimo  disse  : 

Varchius  hic  jacet , sinceri  cultor  amorii  ; 

Hoc  uno  egregius,  caetera  pene  nihil  (i). 

La  Storia  fiorentina  del  Varchi  non  comprende  che  gli 
avvenimenti  che  ebber  luogo  tra  il  ed  il  i538  : eppure 

(i)  Vita  di  Messer  Benedetto  Varchi  scritta  dall’  abate  Don 
Silvano  Razzi. 
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si  distende  per  più  di  seicento  pagine  di  un  grosso  volume 
in  loglio  ( 1 ).  Olire  la  prolissità  cagionata  da  molte  notizie 
municipali  che  egli  vi  inseri  sulle  elezioni  dei  magistrati , 
sulle  terminagioni  , sugli  squittinì  , sugli  accatti,  sulle  mo- 
nete , sulle  entrate  e sulla  posizione  di  Firenze  , v'  ha  una 
rena  lunghezza  di  periodi  quasi  sempre  architettati  nello 
stesso  modo  ed  aventi  la  stessa  giacitura.  Viene  altresì  in- 
colpato questo  storico  di  uua  troppo  aperta  adulazione  pei 
Aledici  suoi  signori , ai  quali  ben  mostra  di  aver  venduta  la 
sua  penna.  Del  resto  egli  adempie  la  promessa  fatta  di  scri- 
vere liberissimamente  , senza  odio,  o amore  di  persona 
alcuna  , la  stessa  verità  delle  cose  ; alla  quale  e la  natura 
m’  inchina  , e l’ usanza  m’  alletta , e la  professione  mia 
tanto  m’  invita  , quanto  V obbligo  non  solo  persuade , ma 
sforza.  11  Tiraboschi  però  lo  avea  tacciato  di  essere  troppo 
facile  nell’  adottare  certi  popolari  racconti , tra’  quali  anno- 
vera quello  dell’ orrendo  e mostruoso  eccesso  di  Pier  Luigi 
Farnese  verso  il  vescovo  di  Fano  Cosiino  Gheri;  ma  nella 
seconda  edizione  della  sua  Storia  della  Letteratura  si  mostrò 
convinto  di  questo  fatto  provato  dall'Affò  e dagli  scrittori 
delle  Novelle  Letterarie  di  Firenze;  onde  conchiuse:  io 
avrei  bromato  che  il  fatto  non  fosse  vero  ;ma  la  verità  dee 
ad  ogni  cosa  anteporsi  ; e io  volentieri  la  ammetto , e cam- 
bio opinione , quando  ella  mi  viene  scoperta  (a).  11  Varchi 
tradusse  anche  elegantemente  in  lingua  italiana  il  trattato 
Dei  Benefici  di  Seneca  e la  Consolazione  di  Boezio  ; fu  poe- 
ta , e pubblicò  rime  , capitoli  , egloghe,  una  commedia  ed 
alcune  poesie  latine;  fu  gran  filologo  , e recitò  molte  ver- 
bose lezioni  nell'Accademia  fiorentina , intorno  a quistioni 
di  fisica  , di  morale , di  poesia  e di  belle  arti  ; ma  talvolta 
pronunciò  storti  giudizi , come  quando  antepose  il  Girone 
dell'Alamauni  al  Furioso  dell’  Ariosto , finalmente  egli  fu 
profonda  grammatico , come  lo  prova  il  suo  Ercolano  , di 
cui  altrove  parleremo. 

Il  Nardi , il  Segni  ed  il  Varchi  aveano  trattata  la  storia 

(1)  Vedi  l’edizione  di  Colonia  del  1731,  appresso  Pietro 
Martello. 

(a)  Tiraboschi , tomo  VII , Kb.  Ili , cap.  3. 
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moderna  della  cittì  di  Firenze  Don  Vincenzo  Borghini , 
poste  dall  un  de'  lati  le  recenti  rivoluzioni , nelle  quali  ap- 
pena era  possibile  lo  scrii  ere  senza  rendersi  sospetto  ad  al- 
cuno dei  due  contrari  partili  , esaminar  volle  1'  origine  e le 
antiche  vicende  delia  sua  citili  , in  cui  era  nato  da  nobile 
famiglia  ai  29  di  ottobre  del  i5i5.  Vestito  l’abito  di  S.  Be- 
nedetto , fu  nominato  spedalingo  ossia  priore  dello  spedale 
di  S Maria  degl'  Innocenti  in  Firenze;  carica  a lui  conferita 
dal  duca  Cosimo  , e da  lui  sostenuta  con  sommo  zelo  tino 
alla  morte,  che  avvenne  ai  i*)  d’  agosto  del  1 SHo  , dopo  il 
magnanimo  rifiuto  eh’ egli  avea  fatto  dell'arcivescovado  di 
Pisa.  Lasciò  il  Borghini  due  tomi  di  Discorsi  che  contengo- 
no dodici  dissertazioni  iutorno  all'  antica  stoiia  di  Firenze, 
nella  quali  si  tratta  dell"  origine  di  essa  c di  Fiesole  , delle 
altre  cittì  della  Toscana  , de' miuiicipj  e delle  colonie  ro- 
mane, delle  latine  e delle  militari  ; de' fasti  romani , della 
moneta  fiorentina  ; se  Firenze  losse  rovinata  da  Attila  e ri- 
fabbricata da  Carlo  Magno;  se  i Fiorentini  ricomperassero 
la  liberti  dall'  imperador  Rodolfo  ; e finalmente  della  Chiesa 
e de' vescovi  fiorentini.  Quantunque  in  siffatte  disquisizioni 
il  Borghini  non  vada  scevro  da  errore;  pure  ei  si  mostra 
assai  dotto  nella  storia,  nelle  antichità,  nella  critica,  nella 
diplomatica  ancora  ; onde  i Deputati  alla  correzione  del  Dc- 
cameroue  affermarono  che  Firenze  ha  più  da  lui , che  da 
qualsivoglia  altro  cittadino,  da  gran  tempo  in  qua  rice- 
vuto lume  de’  più  antichi  fatti  suoi.  Di  molto  debitrice  andò 
al  Borghini  auche  l’ italica  favella  , perchè  ei  fu  uno  dei 
deputati  allo  poc’  anzi  citala  correzione  del  Decamerone  ; c 
le  annotazioni  ed  i discorsi  con  cui  essa  apparve  corredala  si 
credono  comunemente  opera  di  questo  solo  scrittore  , il 
quale  fu  altresì  molto  dotto  nell'  architettura  e nella  pittu- 
ra 1 dipinti  della  Cattedrale  di  Firenze  e quelli  della  sala 
maggiore  del  palazzo  de’  Medici  si  credono  comunemente 
invenzione  del  Borghini , al  quale  il  duca  Cbsimo  diede 
l' incarico  de’  disegni  e degli  apparati  per  le  nozze  del  prin- 
cipe Francesco  suo  figlio,  e il  nominò  primo  suo  luogote- 
nente nell'Accademia  del  disegno  (1). 

(1)  Mazzuchelli , Scritt.  ital.  tomo  li,  par.  Ili,  art.  Bor- 
ghini. 
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Quantunque  Scipione  Ammirato  nascesse  nel  regno  di 
Napoli  verso  il  1 53 1 , pure  diede  la  più  compiuta  Storia  di 
Firenze.  l'.sulc  dalla  sua  patria  , e ramingo  ora  in  Padova  ed 
ora  in  Venezia  ed  in  Roma  , perseguitato  sempre  dall’  av- 
versa sorte  , si  riparò  finalmente  in  Firenze,  ove  nel  t5"o 
il  duca  Cosimo  gl’  impose  il  carico  di  scriverne  la  Storia,  ed 
il  Cardinal  Ferdinando  gli  assegnò  per  abitazione  il  palazzo 
e la  sua  villa  della  Petraia  , e gli  conferì  anche  un  canoni- 
cato nella  Cattedrale.  Ciò  non  ostante  egli  si  lagnava  della 
sua  sorte  e si  dipingeva  come  un  mendico  : ma  quantunque 
F Ammirato,  dice  il  Tirabusciò  , sembri  uno  di  quegli  uo- 
mini a'  quali  non  arrise  mai  la  fortuna  , par  nondimeno  an- 
cora cb’ei  fosse  d’indole  alquanto  incostante  e facile  ai  la- 
menti ; e convien  dire  che  non  si  trovasse  in  Firenze  sS  mal 
provveduto  , perchè  ivi  continuò  a vivere  per  oltre  a tren- 
C anni  , ed  ivi  mori  ai  3o  gennaio  del  1601.  Le  sue  Storie 
JiorerUine  cominciano  dalia  fondazione  della  citili , e si  di- 
stendono fino  al  1574.  Avendo  egli  potuto  consultare  le  sto- 
rie precedenti  e l' opera  del  Borghini , ed  essendogli  aperto 
l'adìlo  ai  pubblici  ed  ai  privati  archivi , scrisse  la  più  com- 
piuta Storia  che  ancor  si  avesse  di  quella  città  ; ed  essa  è 
tuttora  considerata  come  opera  sommamente  pregevole  e la 
più  accurata  che  s’ abbia  iu  questo  genere.  Compose  egli  al- 
tresì la  Genealogia  delle  nobili  famiglie  fiorentine;  e<l  affer- 
ma che  nel  solo  anno  t5(}2  aveva  a tal  fine  svolte  ed  esami- 
nate più  di  seimila  scritture.  Un'altra  somigliante  fatica  egli 
imprese  nell’  illustrare  le  famiglie  napoletane  , per  cui  affer- 
ma di  aver  vedute  più  di  cinquantamila  scritture.  Queste 
opere  genealogiche  dell’  Ammirato  sotto  in  grande  stima 
presso  gli  eruditi , c ci  mostrano  uno  scrittore  che  cerca 
quanto  più  può  di  appoggiarsi  all’  autorità  di  autentici  docu- 
menti : cosa  tanto  più  pregevole  allora  , dice  il  Tiraboschi , 
quanto  piò  scarsa  era  la  cognizione  che  aveasi  della  diplo- 
matica. Sono  stimati  mollo  anche  i suoi  Discorsi  sopra  Taci- 
to , ed  alcuni  allrì  opuscoli  morali  e poetici,  de’ quali  ce  ne 
diede  un  esatto  catalogo  il  Mazzuchelli  (t). 

L’esempio  di  Firenze  fu  imitato  da  altre  città  d’Italia  ; 

(il  Tiraboschi,  tomo  VII , lib  III,  cap.  1. 
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e Venezia  , come  già  abbiamo  veduto , ebbe  valenti  fiorici 
nel  Bembo  e nel  Parula,  Napoli  nel  Costanzo  , Ferrara  nel 
Giratili  e nel  Porzio  , nel  Pigna  e nel  Falletti , Milano  nel 
Menila  e nel  Moriggia  , Mantova  in  Mario  Equicola  , Geno- 
va nel  Giustiniani , nel  Foglietta  e nel  Bonfadio.  Quest'ulti- 
mo storico  è celebre  non  meno  per  le  sue  opere , che  per  la 
fine  infelice  cui  soggiacque.  Egli  era  nato  in  Gorzano,  terra 
della  Riviera  di  Salò  , verso  il  principio  del  secolo  XVI  : 
falli  i suoi  studi  nella  Università  di  Padova,  passò  a Roma, 
ove  avendo  perduto  lientosto  il  suo  signore  , che  era  il  Car- 
dinal Merino  arcivescovo  di  Bari , ed  essendosi  disgustato 
col  Cardinal  Ghinucci  , errò  per  qualche  tempo  , trattenen- 
dosi ora  in  patria , ora  in  Venezia  , ora  in  Ruma  , ora  in  Na- 
poli , e finalmente  dopo  aver  passati  aldini  anni  in  Padova, 
fu  nel  ir>45  invitato  dalla  Repubblica  di  Genova  alla  catte- 
dra di  filosofia  , c gli  fu  poco  appresso  dalla  medesima  dato 
l’ incarico  di  scriverne  la  Storia.  • Genova  mi  piace,  scri- 
veva egli  , e per  il  silo  e per  tutte  quelle  qualilli  le  quali 
V.  S.  già  Ila  visto,  llovvi  degli  amici  , fra  i quali  è M.  Az- 
zittino Sauli , giovane  dotto  e gentile.  Questo  verno  ho  letto 
il  primo  della  Politica  d’  Aristotile  in  una  chiesa  ad  auditori 
attempali  e più  mercanti  che  scolari.  Son  dunque  in  parte 
allegro  , pur  tinti  senza  qualche  umore.  » Ma  mentre  egli 
andava  felicemente  continuando  la  sua  Storia  , accusato  , 
come  pare  , di  sodomia  , fu  decapitato  , e poscia  ne  fu  dato 
il  cadavero  alle  fiamme.  Alcuni  hanno  tentato  di  purgar  da 
questa  taccia  il  Bonfadio,  dicendo  che  l'invidia  che  si  era 
tirata  addosso  collo  scrivere  liberamente  la  sua  Storia  fu 
causa  della  sventurata  sua  morte.  Ma  la  lettera  che  egli  me- 
desimo scrisse  pochi  momenti  prima  di  andare  al  supplizio , 
ci  chiarisce  che  egli  si  credeva  reo  di  un  fallo  che  però  re- 
putava non  essere  meritevole  di  si  grave  gasligo.  « Mi  pesa 
il  morire  , perchè  mi  pare  di  uon  meritar  lauto  ; e pur  ni'  ac- 
quieto al  voler  di  Dio , e mi  pesa  ancora  perchè  inoro  in- 
grato , non  potendo  render  segno  a tanti  onorati  gentiluomi- 
ni, che  per  me  hanno  sudato  ed  angustiato,  del  grato  animo 
mio  a (i).  Egli  lasciò  alcune  pregevoli  lettere  familiari  e 

(j)  Vedi  U Vita  premessa  dal  Muzzuehcllj  alle  opere  del 
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poesìe  italiane,  e I' aringa  di  Cicerone  a favor  di  Miione, 
tradotta  con  una  precisione  tanto  più  degna  di  lode,  quanto 
più  raro  era  allora  lo  scrivere  senza  la  stucchevole  rotonditi 
de’  periodi.  Più  celebri  però  sono  i suoi  Annali , ne'  quali 
abbraccia  la  storia  della  Repubblica  genovese  dal  1 5aH  fino 
al  1 55o , nel  cui  luglio  fini  miseramente  i suoi  giorni.  Si 
duole  egli  più  volle  del  troppo  affrettarlo  che  laccano  i Ge- 
novesi in  questo  lavoro  ; e si  protesta  di  non  darci  però  che 
uno  scheletro  di  storia  a cui  mancava  ogui  ornamento;  nel 
che , dice  il  Tiraboschi  , ei  parmi  simile  a Cesare  , che  vo- 
lendo semplicemente  stender  giornali  e memorie  , ha  atter- 
rilo ogui  più  elegante  scrittore  dal  formarne  la  storia.  Ma 
quantunque  il  Bonfadio  non  abbia  credulo  degni  di  questo 
titolo  i suoi  Anuali,  pure  essi  sono  cousiderali  conte  una 
delle  più  perfette  storie  che  ci  abbia  date  quel  secolo  , in 
cui  1’  eleganza  dello  stile  collo  ma  non  affettato  nulla  pre- 
giudica alla  vivacità  del  racconto,  eia  nobiltà  dei  sentimenti 
dà  un  maggior  risalto  ai  latti  che  vi  si  narrano  (i). 

Venendo  alle  Storie  generali , io  non  parlerò  qui  nè  di 
Marco  Guazzo , nè  di  Giovanni  Tarcagnota,  nè  di  Gerolamo 
Bardi , nè  di  Fraucesco  Sanso  vi  no  , ma  solo  del  Già  mbul  lari 
e dell'  Adriani  ; e così  adoprerò  anche  favellando  degli  scrit- 
tori italiani  che  illustrarono  le  storie  delle  straniere  nazioni  -, 
giacché  non  farò  motto  che  del  Davanzati  e del  P.  Maffei. 
Pier  Francesco  Giambullari  avea  impreso  ascrivere  una  Sto- 
ria generale  dell'  Europa  , incominciando  dal  nono  secolo  ; 
ma  giunto  al  libro  VII  , cioè  all'anno  91 3 , finì  di  vivere. 
Egli  era  stato  uno  de’  fondatori  della  fiorentina  Accade- 
mia , e si  era  renduto  assai  benemerito  dell’  italica  favella 
con  un  dialogo  intitolato  il  Gello , ove  tratta  dell’  origine 
della  medesima  , e colle  sue  Lezioni , in  alcuna  delle  quali 
illustra  Dante  , e nelle  altre  tratta  vari  argomenti.  La  sua 
Storia  , come  quella  che  forma  testo  di  lingua , fu  spesse 
volte  citata  dagli  Accademici  della  Crusca  ; ma  è scritta  con 
poca  critica  e con  minor  filosofia  , perchè  queste  due  scorte 

Bonfadio  stampate  in  Brescia  ed  inserita  negli  Scrittori  ita- 
liani. 

(i;  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  HI , eap.  1. 
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dello  storico  non  Recano  nel  secolo  del  Giani  bulina  falli 
molti  progressi  (i;.  Storico  più  profondo  e piu  famoso  fu 
Giovambatista  Adriani  , nato  in  Firenze  da  antica  famiglia 
verso  il  ni 3.  Un  malore  che  gli  noiò  gravemente  la  vista 
interruppe  i giovanili  suoi  studi  ; non  cosi  però , che  ei  non 
apprendesse  ottimamente  la  lingua  latina  c la  greca.  Dalla 
quiete  degli  studi  passò  allo  strepito  della  guerra  , r lasciati 
i libri , brandi  le  armi  a difesa  della  patria  ; e tanto  si  se- 
gnalò , die  il  Colonna  , il  quale  era  allora  capitano  della  fio- 
rentina milizia  , lo  ebbe  tra  i suoi  più  cari.  Terminata  la 
guerra  , venne  eletto  professore  di  eloquenza  in  Firenze , e 
per  ben  treni'  anni  occupò  quella  cattedra.  Mori  in  eth  di 
scltantasei  anni,  lasciando  manoscritta  V Istoria  de’ suoi 
tempi  composta  per  ordine  dei  duca  Cosimo,  la  quale  veuue 
poi  pubblicata  dal  suo  figliuolo  Marcello.  In  essa  egli  descrì- 
ve gli  avvenimenti  più  illustri  dal  i536  fino  al  s 5^4 1 0'*dc 
molti  la  considerarono  come  una  continuazione  di  quella  del 
Guicciardini.  11  presidente  de  Thou  ne  fa  grandi  elogi,  e 
confessa  di  essersene  molto  giovalo  ; ma  1'  Ammirato  che  ot- 
timamente polea  giudicare  , disse  che  non  avea  avuto  quella 
estrema  ulano,  che  se  fosse  rissalo  le  avrebbe  dato.  L'  Adria- 
ni ha  seguito  un  sentiero  diverso  da  quello  calcato  dal  Guic- 
ciardini : egli  narra  semplicemente  i fatti , senza  introdurre 
alcun  discorso  o sentenza  universale , o altro  politico  ra- 
gionamento (l). 

Bernardo  Davanzali  nacque  in  Firenze  nel  1 33g  ; e quan- 
tunque appartenesse  a nobilissima  famiglia  , si  applicò  alla 
mercatura  che  era  l'ordinaria  occupazione  de’ suoi  concitta- 
dini, i quali  ben  lungi  dal  nobilitar  l' ozio  avean  dato  bando 
allo  sciocco  pregiudizio  che  il  commercio  possa  derogare  alla 
nobiltà.  Trasferitosi  in  eth  ancor  giovanile  a Lione,  continuò 
in  mezzo  ai  negozi  a coltivare  le  lettere;  ed  avendo  un  gior- 
no quistionato  con  un  Francese  , il  quale  negava  all'italiana 
lingua  precisione  ed  cuergia  , per  dimostrare  col  fatto  il 

(i)  Vedi  il  voi.  XIX  della  Collezione  fatta  in  Pisa  di  otti- 
mi Scrittori  italiani  in  supplemento  alla  Raccolta  de’  Classici 
pubblicati  in  Milano. 

(a)  Mazzuchelli , art.  Adriani. 


Digitized  by  Googlc 


CAPO  NONO  4^9 

torto  che  egli  «'  aveva  , tradusse  Tai  ilo  , die  è lo  scrittore 
più  conciso  <!eir  antichità , e si  obbligò  a rendere  il  *uo  vol- 
ga ri  zza  meni  o più  breve  del  lesto  , rome  in  l'alto  esegui.  Ma 
giovandosi  troppo  dei  riboboli  e degli  altri  bassi  modi  del 
volger  fiorentino,  anziché  dell’italica  lingua  illustre,  avvili 
nou  poco  la  graviti!  dello  storico  latino  ; intorno  al  qual  di- 
fetto sono  degne  d’  essere  qui  notate  le  parole  del  Perlicari. 
« 11  Davanzati  in  volgar  fiorentino,  e quindi  in  popolari 
forme  , travesti  la  Storia  nobilissima  di  Cornelio  Tacito  : 
laddove  era  mestieri  l'adoperarvi  tutta  la  dignitii  del  dire 
italico , che  sola  potea  render  l’ immagine  della  consolare 
maestà  della  latina  favella.  Imperciocché  que’  molli  plebei 
l'anno  più  sema  1 intelligenza  a lutti  coloro  che  non  conver- 
sano colla  plebe  ; e falsificano  lo  stile  dello  storico  latino  , 
die  non  aveva  già  tolti  i vocaboli  e i molti  dal  mezzo  della 
piazza  , secondochè  fece  il  Davanzati  , ma  prese  aveva  le 
forme  tutte  e le  voci  da'  filosofi  , dagli  oratori  e dagli  altri 
maestri  del  grave  stile.  Che  sebbene  i Latini  avessero  molli 
idiotismi  nella  favella  romana  , pure  l'amore  di  patria  non 
gli  acciecava  cosi  , che  ponessero  i parlari  plebei  nelle  no- 
bili storie  , ne’  poemi  e nè  anco  nelle  orazioni  fatte  per  dire 
al  popolo.  Queste  cose  lasciavano  all’  uso  de’  servi  e de*  ru- 
stici , e degl’  imitatori  di  quelli,  nè  le  ponevano  in  carta  che 
i comici  quando  volevano  significare  i plebei.  Per  tanto  i 
motti  di  Cecilio  e di  Plauto  non  sono  per  le  Storie  di  Livio  ; 
come  in  Grecia  i negri  sali  d’  Aristofane  non  macchiarono  i 
libri  di  Tucidide  , e iu  Italia  le  scurrilità  della  Calandra  e 
delle  altre  commedie  non  abbassano  la  gravità  del  Davila  e 
del  Guicciardini.  Ma  il  ' Davanzati  non  ponendo  animo  a 
questo,  e curando  solo  quella  tirannica  brevità,  smarrì 
quelle  altre  condizioni  in  che  pure  stanno  i più  alti  pregi 
della  Storia  : la  quale  non  per  lo  mercato  col  grembiale 
della  massaia  , ma  deve  gir  per  le  cattedre  e per  le  corti  in 
grande  abito  da  regina  «CO-  Lo  stesso  difetto  si  scorge  nel- 
la Storia  dèlio  Scisma  d’ Inghilterra  scritta  dallo  stesso 
'Davanzali , il  quale  oltre  a ciò  ha  storpiati  i nomi  dando 
ad  essi  una  desinenza  italiana  , e talvolta  non  ha  saputo 

(i)  Perticar! , Scritt.  del  trecento  , lib.  I , cap.  8. 
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Lene  sceverare  il  vero  dal  falso  , principalmente  in  ciò  clic 
riguarda  Anna  Bolena.  Più  semplice  e scorrevole  è il  suo 
stile  nelle  orazioni  da  lui  recitate  nell'Accademia  degli  Al- 
terati , nelle  Lezioni  intorno  alle  Monete  ed  ai  cambi  e 
nella  sua  Coltivazione  toscana  ; colle  quali  opere  egli  si  ren- 
dette assai  benemerito  alle  scienze  economiche  (i). 

Le  scoperte  de'  Portoghesi  e degli  Spaguuoli  nelle  Indie 
orieutali  ed  occidentali  aprivano  agl'  italiani  ingegni  un  va- 
sto aringo  in  cui  segnalarsi  colla  loro  eloquenza  Ma  colui 
che  infra  di  essi  si  acquistò  maggior  celebrili) , fu  il  Padre 
Giampietro  Maffei , che  nato  in  Bergamo  nel  i535  da  Lat- 
tanzio e da  una  sorella  di  Basilio  e Crisostomo  Zanchi  amen- 
due  famiglie  nobilissime  di  quella  città  , ed  istruito  nelle 
scienze  e nelle  lettere  , fu  da  Basilio  Zanchi  suo  zio  condotto 
a Roma , ove  si  uni  con  vincoli  di  soave  amicizia  al  Caro , 
ai  due  Manuzi  c ad  altri  dottissimi  personaggi  che  in  quella 
città  vivevano.  Dopo  aver  servito  in  corte  a qualche  prela- 
to , il  Malici  accettò  volentieri  l' invilo  della  Repubblica  di 
Genova  , che  con  ampio  stipendio  lo  chiamava  ad  insegnare 
eloquenza.  Trasferitosi  a Genova  verso  il  principio  del  >163, 
vi  fu  accollo  culi  grande  applauso  , ed  onorato  ancora  della 
carica  di  segretario  della  Repubblica.  Ma  due  anni  dopo  ri- 
nunciando a questi  vantaggi , e chiesto  congedo  dalla  Re- 
pubblica , se  ne  tornò  a Roma  , ed  ai  s5  di  agosto  del  i5tì3 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  , e sostenne  la  cattedra  di 
eloquenza  nel  Collegio  romano.  Essendosi  egli  acquistala 
molta  celebrità  col  tradurre  in  latino  la  Storia  del  P.  Ema- 
nuele Acosta  , con  molte  lettere  di  Missionari  gesuiti  del- 
l' Indie  orientali,  fu  chiamato  dal  Cardinal  Arrigo  a Lisbona, 
perchè  sulle  più  certe  notizie  che  ivi  gli  verrebbero  sommi- 
nistrale stendesse  una  piena  Storia  della  conquista  delle 
tudie  fatta  da'  Portoghesi , e de’  successi  della  religione  cri- 
stiana in  quelle  provincie.  Nella  capitale  del  Portogallo  si 
trasferì  il  Ma  dei  verso  il  1570  , e vi  stette  più  anni  racco- 
gliendo i materiali  necessari  per  la  compilazione  della  sua 
Storia.  Tornalo  in  Italia  , visse  più  anni  ora  in  Roma  ed  ora 
in  Siena  , ed  alfine  alloggiato  per  ordine  di  Clemente  Vili 


(1)  Corniani,  tomo  VII , art.  5. 
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nel  Vaticauo  , continuò  a scrivere  la  tua  Storia  e gli  Auuali 
di  Gregorio  XIU  , finché  sorpreso  da  grave  malattia , a cui 
non  appose  rimedio  1’  aria  di  Tivoli  ove  fu  trasferito  , mori 
ai  di  ottobre  del  i6o3  (1).  L’opera  che  tramandò  ai  po- 
steri il  nome  di  questo  scrittore  è la  citala  Storia  delle  Indie 
orientali , compresa  in  sedici  libri,  ne’ quali  descrive  lo  sco- 
primento del  passaggio  per  mare  a quelle  provincie , e le 
cose  in  esse  avvenute  fino  alla  morte  del  re  di  Portogallo 
Giovanni  111.  Essa  però  , come  quella  che  è scritta  in  lati- 
no , sarebbe  caduta  nell’obblio  al  par  di  tutte  le  altre  com- 
poste in  questo  secolo  nella  lingua  del  Lario , se  gradita 
agl’italiani  non  l'avesse  renduta  Francesco  Scrdonali  tra- 
slalandola  in  volgare , e vestendola  con  uno  stile  venustissi- 
mo ed  assai  purgato.  Scarse  notizie  abbiamo  intorno  al  Ser- 
donali  : egli  viveva  uel  secolo  XVI  in  Firenze  , nella  quale 
avea  spirate  le  prime  aure  di  vita.  Fornito  di  elevato  intel- 
letto e di  spirito  vivace , conoscitore  prnfoudo  della  latina 
favella  e de’  classici  , dotto  nelle  storie  e nelle  antichità , 
attese  a volgarizzare  alcune  opere  pregevoli , e lo  fece  con 
grande  amore  e con  felice  successo  (a). 

Camillo  Porzio  , nato  in  Napoli  nel  i5ao  , in  età  giova- 
nile andò  viaggiando  per  diverse  città  d' Italia , e si  trat- 
tenne a studiare  nelle  più  famose  Università.  Egli  scrisse  la 
Congiura  de’  Baroni  del  regno  di  Napoli  contro  il  re  Fer- 
dinando /,  e la  dettò  con  tale  patetica  eloquenza  da  cavar 
le  lagrime  anche  dalie  Ciglia  degli  uomini  più  duri;  onde 
Pietro  Giordani , parlando  della  Vita  del  Magno  Trivulzio 
del  Rosmini  , cosi  si  esprime  per  riguardo  all’  opera  dello 
Storico  Napoletano.  « Mi  sono  alquanto  maravigliato  che 
narrando  la  guerra  dei  Baroni  Napoletani  contro  Ferdinau- 
do , nella  quale  il  Trivulzi  stette  a favore  del  Re  , non  ab- 
bia nominato  la  bellissima  Istoria  che  poco  appresso  alla 
metà  del  secolo  seslodecimo  ne  compose  Camillo  Porzio.  Pe- 
rò siami  perdonato  di  non  voler  perdere  questa  occasione  di 
pregare  la  gioventù  italiana  , per  quanto  ama  i migliori  stu- 
di , a leggere  quella  preziosa  operetta , della  quale  io  tengo 

(1)  Tiraboschi , tomo  VII,  lib.  Ili,  cap.  1. 

(a)  Negri , Stor.  degli  Scrittori  fiorentini. 
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nezia  , in  Bologna  , in  Roma  , in  Firenze  ed  in  altre  citili. 
Mori  il  Vasari  nel  i5^4  . e le  spoglie  furono  trasportate  e 
sepolte  in  Arezzo  sua  patria.  Per  compilare  le  Vile  de’ più 
eccellenti  pittori , scultori  ed  architetti , aveva  egli  visitata 
tutta  l' Italia  onde  raccogliere  le  notizie  necessarie  per  uu 
vasto  lavoro.  Le  azioni  dei  professori , dice  il  Bottari , sono 
narrate  e stese  con  tanta  leggiadria  e naturalezza  , che  col 
suo  stile  e colla  maniera  di  scrivere  incanta  i lettori , e fa 
loro  parere  non  di  leggere  , ma  di  vedere  quel  ch’ei  raccon- 
ta. Inoltre  ha  ripiena  tutta  quest’opera  di  utilissimi  precetti 
sull  arte,  di  dotte  osservazioni  sopra  gli  edifìzj  più  illustri 
e sopra  le  statue  e pitture  d’Italia  (1).  Il  Taro,  veduti  i 
primi  saggi  di  quest’  opera , scrisse  al  Vasari  che  essa  era 
degna  di  essere  letta  da  ognuno , per  la  memoria  che  vi  si 
fa  di  molti  uomini  eccellenti , e per  la  cognizione  che  se  ne 
cava  di  molte  cose  e di  vari  tempi.  c<  Farmi  ancora  , sog- 
giunge egli,  bene  scritta  , e puramente  c con  belle  avverten- 
ze. Solo  vi  desidero  che  se  ne  lievino  certi  trasportamenli  di 
parole , e certi  verbi  posti  nel  fine  talvolta  per  eleganza  , 
che  in  questa  lingua  a me  generano  fastidio.  In  un’opera 
simile  vorrei  la  scrittura  appunto  come  il  parlare , cioè  che 
avesse  piuttosto  del  proprio  che  del  metaforico  o del  pelle- 
grino , e del  corrente  più  che  dell'  affettato  » (a). 

Il  Parini  ha  fatto  un  grande  elogio  dell’opera  del  Vasa- 
ri , ed  ha  mostrato  calda  brama  di  vederla  più  frequente- 
mente nelle  mani  della  gioventù,  massimamente  lombarda, 
invece  d altre  che  sono  assai  meno  profittevoli.  « Prima- 
mente , dice  egli,  le  Vite  del  Vasari , benché  trattino  d’arti 
speziali  ed  opere  d artefici , sono  scritte  con  tanta  chiarezza 
ed  in  un  linguaggio  cosi  a tutti  comune  , che  l’intelligenza 
ne  è facile  anche  a chiunque  non  abbia  appreso  i principj  nè 
teoretici  nè  pratici  delle  arti.  In  secondo  luogo,  la  lettura 
di  queste  V’ite  è sommamente  dilettevole  per  la  novità  e 
varietà  de'  piacevoli , degli  stravaganti  e de’  grandi  ora  lie- 

(1)  Prefazione  premessa  alle  Vite  del  Vasari  dell’edizione 
di  Firenze  dell' anno  1733 

(a)  Caro,  Lettere,  voi.  I,  pag.  307  { ediz.  del  Cornino), 
lett.  al  Vasari. 
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ti , ora  funesti  accidenti  che  narrati  vi  tono.  Questi  accidenti 
tanto  più  ne  interessano  cnmmovendo  i nostri  a fieli  i,  quanto 
che  sappiamo  che  sono  intervenuti  veramente  a differenza  di 
quelli  che  fìngonsi  ne'  romanzi  e nelle  novelle , (Iella  cui 
falsiti  ci  consta  , e che  oltre  di  ciò  sono  assai  volte  invero- 
simili ed  assurdi.  Inoltre  si  fatti  accidenti  vi  sono  applicati, 
secondo  la  verità  della  storia  , ad  uomini  grandi  nel  loro 
genere  , de' quali  naturalmente  desideriamo  di  sapere  le  av- 
venture ; e nel  tempo  stesso  vi  sono  dipinti  i costoro  carat- 
teri e costumi , i quali  ci  sorprendono  e ci  dilettano  estrema- 
mente colla  loro  novità;  conciossiachè  gli  uomini  eccellenti 
non  siano  giammai  mediocri  , nè  comunali  si  nelle  virtù  , 
come  negli  errori  della  mente  e del  cuore;  e tutto  ciò  che 
esce  dell'  ordinario  e del  mediocre  , ha  forza  d"  interessarci , 
e per  conseguenza  di  recarne  diletto.  Queste  cose  poi  si  ve- 
rificano spezialmente  de' pittori  ed7  altri  simili  artisti , dei 
quali  per  antica  esperienza  si  sa  esser  eglino  d’ordinario 
uomini  di  nuove  maniere  e bizzarre . . . Ma  oltre  che  le  Vile 
scritte  dal  Vasari  riescono  assai  dilettevoli  a leggersi  , sono 
anche  molto  utili  ad  ogui  genere  di  persone  : prima  , perchè 
contengono  le  notizie  di  molti  uomini  grandi  che  ogni  uomo 
gentile  e ben  educato  dovrebbe  vergognarsi  di  non  conosce- 
re , come  si  vergognerebbe  di  non  conoscer  Cesare  od  Ales- 
sandro ; secondo  , perchè  nelle  memorie  degli  uomini  grandi 
noi  veggiamo  più  apertamente  il  giuoco , il  contrasto  c la 
forza  delle  untane  passioni , e da  ciò  noi  apprendiamo  le  re- 
gole della  prudenza  , giusta  le  quali  condur  noi  medesimi 
nell’  uso  della  vita  : dall’  altra  parte  iu  esse  veggiamo  i co- 
minriamenti , i progressi  e la  perfezione  delle  arti  e delle 
scienze  , con  che  apprendiamo  a misurar  le  forze  dell’  uma- 
no ingegno , secoudo  le  circostanze  nelle  quali  esso  trovasi , 
e con  amendue  queste  cose  insieme  ci  avvezziamo  a conoscer 
1’  uomo  , sia  nelle  facoltà  della  mente , sia  ne^li  affetti  del 
cuore,  nel  che  consiste  la  scienza  più  importante  che  studiar 
si  possa  , e la  manco  soggetta  ad  opinioni,  e la  più  adatta- 
bile a lutti  gli  usi  della  vita  » (i). 

Tanti  pregi  del  Vasari  non  vanno  disgiunti  da  molte 

(i)  Parini , Prinr.  di  Bell.  Leti.  rap.  5. 
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pecche  , le  quali  però  fi  possono  ridurre  a due  , cioè  all'aver 
adottati  alcuni  errori  uel  tessere  le  sue  Vile , ed  all’  aver 
levati  a cielo  gli  artisti  toscani , passando  sotto  silenzio  o lo- 
dando parcamente  gli  stranieri.  Intorno  al  primo  difetto  , si 
dee  notare  che  dovea  riuscire  assai  difficile  al  Vasari  lo 
schivarlo , perchè  poco  finallora  si  era  scrìtto  su  questo  ar- 
gomento , ed  egli  dovea  per  necessità  seguire  le  tradizioni 
popolari  che  rare  volte  vanno  disgiunte  dagli  errori.  Per  ciò 
che  riguarda  il  secondo  , dobbiamo  confessare  che  esso  è un 
difetto  si  reale  , che  molli  scrittori  napoletani , bolognesi , 
veneziani  e d'altre  città  composero  le  Vite  degli  artisti  della 
loro  patria  per  supplire  all’  orainissione  del  Vasari , il  quale 
però  viene  scusalo  da  alcuni  che  affermano  essere  stato  un 
effetto  dell'  amor  della  patria  , da  cui  era  compreso  , l’oc- 
cuparsi singolarmente  nell’  illustrar  la  memoria  degli  artisti 
toscani  : e 1 amor  della  patria  non  essere  mai  stato  nè  vizio- 
so, nè  degno  di  biasimo.  Ma  se  il  Vasari  avesse  impreso 
soltanto  ascrivere  leVile  de’ suoi  concittadini,  niuno  gli 
avrebbe  rinfacciata  la  sua  parzialità  ; ina  volendo  egli  scrì- 
vere generalmente  di  tutti  i professori  dell’  arte  , doveva 
parlare  anco  degli  stranieri , i quali  non  avrebbero  oscurala 
la  fama  dei  Toscani  che  non  temono  il  confronto  di  quelli 
delle  altre  provincie  italiche.  Finalmente  il  Vasari  oltre  le 
Vile  scrisse  auche  un  Trattato  sulla  Pittura , ed  i Ragiona- 
menti sopra  le  invenzioni  da  lui  dipinte  in  Firenze  nel  pa- 
lazzo de’  Medici , e l’Apparato  per  le  nozze  del  principe  D. 
Francesco  ( i). 

Contemporaneo  del  Vasari  fu  Raffaello  Borghini , di  cui 
la  Storia  letteraria  altro  non  ridice,  se  non  che  egli  nacque 
in  Firenze  , c fiori  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto. 
Fra  le  sue  opere  è celebre  quella  che  è intitolata  il  Riposo. 
Narra  egli  che  Bernardo  Vecchietti , gentiluomo  fiorentino , 
condusse  ad  una  deliziosa  sua  villa  alcuni  dotti  cavalieri  e 
qualche  distinto  artista,  co’ quali  si  trattenne  per  molti 
giorni  discorrendo  sulle  belle  arti.  Di  questi  vari  ragiona- 
menti sulla  pittura  principalmeute  e sulla  scultura  formò  il 
Borghini  la  sua  opera , degna  da  commendarsi  con  eterne 

(l)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  i. 
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laudi , dice  il  Bollari , poiché  egli  venne  in  essa  a spiegare 
le  avvertenze , le  considerazioni , gli  ammaestramenti  più 
utili  della  pittura  e della  scultura  e delle  altre  arti  analo- 
ghe , di  cui  egli  era  iutelligenlissiino.  Tutto  ciò  poi  ha  egli 
fallo  con  tale  lacoudia  , con  tale  eloquenza  e con  un  dire 
cotanto  (orbito  e cotanto  terso , che  dall'  aurea  vena  del  suo 
parlare  vengono  i beali  fouti  della  toscana  l'avelia  arricchi- 
ti (i).  Meno  celebri  , ma  non  meno  importanti  del  Riposo 
del  Borghiui  sono  la  Lettera  dell'  Adriani  sopra  gli  antichi 
pittori  , in  cui  poi  altro  nou  si  fece  che  volgarizzare  leggia- 
dramente molti  luoghi  di  Plinio,  e la  Vita  ili  Michelangelo 
scritta  da  Autouio  Condivi  con  molla  critica  e con  somma 
profondità  di  sapere. 

Più  di  tutte  le  opere  composte  sulle  belle  arti  nel  seco- 
lo XVI  è singolare  anzi  unica  la  Vita  di  Benvenuto  Cellini 
orefice  e scultore  fiorentino , da  lui  medesimo  scritta  , e che 
il  Parini  chiama  una  delle  cose  più  vivaci  che  abbia  la  Uli- 
gini italiana  sì  per  le  cose  che  descritte  vi  sono , sì  per  il 
modo  Egli  nacque  da  Giovanni  e da  Maria  Lisabelta  Gra- 
narci in  Firenze  il  di  d' Ognissanti  del  i5oo:  interrogalo 
suo  padre  come  s‘  aveva  a por  nome  al  fanciullo , mai  nou 
rispose  altro  , se  non  : ei  sia  il  Benvenuto  ; e risolvette , sog- 
giunge il  Cellini , darmi  tal  nome  al  salito  Battesimo.  Non, 
basterebbe  un  volume  di  questo  nostro  compendio  a dipin- 
gere le  tante  e bizzarre  avventure  che  questo  vivace  artista 
ha  narrale  di  se  medesimo  uella  sua  Vita  , onde  ad  essa  ri- 
mandiamo i leggitori , contentandoci  di  formare  qui  il  carat- 
tere e di  lui  e della  sua  opera  colle  parole  adoperale  da  un 
altro  ingegno  , che  uella  bizzarria  era  molto  conforme  al- 
l’ Orefice  di  Firenze  , cioè  dall'  autore  della  Frusta  Lettera- 
ria. 11  Cellini  dipinse  nella  sua  Vita  «se  stesso  con  sommis- 
sima ingenuità  e tal  quale  si  sentiva  di  essere;  vale  a dire, 
bravissimo  nelle  arti  del  disegno,  e adoratore  di  esse  non 
meno  che  de’ letterati  e spezialmente  de' poeti,  abbenchè 
senza  alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso  , e senza  saper 
più  di  poesia , che  quel  poco  saputo  per  ualura  generalmente 

fi)  Bonari,  Prefazione  all’edizione  del  Riposo  fatta  in 
.Siena  nel  1787. 
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tinti  i vivaci  ualivi  di  terra  toscana.  Si  dipinse,  dico, 
come  sentiva  di  essere,  cioè  animoso  come  un  granatiere 
francese , vendicativo  come  una  vipera,  superstizioso  in 
sommo  grado  e pieno  di  bizzarria  e di  capricci  , galante  in 
un  crocchio  d amici , ma  poco  suscettibile  di  tenera  amici- 
zia , lascivo  anziché  casto , un  poco  traditore  senza  credersi 
tale,  un  poco  invidioso  e maligno,  millantatore  e vano  senza 
sospettarsi  tale,  senza  cerimonie  e affettazione,  con  una 
dose  d,  matto  non  mediocre,  accompagnata  da  ferma  fiducia 
d essere  molto  savto  , circospetto  e prudente.  Di  questo  tal 
carattere  1 impetuoso  Benvenuto  si  dipinge  nella  sua  Vita 
s.-nza  pensarvi  su  più  che  tanto , persuasissimo  sempre  di 
dipingere  un  eroe.  Eppure  quella  strana  pittura  di  se  stesso 
riesce  piacevolissima  a leggitori  ; perchè  si  vede  chiaro  che 
non  e latta  a studio,  ma  che  è dettata  da  una  fantasia  in- 
fuocala e rapida  , e eh’  egli  ha  prima  scritto  che  pensato  ; e 
.1  diletto  che  uè  dà , mi  pare  che  sia  un  po’  parente  di  quello 
che  proviamo  nel  vedere  ceni  belli  n,a  disperati  animali 
annali  d unghioni  e di  tremende  zanne,  quando  siamo  in 
luogo  da  poteri,  vedere  senza  pericolo  d’essere  da  essi  toc- 
chi ed  offesi,  h unto  più  riesce  quel  suo  libro  piacevole  a 
leggersi,  quanto  che,  oltre  a quella  viva  e naturai  pittura 
d,  se  medesimo  , egli  ne  dà  anche  molte  rare  e curiosissime 
notizie  de  suoi  tempi  , e specialmente  delle  corti  di  Roma  , 
di  Firenze  e di  Parigi , e uè  parla  minutamente  di  molte 
persone  già  a noi  note  d'altronde,  come  a dire  d' alcuni 
lamosi  papi  di  Francesco  1 , del  contestabile  di  Borbone  , 
d,  madama  d Étampes  e d altri  personaggi  mentovati  spesso 
nelle  storie  di  que  tempi  ; mostrandoceli  non  come  sono 
nelle  storie  gravemente  c superficialmente  descritti  da  autori 
che  non  li  conobbero  di  persona  , ma  come  apparirebbero, 
verbigrazia  , nel  semplice  e famigliar  discorso  d’  un  loro 
confidente  o domestico  servitore  » (,).  Questa  si  pregevole 
Vita  del  Celimi  vide  la  luce  per  la  prima  volta  in  Napoli 
colla  data  d,  Colon, a nel  ,73o.  Ma  una  siffatta  edizione  fu 
impala  da  molti  e grossolani  errori,  che  vennero  corretti 
dall  abate  Palamede  Carpai»,  il  quale  diede  quest' opera 

(ll  Bamti,  Frusta  Letteraria  n.  Vili. 
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ridotta  a buona  lezione  ed  illustrata  nella  Collezione  dei 
Classici  italiani.  Col  riscontro  poi  del  ms.  Poirot , ora  della 
Biblioteca  Laurenziana , arricchita  d’ illustrazioni  e docu- 
menti inediti , fu  pubblicata  iu  Firenze  nel  >829  dal  dottor 
Francesco  Tassi  ; ed  aoche  il  sig.  Giuseppe  Molini  ne  fece 
nella  medesima  città  due  edizioni , una  nel  i83o  e l' altra 
nel  i83»  , seguendo  la  lezione  di  quel  testo  scritto  in  parte 
sotto  la  dettatura  dello  stesso  Celliui  ed  in  parte  di  carattere 
proprio  dell'  autore. 

11  Celliui  scrisse  anche  due  trattati  dell'Oreficeria  e del- 
la Scultura  che  lurono  prima  stampati  in  Firenze  nel  i568 , 
e che  sono  molto  pregiali  dagl'  intendenti  delle  belle  arti , 
perché  somministrano  grande  quantità  di  vocaboli  e di  forme 
relative  alle  medesime,  ed  abbondano  d’ ottimi  precetti  e di 
regole  per  la  pratica  e per  l' intelligenza  dell’  arti  stesse.  Ci 
rimangono  altresì  varie  sue  lettere  inserite  nella  Raccolta  di 
Lettere  sulla  pittura  , scultura  ed  architettura  ; un  Discorso 
dell’  architettura un  altro  in  lode  della  scultura  ; nelle 
quali  scritture  egli  mostra  un  gusto  finissimo  , per  cui  era 
spesso  interrogato  intorno  a ciò  che  apparteneva  alle  arti  del 
disegno.  11  Lasca  , dopo  aver  gridato  in  una  sua  madriga- 
lessa contro  le  pitture  fatte  nella  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore  da  Giorgio  Vasari , che  egli  incolpa  di  essere  troppo 
innamorato  del  guadagno  ed  architettore  poco  intendente , 
cosi  soggiunge  , facendo  un  evidente  ritratto  del  Celliui  : 

Pur  fra  color  che  son  di  vita  privi , 

Vivo  vorrei  Benvenuto  Celimi , 

Che  senza  alcun  ritegno  o barbazzale 
Delle  cose  malfatte  dicea  male  , 

E la  cupola  al  mondo  singolare 
Non  si  potea  di  lodar  mai  saziare  ; 

Certo  non  capirebbe  or  nella  pelle , 

In  tal  guisa  dipintala  veggendo  ; 

E saltando  e correndo  e fulminando , 

S'  andrebbe  querelando , 

E per  tutto  gridando  ad  alta  voce  , 

Giorgio  d' Arezzo  metterebbe  in  croce. 
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Merita  ben  di  essere  annoveralo  fra  gli  scrittori  dell' arti 
belle  Giampaolo  Lomazzi , nato  in  Milano  ai  %6  d'aprile  del 
i *>38 , amante  si  appassionato  della  pittura  , che  non  |>ago 
di  esercitarla , raccolse  in  sua  casa  una  magnifica  serie  di 
ben  quattromila  quadri  de’ più  eccellenti  pittori.  Divenuto 
cieco  in  età  di  trenlalre  anni  , si  consolò  del  dispiacere  di 
non  poter  più  dipingere  col  dettare  prima  il  trattato  Del- 
l’arte della  pittura,  e poscia  l’ Idea  del  Tempio  della 
pittura  , in  cui  raccolse  diligentemente  tutto  ciò  che  a que- 
st’ arte  appartiene  , accoppiando  all’eccellenza  dei  precetti 
una  vasta  erudizione.  Nè  si  debbono  passar  sotto  silenzio  i 
Pareri  sopra  la  pittura  di  Bernardino  Campi  celebre  pittor 
cremonese  (che  preziosi  debbon  essere  reputati  i detti  intorno 
ad  un’  arte  di  chi  in  essa  fu  egregio  ) , ed  il  libro  De'  veri 
precetti  della  pittura  di  M.  Gio.  Battista  Armenino  da  Faen- 
za. In  quest’  opera  si  propose  l’ autore  di  guidare  i giovani 
con  amica  mano  dai  più  facili  principj  alle  più  astruse  diffi- 
coltà dell’  arte  t ovunque  disgombranuo  la  via  dagli  ostacoli 
d’ogni  natura;  onde  dopo  aver  ragionalo  delle  cagioni  che 
fecero  negli  antichi  tempi  del  tutto  perdere  la  pittura , si  la 
strada  ad  encomiare  la  dignità  e grandezza  dell’  arte  e dei 
più  eccellenti  pittori  : indi  entra,  senz’altro  dilungarsi , a 
trattare  delle  diverse  parli  che  compongono  la  pittura  , e 
delle  disposizioui  che  dee  avere  cqlui  che  mira  a riuscire 
eccellente.  Sempre  chiari  ed  avvalorati  dall’  esempio  dei 
grandi  maestri  sono  i suoi  precetti , che  si  succedono  con 
bellissimo  ordine , ed  imparziali  sono  i suoi  giudizi  intornu 
alle  opere  dei  grandi  artefici  (i). 

Ragion  vuole  che  si  faccia  qui  menzione  anco  degli  scrit- 
tori della  Storia  letteraria  ; ma  in  questo  campo  non  possia- 
mo raccogliere  che  un’  assai  scarsa  messe  , non  presentaudo- 
cisi  che  Anton  Francesco  Doni  autore  delle  Due  Librerie. 
Egli  nacque  iu  Firenze  verso  il  i5t3;  e se  non  .entrò  ncl- 
1 ordine  de’  Servi  di  Maria  , come  alcuni  negano , fu  però 
prete  ; giacché  scrisse  in  un  luogo  che  vivea  di  Chirieleison 

(■)  Vedi  la  Prefazione  di  Stefano  Ticozzi  posta  in  fronte 
all’ 0]>era  dell’ Armenino  ristampata  in  Milano  da  Vincenzo 
Ferrarlo  nel  i8ao. 
hk. 
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e Ji  Filli- lì  urti  animae  ■ ed  in  un  alno  a)  contrario  affermò 
clic  non  anca  un  beneficio  Iradilure  al  numdo , nè  entrata 
di  un  ladro ; che  non  scampanava  prò  dclu lidia  ; ed  in  vita 
su  t non  avea  mai  beccalo  un  soldo , nè  scuffiala  mai  pa- 
gnotta che  non  fosse  sudata  dal  suo  cervello  ; ed  aggiunge  : 
se  voi  mi  fiutaste , non  so  nulla  di  prete , ma  puzzo  piutto- 
sto di  pazzo.  Date  le  «palle  alla  sua  patria  , il  Doni  errò 
per  qualche  tempo  nella  Lombardia,  e fcrinossi  a Corno,  da 
cui  scrisse  al  Domeiiichi  : « Como  tu' è paruto  bellissimo;  il 
lago  divino,  buoni  pesci,  ottimi  i vini , e tu' ha  confortato 
):acre  freschissimo;  ed  avendoci  trovali  tanti  buoni  compa- 
gni musici , scrittori , letterati  d’ ogni  sorte  , e sovra  lutto 
fuori  di  cerimonie,  io  vi  sto  molto  volentieri  » . Ritiratosi  a 
Venezia , vi  soggiornò  più  anni , e mori  in  Monsclice  nel 
1 5^4 • Nelle  opere  dette  Le  Due  Librerie  egli  si  preGsse  di 
dar  contezza  dei  libri  stampati  e degl’  inediti  : io,  dice  egli, 
feci  già  una  ricolta  d' autori  stampati , e ne  feci  libreria  ,■ 
ora  ho  messo  insieme  lutti  i cicalntori  che  io  ho  veduto  a 
penna.  Esse  però  sono  semplici  indici , o si  estendono  iu 
inutili  ciancie  , colle  quali  f autore  o biasima  oloda  in  guisa 
da  non  dar  mai  certa  cognizione  se  lo  faccia  da  senno,  o per 
giuoco.  Gli  altri  libri  del  Doni  sono  tutti  ghiribizzi  delio 
strano  suo  intelletto  , come  la  Zucca  , i Marmi  , i Mondi  , 
le  Pittine  , i Pistolotti  amorosi , ec.  Per  darne  un  saggio 
riferiremo  qui  1’  annunzio  delia  Zucca,  l'avola  ossia  regi- 
stro delle  chiocchi  re , filastrocche  , fiappe  , chimere  , ca- 
stelli in  aria  , saviezze , aggiramenti  e lambiccamenti  di 
cervello  fanfaluche , sentenze , bugie , girelle , ghiribizzi  , 
pappolate , capricci , frascherie  , anfanamenti , viluppi  , 
grilli , novelle , cicalecci , parabole , baje , prover  bi , motti, 
umori  , ed  altre  girandole , e storie  deila  presente  leggen- 
da , per  non  dire  libreria  , poiché  dette  a tempo  ed  assai 
fuor  di  proposito.  Nè  meno  stravaganti  doveano  essere  tre 
librìeciuoli  che  a noi  non  pervennero  : il  primo  era  quello 
dei  Debitori  e dei  Creditori,  in  cui  notava  il  bene  e il  male- 
che  avea  ricevuto  dagli  altri , e la  pariglia  che  avea  loro 
renduta  per  uguagliar  la  partita  : il  secondo  era  il  libro  delle 
Hi trattazioni  , in  cui  diceva  di  aver  parlato  con  lode  di  al- 
cuni de’ quali  anzi  avrebbe  dovuto  dire  ogni  male,  e di  aver 
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biasimato  altri  che  eran  degni  di  lode  - il  terzo  era  la  sua 
v ita  , scritta  , rotile  egli  diceva  , da  un  valentuomo,  ina  che 
era  probabilmente  egli  stesso  (■). 

Ci  eo  XI. 

Cenni  sullo  stato  della  filosofia  e delle  matematiche.  — Scrit- 
tori di  architettura  civile  e militare.  Francesco  Marchi.  — 
Moralisti.  Alessandro  Piccolomini.  Baldassarre  Castiglio- 
ne. Suo  Cortigiano.  Lettere  e poesie.  — Discorsi  della  V ita 
sobria  del  Cornarti.  — Grandi  scoperte  nell'  anatomia  prin- 
cipalmente fatte  dagl'italiani. 

Già  abbiamo  veduto  che  molti  in  questa  beata  eth  del 
cinquecento  unirono  alla  poesia  ed  all’eloquenza  anco  la 
filosofìa,  ed  ora  trassero  dolci  suoni  dalla  cetra,  ora  mos- 
sero gli  animi  colle  faconde  loro  concioni , ora  indossarono 
il  filosofico  mantello.  £ tali  furono , per  mentovarne  due 
soli  , il  Casa  autore  di  rime  , di  orazioni , e degli  aurei  trat- 
tati del  Galateo  e degli  Ufficj  ; e Sperone  Speroni , che  cal- 
zò il  coturno  scrivendo  la  Canace,  e filosofò  negli  eloquenti 
suoi  Dialoghi.  Volgiamo  ora  lo  sguardo  agli  altri  che  com- 
pongono la  schiera  filosofica  di  questo  secolo  , e che  abban- 
donati i vessilli  di  Platone  si  riverito  nel  quattrocento , si 
posero  sotto  quelli  di  Aristotele.  Alcuni  però  ebbero  il  ma- 
gnanimo ardimento  di  scuoterne  il  giogo,  e di  calcare  strade 
intentate  ; e se  talvolta  si  smarrirono  o caddero , ammae- 
strarono almeno  coi  loro  errori  gli  altri , che  fatti  da  loro 
più  cauti  viaggiarono  con  maggior  sicurezza  e fecero  im- 
mortali scoperte. 

Non  c del  nostro  istituto  il  ragionare  nè  del  Pomponazzi, 
nè  del  Nifo  , nè  del  Cremonini , nè  del  Nizzoli , nè  di  Gian- 
francesco  Pico , che  tutti  giurarono  servilmente  nelle  parole 
dello  Stagirita  , od  in  quelle  di  Platone  , e scrissero  la  mag- 
gior parte  delle  loro  opere  in  latino.  Francesco  Patrizi  , de- 
sideroso d’aprirsi  una  nuova  strada,  sconvolse  quasi  tutto 
il  sistema  della  filosofìa  , propose  nuove  opinioni , e sem- 

(i)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  i. 
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tirandogli  troppo  angusto  il  campo  di  una  scienza  sola  , fu  a 
un  tempo  medesimo  filofoso , geometra  , storico , oratore  e 
poeta.  Nato  nel  i52g  in  un’  isola  posta  fra  le  coste  d’ Istria 
e della  Dalmazia , coltivò  le  lettere  e le  scienze  a dispetto 
della  fortuna  che  solo  negli  ultimi  anni  gli  permise  di  menar 
vita  tranquilla  , e fu  uno  de’ primi  ad  osservare  attentamente 
i fenomeni  della  natura,  e ad  impugnare  vigorosamente  Ari- 
stotele , come  fece  anche  Bernardino  Telesio.  Non  osarono 
però  questi  due  filosofi  sollevare  la  fronte  contro  tutta  l’an- 
tichità ; ma  il  Patrizi  si  fece  seguace  di  Platone,  ed  il  Telesio 
di  Parmenide.  La  gloria  di  scuotere  del  tutto  ogni  giogo , e 
di  non  conoscere  altra  scorta  che  il  loro  ingegno,  era  riser- 
vata a due  uomini  straordinari  che  ebbe  in  questo  secolo 
P Italia  , cioè  a Gerolamo  Cardano  ed  a Giordano  Bruno  , 
che  parvero  amendue  destinati  a mostrare  col  loro  esempio 
fin  dove  possan  giungere  le  forze  non  meno  die  1’  abuso 
dello  spirito  umano.  Ma  le  loro  opere  scritte  in  latino  giac- 
ciono polverose  nelle  biblioteche;  principalmente  che  quelle 
poche  verità  che  essi  hanno  scritte  in  mezzo  a molti  errori , 
furono  meglio  dai  moderni  dimostrate.  Il  Fracastoro  al  con- 
trario volle  trattare  alcune  materie  di  geografia  , di  cosmo- 
grafia e di  storia  naturale  nell’italica  lingua  , sfatò  l’antico 
sistema  clic  ogni  cosa  spiegava  per  qualità  occulte  , svolse 
il  sistema  astronomico  dal  Torre  adombrato , non  ispecu- 
lando  solo  intorno  alle  stelle,  ma  osservandole  attentamente 
coll’occhio,  ed  usando  di  certe  lenti  che  facevan  le  veci  del 
telescopio  non  ancor  ritrovato  ; e coltivò  la  medicina  con 
tanto  successo , che,  al  dir  del  Cardinal  Pallavicino,  vinse 
di  reputazione  ciascuno  dell’età  sua.  Ne  abbiamo  un  solenne 
testimonio  nel  poema  della  Sifilide  o del  Morbo  Gallico , 
in  cui  si  veggono  si  maravigliosamente  accoppiate  forza  ed 
eleganza  di  stile  , leggiadria  d’ immagini  e vivacità  di  dot- 
trina , onde  otlimameute  lasciò  scritto  il  celebre  Guarino 
che  in  esso  la  fisica  e la  poesia  l’ estremo  delle  sue  forte 
finn  consumate  . . . Intanto  erano  le  matematiche  coltivale 
dal  Tartaglia  , dal  mentovato  Cardano , dal  Ferrari  e dal 
Bombelli,  e la  geometria  principalmente  serviva  ad  illustra- 
re le  arti  liberali  ed  in  ispccie  l’ architettura.  Le  opere  del 
Serlio  , del  Vignola  e del  Palladio  sono  celebri  iu  tuli»  l'u- 
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inverso  , e la  Regola  de’  cinque  Ordini  d' Architettura  del 
secondo  , e l’ opera  sull"  Architettura  medesima  del  terzo 
furono  tradotte  in  tutte  le  dotte  lingue. 

Mentre  l’architettura  civile  si  perfezionava  per  mezzo  di 
s\  grandi  maestri , facea  molti  progressi  anco  la  militare , 
scienza  che  passa  comunemente  per  oltramontana  tutta  e 
straniera , e che  nondimeno  è nata  e cresciuta  e perfezionata 
in  Italia.  Basti  il  riflettere  che  molti  termini  militari  adope- 
rati dai  Francesi  sono  d’ italiana  origine,  come  cittadella , 
bastione  , parapetto  , casematte  , ec.  Il  Sanmicheli  veronese 
fu  il  primo  a riformare  il  sistema  della  fortificazione  , e ad 
accostarsi  a'metodi  più  eccellenti  (i);  ed  il  capitano  Fran- 
cesco Marchi  bolognese  avanzossi  molto  più  in  questa  scien- 
za , e ne’  suoi  libri  descrisse  i veri  modi  del  fortificare , e 
quei  del  fabbricare  1’  artiglieria  , e la  pratica  di  adoperarla. 
Quest’opera  voluminosa,  perchè  corredata  di  i63  disegni, 
divenne  rarissima  , e si  vuole  da  alcuni  che  ciò  sia  accaduto 
per  arte  degli  Oltramontani , che  essendosi  arricchiti  delle 
idee  e delle  invenzioni  di  quest’ ingegnoso  architetto , ne 
hanno  quanto  più  è stato  loro  possibile  ritirale  e soppresse  le 
copie  (a).  Il  P.  Ermenegildo  Pini  ne’  suoi  Dialoghi-  sopra 
l’Architettura  , stampati  in  Milano  nell’anno  1770, accenna 
una  dissertazione  di  un  ufiiziale  lorenese  , in  cui  dimostra 
che  i tre  metodi  di  fortificare  attribuiti  al  Vauban  sono  , 
quanto  alla  sostanza  , del  Marchi.  A questo  capitano,  dice 
il  Denina , non  so  se  faccia  più  onore  1’  utilità  e il  merito 
evidente  di  un'opera  che  si  stampò  in  Brescia  nel  i5gg, 
benché  egli  scrìvesse  verso  la  metà  del  secolo , o l’ impegno 
e la  premura  che  mostrarono  gli  amici  e gli  adulatori  del 
Vauban  per  oscurarne  e quasi  spegnerne  la  memoria  (3). 

La  nautica  , l’ agricoltura  , il  commercio , le  arti  mec- 
caniche , le  manifatture  , in  somma  le  arti  tutte  e le  scienze 
non  mancarono  di  scrittori  che  le  illustrassero.  Anco  la  tnu- 

• (1)  Maffei , Verona  illustrata  par.  Ili,  pag.  n5. 

(al  Francesco  Melzi  duca  di  Lodi  presentò  l’ Italia  di  una 
splendidissima  edizione  di  quest’  opera  corredata  con  belle  il- 
lustrazioni del  sig.  Marini. 

(3;  Rivai,  d’ lui.  lib.  XXII , cap. 
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sica  lece  molli  progressi  pei  lumi  che  intorno  ad  essa  si 
sparsero.  Non  solo  Francesco  Palliai  raccolse  i passi  degli 
antichi  , e quei  di  Aristotele  singolarmente , che  provano  il 
canto  di  tutta  la  tragedia , ma  ritrovò  ancora  le  regole  di 
quel  canto  e del  motteggiare  e dell' archeggiare  de' cori-,  e 
quantunque  altri  scrittori  prima  e dopo  di  lui,  come  Vin- 
cenzo Galilei  , Giovanni  Bardi , Carlo  Valgurio  bresciano  e 
Franchino  Gaflurio  , mollo  e bene  abbiano  scritto  su  questo 
argomento,  ei  nondimeno  ha  superali  di  gran  lunga  que'  che 
io  aveano  preceduto , ed  ha  segnala  la  via  a que'  che  l’hau- 
no  seguilo  (i). 

Finalmente  è pur  d’uopo  il  parlare  degli  scrittori  di  Gin- 
sofìa  morale , che  sarebbero  molti , se  dovessimo  noverare 
tutti  quelli  che  hanno  scritto  qualche  morale  trattato  , ma 
che  si  possono  ridurre  a pochi , se  in  essi  cerchiamo  la  pro- 
fonditi! de’ pensamenti  unita  all’eleganza  dello  stile.  Dello 
Sperone  e di  TorqnaLo  Tasso,  ossia  de' loro  gravissimi  dia- 
loghi filosofici  abbiamo  già  fatta  menzione  ; de'  dialoghi 
Dell’  Amicizia  di  Lionardo  Sai  viali  avrera  da  discorrere 
altrove  ; onde  non  ci  resta  che  da  dir  brevemente  di  Ales- 
sandro Piccolomini  e di  Baldassarre  Castiglione.  Alessandro 
Piccolomini , nato  in  Siena  a’  i3  giugno  del  >5o8  , con  in- 
cessante studio  coltivò  ogni  sorta  di  scienze  e di  lettere  ; e 
frutto  delle  sue  giovanili  vigilie  fu  un'  opera  troppo  libera  e 
licenziosa  intitolata  Raffaella,  ossia  Dialogo  della  Creanza 
delle  donne , di  cui  poscia  egli  medesimo  si  pentì.  Passato  a 
Padova  verso  il  i54o,  e destinato  a leggere  filosofia  morale, 
si  mostrò  convinto  della  necessità  di  trattar  le  materie  filo- 
sofiche in  lingua  italiana , e confutò  1’  opinione  di  molti , i 
quali  a ciò  non  la  credevano  opportuna.  Una  siffatta  disputa 
diede  occasione  al  Boccalini  di  dire  scherzando  che  le  scienze 
non  volean  essere  recate  in  lingua  italiana,  perchè  temevano 
che  tolto  il  velo  delle  oscurissime  voci  greche  c latine , in 
cui  si  avvolgevano,  non  si  venisse  a scoprire  la  lor  povertà 
e miseria.  « La  filosofia  , dice  egli,  scienza  naturalissima  , 
c però  nota  fino  a'  fanciulli , avrebbe  perduto  tutta  la  sua 
reputazione  , se  essendo  trattata  in  italiano  , il  mondo  fosse 

(t)  Tiraboschi,  tepuo  VII,  lib.  II,  cap.  a. 
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venuto  in  cognizione  die  dia  tutta  stava  ascosa  sotto  certi 
termini  scolastici  (che  non  essendo  parole  greche  nè  latine  , 
piuttosto  parevano  voci  schiavone),  i quali  tradotti  poi  in 
italiano  avrebbono  scoperto  la  vera  magagna  de’  filosofi  , i 
quali  notte  e giorno  s' ammazzano  ne’  perpetui  studi  della 
lor  filosofia  più  per  imparare  i nomi  che  le  cose  » (1).  Fer- 
mo il  Piccolomini  nell' opinione  doversi  scrivere  le  opere 
filosofiche  in  italiano  , in  esso  compose  la  sua  Instiluxione 
di  tutta  la  vita  dell’  uomo  nato  nobile  ed  in  città  libera  ,- 
opera  da  lui  indirizzata  a Laudcinia  Fortegnerri  dama  sancse, 
di  cui  avea  poco  prima  levato  al  sacro  fonte  un  figliuolo 
Narra  egli  nel  proemio  diretto  a questa  dama  , che  trovan- 
dosi nell’ antecedente  autunno  nel  giardin  suo  sotto  di  una 
verzura  intrecciata  di  ellera , tutto  in  se  stesso  rarcollo , e 
rivolgendo  nell'  animo  il  canto  XXXI  del  Paradiso  di  Dante 
da  lui  pocanzi  riletto , dove  della  somma  feliciti  si  discorre, 
e sovvenendosi  de’ bellissimi  ragionamenti  da  lei  pronunciati 
sopra  la  feliciti  angelica  ed  umana  , quando  ella  con  pari 
grazia  e dottrina  interpretò  quel  medesimo  canto,  e d'uno 
in  altropensieropassando.se  gli  presentò  l’idea  d'accoz- 
zare insieme  ammaestramenti  e precetti , co' quali  ordinan- 
dosi le  azioni  e gli  affetti,  guidassero  il  figlioccino,  che 
cominciava  l’ umana  carriera , a quella  felicitò  cui  si  può 
aspirar  sulla  terra.  Nel  primo  libro  il  Piccolomini  ragiona 
della  felicitò  ultimo  fine  dell’uomo,  e tenta  di  conciliare  le 
due  sentenze  d’  Aristotele  e di  Platone  , unendo  cioè  la  spe- 
culativa che  sta  riposta  nella  contemplazione  delle  opere  di 
Dio  , e la  pratica  che  al  fine  mostrato  dall’eterna  Sapienza 
dirige  tutte  le  sue  azioni.  Si  passa  a ragionare  nel  secondo 
libro  dell’educazione  e degli  uffizi  del  precettore,  e si  vuole 
particolarmente  al  giovanetto  insognata  la  ginnastica  e la 
lingua  natia , onde  di  buon’ora  egli  acquisti  l’uso  di  un 
favellare  grazioso  e distinto  da  quello  del  volgo.  Negli  altri 
libri  si  mostra  in  quali  discipline  debba  essere  istruito  il  gio- 
vane , quali  virtù  debba  seguire,  come  amare;  e si  dichia- 
rano i doveri  del  matrimonio  tanto  riguardo  ai  coniugi , 
quanto  riguardo  al  buon  governo  della  famiglia.  Tante  e si 


(i)  Ragguagli  di  Parnaso,  rag.  7I. 
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gravi  materie  trattate  in  questo  libro  ne  rendettero  celebre 
l'autore  più  che  le  altre  sue  opere  intorno  alla  filosofìa  na- 
turale ed  all’  astronomia , in  cui  egli  spesso  si  dicervella 
nello  spiegare  gli  astrusi  sensi  d’Aristotele , e che  compose 
per  la  maggior  parte  in  villa , ed  in  quel  suo  tanto  mara- 
viglioso  giardino  di  Siena  , del  quale  era  sparsa  la  fama  per 
tutta  l’Italia.  11  Piccoloraiui  divenne  celebre  anco  presso  gli 
stranieri;  e quando  nel  s 5^3  Paolo  di  Foia  fu  inviato  dal 
re  Carlo  IX  ambasciatore  a Roma  , egli  passò  a Siena  per 
conoscerlo,  e lo  storico  de  Tliou  allor  giovinetto , die  gli 
era  compagno , narra  , come  essi  trovarono  il  Piccolomini 
solo  in  casa  sepolto  tra’  suoi  libri , e descrive  il  piacere 
che  recò  l’udirlo  affermare  che  nell’età  sua  avanzata  l’unico 
diletto  di  cui  egli  godesse,  era  quello  di  passar  le  ore  ed 
i giorni  ne' consueti  suoi  studi,  figli  mori  in  Siena  ai  ta 
di  marzo  del  ■ 5^8 , e fu  onorato  da  magnifiche  esequie  c 
da  molte  poesie  (i). 

Le  idee  cavalleresche  interno  all’onore  ed  alla  magna- 
nimità allignavano  ancora  negl’  italiani  intelletti  ; onde  mollo 
si  disputò  intorno  al  duello , e si  scrissero  varie  opere  sui 
doveri  del  gentiluomo,  del  cavaliere,  del  principe  e del 
cortigiano , fra  le  quali  merita  una  singolare  e distintissima 
menzione  il  libro  del  Cortigiano  di  Baldassarre  Castiglione, 
uno  dei  primi  prosatori  e filosofi  di  questo  secolo.  Egli  nacque 
in  Casatico , feudo  della  sua  famiglia  , vicino  a Mantova  , 
nel  1 468  da  Cristoforo  e da  Luigia  Gonzaga  della  stirpe 
regnante  di  Mantova.  Fanciullo  ancora  fu  spedito  a Milano, 
ove  si  sperava  di  poterlo  educar  meglio , avendo  Lodovico 
il  Moro  adunato  in  quella  città  molli  peregrini  ingegui. 
Quivi  il  giovanetto  Baldassarre  apprese  le  lettere  latine  da 
Giorgio  Merula , le  greche  da  Demetrio  Calcoudila , e da 
Filippo  Beroaldo  ebbe  il  salutare  avvertimento  di  non  di- 
partirsi mai  dalla  lettura  de' classici  dell’uno  e dell’altro 
idioma,  e di  non  lasciarsi  mai  traviare  o dalla  varietà  o dalla 
novità  di  scrittori  di  minor  conto.  Compiuto  il  corso  degli 
studi,  se  ne  tornò  a Mantova,  e nel  i4>)9  accompagnò  il 
marchese  Gonzaga  a Milano , e fu  presente  al  solenne  iu- 

(i)  Tirabnsrhi , tomo  VII , lib.  II , cap.  i. 
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grosso  di  Luigi  XII,  che  da  lui  medesimo  viene  dipinto  in 
una  delle  sue  lettere  (1).  Essendo  nel  1 r>o  \ passalo  a' servigi 
di  Guidobaldo  duca  di  Urbino  , lo  accompagnò  a Roma  , e 
fu  poscia  da  lui  eletto  ambasciatore  al  Marchese  di  Mantova. 
Ma  questi  sdegnalo  col.  Castiglione  perchè  avesse  anteposto 
il  servire  ad  un  principe  straniero,  piuttosto  che  a lui,  il 
quale  era  suo  signor  naturale , noi  volle  ricevere , onde 
Guidobaldo  lo  destinò  ad  una  più  illustre  ambasceria  presso 
Arrigo  VII  re  d' Inghilterra , da  cui  fu  accolto  con  grandi 
dimostrazioni  di  benevolenza  e di  stima.  Tornalo  ad  Urbino, 
fu  di  nuovo  spedito  ambasciatore  al  re  Luigi  XII  , il  quale 
allora  si  trovava  in  Milano.  Mori  intanto  nel  1 lofi  il  duca 
Guidobaldo,  ed  il  Castiglione  rimase  ai  servigi  del  nuovo 
duca  Francesco  Maria  della  Rovere;  ed  avendolo  accompa- 
gnato in  diverse  spedizioni  militari , ir  ebbe  in  premio  il  ca- 
stello di  Nuvilara,due  miglia  lontano  da  Pesaro.  La  sua 
fama  e le  onorate  sue  imprese  furono  causa  eh'  egli  ricupe- 
rasse il  favore  del  Marchese  di  Mantova,  e che  tornato  in 
patria  vi  sposasse  nel  i5i6  Maria  Ippolita  Torella  figliuola 
del  conte  Guido  e di  Francesca  Bentivoglio  : nella  quale  oc- 
casione si  celebrarono  per  ordine  del  Marchese  medesimo 
feste  e lorneametui  solenni.  Inviato  dal  suo  prìncipe  amba- 
sciatore a Roma , il  Castiglione  gli  rendette  un  grandissimo 
servigio  , ottenendogli  il  generalato  della  Chiesa  ; ed  egli 
stesso  da  poi  militò  sotto  i suoi  vessilli  nella  guerra  che  fa- 
ceasi  per  cacciar  d’Italia  i Francesi  ; onde  il  gran  Torquato 
cantò  di  lui  : 

A te  dier  pregio  ugual  la  spada  e i carmi. 

Essendo  stato  di  nuovo  spedito  a Roma  in  qualità  di  amba- 
sciatore , fu  dal  pontefice  Clemente  VII  eletto  suo  nunzio 
a Carlo  V in  Ispagna  ; e con  quanto  zelo,  con  quale  destrezza 
egli  abbia  sostenuto  quest’importante  incarico,  lo  mostrano 
le  lettere  che  furono  da  lui  scrìtte  e che  si  hanno  alle  stam- 
pe. Ma  egli  fu  assai  male  guiderdonato  dui  diffidente  Ponte- 
fice , il  quale  era  solito  di  fidarsi  troppo  de'  suoi  uemici  e di 

(1)  Lettere  del  Castiglione , tomo  I,  pug.  3. 
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non  dar  retta  a' suoi  fedeli  servitori.  Informato  il  Castiglione 
ehe  Clemente  VII  sospettava  delia  sua  fedeltà,  c vedendosi 
deluso  dallo  scaltrito  Carlo  V,  che  se  lo  ingannava  come 
ministro , lo  teneva  però  in  gran  pregio  come  uomo  di  let- 
tere , si  accuorò  siffattamente  che  mori  in  Toledo  agli  8 feb- 
braio del  t5ag  (i). 

11  Castiglione  volle  dare  in  un  libro  la  vera  idea  del 
cortigiano,  ed  insegnare  il  modo  con  coi  si  dee  vivere  in 
corte,  onde  rendersi  utile  e grato  al  suo  priucipe.  Fu  egli 
testimonio  di  tutte  le  virtù  cortigianesche  che  fiorirono  nella 
corte  di  Guidobaldo  duca  di  Urbino;  il  quale,  nimico  per 
natura  dell'ozio,  passava  virtuosamente  il  tempo,  spenden- 
dolo ora  nelle  cacce , alle  quali  si  sentiva  grandemente  in- 
clinato, ed  ora  nelle  giostre  ed  altri  esercizi  militari-,  e non 
era , come  dice  il  Baldi , minima  parte  delle  sue  delizie  fra 
gli  studi  delle  cose  della  guerra  , il  piacere  clic  egli  pren- 
deva della  conversazione  degli  uomini  letterati , de’ quali 
aveva  sempre  piena  la  sua  corte.  Perciocché  godeva  talora 
non  solamente  d’ udirli  discorrere  e disputar  fra  loro  di 
varie  cose,  ma  sentiva  gran  diletto  nel  porsi  iu  mezzo  e ter- 
minar bene  le  questioni , intorno  alle  quali  si  distendeva  il 
contrasto-,  e poteva  farlo,  perciocché  di  quelle  arti  e scienze 
delle  quali  si  ragionava , era  assai  bene  istruito  (a).  In  que- 
sta corte  erano  raccolti  prestantissimi  ingegni , come  il  Ca- 
stiglione, il  Bembo,  il  Pallavicino,  il  Pio,  il  Bibbiena  e 
molti  altri , che  dall'  Italia  tutta  vi  concorrevano  non  tanto 
per  approfittare  della  liberalità  del  Principe  , quanto  per 
gustare  in  essa  quella  rarissima  delicatezza  e quel  vivace 
spirito  che  vi  regnava.  Ora  in  questo  asilo  $1  fortunato  il 
Castiglione  concepì  l'idea  del  suo  Cortigiano , in  cui  vesti 
<1‘  ogni  eleganza  i precetti  della  gentilezza  e dell'etica  delle 
corti , e sparse  con  accortissima  varietà  il  fiore  di  quasi 

(i)  Si  consultino  le  Vile  e gli  Elogi  del  Castiglione  di  Ber- 
nardino Marliani  (nell’ edizione  del  Cortigiano,  Padova  1713), 
del  Serassi  ( nell’  altra  edizione  eseguita  pure  in  Padova  nel 
1768  ),  dell'abate  Girolamo  Ferri,  di  Andrea  Rubbi  e di  Vin- 
cenzo Renini. 

(a)  Baldi , Vita  di  Guidobaldo,  lib.  HI. 
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lune  le  scienze  ed  aiti  liberali.  Egregie  sono  le  senteuze  di 
morale  e di  letteratura  che  vi  sparse  per  entro,  e gravissime 
le  riflessioni  che  vi  s‘  incontrano  ad  ogni  passo,  e scelta  l 'eru- 
dizione della  quale  egli  fa  uso.  Imperò  appena  fu  pubblicato 
il  Cortigiano  , die  venne  gridato  dassico  libro  dall'  univer- 
sale opinione  dei  dotti  ; e come  classico  fu  forza  porlo  nel- 
l’ Indice  dei  testi  di  lingua,  se  non  per  sentimento,  almeno 
per  verecondia.  Ma  il  Castiglione  ( dice  il  cavalier  Monti) 
al  tribunale  della  sacra  Inquisizione  della  Crusca  era  lordo 
di  due  brutte  eresie  Egli  avea  protestato  di  scrivere  lom- 
bardo più  che  toscano  , ed  era  venuto  a mezza  lama  in  difesa 
della  graude  sentenza  dell' Alighieri.  Perciò  in  pena  di  que- 
sti gravi  peccali  il  povero  Cortigiano  in  lutto  quanto  ii  Vo- 
cabolario non  ebbe  che  il  misero  onore  di  uua  sola  solissima 
citazione  (i). 

Nè  meno  gravi  del  Cortigiano  sono  le  Lettere  del  Casti- 
glione pubblicate  con  erudite  note  dall’abate  Serassi  nel  1769 
coi  tipi  del  Cornino.  Sono  esse  indiritte  ai  più  qualificati  e 
dotti  personaggi  di  quella  ciò;  anzi  ci  chiariscono  di  quanta 
fama  egli  godesse  , ed  in  qual  conto  si  tenesse  il  suo  giu- 
dizio. Lo  stesso  divin  Raffaello  a lui  ricorreva  per  direzione 
e per  consigli.  « Ho  fatto  (scrisse  egli  una  volta  al  Casti- 
glione ) disegni  in  più  maniere  sopra  l' invenzione  di  V.  S. 
Soddisfaccio  a tutti , se  lutti  non  mi  sono  adulatori  ; ma 
non  soddisfaccio  al  mio  giudizio , perchè  temo  di  non  sod- 
disfare al  vostro  . . . Vorrei  trovare  le  belle  forme  degli  edi- 
fici antichi,  nè  so  se  il  volo  sarà  di  caro  Me  ne  porge 
una  gran  luce  Vitruvio , ma  non  tanto  che  basti.  Della  Ga- 
latea  mi  terrei  un  gran  maestro , se  vi  fosse  la  metà  delle 
cose  che  V.  S.  mi  scrive  ».  Finalmente  il  Castiglione  scrisse 
anche  eleganti  poesie  latine  e leggiadre  rime  , fra  le  quali 
è celebre  il  sonetto  sopra  Roma  , di  cui  notiamo  qui  i primi 
due  quadernari. 

Superbi  colli,  e voi  sacre  ruine. 

Che  il  nome  sol  di  Roma  ancor  tenete , 

Ahi  che  reliquie  miserande  avete 
Di  tant'  anime  eccelse  e pellegrine  1 


(1)  Proposta  , voi.  I,  pag.  36. 
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Colossi,  archi,  teatri,  opre  divine. 

Trionfai  pompe  gloriose  e liete, 

1 n poco  cener  pur  converse  siete  , 

£ fatte  al  volgo  vii  favola  alfine. 

La  schiera  de' filosofi  italiani  si  chiude  con  Pier  Vettori, 
che  , oltre  varie  opere  filosofiche  scritte  in  latino , ci  lasciò 
il  trattato  sulla  Coltivazione  degli  ulivi  non  men  pregevole 
per  la  purità  della  lingua  che  per  l' utilità  dei  precetti  ; e 
con  Luigi  Cornaro  autore  del  celebre  trattato  Della  Vita 
sobria , nel  quale  imprese  a mostrare  quanto  giovi  ad  aver 
lunga  vita  il  vivere  sobriamente.  Le  sue  teoriche  furono  con- 
fermate dal  suo  stesso  esempio  ; perciocché  egli  visse  sanis- 
simo fino  all’età  di  novantotto  anni , e si  mori  di  vecchiezza 
nel  i565  (1). 

Che  se  il  nostro  istituto  ci  pennellesse  di  spaziare  nei 
campi  della  storia  naturale , della  fisica  e della  mediana  , 
noi  ci  incontreremmo  in  uomini  sommi  che  sono  degnissimi 
di  vivere  nella  ricordanza  de’ posteri.  Tante  sono  le  dovizie 
die  alle  mentovale  scieuze  apportarono  i Mattioli,  i Cisal- 
pini, i Fai  loppi  , gli  Aldrovandi , i Porta,  i Bcrengari , i 
Mercati , gli  Eusiachi,  che  l'Italia  non  si  curò  di  vedersele 
in  parte  rapite  dagli  stranieri , i quali  andarono  boriosi  delle 
scoperte  che  non  essi,  ma  que'profondi  ingegni  avevano  fatte. 
Basterà  un  solo  esempio  a confermare  questa  nostra  sentenza. 
11  Colombi  di  Cremona  scopri  la  circolazione  minore  del 
sangue  , detta  la  polmonare;  ed  Andrea  Osai  pini  poco  dopo, 
illustrando  con  nuove  osservazioni  questa  scoperta  , e ragio- 
nando della  circolazione  maggiore  , insegnò  che  il  sangue 
/ugge  al  cuore  , come  al  suo  principio  ; e che  se  il  cuore  è 
principio  del  sangue  , couvien  che  lo  sia  anco  delle  arterie  e 
delle  vene;  e nettamente  disse  che  per  entro  a quei  vasi  scorre 
un  fluido  che  esce  per  una  porla  e rientra  per  l'altra  costan- 
temente. Giunge  persino  a notare  il  gonfiar  delle  vene  infe- 
riormente alla  legatura  ; insomma  la  circolazione  del  sangue, 
questa  grande  scoperta  scintilla  da  tutte  le  parli  agli  occhi 
del  Cesalpino , c gli  scherza  e trastulla,  dirò  cosi,  per  le 

(i)  Zeno  , Note  al  Fontanini , tomo  li , pag.  346. 
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mani , ed  egli  la  tocca  e la  palpa,  e sta  lutto  sul  punto  di 
alzare  il  velo.  Ma  tanto  indugia,  che  un  destro  Inglese  gliela 
strappa  di  mano;  e mettendo  a profitto  altra  bella  scoperta 
degl’  Italiani  delle  valvole  nelle  vene , e gridando  pel  primo 
circolazione , ne  raccoglie  in  un  punto  tutto  l’onore  alle 
spese  degl’  Italiani  (i). 

Capo  XU. 

Carattere  itegli  oratori  dì  questo  secolo.  — Alberto  Lollio,  — 

Stato  dell'eloquenza  sacra.  — Novellieri.  Matteo  Bantlello. 

Pregi  e difetti  delle  sue  novelle.  — Le  Cene  del  Graz  lini 

detto  il  Lasca.  Sue  poesie.  — Altri  scrittori  di  novelle. 

11  leggitore  si  aspetterii  di  vedere  un  gran  numero  di 
oratori  in  un  secolo  che  fu  ricco  di  tanti  poeti , di  tanti  sto- 
rici, di  tanti  filosofi  , di  tanti  scrittori  d’ogni  maniera;  ma 
dovrà  far  le  maraviglie  quando  gli  sarà  noto  che  pochissimi 
valenti  cultori  dell’  italiana  eloquenza  potè  vantare  il  cin- 
quecento. Leonardo  Salviati , Benedetto  Varchi , Claudio 
Tolomei,  Pietro  Segui , Bernardo  Davanzati,  Lorenzo  Gia- 
comini,  Bartolomeo  Cavalcanti,  Scipione  Ammirato  e molti 
altri  scrissero  eleganti  orazioni  che  si  leggono  o nelle  Prose 
fiorentine  o nella  Raccolta  pubblicata  dal  Sansovino.  Ma 
esse  sono  assai  difettose , perchè  modellate  sopra  il  miglior 
libro  in  prosa  quanto  alla  lingua  che  si  avesse  allor  tra  le 
mani , cioè  sopra  il  Decamerone  del  Boccaccio  ; il  cui  stile , 
dice  il  Tiraboschi , se  può  convenire  a piacevoli  e liete  no- 
velle dette  a trastullo  della  brigata,  non  può  convenir  cer- 
tamente a grave  e robusto  oratore;  e quel  continuo  rifondar 
di  periodi  e quel  si  frequente  uso  di  epiteti  non  può  a meno 
che  non  renda  languida  l’ orazione , nè  lasci  luogo  a quella 
commozione  d’ affetti  che  debb’  essere  il  primario  Bue  di  un 
oratore  (a). 

Avendo  già  favellato  di  pressoché  tutti  i mentovali  ora- 

1 1)  Monti , Prolusione  sulla  necessità  di  premiare  i primi 
scopritori  del  vero. 

(a)  Tiraboschi  tomo  VII , lib.  IH  ,cap.  6. 
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tori , c del  Casa  e dello  Speroni , ci  resta  a dire  di  Alberto 
I.ollio  , il  quale  quantunque  per  caso  nascesse  in  Firenze  , 
e quivi  fosse  per  qualche  tempo  allevato,  pure  fu  gentiluomo 
ferrarese  ; e tornalo  in  patria , amò  di  condurre  una  vita 
ritirata  per  coltivare  la  filosofia  c la  matematica.  Ma  la  sua 
favorita  occupazione  fu  lo  studio  dell’eloquenza  italiana, 
nella  quale  riusci  si  egregiamente  , che  più  volte  fu  desti- 
nato a ragionare  in  pubblico  ; e le  sue  orazioni , insieme 
con  altre  da  lui  per  suo  privato  esercizio  composte,  furono 
da  lui  medesimo  in  numero  di  dodici  pubblicale  in  Firenze  ; 
alle  quali  aggiunse  due  lettere  , 1’  una  in  lode  della  Villa  , 
e l’altra  in  biasimo  dell’Ozio.  Tali  orazioni  sono  scritte  con 
elevatezza  di  sentenze  , con  eleganza  di  stile  , con  vivacità 
d’immagini,  e con  una  correzione  perfino  soverchia;  giacche 
egli  amicissimo  come  era  della  lima  , non  rifiniva  mai  di 
pulirle.  Questo  soverchio  artificio  è forse  la  cagione  per  cui 
ora  esse  riescono  fredde  e noiose.  Il  Lollio,  al  dir  del  Cor- 
niani,  e gli  altri  oratori  di  questa  età  presumevano  incauta- 
mente che  il  nerbo  e 1"  essenza  dell'  orazione  consistessero 
unicamente  nell’  uso  delle  figure  rettoriche  allora  ridotte 
in  arte.  Si  lusingavano  di  potere  col  mezzo  di  esse  fecondare 
la  sterilità  degli  argomenti.  Erano  persuasi  perciò  di  dive- 
nire eloquenti , accumulando  parjle  sopra  parole  e frasi 
sopra  frasi,  e mendicando  per  ogni  lato  i traslati,  ed  appro- 
fittando singolarmente  della  freddissima  iperbole,  affine  d’ in- 
grandire le  più  picciole  cose  ; onde  non  altro  ottennero  che 
la  taccia  di  oziosi  cicalalori,  perchè  affogarono  la  povertà  dei 
pensieri  in  un  pelago  di  parole  (i).  Ma  il  Lollio  non  si  eser- 
cito solo  in  quest'arte  di  comporre  orazioni  : attese  anco 
alla  poesia  italiana  , e ne  sono  un  argomento  l’Invettiva  con- 
tro i Tarocchi  in  versi  sciolti , la  pastorale  intitolala  V Are- 
tutu  e la  versione  degli  Adolfi  di  Terenzio.  Nè  pago  il  Lollio 
di  coltivare  le  lettere,  le  promosse  anco  in  altrui  , e fondò  , 
o,  come  altri  vogliono,  avvivò  l’Accademia  degli  Alterati 
aperta  in  Ferrara , ove  mori  ai  1 5 di  novembre  del  1 568  (a). 

L’eloquenza  era  cresciuta  in  Atene  ed  in  Roma  Ira  il  tu- 

(i)  Comuni , tomo  VI,  art.  5. 

(a)  Barotti  , Meni,  de’  Lelt.  ferraresi , tomo  I,  pag.  295. 
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multo  delle  popolari  adunanze  ed  in  mezzo  alle  tribunizie 
procelle.  Distrutta  la  liberti , si  era  riparala  nei  tribunali  e 
nella  curia,  ove  sospendeva  la  mannaia  che  stava  per  calar 
l'  ultimo  fendente  sul  collo  de’rei.  Dopo  il  risorgimento  delle 
lettere , essa  riapparve  nel  foro  di  Venezia , ove  si  udivano 
facondi  oratori  difendere  le  sostanze  e le  vite  de’  loro  con- 
cittadini. Gran  fama  infra  gli  altri  ottenne  Pietro  Radoaro, 
di  cui  si  pubblicarono  cinque  orazioni  nel  rigo  , che  , al  dir 
del  Tiraboschi , sono  veramente  degnissime  di  essere  lette, 
e con  attenzione  ponderate,  perciocché  sono  scritte  con  quella 
robusta  insieme  e sciolta  facondia  che  persuade  e commuove, 
e sarebbe  solo  a bramare  che  ne  fosse  alquanto  più  purgalo 

10  stile.  11  pergamo  sarebbe  stato  un  altro  aringo,  in  cui  gli 
oratori  avrebbero  potuto  dispiegare  la  loro  facondia  ; ma  du- 
ruva  ancor  1:  abuso  di  empiere  le  prediche  di  scolastiche 
sottigliezze  , e di  aifastellare  insieme  mille  citazioni  di  scrit- 
tori sacri  e profani.  Singolare  è una  risposta  data  dal  Bembo, 
che  pur  era  cardinale , e riferita  da  Ortensio  Landi.  « Fu 
dimandato  una  volta , essendo  io  in  Padova , a monsignor 
Bembo , perchè  non  andasse  la  quaresima  alle  prediche  ; e 
rispose  egli  incontanente  : ( he  vi  debbo  io  fare  ? perciocché 
mai  altro  non  vi  si  ode  che  garrire  il  dottor  Sottile  contro 

11  dottor  Angelico,  e poi  venirsene  Aristotile  per  terzo  a 
terminare  la  quistione  proposta  a (i).  Fra  gli  oratori  sacri 
però  ottenne  grau  fama  Francesco  Panigarola  , il  quale  avca 
fatto  un  profondo  studio  non  solo  sugli  scrittori  ecclesiastici, 
ma  anco  sui  profani,  e precipuamente  sul  Petrarca,  sul  Boc- 
caccio, sull’ Ariosto  e sul  Tasso.  Egli  era  altresì  fornito  di 
vivace  immaginativa,  di  un  forte  sentire,  di  una  ubertosa 
facondia , cui  aggiungeva  una  voce  dolce  e sonora  , ed  una 
bella  e patetica  azione.  Celebre  è l’esordio  della  predica  da 
lui  recitata  in  Bologna  in  occasione  del  timore  della  peste  ; 
esordio  che  fu  dai  critici  reputato  efficacissimo  a destar  negli 
animi  degli  uditori  un  salutare  spaveulo;  benché  poscia  egli 
medesimo  conoscesse,  che  era  troppo  verboso  e troppo  ridon- 
dante di  epiteti  e di  sinonimi  (a). 

(i)  Landi , Paradossi , lib.  II , ag. 

(a)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  6. 
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clic  diede  argomento  di  un  celeberrimo  dramma  a Shakes- 
peare ; ma  non  si  può  giudicare  se  ei  l' abbia  lolla  da  Luigi 
da  Porto , o se  questi  ne  abbia  a lui  rapila  1'  invenzione. 
Certo  è che  si  ravvisano  nelle  novelle  di  questi  due  autori  le 
stesse  situazioni , e a luogo  a luogo  le  stesse  parole  -,  se  non 
clic  il  Bandello  vi  sparse  parole  e pitture  non  conformi  all'o- 
neslò , e Luigi  da  Porto  scrisse  da  uomo  assai  costumalo. 
Le  orecchie  del  Baudello  furono  spesso  ferite  dai  rimbrotti 
di  coloro  che  detestavano  le  sconcezze  con  cui  avea  lordati 
i suoi  scritti.  « Dicono  i critici , scrive  egli , che  le  mie  no- 
velle non  sono  oneste.  In  questo  io  sono  con  loro,  se  sana- 
mente intenderanno  questa  oueslò.  Io  non  nego  clic  non  ci- 
ne siano  alcune  che  non  solamente  non  souo  oneste  , ma 
dico  e senza  dubbio  confesso  che  sono  disonestissime  ...  lo 
credo  che  non  si  trovi  nessun  di  sana  mente  che  non  biasimi 
gl’  incesti , i ladroneggi , gli  omicidi  ed  altri  vizi.  Confesso 
io  dunque,  molle  delle  mie  novelle  contener  di  questi  e si- 
mili enormi  e vituperosi  peccati  , secondo  che  gli  uomini  c 
le  donne  li  commettono;  ma  non  confesso  già  ch'io  meriti 
d’  esser  biasimato.  Biasimar  si  devono  e mostrar  col  dito  in- 
fame coloro  che  fanno  questi  errori , non  chi  li  scrive.  Le 
novelle  che  da  me  scritte  sono , e che  si  scriveranno , sono 
c saranno  scritte  della  maniera  che  i narratori  l'hanno  rac- 
contate. Affermo  bene  , averle  scritte  , e volerne  delle  altre 
scrivere  più  modestamente  che  sia  possibile , con  parole 
oneste  e non  sporche , nè  da  far  arrossire  chi  le  sente  o leg- 
ge ».  In  un  altro  luogo  poi  si  mostra  vago  che  le  sue  novelle 
non  si  lasciuo  vedere  a patto  nessuno  a i/uesti  che  cosi  han- 
no domate  e sottoposte  le  loro  passioni  , e in  modo  lacerati 
e vinti  gli  appetiti , come  si  fanno  a credere  , che  vana- 
mente si  gloriano  non  far  cosa  alcuna  sema  governo  della 
ragione  , e che  il  senso  non  ha  parte  nelle  azioni  loro.  Que- 
sti tali  voglio  io  che  le  mie  novelle  schifino  come  il  morbo, 
e le  lascino  stare  a tutto  lor  potere  ; imperciocché  elle  sa- 
rebbero schernite  , ed  io  senza  fine  biasimato  e sciocco  te- 
nuto. Ma  elle  onderanno  solamente  nelle  mani  di  i/ticgli 
uomini  e di  quelle  donne  che  essendo  di  carne  umana  , non 
stimano  essere  loro  tanto  disdicevate  lasciarsi  talvolta  riti- 
ro 
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cere  dalle  passioni  amorose.  Nè  solo  viene  il  Bandello  in- 
colpato di  essere  laido , ina  anco  scorretto  nello  stile , e 
di  aver  profusi  ne’ suoi  scritti  i lombardismi  ed  i gallicismi; 
ed  anco  da  questa  taccia  egli  tentò  di  difendersi  in  una 
delle  sue  novelle.  « Dicono  i critici  che  non  avendo 
io  stile,  non  mi  doveva  mettere  a fare  questa  fatica,  lo  ri- 
spondo loro  che  dicono  il  vero  eh’  io  non  ho  stile,  e lo  cono- 
sco pur  troppo;  e per  questo  nou  faccio  professione  di  pro- 
satore ; che  se  solamente  quelli  dovessero  scrivere  che  hanno 
buono  stile , io  porto  ferma  opinione  che  molti  pochi  scrit- 
tori avremmo.  Ma  al  mio  proposito  dico  che  ogni  istoria  , 
ancor  che  scritta  fosse  nella  più  rozza  e zotica  lingua  che  si 
sia  , sempre  diletterà  il  suo  lettore.  £ queste  mie  novelle , 
se  ingannalo  non  sono  da  chi  le  recita  , non  sono  favole  , ma 
vere  istorie  » (1).  In  tal  guisa  egli  ragiona  in  una  di  quelle 
ingegnose  e gaie  epistole , con  le  quali  dona  e manda  cia- 
scuna sua  novella  ad  alcuno  de'  suoi  amici. 

Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  Lasca  tien  dietro  nella 
schiera  de’  novellatori  al  Bandello.  Nato  egli  in  Firenze  nel 
1 5o3 , non  apprese  regolarmente  le  lettere,  essendosi  appli- 
cato all'  arte  dello  speziale  ; ma  leggendo  i classici,  e con- 
versando co’  più  leggiadri  ingegni  della  sua  patria  , divenne 
uuo  de’ fondatori  dell’Accademia  fiorentina,  e di  quella 
della  Crusca.  Egli  compose  treula  novelle  distinte  in  tre 
stazioni  da  lui  denominate  Cene:  le  invenzioni  ne  sono  belle 
e gioconde,  lo  stile  vivo  e pieno  di  naturali  bellezze,  ma 
spesso  cosi  nell’  uso  delle  parole , come  nella  scelta  dei  te- 
mi egli  varca  il  confine  della  modestia  ; e scegliendo  talora 
un  caso  tragico  lo  rivolge  spesso  al  ridicolo  , mentre  1’  argo- 
mento chiamava  le  lagrime;  onde  un  moderno  se  ne  lagnò 
in  questa  sentenza  ; a Deh  I perchè  il  Lasca  ha  scelto  argo- 
menti per  la  maggior  parte  crudeli  e beffe  inumane  che  in- 
fastidiscono un  animo  gentile  , e tolgono  la  festività  e l'al- 
legrezza che  inducono  gli  scherzi , di  cui  cosparge  si  ampia- 
mente le  cartel  II  Lasca  fu  anche  piacevolissimo  poeta,  e 
se  la  prese  con  molta  argutezza  contro  i pedanti , di  che  fa 


( 1 } Parte  II , Nov.  IX , Dedicatoria. 
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fede  quel  suo  soiiello  contro  il  Ruscelli  che  avea  guasto 
Dante , il  Boccaccio  e l’ Ariosto  nelle  edizioni  che  ne  fece. 
Lasciando  i quadernari , noteremo  qui  gli  altri  versi  che  so- 
no assai  vivaci. 

Non  ti  bastava  , pedanluzzo  stracco  , 

Delle  Muse  e di  Febo  mariuolo  , 

Aver  mandalo  mezzo  Dante  a sacco  ; 

Che  lui  ancor  , che  nelle  prose  è solo  , 

Hai  tristamente  si  deserto  e Bacco  , 

Che  d'  una  lancia  è fatto  un  punteruolo  ? 

Ma  questo  ben  c'  è solo  , 

Ch'  ogni  persona  saggia  , ogu'  uoiu  che  intende 
Ti  biasma  e li  garrisce  , e li  riprende. 

In  te  goffo  contende. 

Ma  non  si  sa  chi  1’  una  o 1’  altra  avanza  , 

O la  prosuuztone  o l’ ignoranza. 

lo  ti  dico  in  sostanza 
Che  , dove  della  lingua  hai  ragionato  , 

Tu  non  intendi  fiato  , fiato  , fiato. 

E dnv’  hai  emendato  , 

O ricorretto , o levato , o aggiunto  , 

Tu  non  intendi  punto  , punto  , punto. 

E dove  hai  preso  assunto 
Di  giudicar  , tu  sembri  il  Caraluila  , 

E non  intendi  nulla  , nulla  , nulla. 

Trovategli  la  culla , 

La  pappa  , il  bimbo , la  ciccia  e il  confetto , 
Fasciatei  bene  e mettetelo  a letto. 

lo  ti  giuro  e prometto  , 

Se  già  prima  il  cervel  non  mi  si  sganghera  , 
Tornarti  di  ruscello  una  pozzanghera. 

L’  Frizzo  nelle  Sei  Giornate  comprese  sotto  diversi  ac- 
cidenti mollo  utili  e gravi  precetti  di  morale  filosofia  ; ed 
è lodalo  per  la  pura  lingua  e per  la  servata  onestà.  11  Gi- 
riddi  negli  Ecalommiti , ossia  nelle  cento  Novelle  , annun- 
cia di  voler  esporre  i differenti  modi  del  vivere  umano , 
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e mostrar  la  via  ili  togliere  gl’  inganni , e <li  dilungarsi  dal- 
l’operar  male,  seguendo  la  vera  virtù.  Le  novelle  poi  di 
Giraldo  Giraldi  giusta  la  sentenza  del  Gamba  , valente  co- 
noscitore dell  cose  antiche,  si  debbono  attribuire  al  Cloni , 
Accademico  fiorentino,  che  ne  è stato  veramente  l’autore, 
e con  molto  ingegno  seppe  farsi  propria  la  maniera  e l’ ele- 
gante semplicilii  degli  antichi  nostri  novellatori  (i).  A questi 
novellieri  si  denno  aggiungere  Ascauio  de’  Mori , Gianfran- 
cesco  Strapparola  e Girolamo  Parabosco  ; il  primo , quan- 
tunque abbia  uno  stile  negletto  , parla  però  modestamente  ; 
il  che  non  si  può  dire  delle  Piacevoli  Notti  del  secondo , e 
dei  Diporti  del  terzo.  Nè  mancano  varie  raccolte  di  Novelle 
di  alcuni  autori  fiorentini , di  autori  senesi  e di  altri  vari  ; 
e celebri  sono  alcuni  racconti  del  Pulci , del  Doni , deli’  A- 
lamanni , del  Brevi» , c principalmente  di  Niccolò  Machia- 
velli, il  quale  ( per  dipingere  , come  si  crede,  l' infelice 
stato  in  cui  si  trovava  per  l’ inquietudine  ed  alterigia  della 
sua  moglie)  finge  clic  Bclfegor  arcidiavolo  sia  mandato  da 
Plutone  in  questo  mondo  con  obbligo  di  dover  prender  mo- 
glie. Ci  viene , la  prende  ; c non  potendo  soffrire  la  super- 
bia di  lei , ama  meglio  ritornarsi  in  inferno  che  ricongiun- 
gersi seco  (2). 

(1)  Vedi  nell’ Antologia  di  Firenze  un  articolo  sulle  No- 
velle del  Giraldi  con  altre  Novelle  inedite. 

(a)  Opere  del  Machiavelli,  tomo  VI,  pag.  187. 
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Retori  e grammatici.  Pier  Vettori.  Sue  opere.  — Giulio  Camillo 
Deliratilo.  - Bartolommeo  Cavalcanti,  e sua  Rettorica.  — Di- 
spute intorno  al  nome  da  darsi  alla  volgar  lingua.  — Erco- 
lano  del  Varchi.  — Leonardo  Salviati,  e sue  opere.  — Ori- 
gine del  VocuboUuio  della  Crusca. 

& egli  è vero,  dice  il  Tiraboschi , che  a formare  valo- 
rosi scrittori  si  richieggono  valorosi  maestri , ognun  può 
intendere  agevolmente  qual  copia  di  eccellenti  professori 
dell’arte  di  ben  parlare  dovesse  a quei  tempi  avere  l’Italia; 
e molti  n'  ebbe  ella  difatto , i cui  nomi  sono  ancor  celebri 
per  le  opere  che  ci  lasciarono , e pei  dotti  allievi  eh’  essi 
venner  (ormando  ; anzi  pressoché  tutte  le  Università  italiane 
per  avere  un  valente  professore  di  eloquenza  disputavano 
non  rare  volle  Ira  di  esse,  e per  poco  non  sei  rapivano  a 
lorza.  Romolo  Amaseo  illustrò  l'Università  di  Bologna , 
Lazzaro  Buonamici  quella  di  Padova,  Battista  Eguazio  le 
scuole  di  Venezia  ( uelle  quali  si  distinsero  anche  Antonio 
1 desio  e Bernardino  Partenio  ) , ed  il  .Maioragio  quelle  di 
Milano.  Ma  la  faina  di  questi  retori  è ecclissata  da  quella  di 
Pier  Vettori  nato  in  b'iienze  nel  luglio  del  i4pq,ed  istruito 
nelle  lingue  e nelle  scienze  parte  in  patria  e parte  in  Pisa. 
Nel  i52a  egli  viaggiò  in  (spagna  con  Paolo  Vettori  suo  pa- 
rente , generale  delle  galee  pontifìcie  destinate  a condurre 
in  Italia  il  nuovo  papa  Adriano  VI.  Arrestalo  da  una  malat- 
tia in  Barcellona  , e guaritone , corse  i vicini  paesi , e ne 
raccolse  gran  copia  di  antiche  iscrizioni , e ricco  di  queste 
spoglie  tornò  in  Italia  ; visitata  Roma  , si  ritrasse  nella  sua 
patria  , ove  coll"  eloquenza  non  meno  che  coll'  armi  sosten- 
ne il  partito  contrario  ai  Medici  : onde  dopo  il  trionfo  di 
questa  famiglia  visse  as*ai  ritirato  , e dopo  la  morte  del  du- 
ca Alessandro,  teineudo  nuovi  tumulti , se  ne  tornò  a Roma, 
ove  conobbe  il  Caro  che  in  questa  sentenza  scrisse  al  Var- 
chi. <•  Pier  Vettori  due  giorni  sono  arrivò  qui  in  casa  di 
monsignor  Ardinghello.  Andai  subito  a visitarlo,  e non  co- 
noscendomi , per  sua  gentilezza  , e penso  per  vostro  amore  , 
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mi  lece  gratissima  accoglienza.  Non  vi  potrei  dire , quanto 
nel  primo  incontro  mi  sia  ilo  a sangue  , che  mi  par  cosi  un 
uomo  , come  hanno  a esser  fatti  gli  uomini.  Io  non  parlo 
per  le  lettere  di' egli  ha  , che  ognuno  sa  di  che  sorte  le  so- 
no , e ine  non  sogliono  muovere  punto  in  certi  che  se  ne 
compiacciono , e ne  fanno  tuttavia  mostra;  ma  in  lui  ini 
paiono  tanto  pure  e le  lettere  e i costumi  , che  gli  partori- 
scono lode  c benevolenza  insieme.  In  somma  quella  sua  mo- 
destia mi  s'  è come  appiccata  addosso  » (1).  Tornato  il 
Vettori  a Firenze , fu  dal  duca  Cosiino  eletto  pubblico  pro- 
fessore d'  eloquenza  greca  e latina  ; e sostenne  quella  catte- 
dra con  tanta  celebriti  , che  il  Cardinal  Alessandro  Farnese 
gli  mandò  in  dono  un  vaso  d'argento  pieno  ili  monete  d'oro, 
ed  il  Duca  d'  Urbino  lo  presentò  di  una  collana  pur  d'oro; 
e lo  stesso  dono  gli  fece  il  pontefice  Giulio  111 , aggiugnen- 
dovi  il  titolo  di  conte  e di  cavaliere;  e Marcello  11  il  chia- 
mo a Roma  per  conferirgli  la  segreteria  dei  Brevi.  Ma  es- 
sendo morto  questo  Pontefice  , il  Vettori  se  ne  tornò  a Fi- 
renze , ove  continuò  ad  insegnare  1‘  eloquenza  greca  c latina 
fino  alla  morte,  che  avvenne  ai  i H di  dicembre  del  i585. 
Appena  è possibile  , dice  il  Tirabuschi , il  dare  uu'  idea  delle 
grandi  fatiche  dal  Vettori  intraprese  a promuovere  e a per- 
fezionare i buoni  studi.  Egli  occupossi  con  incredibile  soffe- 
renza a migliorare  l' edizioni  degli  antichi  scrittori  greci  e 
latini  , confrontando  tra  loro  diversi  codici,  scegliendone  le 
migliori  lezioni , rendendo  ragione  della  sua  scelta,  e spie- 
gandone i passi  più  oscuri.  Cosi  a lui  dobbiamo  una  bella 
edizione  dell’  opere  di  Cicerone  , falla  in  Venezia  da'  Giunti; 
a lui  gli  scrittori  antichi  d’agricoltura  riveduti  e corretti  ; a 
lui  le  commedie  di  Terenzio  , le  opere  di  Varrone,  e quelle 
di  Sallustio  più  esattamente  date  alla  luce.  L"  Elettra  di 
Euripide  , e varie  opere  di  Michel  d' Efeso,  di  Demetrio 
Falereo,  di  Platone,  di  Senofonte,  d’  Ipparco,  di  Dionigi 
d'Alicarnasso  , di  Aristotele  , le  tragedie  di  Eschilo  , le  ope- 
re di  Clemente  Alessandrino  furon  da  lui  o pubblicate  la 
prima  volta  nel  loro  originai  greco,  o corrette  e migliorale. 
Pregiatissimi  poi  sono  i Commenti  da  lui  scritti  sulla  Relto- 


(0  Caro  , tomo  I,  lett.  III. 
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rie»  , sulla  Poetica  , sull’  Elica  e sulla  Politica  d'Aristotele  , 
e sul  libro  «li  Demetrio  Falrreo  della  Elocuzione.  Ne'  tren- 
totto libri  delle  sue  Varie  Lezioni  egli  esamina  e spiega  in- 
finiti passi  di  antichi  scrittori  ; e quale  studio  avesse  egli 
fatto  nella  lor  lingua  , ben  il  dimostra  il  colto  ed  elegante 
stile  con  cui  son  distese  le  sue  opere.  Aggiungami  e le  mol- 
te orazioni , e le  moltissime  lettere  italiane  e latine  , e al- 
cune poesie  che  se  ne  hanno  alle  stampe  , e l’ elegante  trat- 
tatello  italiano  Della  coltivazione  degli  Ulivi,  di  cui  ab- 
biamo gii<  l'atto  menzione , oltre  più  altre  opere  inedite , di 
cui  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  il  canonico  Bandini  nella 
sua  Vita  di  Pier  Vettori  (t). 

Bartolomeo  Ricci  occupa  un  luogo  distinto  non  solo  Ira 
ì retori , ma  anco  fra  i grammatici , o , per  meglio  dire , Ira 
i lessicografi  ; giacché  egli  scrisse  un’  opera  intitolata  Ap- 
paratili Latinae  Locutionis , che  non  è altro  che  un  lessico 
latino  diviso  io  due  parti,  nella  prima  delle  quali  tratta 
ampiamente  e con  ordine  alfabetico  di  tutti  i verbi , nella 
seconda  assai  più  compendiosamente  de’  nomi , accennando 
i verbi  con  cui  essi  congiungonsi  ; il  qual  ordine  fu  forse  la 
cagione  del  poco  esito  dell'opera.  Maggior  romore  del  Ricci 
menò  Giulio  Camillo  Drlminio , il  quale  meditava  il  dise- 
gno di  un  cotal  suo  Teatro , « in  cui , come  dice  egli  stes- 
so , doveao  essere  per  lochi  ed  immagini  disposti  tutti  quei 
luoghi  che  posson  bastare  a tener  collocati  c ministrar  tutti 
gli  umani  concetti , tutte  le  cose  che  sotto  in  tutto  il  mondo, 
non  pur  quelle  die  si  appartengono  alle  scienze  tutte  ed 
alle  arti  nobili  e meccaniche  ».  Ma  non  si  sa  se  questo  Tea- 
tro dovesse  essere  eseguilo  soltanto  coi’ a penna , o disegnalo 
colla  pittura  , o fabbricato  col  legno  o colle  pietre  ; giacché 
1’  autore  ne  parlò  sempre  boriosamente  , ma  non  lo  ridusse 
mai  ad  effetto.  « O Cristianissimo , dice  egli  al  Re  di  Fran- 
cia , o felicissimo  re  Francesco,  questi  sono  i tesori  e le 
ricchezze  dell’  eloquenza  che  il  servo  di  Tua  Maestà  Giulio 
Camillo  ti  apparecchia  ; queste  sou  le  vie  per  le  quali  ascen- 
derai all’  immortalità  ; per  queste  non  solamente  nell’im- 
presa Latiua  salir  potrai  a tanta  altezza  , che  gli  altri  re  dei 

(i)  Tiraboschj,  tomo  VII,  lib.  Ili  , cap.  5. 
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mondo  perderanno  la  vista  , se  si  vorranno  in  su  guardare; 
ma  ancor  le  Muse  frauccsche  potranno  per  questi  ornamenti 
andare  al  pari  delle  romane  e delle  greche.  Viva  pur  la 
grandezza  tua  , che  se  alcuna  cosa  mancava  ne' molti  orna- 
menti dell'  altissimo  ingegno  tuo  , la  gran  fabbrica  che  io 
gli  apparecchio  , certamente  gliela  apporterà  ».  Da  queste 
parole  si  chiarisce  la  verità  di  quanto  dice  il  Gaillard  intorno 
al  Camillo  , che  egli  cioè  era  un  gran  cabalista  , o , per  me- 
glio dire,  un  impostore,  che  parlava  però  con  graude  faci- 
lità ed  eloquenza  , come  si  può  dedurre  da  una  lettera  del 
.Muzio  , in  cui  descrive  un  ragionamento  che  il  Camillo  ebbe 
col  marchese  del  Vasto.  « Istandosi  il  signore  in  ietto,  sen- 
za altri  testimoni , serrata  la  camera  per  mano  mia  dì  den- 
tro , Giulio  Cantillo  cominciò  a render  ragione  delle  sue  in- 
venzioni. E per  un'  ora  e mezzo  ragionò  con  tanta  felicità  di 
lingua  , con  lant'  abbondanza  di  cose  e con  tanto  ordine  , 
che  il  Marchese  ne  rimase  intronato.  A me  non  pare  cosa 
nuova;  che  altra  volta  l'ho  io  udito  a far  con  me  solo  alcu- 
ni ragionamenti  che  mi  levavano  fuor  di  me  stesso.  E vi 
vo'  dir  tanto  ora  che  mi  sono  trovato  da  ine  a lui  a metterlo 
in  sul  parlare , e lo  ho  visto  andarsi  in  modo  scaldando  , 
che  a poco  a poco  mi  pareva  vederlo  uscir  di  se  , ed  esser 
rapito  in  ispirilo  sì  fattamente  , che  nel  viso  di  lui  e negli 
occhi  suoi  mi  si  rappresentava  una  tale  specie  di  furore  , 
quale  descrivono  i poeti  della  Sibilla  o della  Profetessa 
de’  tripodi  d'Apolliue  : il  che  io  non  poteva  sofferire  senza 
spavento  ».  Ma  quanto  eloquente  era  il  parlare  del  Camil- 
lo , altrettanto  meschine  ed  oscure  erano  le  sue  opere  , in  cui 
si  cerca  invano  non  solo  l’ erudizione  ed  il  buon  gusto , ma 
anche  il  senso  comune.  L’ idea  del  suo  Teatro  non  è mai 
stata  da  lui  bastantemente  svolta  ; anzi  egli  cerca  sempre 
di  raggirare  i leggitori  in  un  inestricabile  labirinto  di  astro- 
logia , di  mitologia  , di  cabale  e di  mille  inutili  speculazio- 
ni (i).  Le  altre  sue  opere  della  Topica  ovvero  dell’ Elocu- 
zione , ed  il  Discorso  sopra  le  idee  di  Ermogcne  giacciono 
nella  polvere , di  cui  , al  dir  del  Tiraboschi  , sono  degne. 

Più  celebre  scritture  dell'  arte  rcttorica  fu  Bartolommeo 

(i)  Tiraboschi,  tomo  VII  , lib.  Ili,  cap.  5. 
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Cavalcanti  nato  in  Firenze  da  nobile  famiglia  nel  i5o3.  I 
tumulti  della  sua  patria  lo  costrinsero  negli  anni  giovanili 
ad  abbandonare  i libri  per  brandire  le  armi  : in  mezzo  però 
al  grido  di  guerra  mostrò  tutta  la  sua  eloquenza  recitando , 
ai  malo  in  corsaletto,  un'  orazione  sopra  la  libertà  nella  chie- 
sa di  S.  Spirilo  alla  presenza  della  iìorenlina  milizia  (i);  la 
quale  orazione  piacque  meno  letta  che  udita.  Non  ebbe  inai 
il  bando  dalla  patria , quantunque  avesse  sempre  seguile  le 
parli  contrarie  ai  Medici.  Dopo  1’  elezione  di  Cosimo  abban- 
donò volontariamente  il  luogo  natio,  e ritirossi  prima  a Fer- 
rara , ove  il  cardiual  d"  Este  lo  protesse  , e lo  incaricò  di 
gravi  affari  ; indi  a Ruma,  ove  fu  caro  al  pontefice  l’aolo  111; 
e finalmente  a Padova,  ove  mori  uel  1 562.  La  Rettoricn 
del  Cavalcanti  è reputata  come  la  migliore  che  in  questo  se- 
colo si  sia  composta , quantunque  essa  abbia  il  difetto  co- 
mune alle  altre  di  riguardare  i precetti  d’ Aristotele  come 
infallibili  oracoli , da  cui  sia  grave  delitto  1’  allontanarsi , c 
il  prendere  a norma  degl'  insegnamenti  più  1'  altrui  autorità 
o un’  astratta  speculazione  , che  la  voce  della  natura  , sola  e 
vera  guida  cui  1‘  arte  dee  seguire  nell'  eloquenza  (a).  Anco  i 
Trattati  sopra  gli  ottimi  Reggimenti  delle  Repubbliche  an- 
tiche e moderne  stampati  nel  1 555  dal  Cavalcanti  sono  te- 
nuti in  gran  pregio. 

Non  è del  nostro  istituto  il  favellare  di  que’  tanti  gram- 
matici o piuttosto  pedanti  che  ci  sono  da  Niccolò  d’  Arco  de- 
scritti come  sgraziati  , inetti,  esosi  ai  fanciulli  buoni  non 
meno  che  cattivi  (3).  Ci  crediamo  solo  in  obbligo  di  far 

(i)  Zeno,  Note  al  Fontanini , tomo  I , pag.  90. 

(a)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  5. 

(3)  Paedagoguli  abile , peste s , 

Istinc  Jerte  petlem  , invenusti , inepti  , 

Invisi  pucris  bonus  malisque  , 

Ahi  te  in  miserata  eruretn , execrati , 

Saecli  pemiciesque  litterarum  , 

Limprandi , Ulcttiique , Fuuique 
P rondini , tìchinari  , atquc  Juliani , 

Scopaeque  , et  Borale  , et  Rutiliani. 
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cenno  di  Ambrogio  da  Calepio  , il  quale  pubblicando  un 
Vocabolario  della  lingua  latina  , ottenne  che  le  opere  di  tal 
natura  fossero  comunemente  dal  suo  cognome  distinte  col 
titolo  di  Cali  pino  ; gareggiando  , al  dir  del  Tirabusciò,  con 
Amerigo  Vespucci , clic  circa  il  tempo  medesimo  dava  il  suo 
nome  alle  terre  nuovamente  scoperte.  E in  ciò  ancora  gli  fu 
egli  somigliante  , che  come  il  Vespucci  , benché  non  fosse  il 
primo  a scoprire  1’  America  , ebbe  nondimeno  1‘  onore  di 
darle  il  suo  nome  , cos'i  Ambrogio  ebbe  quello  di  darlo 
a"  Vocabolari , benché  ei  non  ne  fosse  il  primo  autore.  Dcl- 
1'  opera  del  Calepino  avvenne  ciò  che  del  Dizionario  storico 
del  Moreri , che  andò  sempre  crescendo  e purgandosi  col 
volgere  degli  anni  ; simile  ad  uu  fiume  che  povero  d'  acque 
nasce  a pié  del  monte  , e s ingrossa  nel  lungo  suo  corso  col 
tributo  di  altri  fiumi , de’  ruscelli  e de'  torrenti  , e dopo  aver 
volle  per  lungo  tratto  le  acque  torbe  in  mezzo  ai  sassi  edal- 
1'  arena  , le  rende  alfine  limpide  c chiare. 

Né  minore  in  questo  secolo  fu  il  numero  dei  grammatici 
italiani  che  cominciarono  ad  esaminare  le  opere  de’ piò  ri- 
nomati  scrittori,  c sugli  esempi  loro  diedero  norma  e regola 
all’  italico  idioma.  Ella  è cosa  strana  a riflettere , dice  il 
Tiraboscbi , che  una  lingua  nella  quale  giò  oltre  a tre  secoli 
non  sol  si  parlava,  ma  scrivevasi  ancora,  e clte  si  usava 
ne' libri  che  si  pubblicavano,  non  avesse  ancora  principi  e 
regole  stabili , e fosse  lecito  ad  ognuuo  lo  scrivere  come  pa- 
reagli  meglio.  A dir  vero  però,  egli  è necessario  che  cosi  av- 
venga ad  ogni  nuova  lingua.  Se  da  prima  non  le  si  lascia  li- 
bero il  corso  , sicché  possa  ognuno  usare  quelle  espressioni 
e quelle  parole  che  più  gli  sembrino  opportune,  e appena 
nata  vogliasi  essa  restringere  entro  determinali  confini , non 
formcrassi  mai  una  lingua  copiusa  e perfetta.  Ma  dappoiché 
col  volger  degli  anni  essa  si  è arricchita,  e può  bastare  par 
se  medesima  a spiegare  i sentimenti  tutti  dell’  animo  , allora 
osservando  le  leggi  che  hanno  comunemente  seguile  i più 
applauditi  scrittori,  e le  avvertenze  colle  quali  a cornuti  giu- 
dizio si  rende  più  soave  e più  armonioso  lo  stile,  si  posson 
esse  ridurre  a certi  determinati  principj  , e senza  ristringer 
la  lingua  in  modo  che  nulla  più  le  si  possa  aggiunger  di  uuo> 
vo,  fissar  le  regole  colle  quali  si  abbia  a parlare  c a scrivere 
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correttamente.  Cosi  avvenne  della  lingua  : per  lo  spazio  di 
olire  a (re  secoli  ognuno  aveala  usata  come  pareagli  più  op- 
portuno a spiegare  le  sue  idee  ; ma  al  principio  del  secolo 
decimosesto  il  Fortunio  pubblicò  le  Regole  grammaticali 
della  volgar  lingua  , ed  il  Liburnio  le  ì'ulgari  eleganze. 
Apparvero  finalmente  le  Prose  del  Bembo , le  quali , come 
giù  abbiamo  osservato  , si  debbono  considerare  come  la  pri- 
ma grammatica  italiana  (i). 

Pare,  dice  il  Tiraboschi , die  la  lingua  latina  al  veder 
1‘  italiana  , eli'  ella  rimirava  come  sua  figlia  , ingentilirsi  di 
giorno  in  giorno , e adornarsi  di  nuovi  vezzi , ne  divenisse 
in  certo  modo  gelosa  , • cominciasse  a temer  che  la  figlia 
non  si  levasse  contro  la  madre , e si  usurpasse  quel 
regno  di  cui  ella  avea  finallora  tranquillamente  goduto. 
Quindi  alcuni  zelatori  della  favella  del  Lazio  ne  presero  le 
difese,  eia  sostennero  contro  la  figliuola  ; e uel  i5ag  l’Ama- 
seo  prese  a provare  con  due  orazioni , recitale  in  Bologna 
alla  presenza  di  Carlo  V e di  Clemente  VII , che  la  lingua 
italiana  dovea  essere  confinata  nelle  ville,  ne'  mercati , 
nelle  botteghe  e usala  solo  dal  volgo.  Celio  Caleagnini  in 
un  suo  trattato  dell'Imitazione  si  mostrò  desideroso  che  la 
lingua  italica  fosse  totalmente  sbandita  dal  moudo  ; ed  il 
Sigonio  scrisse  un’  orazione  intorno  alla  necessitò  di  ritener 
1'  uso  della  lingua  latina.  Ma  il  bello  idioma  del  si  ebbe  per 
difensori  assai  valenti  campioni , e propagando  in  ogni  parte 
il  suo  regno  non  pretese  già  di  precipitare  dal  trono  la  lin- 
gua del  Lazio  , ma  solo  o di  regnare  con  essa,  o d’ averne 
alraen  dopo  essa  il  primo  grado  d’ onore  (a). 

Di  più  grave  pialo  risuonò  il  regno  grammaticale,  allor- 
quando si  volle  decidere , se  alla  volgare  favella  si  dovesse 
il  titolo  di  fiorentina  , di  toscana  , o d’ italiana.  Claudio  To* 
lomei  credette  si  importante  una  tale  quistione  , che  gli  uo- 
mini di  senno  reputano  frivolissima  , che  impiegò  un  tomo 
in  4-°  intitolato  Cesano  per  disputarne.  Girolamo  Muzio  nel- 
\ 

(i)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  Ili , cap.  5. 

(a)  Tiraboschi  tomo  VII , lib.  Ili , cap.  5.  — Zeno,  Note 
al  Fontanini , tomo  I , pag.  35. 
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la  sua  opera  delle  Battaglie , in  cui  si  contengono  molte  os- 
servazioni assai  utili  alla  nostra  lingua  , impugnò  a lungo  il 
Cesano  del  Tolomei.  Lo  stesso  Varchi  discese  in  campo  col 
suo  Erodano  ossia  Dialogo  delle  lingue,  che  avea  preso  a 
scrivere  all’  occasione  della  contesa  tra  il  Caro  e il  Caslelve- 
tro.  '•  La  cagione  del  componimento  del  Dialogo  fu  (dice  lo 

stesso  Varchi  ) che  avendo  io  risposto alla  Risposta 

di  M.  Lodovico  Castelvelro  da  Modena  fatta  contro  l’Apo- 
logià di  M.  A.  Caro  da  Civitanuova,  e mostratala  ad  alcuni 
carissimi  amici  c onorandissimi  maggiori  miei,  eglino,  i quali 
comandare  mi  poteano  , mi  pregarono  streltissimameute  che 
io  dovessi , innanzi  che  io  mandassi  fuori  cotal  risposta , fa- 
re alcuno  trattato  generalmente  sopra  le  lingue , e in  parti- 
colare sopra  la  toscana  e la  fiorentina  ; e poi  così  pareva  a 
ine  , come  a loro  , mostrare  quanto  non  giustamente  hanno 
cercato  molti , e cercano  di  torre  il  diritto  nome  della  sua 
propria  lingua  alla  vostra  citili  di  Firenze.  E adunque  tra  le 
principali  intenzioni  mie  nel  presente  libro  ....  la  princi- 
palissima il  dimostrare  che  la  lingua  con  la  quale  scrissero 
gii  Dante  , il  Petrarca  e il  Boccaccio , e oggi  scrivono  molli 
nobili  spiriti  di  tutta  Italia  e d’ altre  nazioni  forestiere,  come 
non  è , così  non  si  debba  propriamente  chiamare  nè  corti- 
giana , uè  italiana  , né  toscana , ma  fiorentina  : e che  ella  è, 
se  non  più  ricca  e più  famosa  , più  bella , più  dolce  e più 
oucsta,  che  la  greca  e la  Ialina  non  sono  « (i).  Egli  comin- 
cia , coinè  si  suol  «lire  , ab  ovo , e viene  ricercando  che  cosa 
sia  favellare  ; che  esso  è solamente  dell’  uomo  ed  a lui  na- 
turale; clic  cosa  sia  lingua  ; se  le  lingue  fanno  gli  scrittori , 
o gli  scrittori  le  lingue  ; quando,  dove,  come,  da  chi  e per- 
chè ebbe  origine  la  lingua  volgare  ; da  chi  si  debbano  im- 
parare a favellare  le  lingue  , o dal  volgo,  o da’maestri  , o 
itagli  scrittori.  Finalmente  egli  viene  al  quesito  decimo  ed 
ultimo  intorno  al  nome  da  darsi  alla  lingua  volgare,  e deci- 
de la  quislione  in  favore  della  sua  patria.  Tutte  queste  ma- 
te; ie  sono  dal  Varchi  dimostrate  con  erudizione  e con  facon- 
dia ; ma  la  sua  opera  riesce  stucchevole,  perchè  egli  va  sein- 

(i)  Varchi,  Ercolano,  Dedica  al  sig.  D.  Francesco  Medici. 
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prc  per  le  lunghe  , ed  ha  una  elocuzione  elegante  bensì,  ma 
senza  nervi , per  la  soverchia  prolissith  , e perchè  usa  sem- 
pre del  parlar  popolesco  di  Firenze.  Sembra  eh"  egli  mede- 
simo voglia  scusare  il  suo  principal  diletto  allorquando  di- 
sputa se  sia  migliore  negli  scrittori  d"  una  medesima  lingua 
I’  esser  breve  o 1’  esser  prolisso.  « La  brevità  (risponde  egli) 
genera  il  più  delle  volte  oscurczza  , e la  lunghezza  fastidio; 
ma  perchè  la  prima  e principal  virtù  del  parlare  è la  chia- 
rezza , par  che  n!  apporti  mon  danno  1’  essere  fastidioso  che 
oscuro  ; e perciò  disse  Quintiliano  che  la  brevità  che  in  Sal- 
lustio si  loda,  altrove  sarebbe  vizio  ; e Cicerone  , die  la  bre- 
vità si  può  in  alcuna  parte  lodare,  ma  non  in  tutto,  e univer- 
salmente no»(i). 

L’  Ercolano  del  Varchi  fu  censurato  dal  Muzio  nelle  so- 
vraccennate Battaglie  , e dal  Castelvetro,  che  nel  1 i-a  pub- 
blicò la  Correzione  di  alcune  cose  del  Dialogo  delle  lingue. 
I Sanesi  levarono  alto  il  grido  contro  il  dispotismo  de'  Fio- 
rentini che  volevano  arrogarsi  l’onore  di  dare  il  nome  alla 
lingua  comune  a tutta  l’Italia;  ma  condotti  anch' essi  da 
passioni  municipali , pretesero  che  la  volgar  lingua  dovesse 
dirsi  sanesc  ; e questa  strana  opinione  fu  sostenuta  da  Sci- 
pione Bargagli , da  Celso  Cittadini  e da  Belisario  Bulgarini. 
Quale  fu  il  frutto  di  si  luughe  e di  si  calde  dispute,  doman- 
da il  Tiraboschi  ? Il  rimanersi  ognuno  nel  suo  parere  e il 
persuadersi  d’aver  ragione.  A ine,  soggiunge  egli,  nulla 
preme  il  sapere  chi  abbiala  veramente,  e sono  persuaso  che, 
purché  si  scriva  con  esattezza  e con  eleganza , poco  importa 
finalmente  con  qual  nome  debba  distinguersi  la  nostra  lin- 
gua. Molto  meno  si  dee  parlare  dell’  altra  ancor  più  fredda 
quistione  intorno  a’ titoli  di  Altezza  , di  Eccellenza  , di  Si- 
gnoria , che  dal  Tolomei , da  Bernardo  Tasso , dal  Caro , 
da)  Muzio  e da  altri  si  volevano  esclusi  dalle  lettere  scritte 
in  lingua  italiana  , mentre  il  Ruscelli  contendeva  doversi 
conservare.  Quest’  ultimo  fece  trionfare  la  sua  opinione  : i 
titoli  furono  in  uso  generale  , principalmente  che  1’  etichetta 
spagnuola  li  aveva  introdotti  nell"  Italia  e ve  li  conservava; 
onde  1"  Ariosto  scherzando  scrisse  : 

lì  Varchi  , Ercolano,  ediz.  venez.  pag.  aia. 
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Signor  , dirò , noti  s'  usa  più  (rateilo  , 

Poi  e’  ha  la  vile  adulazion  spaglinola 
Messo  la  signoria  fin  in  bordello  (i). 

Ma  in  mezzo  a tante  quislioni  della  lingua  i Toscani  ne  tra- 
scurarono spesso  lo  studio , credendo  di  potere  scrivere  come 
parlavano-,  onde  il  canonico  Salvino  Salvini  lasciò  scritto, 
« che  i Toscani  fondali  sul  beneficio  del  cielo,  che  donò  loro 
il  più  gentil  parlare  d'Italia  , trascurano  i loro  stessi  beni  , 
non  osservando  perfettamente  l’ esatta  correzione  , e non 
curandosi  di  aggiugnerc  alla  fertilità  , per  dir  cosi , del  lor 
terreno  la  necessaria  cultura  , e a"  lor  componimenti  1’  ulti- 
mo pulimento  (a). 

Leonardo  Saiviati  fu  il  più  illustre  grammatico  di  Firen- 
ze , in  cui  nacque  da  nobilissima  famiglia  nel  i54o.  In  età 
di  venti  anni  egli  scrisse  i dialoghi  Dell' Amicizia , e sei 
anni  dopo  fu  eletto  console  dell'Accademia  fiorentina.  Com- 
pose due  commedie  intitolate  il  Granchio  e la  Spina , che 
sono  annoverate  tra  le  migliori,  quanto  allo  stile,  che  abbia 
la  lingua  italiana.  Ma  l'opera  che  lo  fece  salire  in  fama  di 
sottile  grammatico,  fu  quella  degli  Avvertimenti  della  lin- 
gua sopra  il  Decamerone , ne’ quali , assai  più  ampiamente 
che  non  si  fosse  ancor  fatto,  espone  tutti  i precetti  necessarj 
a scrivere  correttamente.  Il  Caro  ha  pronunciato  un  retlissi- 
mo  giudizio  intorno  al  merito  letterario  del  Saiviati  in  una 
lettera  a lui  medesimo  iudirilta.  « Perchè  non  so  quello  che 
Don  Silvano  vi  abbia  riferito , vi  dirò  primamente  che  le 
vostre  cose  mi  piacciono  ; c non  tanto  che  io  le  riprenda  , le 
giudico  degne  di  molta  lode,  e le  celebro  con  ognuno  , come 
Ito  fatto  con  lui.  E quello  ch’io  gli  dissi  che  non  ci  vorrei , 
mi  ci  piace  sommamente  , perchè  mi  dà  indizio  di  molta 
virtù  . e speranza  di  gran  perfezione  ; perchè  , secondo  me  , 
il  dir  vostro,  se  pur  pecca , pecca  per  bontà  ....  La  fecon- 
dità dell’ingegno  vi  fa  soprabbondare  e nelle  cose  e nelle 
parole , e nel  metterle  insieme  vagar  più  che  a me  non  par 
che  bisogni lo  lodo  nel  vostro  dire  la  dottrina  , la 

(■)  Ariosto  , sat.  II. 

(a)  Fasti  Consolari,  pag.  70. 
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grandezza  , la  copia  , la  varietà  , la  lingua  , gli  ornamenti , 
il  numero  ed  invero  quasi  ogni  cosa  , se  non  il  troppo  in 
ciascuna  di  queste  cose  ; perchè  alle  volle  mi  par  che  vi 
sforziate , e che  trapassiate  con  1’  artifìcio  il  naturale  di 
molto  più  clic  non  bisogna  per  dire  efficacemente  e proba- 
bilmente ....  Quanto  alle  parole , a me  paiono  tutte  scelte 
e belle;  le  locuzioni  proprie  della  lingua  , e le  metafore  e 
le  figure  ben  fatte.  Soli  alcuni  aggiunti  o epiteti  mi  ci  paiono 
alle  volle  oziosi  ....  e delle  parole  non  altro.  La  compo- 
sizioh  d’ esse  per  bella  , artificiosa  c ben  figurala  che  sia  , 
mi  pare  alle  volte  confusa.  E questo  credo  che  proceda  dalla 
lunghezza  de’ periodi  ; perchè  alle  volte  mi  paiono  di  molti 
più  membri  che  non  bisogna  alla  chiarezza  del  dire;  il  che 
sapete  che  fa  confusione,  e si  lascia  indietro  gli  auditori  » (i). 

Il  Salviati  fu  uno  de’  deputali  alla  formazione  del  Voca- 
bolario della  Crusca , ma  morì  prima  che  esso  fosse  compiu- 
to , giacché  egli  fu  tolto  ai  vivi  in  età  di  soli  einquanl'  anni 
nel  l'SHq.  Già  Lucilio  Minerbi  avea  aggiunto  all’edizion  del 
Decamcrone  fatta  in  Venezia  nel  1 535  un  Vocabolario  delle 
voci  usate  dal  Boccaccio  ; già  Fabricio  Luna  napoletano  avea 
pubblicato  in  Napoli  il  Vocabolario  di  cinque  mila  voca- 
boli toschi  del  Furioso  , Petrarca,  Boccaccio  e Dante;  già 
1*  Accarisio  avea  dato  alla  luce  il  Vocabolario  colla  gramma- 
tica e l’ortografìa  della  lingua  volgare;  già  erasi  composto 
il  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Fossom- 
brone.  Ma  un  Dizionario  e vasto  e ben  ordinato  della  lingua 
volgare  mancava  ancora  all,’ Italia,  e ad  essa  lo  diede  final- 
mente non  già  1’  amore  de’  suoi  figli , non  il  desiderio  di 
fermare  con  regole  costanti  la  favella , che  sola  dà  una 
uguale  fisonomia  alla  vaga  famiglia  chiusa  infra  le  Alpi  ed 
il  mare  , ma  bensì  una  gara  municipale  , uno  spirilo  di  parte 
che  divideva  le  varie  provincie  italiane.  Erasi  radicato  nelle 
menti  di  molti  il  pregiudizio  che  non  poteva  nè  scrivere  nè 
favellare  con  eleganza  e correzione  chi  non  era  nato  in  Tb- 
scaua  , dove  le  api  portano  a’  bambini  in  fasce  e in  culla , 
come  già  a Platone  , il  mele  dentro  la  bocca  : quando  il  libro 
della  Volgare  Eloquenza  di  Dante  dissotterrato  a caso  dal 

(l)  fiato,  Lettere,  tomo  li,  leu.  a65. 
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Corbinclli  in  una  biblioteca  ili  Padova  , c volgarizzato  dal 
T l'issi  no  , trasse  a se  gli  occhi  de'  letterati , che  tutti  di  qua 
dall'  Arno  e di  là  si  rivolsero  sopra  1‘  antico  punto  della  qui- 
stione , se  oltre  il  dialetto  toscano  vi  fosse  in  Italia  quella 
lingua  illustre  comune  che  Dante  separava  dalla  plebea  , c 
affermava  esser  di  tutte  le  città  , ed  in  niuna  riposare.  « 1 
Toscani , dice  il  cav.  Monti , da  si  gran  nemico  assalili  (che 
il  solo  nome  di  Dante  resuscitato  gli  spaventava)  dal  bel 
principio  impugnarono  con  molto  animo,  ma  con  poca  ra- 
gione la  legittimità  dello  scritto:  c allora  si  corse  da  ogni 
banda  alle  armi , c si  appiccò  fra  i dotti  una  zuffa  che  con- 
sumò mollo  inchiostro  d'ambe  le  parti ....  Durava  ancor 
la  battaglia  ....  quatido  gl- intrepidi  Fiorentini  per  puntel- 
lare la  combattuta  lor  dittatura  procedettero  con  alto  corag- 
gio ad  una  nobilissima  via  di  fatto  che  tornò  a grande  onor 
loro,  e insieme  a grande  profitto  dell’italiana  letteratura. 
Ciò  fu  il  Vocabolario  della  Crusca , che  prontamente  ideato, 
prontamente  fu  compilato  » (1).  La  gloria  di  questa  bella 
ed  utile  invenzione  si  dee  in  gran  parte  al  Saiviali,  il  quale 
avea  già  mostrato  di  essere  fecondo  nelle  cose  minime  collo 
scrivere  un  grosso  volume  sopra  la  lettera  E considerala 
come  copula.  Ma  tanto  il  Salviati , quanto  Bastiano  de'Rossi 
ed  i suoi  compagni  seguirono  sempre  quello  spirito  di  mu- 
nicipio , e non  di  nazione , che  li  informava  ; onde  fatto  lo 
spoglio  di  Dante  , del  Petrarca  e del  Boccaccio,  e di  tutti  i 
migliori  dopo  di  questi , trassero  gli  altri  esempi  dalle  carte 
o stampate  od  inedite  del  trecento  o dell’  intorno  a quel  se- 
colo , e misero  a contribuzione  le  cronache  , i leggendari , i 
volgarizzamenti  anonimi  d‘  ogni  fatta,  i capitoli  di  confra- 
ternite , i ricettari  , gli  zibaldoni , i quaderni  di  conti  , gli 
inventari  di  sacrestie  , e lutto  insomma  ( prosiegue  il  cav. 
Monti)  che  le  biblioteche  c gli  archivi  privali  e pubblici 
potevano  somministrare  , fin  pure  i libricciuoli  senza  titolo. 
E dove  faceau  difetto  gli  antichi , supplirono  co’ moderni  ; 
tra' quali  per  la  pane  degli  stranieri  non  fu  sortito  l’onore 
di  essere  posto  alla  rubrica  de  classici  che  ai  soli  Bembo  ed 

1 1 , Monti , Proposta  , voi.  I , Leti,  al  marchese  C.  (>.  Tri- 
vulzio. 
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Ariosto:  all’uno  per  dimostrazione  di  gratitudine  perché 
tolse  a difendere  il  volgar  fiorentino  ; all*  altro  per  non  ca- 
dere in  un  contraddetto  dopo  le  tante  censure  abbaiate  con- 
tro del  Tasso.  Tale  fu  l’origine  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca , di  cui  dovremo  favellare  nel  seguente  libro  ; giacché 
esso , cominciato  verso  la  fine  del  secolo  decimosesto , non 
vide  la  luce  che  in  sul  principio  del  decimosettimo. 

Allorquando  i primi  autori  del  Vocabolario  negavano  la 
cittadinanza  agli  autori  ed  alle  voci  che  non  aveauo  avuta 
l’ origine  sull’  Arno  , avrebbero  pur  dovuto  rammentarsi 
delle  querele  del  Passavanli , il  quale  diceva  che  i Fioren- 
tini co’  vocaboli  squarciati  e smaniosi , e.  col  loro  parlare 
fiorentinesco  istendendo  la  lingua  , e facendola  rincresce- 
vate , la  intorbidavano  e rimescolavano  con  ocri  , ec.  ; ov- 
vero volgere  lo  sguardo  a quella  frottola  dei  Sacchetti , in 
cui  si  fa  beffo  di  molti  strani  vocaboli  da'  Fiorentini  del  suo 
tempo. 


La  lingua  uova  , 

Ch' altrove  non  sì  trova  , 

Mi  par  sentir  per  prova 
Che  mova 
11  Fiorentino 
Con  un  latino 
Nè  francesco  nè  latino 
Nè  ungher  nè  ermino 
Nè  Saracino 
Nè  barbaro 
Nè  tartaro 
Nè  scotto 

Nè  degli  altri  discesi  di  Nembrotto. 
Dico  d’ un  parlar  rotto 
Con  parole  e cou  molto , 

Vo’  contare 
K narrare 

Quello  che  ricordare 
Potrà  la  inente 
Che  sente 
Primieramente 
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Rimorchi  , 

R imbracci , 

Gnaffe  ed  occi , ec.  (»). 

fi  nome  del  Salviati  ci  ricorda  ancora  l' iniqua  guerra 
che  egli  fece  al  gran  Torquato , e di  cui  si  è gi.H  da  noi  de-* 
plorala  l’ingiustizia.  Tiriamo  un  velo  sull’indegnissimo 
strazio  fatto  di  uno  de’  più  sublimi  poemi , e per  mostrare 
la  pedanteria  di  chi  il  lacerò , ripetiamo  soltanto  quella 
sua  bestemmia , che  il  Tasso  entrando  nella  prima  stanza 
della  sua  Gerusalemme  inciampò  alla  soglia  , e poi  dentro 
i pianti  passi  vi  diede  , tante  cadute  vi  fece  ; cioè  quauli 
versi  tanti  errori  di  lingua.  11  mondo  letterario  non  vide 
giammai  una  più  illustre  petulanza  di  quella  di  voler  giudi- 
care un  poema  si  nobile  solo  dalla  parte  dello  stile,  e con- 
dannarlo perchè  non  pizzicava  di  lascivie  toscane.  In  tal 
guisa  il  Salviati  turpò  con  una  macchia  indelebile  il  suo  no- 
me , e cadde  ne’  vizi  che  sono  comuni  alla  maggior  parte 
de’ grammatici  di  professione  ; cioè  d’essere  spesso  soggetti 
a sofìsticherie  per  voler  troppo  sottilizzare,  d’essere  ostina- 
lameute  tenaci  della  propria  opinione  , d’ esser  troppo  agri 
e pungenti  rampognatoli  degli  altri,  e finalmente  d'essere 
troppo  languidi  e snervati  dicitori  massimamente  nelle  ma- 
terie che  sono  fuori  della  lor  professione  (a).  Questi  difetti , 
comuni  ai  grammatici  di  tutte  le  lingue , sono  sempre  più 
gravi  negl'  Italiani , che  per  uua  voce  , anzi  per  una  sillaba 
sogliono  il  più  delle  volte  mettere  a subuglio  il  regno  delle 
lettere,  « Troppo  son  note  al  mondo  , dice  il  Barloli,  le  or- 
ribili mischie  che  si  sono  attaccate  fra  oratori  e poeti  di 
chiarissima  fama , costretti  a gittarsi  gli  uni  di  dosso  la  toga, 
gli  altri  di  mano  la  cetra  , e in  arnese  di  puri  grammatici 
entrare  in  isteccato,  per  quivi,  sugli  occhi  di  lutto  il  mondo, 
mantenere  a punta  d'  armi  in  duello  l’ onore  d’ una  parola  , 
e talvolta  ancora  d’  una  invisibile  sillaba,  contro  chi  aveva 
presunto  di  svergognarla;  menandosi  in  sul  capo  a due  mani 

(i)  Vedi  la  Prefazione  dell' Alberti  al  suo  Dizionario  unii 
versale,  critico,  enciclopedico  della  lingua  italiana. 

(a)  Par ini , Princ.  di  Bel.  Lett.  caj>.  li. 
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• Dami , i Villani , i Boccacci , i Petrattili , i Crescenzi  , i 
Passivanti , per  più  sicurezza  de’  testi  , cioè  per  più  finezza 
dell' arine,  non  questi  nostri  moderni , messi  dilieatameme 
in  sopravvesta  di  pecora , ma  quegli  antichi , legati  iu  dure 
assi  di  faggio , tempestate  di  si  rilevate  e forti  borchie  di 
ferro,  che  triste  Possa  dove  giungevano  » (1). 

Capo  XIV. 

Scrittori  di  fi  aggi.  Grande  Raccolta  del  Ramusio.  Viaggi  del 
Sasselli,  del  Cartelli  e del  Navagero.  Ossen'aiinni parti- 
colari fatte  da  quest’  ultimo.  — Stato  dettarle  ti/iogra- 
fica  in  Italia  durante  il  secolo  XVI.  — Paolo  Manuzio. 
Notizie  intorno  alla  sua  -vita  ed  alte  sue  edizioni.  — dillo 
il  Giocane.  Sua  ricca  libreria.  — Altri  stampatori.  — Stam- 
pe/ia  di  lingue  orientali  in  Roma. 

Avendo  noi  divisato  di  non  trascurare  gli  scrittori  dei 
Viaggi,  dobbiamo  qui  parlare  di  una  collezione  clic  divenne 
assai  famosa  , e che  mostra  aver  gl’  Italiani  in  questo  come 
in  ogni  altro  aringo  colti  assai  gloriosi  allori.  Dagli  stessi 
oltramontani  si  è confessato,  essere  cosa  assai  gloriosa  al- 
P Italia , die  le  Ire  Potenze  fra  le  quali  oggi  dividesi  quasi 
tutta  l’ America , debbano  agl’  Italiani  le  lor  prime  con- 
quiste , i Castigliani  a un  Genovese  (Colombo)  , gl'  Inglesi 
a due  Veneziani  ( ai  due  Cabotti  ) , e i Francesi  a un  Fio- 
rentino , cioè  al  Verrazzani.  Paolo  Ranusio  o Ramusio  volle 
■ accogliere  tutte  le  relazioni  di  questi  diversi  viaggi , onde 
lasciarne  durevole  memoria  ai  posteri  , e mostrando  le  vie 
tenute  da’  primi  scopritori , insegnare  agli  altri  il  modo  di 
condursi  saggiamente  e di  promuovere  le  scoperte  non  che 
le  cognizioni.  11  mollo  ragionare  che  allora  si  facea  delle 
navigazioni  all’ Indie  Orientali  e Occidentali,  c le  istanze 
di  molti  uomini  dotti , e principalmente  del  Fracastoro  , 
furono  un  novello  stimolo  al  Ramusio  per  pubblicare  la  sua 
grande  Raccolta  delle  Navigazioni  c dei  Viaggi.  Era  egli 
uomo  assai  versato  nella  storia  . nella  geografia  , in  varie 

(i)  Bartoli,  Il  Torto  e il  Diritto  del  Non  si  Può,  prefazione. 
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lingue  e uegli  sludj  astronomici  ; avea  epistolare  corrispon- 
denza coi  più  celebri  viaggiatori , e mercè  i loro  aiuti  potè 
imprendere  e continuare  felicemente  la  sua  Raccolta,  in  cui 
inserì  quanti  potè  avere  alle  mani  viaggi  per  terra  e per 
mare  fatti  in  ognitempo  e in  qualunque  parte  del  mondo(i). 
Egli  vi  aggiunse  prefazioni  e discorsi,  ne’ quali  diligente- 
mente esamina  e confronta  tra  loro  le  relazioni  che  ei  pub- 
blicò, con  erudizione  per  que'  tempi  non  ordinaria.  Le  carte 
geografiche  però  sono  poco  esatte,  e le  relazioni  non  di  rado 
favolose  ; di  che  il  Tiraboschi  vuol  che  se  ne  incolpi  non 
giò  la  negligenza  dell’autore,  ma  la  mancanza  di  migliori 
lumi,  e la  poca  spcrieuza  de’ nocchieri  medesimi  di  quei 
tempo  (a). 

Filippo  Sassetti  e Francesco  Cadetti , nati  in  Firenze, 
imitarono  il  loro  concittadino  Vespucci  nelle  peregrinazioni 
non  solo , ma  anco  nel  parteciparle  con  opere  non  povere  di 
eleganza.  Il  primo  viaggiò  spesso  da  Firenze  a Lisbona  , e 
da  Lisbona  alle  Indie  Orientali , e scrisse  in  occasione  di 
questi  viaggi  molte  lettere  al  cavalier  Pietro  Spina,  a Fran- 
cesco Ruonamici  ed  a vari  altri  personaggi , le  quali  sono 
inserite  nelle  Prose  fiorentine  , e contengono  le  osservazioni 
che  principalmente  egli  fece  nell'India  correndo  gli  nnni 
1^83  , i585  e 1 586.  Pare  che  il  suo  scopo  principale  fosse 
quello  di  promuovere  il  commercio  de' Fiorentini  coll'O- 
riente , come  si  deduce  da  un  discorso  composto  da  lui  me- 
desimo in  Firenze  nel  1 55^  intorno  al  commercio  ria  isti- 
tuirti tra  i sudditi  del  Gran  Duca  Serenissimo  e le  Nazioni 
Levantine.  Anco  Francesco  Carletti  ci  diede  la  Relazione 
de’ suoi  viaggi  nelle  Indie  Orientali  cd  Occidentali , la  quale 
giacque  inedita  finche  il  celebre  Magalotti  la  pubblicò  in 
Firenze  nel  1671,  dopo  averla  ordinata  e corretta.  Nè  si 
dee  pretermettere  che  il  Carletti  ne’  suoi  ragionamenti  fu  il 
primo  a parlare  agl’  Italiani  del  cioccolatte , come  attcsta 

(1)  Vedi  le  Navigazioni  ed  i Viaggi  raccolti  da  Giambatti- 
sta Ramusio.  Venezia,  presso  i Giunti,  i588,  tomi  3 in  fol. 
ediz  IV. 

(a)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  I , cap.  6.  — Foscarini  , 
Lelter.  venez.  pag.  fiS. 
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il  Redi  nelle  Note  al  suo  Ditirambo , ove  dice  che  « uno  dei 
primi  che  portassero  in  Europa  le  notizie  del  cioccolaue  , fu 
Francesco  d’Antonio  Carletti  fiorentino,  che  in  uu  suo  lungo 
e maravigiioso  viaggio  avendo  circondato  tutto  l' universo 
dall’  Indie  Occidentali  alle  Orientali , ritornò  quindi  in  Fi- 
renze il  di  i a di  luglio  1606 , donde  si  era  partito  l’anno 
■ 5gi  a’  ao  del  mese  di  maggio  : e lo  raccolgo  da  alcuni  ra- 
gionamenti da  lui  fatti  alla  presenza  del  granduca  Ferdi- 
nando I , il  manoscritto  de1  quali  si  trova  appresso  il  conte 
Lorenzo  Magalotti  » (>). 

Tutti  i viaggi  fin  qui  rammentati,  dice  il  Tiraboschi , 
benché  alle  scienze  ancora  recasser  vantaggio , ebbero  non- 
dimeno per  principale  lor  fine  o 1’  acquisto  di  nuovo  domi- 
nio, o una  più  ampia  estension  di  commercio,  o una  semplice 
curiosilh  di  veder  cose  nuove.  Ma  altri  ancora  ve  n’ebbe  che 
o furono  intrapresi  soltanto  per  osservare  ciò  che  incontra- 
vasi  di  più  notabile  nelle  scienze  e nelle  arti , o fatti  per 
altro  fine,  a questo  però  ancora  furon  da’  viaggiatori  rivolti. 
Era  cosa  comune  agli  uomini  eruditi  di  quell’  età  , che  an- 
davano aggirandosi  per  diverse  provincie  , il  cercare  solleci- 
tamente de’ libri , dell’ antichità  , delle  produzioni  naturali, 
e di  tutto  ciò  che  avesse  qualche  relaziou  colle  lettere.  Infra 
questi  eruditi  viaggiatori  si  distinse  Andrea  Navagcro  , che 
per  ordine  della  Repubblica  visitò  tra  il  i5a5  e il  i5?8  la 
Spagna  e la  Francia  , e descrisse  le  sue  peregrinazioni  in 
varie  lettere  a Giambattista  Ramusio,  nelle  quali  si  mostra 
un  osservatore  minuto  non  sol  di  quanto  appartiene  al  ma- 
teriale delle  città  e delle  provincie  , ma  ancora  di  tutto  ciò 
che  ha  relazione  all’antica  ed  alla  moderna  geografia,  alla 
antichità  , alla  storia  naturale  e ad  altri  oggetti  scientifici. 
Nel  suo  Viaggio  di  Spagna  egli  parla  , a cagion  d’esempio, 
dell’Università  aperta  in  Alcalà  dal  Cardinal  Ximenes , e 
della  ricca  biblioteca  che  ad  essa  era  congiunta  ; descrive 
l’ antico  anfiteatro  presso  Siviglia  , e confuta  1’  opinione  che 
ivi  fosse  anticamente  quella  città  ; avverte  che  la  libreria  del 
duca  Lodovico  il  Moro  , la  quale  era  nel  castello  di  Pavia , 

(i)  Redi , Ditir. , nota  a quel  verso  : 

Non  fia  già  che  il  cioccolatte,  ec. 
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Tu  trasferita  a Bloii  ; accenna  gli  avanzi  dell’  acquedotto 
presso  Lione  e di  altre  antichilli  romane  ; riferisce  le  iscri- 
zioni che  in  parte  si  leggono  sull’  arco  antico  di  Santcs  , ed 
osserva  prima  d’ ogni  altro  il  celebre  arco  di  Susa  (i). 

Le  relazioni  de’ viaggiatori  si  diffondevano  bentosto  colle 
stampe , e la  Raccolta  del  Rarausio  è una  chiara  riprova  dei 
progressi  che  l’arte  tipografica  avea  già  fatti.  Sin  dalla  fine 
del  passato  secolo  Alessandro  Minuziano , professore  di  elo- 
quenza e di  storia  nelle  scuole  milanesi , si  era  rivolto  alla 
impressione  de’  libri , e dopo  aver  corrette  le  edizioni  altrui, 
si  pose  a farne  di  nuove  con  caratteri  suoi  propri , c pubbli- 
rò  la  Raccolta  di  tutte  le  opere  di  Cicerone  fatta  in  Milano 
nel  1498  c nel  >4^9  in  quattro  gran  tomi  in  foglio  ; la  qual 
fu  la  prima  , dice  il  Tiraboschi , che  si  facesse  di  tutte  in- 
sieme le  opere  del  padre  della  romana  eloquenza.  Molte 
altre  edizioni  fece  eseguire  il  Minuziano,  ed  a molte  pose  in 
fronte  eleganti  procmj , ne’quali  talvolta  si  duole  della  fatai 
negligenza  per  cui  1’  arte  della  stampa  era  presto  degenerala 
per  l’ ignoranza  degli  artefici  c per  l’ avidità  del  guadagno 
degli  editori.  Egli  dal  suo  canto  venne  incolpato  di  recar 
danno  agli  altri  tipografi,  volendo  tosto  pubblicar  co’ suoi 
torciti  ciò  che  dagli  altrui  era  già  uscito;  anzi  si  narra  che 
allorquando  Leone  X fece  stampare  i primi  cinque  libri  degli 
Annali  di  Tacito  rinvenuti  nell’  Alcmagna , e da  lui  pagati 
cinquecento  zecchini,  il  Minuziano  fu  destro  in  modo  d'aver* 
ne  i fogli  di  mano  in  mano  che  si  stampavano , e quindi  di 
apparecchiarne  contemporaneamente  un’  altra  edizione  (?)  ; 
onde  incorse  nello  sdegno  del  Pontefice. 

Aldo  Manuzio  , celebre  non  meno  per  la  sua  dottrina  , 
clic  per  le  edizioni  dei  Classici  da  lui  eseguite  con  tanta  di- 
ligenza , come  già  veduto  abbiamo,  avea  lascialo  in  moren- 
do un  figliuolo  di  tre  anni , per  nome  Paolo,  che  crebbe  sotto 
la  tutela  di  Andrea  Torresano  da  Asola  suo  avo  materno  , 
il  quale  all’ombra  del  nome  di  Aldo  continuò  coll’usata 
eleganza  la  stamperia  Manuziana.  Ne'  libri  impressi  durante 
una  siffatta  tutela  si  legge  comunemente  : In  acdilms  Aldi 

(1)  Tiraboschi , tomo  VII , Iib.  I , cap.  6. 

(aj  Sassi,  Prolog,  ad  Hist.  Typog.  Medio!,  pag.  107. 
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et  Andrene  soceri ; finché  mono  anche  Andrea  nel  1 5it),  la 
tipografìa  rimase  oziosa  fino  al  ■ 533.  11  giovanetto  Paolo 
frattanto  fece  nelle  lettere  sì  felici  progressi , che  può  rima- 
ner dubbioso  se  più  abbia  giovato  agli  studi  col  pubblicare 
le  altrui  opere,  o collo  scrivere  le  sue.  Riaperta  nel  i533 
la  stamperia  , distinse  le  sue  edizioni  colle  seguenti  pai  ole  : 
Jn  aedibus  haeredum  Aldi  Manutii  et  Andrene,  soceri.  Tra- 
sferitosi a Roma  , non  ricavò  altro  vantaggio  tranne  ipicllu 
di  stringersi  in  amicizia  con  dottissimi  uomini  , e principal- 
mente con  Marcello  Cervini , con  Bernardino  Madri  e con 
Annibai  Caro.  Tornato  a Venezia  , vi  formò  un'  accademia 
di  dodici  nobili  giovani,  che  egli  istruiva  nelle  buone  lettere, 
e nel  i54o  si  divise  dai  figliuoli  del  Torresano,  e segnò  le 
sue  edizioni  con  queste  parole  : Apud  Aldi  ftlios  , oppure 
in  aedibus  Palili  Alamitii.  Frequenti  malattie  , principal- 
mente degli  occhi , il  distornarono  spesso  dagli  amali  suoi 
studi , ina  non  gli  vietarono  di  proseguire  a segnalarsi  colle 
sue  edizioni , le  quali  io  rendettero  sì  celebre,  che  da  molte 
parli  veniva  invitato  con  ampie  offerte  ; ed  essendo  in  Bolo- 
gna nel  i555,  il  Senato  cercò  di  fissarvelo  per  maggiore 
vantaggio  dell’  Università.  « Questa  mattina , scrive  lo  stesso 
Paolo  , di  consentimento  universale  è passalo  il  partito  che 
in  sia  condotto  con  provvisione  ili  35o  scudi  ed  altri  comodi, 
tanto  che  la  cosa  va  alti  /joo.  L’ utile  è assai  grande , ma 
P onore  è maggiore , non  essendomi  da  questi  signori  verun 
obbligo  imposto,  salvo  che  di  aver  cura  che  si  stampino  quei 
libri  onde  possa  lo  studio  trarre  profitto,  e la  città  riputa- 
zione »( j).  Il  Manuzio  non  si  fermò  nè  in  Bologna  , ove  era 
sì  splendidamente  guiderdonato,  nè  in  Ferrara  , ove  lo  avrà 
invitalo  il  Cardinal  Ippolito  d’Esle  il  giovane , perché  un 
[tiù  vasto  disegno  lo  chiamava  a Roma.  Fin  dal  i53g  due 
gran  cardinali  Marcello  Cervini  e Alessandro  Farnese  avea- 
no  divisalo  di  aprite  in  Roma  una  magnifica  stamperia  , 
dalla  quale  si  dovessero  pubblicare  lutti  i pregevoli  mano- 
scritti greci  che  nella  Vaticana  si  conservavano.  11  tipografo 
Antonio  Biado  Asolano  era  stato  scelto  a quest’uopo;  ed  egli 
trasferitosi  a Venezia,  avea  pregato  il  Manuzio  di  largii  fon- 


(i)  Manuzio,  Lettere,  lib.  Ili,  lett.  3. 
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dcre  i caratteii  e di  apparecchiargli  le  altre  cose  opportune 
al  bisogno.  Dai  torchi  del  Biado  uscirono  varie  belle  edizio- 
ni , e singolarmente  quella  di  Omero  co’ commenti  di  Eu- 
stazio.  Ma  la  necessiti  di  opporsi  alle  recenti  eresie,  che 
sempre  più  andavano  dilatandosi,  fece  si  che  rampollasse 
nell’  intelletto  del  Pontefice  il  pensiero  di  dare  alia  luce  le 
opere  de’ SS.  Padri  e di  altri  scrittori  ecclesiastici , che  ser- 
vissero come  di  argine  al  torrente  degli  errori.  Ed  affinchè 
in  siffatte  edizioni  all’eleganza  de’ caratteri  si  unisse  la  cor- 
rezione , Pio  IV  chiamò  a Roma  il  Manuzio , a cui  assegnò 
5oo  annui  scudi , e gli  fece  sborsare  anticipatamente  il  de- 
naro necessario  pel  trasporto  di  tutta  la  sua  famiglia  e del 
corredo  della  sua  arte.  Il  Manuzio  aprì  la  stamperia  in  Cam- 
pidoglio nel  palazzo  medesimo  del  popolo  romano , c perciò 
ne’ libri  in  essa  stampati  si  legge:  Aptui  Paulum  Alanutium 
in  aedibns  Papali  Romani.  Ma  dopo  nove  anni  egli  abban- 
donò la  capitale  della  Cristianith,  o perchè  gli  sembrasse  che 
alla  fatica  non  corrispondesse  il  guadagno,  o perchè  le  fre- 
quenti sue  indisposizioni  lo  indussero  a girsene  a spirare  l’aere 
nativo.  Tornato  a Roma  nel  i5^4  . fu  sorpreso  dalla  morte 
nell’  anno  sessantesimo  secondo  della  sua  età  (1). 

Paolo  Manuzio  non  è soltanto  benemerito  delle  buone 
lettere  per  le  molte  e pregevoli  edizioni  che  ci  diede  di  pa- 
recchi antichi  e moderni  scrittori , ma  anco  per  aver  illu- 
strale le  opere  dei  Classici  con  prefazioni  e con  commenti , 
come  adoperò  in  ispccie  con  tutte  l’ opere  di  Cicerone  e di 
Virgilio.  Egli  scriveva  molto  elegantemente  anche  in  volga- 
re , e lo  provano  le  sue  Lettere  (a)  dettate  con  semplicitk  , 
e senza  lusso  rettorico  e trasposizione  bembesca.  n Quei 
lunghi  periodi  infatti  ( così  il  Bonfadio  scrìve  a Manuzio  ) 
hanno  troppo  gran  campo,  e l’uom  vi  si  perde  dentro;  oltre 
che  in  lettere  familiari  par  che  non  convengano.  E molto 
più  bello  e più  sicuro  quel  breve  giro  , ove  voi  così  felice- 
mente v’aggirate  senza  punto  mai  aggirarvi,  e volteggiate 
lo  scriver  vostro  con  una  leggiadria  ammirabile  senza  mai 

(i)  Tirabosehi , tomo  VII , lib.  I , cap.  5. 

(a)  Lettere  vulgari  di  Paolo  Manuzio  divise  in  libri  quat- 
tro. Venezia , presso  il  Manuzio  stesso , i56o  , in-8. 
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cadere.  Seguirò  duuque  voi , e mi  parrò  aver  fatto  assai , 
s' io  potrò  appressarmi  ; che  di  giugnervi  pochissimi  possono 
sperare , di  passarvi  nessuno.  Avete  un  apparato  di  parole 
ricchissimo  , e le  parole  sono  illustri  , significanti  e scelte  ; 
i sensi  o sono  nuovi , o se  pur  comuni , gli  spiegate  con  una 
certa  vaga  maniera  propria  di  voi  solo  che  paion  vostri , e 
fate  dubbio  a chi  legge , se  quelle  pigliano  ornamento  da 
questi,  o questi  da  quelle.  Qua  spargete  uu  fiore,  là  scoprite 
un  lume , e si  acconciamente  che  par  che  siano  nati  per 
adornare  ed  illustrar  quel  lungo  ove  voi  li  ponete  , nè  ci  si 
vede  ombra  d’affettazione.  11  principio  guarda  il  fine;  il  fine 
pende  dal  principio;  il  mezzo  è conforme  all’uno  ed  all' al- 
tro con  una  conformità  varia  che  sempre  diletta  e mai  non 
sazia  ; le  quali  cose  danno  altrui  più  presto  causa  di  mara- 
vigliarsi, che  ardire  di  poterle  imitare  »(i).  ^ Manuzio 
avea  altresi  formata  l’idea  d’uoa  grand’opera  in  cui  pensava 
di  rischiarare  tutto  ciò  che  appartiene  alle  romane  antichità; 
ma  non  ne  diè  che  un  saggio  col  libro  delle  Leggi  Romane 
da  lui  pubblicato  in  Venezia  1’ anno  itt-].  Fu  egli  anche  il 
primo  a far  raccolta  di  Lettere  di  diversi  cosi  italiane  come 
ialine,  e delle  prime  ne  diè  tre  libri,  delle  seconde  uu  solo. 
Ma  egli  venne  accusato  da  Gabriello  Barri  come  un  solenne 
plagiario  ed  uu  ardito  usurpatore  delle  altrui  fatiche , per- 
chè impadronitosi  a dei  pensieri  o dei  manoscritti  degli  uo- 
mini dotti , se  ne  faceva  bello  come  la  cornacchia  ; onde  il 
suo  accusatore  lo  appella  avis  implumis  etfurnx  insignii.  Il 
Tirabcschi  purgò  il  Manuzio  da  s'i  nera  taccia  , mostrando 
che  il  Barri  non  la  fondava  che  sulla  sua  semplice  afferma- 
zione e non  su  monumenti  sicuri , sui  quali  debbono  posare 
somiglianti  accuse. 

Aldo  figliuolo  di  Paolo  Manuzio  non  si  mostrò  degenere 
nè  dall'  avo  nè  dal  padre  ; ma  fatti  molti  e rapidi  progressi 
nelle  lettere  , fu  eletto  ad  insegnarle  prima  in  Venezia  dal 
a S77  fino  al  i585  , poscia  in  Bologna,  ove  succedette  al 
famoso  Sigonio.  Avendo  egli  pubblicato  la  Vita  di  Cosimo 
de'  Medici , divenne  caro  al  granduca  Francesco  , che  nel 
1387  gli  fece  offrire  la  cattedra  di  umane  lettere  in  Pisa  con 


(1)  Bon  faci  io , Leti.  ediz.  di  Brescia , pag.  56. 
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ti  onorevoli  condizioni , che  Aido  non  la  seppe  ricusare , 
quantunque  fosse  chiamato  a succedere  in  Roma  al  Mureto. 
Ma  dopo  aver  letto  per  qualche  tempo  in  Pisa  , e di  essere 
stato  ascritto  all'Accademia  fiorentina,  ove  nel  i588  recitò 
una  lezione  sopra  la  poesia  , determinò  di  girsene  a Roma , 
e vi  fece  trasportare  la  copiosissima  sua  libreria  di  ben  ot- 
tantamila volumi  , parte  raccolta  gik  da  Aldo  il  vecchio  e 
da  Paolo,  parte  da  lui  medesimo.  Non  molto  lungo  fu  il  suo 
soggiorno  in  questa  metropoli , giacché  cinque  anni  dopo , 
cioè  ai  28  ottobre  del  1^97  , egli  mori  in  elk  di  cinquant’un 
anno  non  ancora  compiuto.  Aldo  seguì  la  professione  de’suoi 
maggiori , e pubblicò  molte  edizioni  di  autori  antichi  e mo- 
derili , e varie  sue  opere , fra  le  quali  souo  celebri  i suoi 
Commenti  alle  opere  di  Cicerone.  Apostolo  Zeno  riferisce  i 
favorevoli  giudizj  pronunciati  sul  merito  letterario  di  Aldo  , 
e ribatte  l’accusa  di  plagio  che  alcuni  gli  apposero;  ma 
confessa  clic  egli  non  giunse  ad  uguagliare  l’eleganza  e la 
dottrina  del  padre.  Altre  dispute  si  fecero  intorno  alla  fine 
della  copiosissima  biblioteca  dell’  Aldo,  r 11  chiarissimo  Ze- 
no , dice  il  postarmi , pende  a credere  che  andasse  in  di- 
spersione alla  morte  di  lui , come  se  ne  vanno  quasi  tutte  le 
librerie  privale.  Da  sicure  memorie  manoscritte  di  Giovanni 
Delfino,  poi  cardinale,  che  era  allora  in  Roma  ambasciatore 
a Clemente  Vili,  da  noi  vedute,  abbiamo,  che  morto  Aldo 
all’  improvviso  per  troppa  crapula  , c senza  fare  alcuna  or- 
dinazione delle  cose  sue  , furono  bollate  le  sue  stanze  dalla 
Camera  per  certo  credito  che  pretendeva  , e fu  sequestrata 
ogni  cosa  da  molli  altri  creditori  ; che  tra  quelli  e i nipoti 
del  morto  fu  divisa  la  libreria,  visitala  prima  e spogliala  di 
alcuni  pezzi  per  ordine  del  Papa  ; che  non  all’  Univcrsilk  di 
Pisa  , ma  ebbe  in  animo  di  lasciarla  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia , che  di  questa  inlenzioue  si  trovava  qui  una  lettera 
di  lui  ■*  (1). 

Altre  famiglie  imitarono  quella  degli  Aldi  ncll’applicar- 
si  con  molta  cura  all'  arte  tipografica  ; ma  nessuna  la  potè 
emulare  nella  doltriua.  Celebri  sono  le  stampe  di  Filippo 
Giunti  in  Firenze , e di  altri  della  stessa  famiglia  e quivi  e 

(t)  Foscarini , Lctterat.  venez.  pag.  3ga. 
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in  Venezia  ed  anche  in  Lione;  di  Giovanni  Giolito  de’ Fer- 
iali , di  Trino  del  Monferrato  , e di  Gabriele  suo  figliuolo  , 
di  Vincenzo  Valgrisi  in  Venezia , di  Leonardo  Torrentino  in 
Firenze  e in  Mondo  vi , di  Comin  Ventura  in  Bergamo , di 
Viotto  in  Parma,  e di  mollissimi  altri.  11  Torrentino  diè 
principio  in  Firenze  alle  sue  belle  ed  eleganti  stampe  nel 
1 548  , e fu  proietto  da  Cosimo  de’  Medici , il  quale  cono- 
scendo il  gran  numero  de’pregevoli  codici  e di  opere  inedite 
che  serbavasi  nella  biblioteca  de’ suoi  maggiori,  vide  di  qual 
vantaggio  sarebbe  stato  alle  scienze  se  o lutti  od  almeno  i 
migliori  uscissero  alla  pubblica  luce;  onde  si  diede  a pro- 
muovere ne’ suoi  Stati  l’arte  tipografica.  Nè  miuore  munifi- 
cenza mostravano  i pontefici  nel  proteggere  quest’  arte  : Si- 
610  V avea  ordinato  che  si  facessero  magnifiche  edizioni  della 
versione  dei  Settanta  e della  Bibbia  latina , ed  avea  al  Basa 
affidato  il  regolamento  della  stamperia , nella  quale  furono 
allora  spesi  quarautamila  scudi.  Nè  è a stupirne , dice  il 
Tiraboschi , perciocché  fu  essa  fui  d’  allora  fornita  non  sol 
di  caratteri  greci  e latini , ma  di  ebraici  ancora , arabici  e 
scrviani , c di  carte  eccellenti , e di  ogni  altra  cosa  necessa- 
ria alla  perfezione  di  quell’ arte;  e furono  inoltre  stipendiali 
dottissimi  uomini , perchè  soprantendessero  alle  edizioni. 
Ma  prima  che  Sisto  V concepisse  si  bella  idea  , un’  altra  no 
avea  formata  e felicemente  eseguita  il  Cardinal  Fcrdinaudo 
de’  Medici , di  aprir  cioè  una  stamperia  di  caratteri  orienta- 
li , in  cui  si  venissero  pubblicando  quei  libri  scritti  in  quelle 
lingue  medesime  che  giovar  potessero  ad  istruire  i popoli 
dell'Oriente.  Egli  mandò  nella  Siria  , nella  Persia  , nell’E- 
tiopia e in  varie  altre  regioni  orientali  esperti  ed  eruditi 
viaggiatori , i quali  raccogl lessero  e trasportassero  a Roma 
non  pochi  codici  che  doveausi  poscia  stampare.  Fatti  fondere 
con  grandissimo  dispendio  i caratteri  di  quelle  lingue,  ebrai- 
ci , siriaci , arabici , etiopici , armeni  e più  altri , ed  accolta 
nella  sua  casa  un  eletto  drappello  di  dottissimi  personaggi , 
fra’ quali  ve  n’ erano  alcuni  venuti  dall’Oriente,  affidò  la 
direzione  di  si  grande  impresa  a Giambattista  Raimondi  as- 
sai erudito  nelle  lingue  orientali.  I primi  saggi  che  si  diedero 
alla  luce  furono  la  Grammatica  araba  e la  caldaica  , ed  al- 
cune opere  di  Avicenna  c di  Euclide  nella  prima  di  dette 
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lingue.  Seguirono  poscia  i Vangeli  stampati  nella  lingua 
medesima  , ed  uniti  in  appresso  alla  versione  latina  , dei 
quali  soli  per  testimonianza  del  Raimondi  furono  impresse 
tremila  copie , onde  spargere  si  potessero  in  ogni  parte  del- 
l’Oriente.  Avea  inoltre  il  Raimondi  divisato  di  stampare  la 
Sacra  Bibbia  in  sei  delle  principali  lingue  dell'Oriente,  cioè 
nella  siriaca  , nell’  arabica  , nella  persiana , nella  etiopica  , 
nella  coptica  e nell’ armena;  sicché  queste  unite  a’ testi  e 
alle  versioni  latine  , greche , ebraiche  e caldaiche  , che  gik 
si  avevano  , formassero  dieci  lingue  , aggiuntivi  ancora  i di* 
zionari  e le  grammatiche  di  ciascheduna  (1). 

(i)  Tiraboschi , tomo  VII , lib.  I , cap.  5. 
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